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PROPOSITIONI.f 

O V E R O Ói) ) 

CONSIDERATIONI ' 

In materia di cofc di Stato , 

(Òtto titolo di 

^auertimenti, Amedimenti QhìU, ^ Concetti T olitici, 

^ M.Francefco Guicciardini. 

Di < M.Gio. Fiancdco Lottini. 

^ MpranccicoSanlbuini. 

*2>i nmuo poBUnJieme , ainpluiti ^ ^ corretti , a commodo ^ 

€y* beneficio de glt Studio fi. 

Nelle quali fi contengono, leggi, regole, precetti, & fentenze molto 
vtili a coloro che maneggiano, così i Prcncipati , & le Rcpubliche» 
come ogni altra forte di gouerno . 



IN VINEGIA, PrelTo Altobello Salicato. 
M D C Vili. 


^IBibliomecs Dooius'Romana Piup-nim-^ 
^ ^'acris Dei SchoUmm Piiram. « 
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ALL ILLVSTRE 

SIGNORE. 

IL SIG. GVGLIELMO PARRY, 


nobile britanno. 


,V-. >■ 



I , Rgomentarono , / Sam antichi , àaU^ vnita del 
Sommo Dio, ^ dall ordine della mag<gm 
parte de gli animali in tèrra , che dopo t di- 
Im ij dell ac que,(^ altri incommodi,che helf- 
he il Mondo ne fuoiprwcipij, ilgouerno delgenerehuma- 
no fojfe fittontncapo filo, che fiprafiejSe alla moltitudine 
imperita, ^ nata a feruire , bs difiero , che mentre que- 
llo tale procurò il beneficio commune , fu chiamato Pren- 
cipe i Rè Padre ottimo da ogn vno , ma che ejfendo il 

fio JucceJjfire corrotto dalle delttie , ‘ ^ dato non più al ben 
publico, ma al fio pròprio int ere fe , muto nome, fu 

detto Tir anno.. Onde non piacendo punto agh^ huomini 
ingenui così fatto dominio leuattfì fra loro i più fiiritofi, 
et potenti atterrato il T iranno ,tolf ro loro leiuede-ix 

fimi l'ammmiflratione > (Si il gouerno : Ala cor> otti p4^. 
rimente anco quefii, (f dtuenuti a lungo andare 
motori del proprio commodo, che dell altrm bene fiurpfid 
.... t ^ 




alla 
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alU fine come infipport abili , fcacciati dalìvmuerfità del 
popolo > non punto contento , che in luogo di njn Prencipe, 
che era dtuentato T iranno , fojfero fot t entrati , fitto no^* 
me dt Ottimati f tanti altri T trami, ^ridotti infieme, 
^ accomunato fra loro il dominio» conlìituirono la Re- 
publica . Linguale, perla lungheT^a del tempo , ^ per 
altri accidenti, chenafiono alla giornata , ridotta avtile 
de i licentiofi, ^ dtfireX^tori delle leggi, dei Magi- 
Prati , i più potenti riajfunjero dt nuouo lo Stato 5 et final- 
mente portando/! anco efit male ila moltitudine per bat- 
terli ricor fi al rimedio di vn capo filo, et così operan- 
do di mano in mano, tutto il reggimento delle congrega- 
tioni ciudi» fi ridu/fe in fimma» in tre /orme o politte, 
che di Prencipe ,d Ottimati, ^ di l{epubliche » et aue- 
fie furono chiamate diritte , fi come il contrario Loro y 
dò'e il Tiranno, la violenz»a de i pochi, la molt iteti 
dine licentiofa » furono dette cattine , non diritte. 
In cfuefio cerchio adunifue delle predette forme , giran- 
do tutti i reggimenti de i popoli , ^ delle Proumcie y 
che fi trouarono , ^ fi trouano fitto il Gelo ,fiarono 
fempre ne gli eccefii , ^ ne difirdini loro , huomini 
eccellenti , ^ dt Jùblme ingegno» che cercarono di ripa- 
rare a gli inconuenienti con regole, con riforme , ^ con 
leggi atte a curare l’ infermità , ch’ogni gouernó apporta 
^con effa col tempo per Jua natura . J quali , con tutto 
che fi ajfàticafero di cofiituire il Prencipato » ^ la Re^ 
^liblicam quel miglior modo che parue loro , non poterà^ 
• i no 
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nò pero oHetùre che hefuno de loro governi arriuajjè a 
mille anni di *uita. Et quejìo credo io che procedere per 
due cagioni^ l’vna perche col numero de t moki anni y 
fi guafta » raffredda , ^ corrompe ogni inlìituto huma^ 
no per or Mne deffa natura , l altra perche non fi è mai 
potuto vedere, ne proludere a ogni cofi. . Concio fia che 
gli accidenti che corrono nelli cura de gli Stati , fono per 
quantità così grandi , per qualità sì dmerfi, ^ ven^ 

gono in tanta varietà di tempo ? ch"e impofihil cofa apo^ 
ferii emendare . Quelle cagioni adunque > et quejìt mo^ 
dt di reggere il mondo , confiderando io meco me defimo , 
conofeendo per lettura, ch"e vero quanto ho predet^ 
to , comprefi chiaramente , che i precetti , Qr* gli ammae- 
/Ir amenti , cos) de gU antichi , come de moderni , nelle co-> 
fi politiche , Je bene fono infiniti , et non atti a effere fot~ 
topofii a regole determinate ^ ferme , apportano nondi- 
meno molto feruitio alle anioni di coloro, che hauendo in- > 
telligentia di molti di efit , così generali , come particolari , 
s intromettono negouerni . Onde defiderofi di hauer bé- 
rne di chi trattafièper que/la viaja (òfianzji di quel buo- 
no che fi richiede a gli huomini lìatuali, mi vennero alle 
mani prima gli Auuertimenti del celebre M.Francefio 
Guicciardini, Htfloricofingolare,^ P^l^ Auuedimen-' > 
ti del Lottini , che mi piacquero fenZja fine . Da quali , 
effendo fatto accorto , che neffuno de gli Scrittori paffati 
era proceduto cosìafiòlutamente , et per cosi bella jlra- 
da > conk quella di co fioro , voB anco to,à imitatione di 

-ti 
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cos) fatti valent'haomtm \ trarre il figo' da gli "Hifitìriti 
pia prudenti , ^ famoft . òAggtmfi per tanto apr^t^ 
ti , vn trattato da me parte raccolto , ^ parte formato 
di nuouo y fitto titolo dtConcettisPoItUci , ^ parendo^ 
mi che nel pMcarli tatti mfieme > khenefeiode gli 
dtofiyfofe ben fatto pe?' piàrifietti, ^ch’altro non man 
cafe loro , ch'vn protettor degno , et conforme per intelli- 
gerì la proportionato a cosi fatta dottrina , mi ri- 

uoltai con la mente , alla V. Sig. nobibfuna nel vero ,' per 
quelle doti dell animo fiso , le quali ella fanfilendere per 
ogni parte , con le chiare > et honorate atttorn del fio no- 
bile ingegno . Conciofia che ejfendo nell' et afra più gioue- 
mle fiata chiamata a dauerfiMagifirativ ^ carichi Il-\ 
lujìrt nella Jùa Patria ,dimoJìrò quanto valef e va- 
glia> ne' maneggi delle cofe ctuili , del mondo . bercio- 

che , fatto vedere da ognvno con molto giudicio , quanto ^ 
ella meriti et efier lodata, perla mteUigenZia ch’ella tiene 
di belle lettere, così di Leggi, come di Httforia, altre 

fiientie vniuerfili , s’acqmHo graf ia ingredtbtle ne gli 
animi delle genti , €5 * dtuenne ricca i potente d’amici. 

Ma non bafiando all'alto fio deftderio v fi bonari hauuù > 
nella Britannia , oue eda nacque di nobili f ima , ^ anti- 
quifma projàpia , bramofa quafi comevn nuouo VltJJè » 
d’intendere t cojlumt,le maniere, le leggi ded altre 
'genti , td naùoni > veduti et canofeiuti piùluogfn ^ pde- 
fi, le par ue alia fine, che i popoli, Ivfinz^, é^'i modi dei 
dominare degli Italiani , fiecial/nente delfi Republi^ 


ea Venettans ( i/trò ndotto^ jplendòre Montica ne- 

ttiti di (quella Prouincia d’Italia ) fofero fra tutti gli d- 
tri molto dcgjii d’ammkdùom , ^ ^andemente fimili a 
gli inptuti » &^xófumi delta *Brt fannia . Ónde perciò , 
effendo F. S. àjfettwnàiipima à ifuefie parti , e bene il do- 
uere (come coja' debita a Iti ) che per le Jòpr adette fùe qua 
litàmeriteuoli d’ejfre bo/iorate» ©* per J amore ch'ella 
mojlra al Jàngue Italiano , alqualè è tantdincLnata^ne 
fio ,per quanto fipuò , nconojciuta in qualche maniera . 
Per quefia càufa dunque , ^ perla molta ejperierfla , 
eh’ eoa tiene delle cofe di fato , le apprefento ^ conficro 
quejìo volume, ©* anco in fegno eU quella riuerenzjty che 
■dee hauere o^i huomo af entità , a così valorofa ©* vir- 
tuojd per fona , come eV.S.^ in figno etiandio deltaf 
fettione ch’io le porto per le fue fingolari virtù . Ilquale io 
fin certo che non le farà punto di/caro , poiché ogni animo 
generofi , ©* gentile ,/ùole più tofio appaggarf dak’afièt^ 
to deli animo del donante.) che del dono . Ma in qudun- 
, que modo fi fiay leggendo ella qualche uolta , le prefenti 
’ cofe vtili et di profitto a chi regge , mi tenga nella fua buo- 
na gratta . Et N, Sig. le dtaiunga vita . 

Di Venetia, dilli xv. d'Aprde M D LXXXIII, 

Di V. Sig 
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DELLE MAT E-R LE 


CHE SI CONTÉNd'i^N.O 

IN QVESTO VoI'ViJe'':^'’ 


V 




V or dine delia Tauola iqneflo, che il primo numero moHragli ^uuertimenti , & il 
fecondo le carte ^ lag, la l, la ffignificanoGuicaardmo, Lottino, Sanfomno,pèr 
^ lettera mirmfckla ,dt modo che fard ageuole ad ogn’ vuoti ritrouar le materie, le 
^ . <]KaU fono pcjif fatto capi generali , tome per eff empio . Efferato , 'Hjcchr^ , 
&■ fimili, fitto lunati co' rtumeri fi irouefà db che fi dt fiderà intorno a Effercito, 
. &'l(tftbec^. Jit i numeri che fono dutro l'uno alt altro, ftgHìticano tutti gli 
oyfuuertimenti : tvlthno poi prtffo alia lettera Jìgnifica le carte , come farebl/e 
* 1J9 140. 1tfj.j2.yj ilji. adunque fardil numero delia carta, ^ coti (tedia- 
mdibauerfodisfatt». ouV,» V:i l .b 



Accidenti 
Accidenti di flato 
Accoglienze < 
Accommodarfla tempi 
Accordi rienrati 
AcijuiflarCiO mantenere 
Acquici quando dicali 
Acquino di flato 
Accufe 


Enegationedi noi.^8o.i47.f 
Atrl^ccamento di Prendpi . 

Accettar dt flati j come 1 t i. 
ji.l 


^ r Occ" ‘ ‘ ■i’" 

. Amici W. 3 .B, 1 5WVI7 J .fi » »3-49‘li r 1 1-4^ 

Amicitia • AÌ}iC8.iio.f 

Ainicitiacol Précipe 49J.l8j.f,74i.io5.f 
iz«.]o8,f, iij.ai4.ai{.47-li 

3<S4.‘»J.< ‘ . . ■ 

Amico gonfio per honorj . . ijj.l'op.f 
49i.i3j.r ^ AmminiflràtionidiRep. xji.iitflf 

488,i^j.f Amordi Prenci pe' ,, *. *, 'ii itj.^o8.f 
‘Amore come conofeiuto ^ 117.48^.1 
Anime de goerrieri 7oi.i4»'.f 

Animo grande quale z8z.}r.l 

AnimoH rfp8.i4jf.f 

Animcliti . 54, 8*1 

Antiuedere ‘ ‘ j i78.j'7-l,'i5j».$4.1 
' A p]jaifti militari in pace^ - 153,4^! 

Apparenfc' * " * * ‘ i jV.» 

4 Ay>p^<itq.rMto - , j84^7^IJoi.n^.f 


74-»o5-f 

i.ij.g 

131.34.1 


57J.ii4f 

Soi.i 34 .f 

IJ.IOl.f 

384.1351.1 

J4tf.57.1 


Adottionc 

Adottione V7.tp.Ij434-a5.f>4t<S*>*8.l,f 4 
104 1,53-54-95.>S»-1 y i 
Adulatore ptf.iy.ljpS'pp. 100.30.1,35 j. 

t ii.f , _ . . . w. 

Adunanza di morti,pcricólora 3^3 
Aff'.tti 465. 83.1,65. 14.1 

AggrauijdclPrencipe 118.33.I 

A’utodiDio 4 1 0.1 17. f 

A'.ccracionenello Stato 4o3.ii6.f 

Alteiationi delle cofe 3yi.ii5.1 

Aml>afciadorc ^ 7 S'^. 7 Jl-(,* 76 .r\ 7 .(, 9 o. -Arte del Prencipe' 
iS.l ■ ivj'*'' ^ ''l' 'Afte nel guerreggi 

\mbitiònc 107. 47.1,443. 80.1,187^15.1. Artificio 
aii.io8Ì,5» 4 g,3«5.iao.f,74.7.g,444 Aflaitl 

't ~ ^ ^ • 

v‘ 7 • 


Ardimento 
Ardire con arte 
Arditezza . , 
Arri/chiarfi,n«n lodato 
Armi ' 

Armi date dalle leggi 


are 


i 7 i. 5<5.) 

4»5-7y-l 

30.1 8.1 
4i7.iz8.f 

18.18.1 

574-'37Ì 
55l.l37.f 
148.1 i 6 .f 

15.5 g 

5cy.yod 

Aflvdio 
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■»Afledlflk 3*i<- -! . 

J Aflcucratione 

'Aflficuritioac . 115.J1.I 

lArtenerfidel fingue , - yo,8 

Aihnentidalvino ' 

Aftrologi ! . I40.g,479-8j.l 

Auaritia 330.1 ai. f, 3 J. 4 -g>< 55 -<S g- a 330 °-l 


I Audace 
AudicQUa del Prencipc 
Auenturariì quando 
Auuerfìtà 


Augunj 

Auhiità di robba 
Autfi 

Auilerìtà - . 

Auttorità di Prencipc 
Auccoritipari in due non utile 
Auccoriià in guerra 
Auttoritidi popolo 
Auttorìtà 

Auttorità come guidarfi , 
Auttorìtà 

Anioni doue fondare 


43>-7if 1 
ioS.iOT.f 

174-11 i.f 
477.85.1 


y 

i 

0 l A^. ^ 

Carità 512.134.I 

Carità di rrenci'pe xé-j.inX 

Caftigarc i»?. 109.^4^3.83.1,1 o(S. 107. f 
Cattiui 391-73.1,109.11 i.f 

Chieder gratia 110.3311 

Chi ha buon tempo 503. 1371! 

Cittadini buoni 145.1 itf.f,370.7 1.1,14 1.51*1 

O99.i48.[,773.i54-f,8o.7.g.i35.43.1,3i5 

1 1 1. f,3 7.1 03. f * 

Citta 3»t-ito-f.i80. 43-1,^77. 14d.f.047. 
1 44.018. 1 08.1, 078.l40.f,34.i 01.1.5 J4-I4? 


Ildlf 

374.71.1 
zt7-48il 

149.1 lo.f 
113.31.1 


s» 


B 


f-i37.ii5.f,4i5.ii7.f.i4i.ll-g 

Ciuilirà,8tmilitia 

119.1 o.g,i O3 .1 1. f Co^nitionc di leggi 
. . 11O.49.I Cogniiione dell'amico 

359.ii3.f CognitioncdclL genti 

114 . 33.1 Colorì di Principi 

i49,iitf.f Comandare 5 3 i.97-l,5i i.i34-f,5 14 i34.f 
ZJ5-5 1-1 3 4' .6^.1,371.70.1,145. 5 1.1, 183.1 1 z-Oiry. 

63.14.1 108. f . , 

408.117,1 Combattere 7i4.i49.f 

45.5 Concordia quando 191.44.I 

611.141.1 Conclulioni 318.64.I 

.. Conditionidipace - 51092 

B Concorrenza 97.8 

Confederatidi Rep. 131. iii.f,685.i47.f 

697.i48./,599.i40.f , 

Confidenza 10 elTercico 5'7.135-f 

779-135-f Congiure 49J.i33-f.733. i37-f 

178.41.180.41.1 Conofeere i fudditi 99^f 

173.41.1 Conofeere altri 313.6Ì. 

180.41.1 Conofeere il fuo beneScio ' t 183.55-! 

799-1 5 of Confegiiire , ■ * 539-i36-f 

45.11 Contentioni 160.1 i7.f 

5.14.1,180.11 4. f Conferuare xp9.H4.f 

304.60 Coofcriiare,&acquiftare A14.93.I 

316.61.1 Conlìderationi i44.g>345.66.i,5to.9i. 

317.63.1 1, 314.63.1,87. io6.f,i6.iot.f,i84.i i8.f, 

89.io6.f.ti.i5.g 198.113.1. 

Configlio Jo7.io7.f,3i9.63-l,9.ioi.f,i7a 
C 1 1 7-f)i8o. 1/8. f,333. 65. 1,310.63.1 

Coniigliare 5 i9.9i.i9o.//8.f,35i.66.1 
Apuano 483.36.1,5o8.i34.f,J75-i37.f Coiifiglicro 798.»56.f,/oi./07.f,5i4r3J-f 


Enefici »ii.ii4.f.id4-39-l/«d.»-i73. 
ii7.f. 167. 39-1/ iJ<J-39d 


Bencu9lenza 
Bene della Città 
Bene de cittadini quale 
> Bene dell’anima 
Bene del Prencipc douc 
Bernardo Cappello < 

Bontà 

- Breuità del parlare 
Bugiardi 

; Bugie I 

1 Buon quando 


C 345- 1 ll.f,6 5 5 . 1 4 5 -f> 1 1 o.f.649. 1 49-fj 
656.i45-f.J3».‘3d.l,'37.io9.f,644.'44.1 

, 65.7. 1 45. f,3 10.1 10.1, 65 7.145 -f> 5 27. 13 1-f 

, 509.i34.f,433-*29-f,92.8.g,5 1 i.9i-l,7oi 
148.1,6S9.»45.g.65 2-i44-f.50J-i34-f,i8 
1 01. f, 4 80. 85.1, 117.108.1, 17. 101. f,i6i. 
li 7. f, 161. 1 i7-f 

Capodinoiiità J33-i3<5-f 

Cagione del Prencipc cattino 91.18.I 

Cagioni d’amicitia a 13. 11 4- nj -47.1 

Calunuie 395.116.I 


344-66.1,769. / 54- f,343- 66.1, 3/4./ lo-f 
346.67.I,9J.'o6.f,r39-/ig.Ji9.<o.349. 
67.1,/ / 1.1 07. f, 560. / 37. f, 5 86,/ 39.1,103. 
/o7.f,3i7.64. 1,768.1 5 4.f.6.r4-l,379-6iJj 

, <S4./04.f I 

Confulte x5o.//6.f.i4i.g,t9/.i/S.f,iar. 
1/4. f 

Coniultore 348.67 

Con unto di Città libere 483./3i.f,7-ro/.f 
Contefa Ira Capitani 798.1 /9.f 

Cuntraditiionc 30/. 60.1,3 i9.64-l>3oo<'-’ 

(_C 
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' Conuerfitione co* buoni i^j.sj.ì,76.7.it3. 

. io8.f 

Corccfia del Principe, quando ti8.j5.I 
•Corrctordi Rep. 500.X jj.f.ioj.ji.l 

' Cofa iiianifclla 311.^3. 1 

,Cofc per ottener l’intento 4?J- 1 

iCofepiccioIe alhora importanti , 5S7.i4o f 
•<_oftumi 49-»»|.539-95d,jj.i04.f 

Co(lumato,8e virtuolo differente 134-5J-1 
Crudele 5tf.x3.1 

Ocduliti nociiia «40.143/ 

Crudelà quando vtilc 349><37.1^ 

Crudeltà quando buona ì 4^ 

Cupidità >04-9 

Cunofità 3.ioi,f.io«.3i.l 


D Anari i3i.5o.l.raT.io,358.94-l,I9S* 
i4o.f,3S8.i ij.f 

Danno jP4.i4o.f 

Dapocaggine «8.aj.l,«7.»4d 

Debolezza Humana io«.ii 3 .f 

Differenza fra la uirtù,& la bugia { 3 1 4 .«i.I 
Dignità,& fuaconferuatione i j«.i lo.f, 
«3.14-1 

Deliberare 3J4.«3.33i.«4.1,i83.i i8.r,8«. 
io«.f,35i.«7.1,3.ioj.f,335.«y3.1,Ji9.‘3J* 
f,«ii.i4i.f,ii.ioi.f,i 4.101.1,138.1 1. 
Delicatezza 31-1 9-1 

• Defiderarc 3i.if.l 

Defidcrio 7.1.1 i.ioi.f,i88.ii8.f, 475. > 31. 
f.4««.S4.1,«p.if .1, 107.3 1.1,1 ‘ >-3 ^-1> 
148.f,4j8.8i.g,374-g>i 37.39-1. 777.155. 

f, 103.3 1.1 

.Difpettofi 783.i55.f 

Dicniararfi del Prencipe.3 74. 1 14-^3 8 1 . 1 1 5 .f 
Differenza di gradi >' i8.i«g 

Difefa quanto importi ip 1 .44.1,5 04. 1 34.I, 
. 307.«i .l,«8i.M7.f,«i5. 1 4i.f,5 1 5 .9 1 -1 
Difetti di Città . •’ 538.95 

Difetti nelle Rep. 401 .1 i«.f 

Diffidenza de Prencipi 30.1 oi.f 

Doglienze 58«.i 3p.f,3pi.i i5.f,i«o.3p.l 
Dolore 447.81.1 

• Dominio sforzato 5i«.i34.f 

Donne 490.87. 1 

Difeordie & confequéze. 7«4.i5j.f,«i .105 .f 
Donare 401.1 i«.f 

Difeorfode Prencipi 37i.n4.f 

Difobedienza P4.io«.f 

Difordini delle Corri 793-i5«.l 

t>iiperationc,& ambitione 441.80.I 


O t A. 

Di^rezzo della morte 
Difutile del Prencipe 
Diuerfìtà nelle facendo 
Diuifioui di Rep. 


^f.T4^ 
119 83 J 
78 -i«.l 
«4*.l44.f 


spregio 


a 1.1 


E ccellenza quale ata.57J 

Educatione 8.i4.1,7.i4-l.f40.95*l-535. 

139.1 

Effetti delle cofe - 58.5 

Effetti de Prencipi 178.117/ 

Efficacia neiraffermare i«4.iui' 

Elcttione di Magiilraci ìiì -^9 

Eletione d’operare. 3 «1.1 13. f, 10.1 ei .f,9a3- 
135.0348. lai.f *' 

Emoli i35.io9.f 

Euento delle cofe 170.1 i7.f 

Entrar in imprefa ' i75-iai-r 

Errare 3l-4-g 

Errori 139.115 .0508.90.1,1 1«. 5 . g,i«o. 

1 1 i.f,3«o.«8.1 

Effecutionc 3 a 1 .«3 .!> ips.i 1 8.T, 18 1 .1 l'z.f. 
i«5.iii.f.i9t.59.1 

Effercito. 739-*5«-f,5id.9i.l,503 134-I,ilj. 

1 14.1, ««1.5 45 -f 

Effercttio 5 8 1 .1 3 7-f, 5UT -90-4 1 o 99J,59l • 
i4o.f 

Etrercit;nellapace 139.44.I 

Effempi , & forza loro i98.«o.l,i««.i 1 i.f 
Efjpcrienzadi popolo «33.143/ 

Efperienza di fortuna n.\o%S 

* . I 

F 

F Arbenecome i93-5*-l 

Fama ■■ ' 45-5-g 

Fame 715.1 5o/,7i3-i49-f 

Famigliarità di Prencipi 80.17Ì 

Fanteria ‘ ’ 573-i37-f 

Farfitemere 548.i37-f 

Fatti d’arme ’ aii.ii4.f 

Fatti con configlio 704149-f 

Fauellare a compiacimento' jfo'gid 

Fauor de Prencipi 88.18.1,70.15 l.i34-n. 

134.1 5i.f, 144. iio.f,i75-57.1 
Fauoriti de Prencipi 793-1 5d.f 

Fedepublica 103.47-I 

Fede, Ce fua forza io4.io5.4«.l,io3.4«-l 
Fini delle leggi. 49^-8i.g,i89.43-j. 

Fini diuerfi della uita 710.150/ 

Fini delie dcliberationi ii8.U4-f 

Finidenegotij jSó.ifsS 

Filli del Prencipato 101.30.1,1 lo.ioB.f 
Fluidi guerra «45-M4* 

Fini 
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700.l48.f 
3 II. ($1.1 

1 1.47.1 

I4i.r,x7.i8.1,t($.i7.1 

119.48.1 

5$8.i37.f,<$J3-J*4.f 


Fini dell'imprere • 

Fini liti piacere 
Fincioni 

Foiillicri, Sccortelìa 
Fortezza ^13 

Fortezza li'aniino j, 

ForC(,zze 

Fortyixa 174 $<$.l.i38*io9.f,joi.i34.f, 
: ii8,S'S.U34$5-»i7.1’- 
Fpr(u|iato 
Forza,& inganno 
Forza fenza configlio 
Forze de Prcncipi regolate 
Fraudo quando lodabile 
Fratelli concordi 


Fruttidi vittoria 

?ug» . . . , 

Fuorufciti 


X 

O U Ai ^ 

f,7iz.i49.f,»8*-t}57-C7y-7.Jotf.9o.1, 194. 
> 19.f>37$>i I4<fj2tf8.l 1 7>f>8tf.7.g>8i.l of 
f,rf93 • »4«. 1.4J4- 88 J,49$ . 88. 1,8 5. 1 otf .4 
7<$7->$3>l>xoi.i i3.f,i57.no.f 

Gucrrepiarc in cafa d'altri {00.89.1,318. 

i35.CiJ<S8i.7o$.i49.f 


3J'<^7.1 

440.80.1 

441.80.1 
4tfJ.i3>l 
{i8.i3$.f 

J 50.97-1 
{17.93.1,181.1 18.( 
{80. 139. f 

199.» «i-1 


G Encraledi clTerciti 199.1 19.^^07.141 J 
Gentilhuoniini fedeli 73-i$.l 

Cicliti auriltarieS '. 4801 3 id* 

Giornata . . '3{4->n,f 

Cio'.iare . n tfio.141 

Ciouentù , tfp.ioj.f 

Giudicar da gli effetti 191-1 i3-f' 

Giudici 4o.4.g, 140.109.^38^.387. 388.73 
Giuoco I 409-99.1 

Giudicio 3i{.3i<.tf4.1, ii7-'o.{($7.i38.f, 

. 499. 89.550.137. f,i 19,83.1, 140.1 i.g,tf7« 
<S.g,i($3.5 5.1,398-‘»<5-f 
GiolU 381. 71J 

Giullitiadachidefiderata 14.141.038.4. 

. itf($.39.1 

Gìullitiadillributiua 4114.1 3 i.f 

Gloria quale i79.u8.f,9o.iotf.f 

Godimento uero _ 53.io4.f 

Gouernarc.come 4{7.i3i.f 

Gouernatori de popoli ii{.io8.f,i 13.107.! 
377.7.I1378. 71.1, •83-41. 1,794- 15(5.1,715 
1 49 /,3 59 <5 8.1,3 5 7-tf 3-l-‘ 5 -• 4.1,4«5 - 1 3 3-f^ 
«.a 

Gradi nelle Rep. a chi 411.1 18.I 

Grande offefa 4«9.tJ3.f 

Grandezza come fi conferai 1 { 4 . 1 1 0.(133 . 
4-74-7. 

Gratie quando negarli itf{.39-l 

Gratitudine i6i.39.1,td8.39J».Jd7.39.l> 
171.173.174.4t-l 

Gnauità nel Prencipe 3^.103.! 

Groffi migliori al gouemo «03.140,!. 

Guardie 14.17.1,459.>3>-! 

Guerra 39.»®3-f.J35‘3<5.f*5 70.1 j8.f,t!i. 105 


H 


H Abitatori di Cicti quali 
Huneito nel Preocipe 
Honorc 

Humanità tmpoffibile 
Huomo di dato 


ì iSi.4al 

15.15.l- 

7*7 

114.3*1 

310.1*0.! 


84-7.g 


I Gooranti 
Igflorantia del Prencipe nella militia {4U 
i3«.f 

Iiaitatione 3«i.ii3.f 

Impotentcall’inuidta 439.80.I 

Impetuofi 433.79! 

Imprefe quando tentarli {«9.i38.1,s««c 

1I7-! 

Imprudenza - 713.149.! 

IneoQuenienti in Rep.& fuo riparo 433.1 19.! 


ineonuenientt 
locrcdulità a Prencipi 
Indulgenza 
Indullrìa,t)e fortuna 
Indudria 
Indudrtofi 
Infedeli 
Infedeltà 
Infelicità 
Ingannatore 


37(5.1 14.f 
319.110.! 
i53.ii«.f,iii.49l 
*7o.{«.l 
44S.130.C 
z 48.{ i.i' 
($91.148.! 
tf43->43.f 
II.g,484.«3if 
1 39.1 op.f,! 0($.4«.l 


Ingiurie i«9.39.1,i7.i.{4{.9($.l,«38.i43X 

.3i.iox,f,{34.i3«.f,iio.47.1,7<Si.i{3.f 

Ingiudo 3S1..71.I 

Ingratitudine > i7<$.i4.t 

Innocenza 117.10 

Innouatorididato *7.18.! 

Infolcnza 1*3.114.! 

Intcntionc di chi guerreggia 4 7 8. 1 3 i.f 

Intentionc de faui 184. {{.1 

Intento del vero huomo 619.141.! 

Intereffe proprio 78.7. 

Introduttione di leggi T78.iii.f 

Inuidia 3i8.iio.f,6»7.i4»-f.7 56.i$3.! 
Ira 416.417.79.1,413 414.4 i$.4I{.4i6.4I . 

77.1,167.11 1 .!,i 87 .( 11,1 
Iracondi 41 8.4 19.410.4 11. 4**. 78.1, 4 14.77 1 
liicfolutionc 336 u$i.l, 463 .*' 3 vf 
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L* Mutittooedicoftumi dòche<^eri 

Mutadoaedigoaerno fjt.rjjX 

N 

N Aturadeglihuotniai 4jr.ri9.f 

Nitiu-a di popolo *34.5 r.l 

NacuiadiPreocipi 

Neceflìti ajo.rrf f,z83-x8e.{8.l 

Nc^dePrencip^ 193.1 i}.(,x}.j. 4 ì^-iìo> 
1 , 136 . tisS ' ' • 

Negligenza z49.a3o.53.I 

Negociji &fuadi(lributionc n.x6.\ 

Nerui delia guerra quali 344.1 la.f 

Neruo della prudenza quale tf3i.43.f 

Neutralità ì69.no.tx^.{,j3i.t3ì.(,66.io3. 
f,ao 4 .ii 3 .f, 373 -i» 4 -l^. 384 .i» 5 -Cj 78 . 379 . 

114X81.7. 

Nobile da poco 14^.31.! 

Nobile virtuofo in Rcp. 439.119.1 

Nobiltà #70.1 n.fiiji.f 3.1,ji.io4.f 

Nemici 510.311.91.I 

Non buoni del tutto . ^ 394.74.I 

NotitianciPrencipe 438.1 3 li* 

Nouità nclli Rati ii6.ioi.i,3o.\%.\ 

Noone ^ 3.i.g.io9.9 

Noue dubbie 263.111.1 


L Amentare . 448.81.I 

teglie t94.i93. 196.297. 19Ì.I99, 
100.101.110. ai4.l,i8.ioi.f, 114.113.114 
. /,io7.ii3.I,i3i.ii3.f,347.iii.f, 114.441. 
443 - 3 ».( 

Leggi. & Magiftrati 399. 176.^,363. H3.[,46i 
232. {, 413 . 47 . 48 . 11 . 1 , 37 . 38 . 39 . 10 . 1 . 53 - 34 , 
at.1,30.11. 1,410.1 18. f, 19.16.Q, 40.41.41. 
*43.44.43.io.ii.l.3(3o.ii3.f,38 io4.f 
Lettere 63.6 

Lettere vanno dietro airarmi 679.246.1 
Leuar campo 7otf.i49.f 

Liberalità 343.344.1 3<3.f 

Libertà 3°.t04.f,i29.r 24.^,133.2 23 .{,423. 

2 17. [,23 9.2 2 2. {, 39.203.1, 71 2.2 49.{,2ot. 9 
Liberoparlare 27.23.12.3 

Licenza popolare 137.31.I 

Lodare 4i8.ii8.f 

Lodatiichi fono 409 .1 i7.f 

M 

M AellrodiPrencipi t73.rii.f 

Magiftrati 354.tf9.370.70.!, 377.1 14.I, 
3 80.71.1, 79.io3X49.i©3.f.3 19.1 3 3.f,'ii.i.g 
Malaiàtiifattiooe 3tf8.i38.f 

Malctiicenza 294.2 1 3. f,4o3. 405.407. ?tf.l 
Maledici 403.404.73.1,400.401.73 

Maltuolcnza 40.13 

Maluagieopcre 389.73.I 

Maluagiobeiiefìciaco 138.39 

Marauiglra ne' faui quale itfi.33.1 

Manti 348.97.1 

Matrimonio 347. 97.1 

Mediocrità di ricchezze 11S.30 

Meriti 104.31.1,144.31.1 

Mezi per ottenere i34.io9.f 

Milida 7tf,io3.(,i7i.537.f 

Minacele 98. 2 66. (,614.91.1 

Miuillri itfp.iiz.f, 43 1.130.1, 14.101.1,100. 

107.1,377.737.1,81.81.17.1, 89.18 .1,79. itf. 
1,83.84.83.85.17.1. 83.17. 141.113.1, 363. 
738.1,434.130.1,87.18.1,73.1^.1 

Miferia 344.135.! 

Milura 184111.1 

Milurarlefoftaoze 83.105.! 

MoJcftia 50.104.1 

Morbid.zza 50.13.1,3^3.99.1 

^'.orte quando loaue 718.130.! 

Mouiincnti fubiti 318.91 

.Mufica 341.93.1 

dutation di Stato 355.138.! 

’'itatiuu de tempi 83.7 


O Bedienza 1 11.33.I.488.87.1, 117. 334 

i 5 i. 39 . 1 i 53 .io 4.1 

Oblequenza al Piencipe iii.l 

Occauone 48.1,153. 166.33.^,163.39.1.337 
l37.f,84.io5.l,87.7.g,7 0 7.9-g-3.*.g.8 

101 . 1 , 587.118 f,ti 5 . 1 1 4 . 1 . 304 . 119 -I 

Ofticio di buon cittadino 435.131.! 

OfFela,& Tuoi conleqncnti 39X-2 itf.l,4i a 
77.504.141.1 

Officio di buon cittadino 7i9.'3o.f 

Officio di fcruitorc ici.8 

Officiodi Prencipc 788.1 3 3. f.357.# *3.1 
Operare 131.109. 1,567 1 13.1.481. 35.783 
133.1,101.107.1.184.38,1,1 13.10. 

"Opeiat oiiicon ptattica 199.38.! 

Operationi uirtiiofe 18S 38.I 

Operationielltriori 3 3^-94-l 

Opinioni 70.13.! 

Oppreflb 111.107.! 

Oratore 1.1 

Ordinare 343.95.! 

Ordini in eftcrciti 307.134.! 

Ofteruatioii dclpaflato 83.7.551.137.! 
Ofllruaoza di leggi 373.61.1,15.1 3.! 

Ofter- 
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.Oflernarf i 

Olpitio quale 

Oiiioatione 

O'.linatione 

Oliinacione 

Olio 

Olio (ti città 
.Otiofi I 


r A* vr 

ab 9 . 47 .l 

. ' 3 J 0 . 54-1 

5 X 1 . 9 X .1 

33-34 


cy L' ^ . 

Prelenza,&; grati» hndMtfta v' ’ 'iTè.j9.ì 
preueder derpreiicipe 44 J .1 3o.f,rfpo. 1 47-f 
PrencipcSefuoireduifiti - ii7->o8.f,5{i. 

137.1. 54o.i3d.l,34<5. iix.f,5ox. 90. 1,530. 

> 4 .l. 7 Pi.l 5 «.f,I 7 tf.IlJ-f .'7 7 -l l*-l, 433 - 8 p 
ljJ 78 .i 37 .G 33 J-i 3 ^-f,H 9 .io 7 .tf- > a.ioi.f 
1 1 i.i io.l,ai.idJ,ioo.pp. loó.f, ) j.io 4 .f^ 

1 4. 15. 1.54.443. 4.1 3.1.493. 85. 1.1 00.8.1 J 5. 

3 3 . 1. 1 3 7 . 1 1 .g.3 - 1 3-l»«4-tf •£. 1 33 .14 1 .f, 1 3 4 . 


I Ace 1x5. 108.1,594.148.0x75.1 17-1.1 89. 

44.1 


9 . 14 . M-l 

Iox.8.g,40.4.g, 

79 J-«ld- 03 » 3 -<S 5.1 
55t.i44g 

310 . 51.1 

■ 33x.ixx.f 
X 34 .I 

449.130J, XI 1.45.1 
118.10 

5xx.i4i.f,554.i37-f 
793 . 15 <S- 0 i >'-f 

4 x. io3.r,5i8.i4x.l,i8x.l ix.f. 


74-io5.f,14l.547.47.1 


Padri 
Padroni 
Parer libero 

' Parlamento di capitano 
Parole,& offerte 
Particola'ri,nccc(rari; 

Pa,rtiti pcricololi 
Patti rotti 
Pacicntia 
Paura 
Perdità 
Perdonare 

413-77.1 
Pcna,& premio 
13-17.1 

Peuficri 35x59.1 

Pericoli 5 i . 5 x. 5 .g, 575.1 45.f,5oi .1 40.1,485 
85 . 1 , 147 - 1 10.1 

Pertinacia 31.101.1,191.113.1 

Piacere 8e diletto 188.44 1 

Plebe 1x5. 1 14. 1,48. 103.1,18 x.i 1 8.1 

Popoli 135.5 l.l,587-i47.1,5<54-i iS.1,34 1- 
' Il 1.1,134.5 1 .1,58. 105. 1,13. xox.l,xx7.i 14. 

1, 5 11. 13 5.1, 73-tf g P3'8 gj8»-7-g, 133-1 
.g,ix 4 Ni 0 .g,i 9 <J-iii-l 
l’olteflioni 1x7.49.1 

Pofl'cflb iix.5.g 

Potente 55 .io 4.1,447-9‘-1 

Potenza vnita 5.iov.l,x73.55.1,xx.io7. 

. 1,5 X 3 - 91 - 0 ' *8.33.1 

Potuta in molti 35i .59.I 

Poueri,ti: ricchi. 77*. 154.1,47. 103.1,130.50.1 
Poucrtà 505.141. 1,233. 50.1 

Pratica nelle cole ciudi 19 1 .59.1,541 .1 43 
1.780.155.1 
Precedenza 
Predittioni celefti 
Premij delle Rep. 

Preoccupar rinfìdie 
Prcparatiouc a operare 


17.104.1,140.33;! 

49.104.1 
43 4B 

339.1X4.1 
474-1 34^ 
5P-3-g 
J37-P4-1 

445.81.1,451.1 i7-f 

P5.8.g 
43 3-8od 
450.5 5 d 
495-1 iP-f 

145.1 10.1 

74 -f<y-i 


141.1,150.110.1 
proceder di Prcnctpe 
Prodigalità 
Prodigo 
Prolugi 

Progreflì de liberi 
Promeflc 

Propofito virtuofo 
Prolperità 
Proluntioiic 
’Proluntuofi 
Prouidenza nelle colb 
ProuifìOne di danari 
Prudenti pochi 

Prudenza ne configlieli ,, 

Prudenza di gouernante 81,105.1,458.54.1.4 
4 . 497 - 89 . 1 , 55 ?l 37 -f 

Punire 45 P- 33 -!,i 7 P-n-».f 

Purgatione di città 454.83 

Pulillaninio 445-Si 


R Agione J 95 - 5 ?. 1 . 583 .t 3 P-f 

Re,tiòche(ìa 595.(48.1,40.104.1 
Regia podcllà 40.1 5 

Regno 93.105.1 

Religione 130.1 o.g,534.94.I,4 ■ 4. 1 47.1 

Kepublica 45.103.1, 355.59.1,343.141.1,13^ 
14 1.797 .15^-1,475. 134.1,785.44.1, >84.44,1 
RipucaùoncdiRcp. 455.131.I 

Riccticr danno 444.S(.I 

Ricchezza ’ 45.103.1,449.50.1, 37-4g,i85. 
114.1,44.15.1 


1 x 9 . 33-1 

X08.1 14.1 

4x8.118.1,13 x.g 
75y->53.1 
451.131.1,457-81 


Richieda al l’rcndpe 
Rilormatordi città 
Riprcnfionc 
Riputaiionc quale 
Rilcontrar le prelcnti con le paflatc . 
534-1 

Rìlentimento 
Rilolutione frettololà 
Rilolutione 
Rifpctti 


481.134.1 

449.1x8.1,355.413.1 

5P--»3-l» 338.51.1 

43 tf-ii 9 X 

5 J 0 i 


587.135-1 

135.1,i8x.145J; 
440.(45.1 
489 . 58 . 1 , 45 (.(|( ' 
Rilpc'^f 
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Aifpetto de figliuoli a^ri . >j44-9^-l 
Ricirzrfi |3t8.iii.f,tfatf.i4»J^ 

Riufciudi guerra 39i,i4o.f,589.i40.f 

Robba,& auidità d’efià %ì6.9t\ 

Rocche a^.i 7 -l,a{.i 7 >l 

Rouuradi leggi ^ . 494«i3j*f 

• ' • * * 

S Aui perii prencipt 'Ti4.ioS.f, 

350. ixa.r, a7^-37*li i3o.34.1,x«». j J J 
Scekrati 39o.73>l 

Scrittori lualedid 401.75.! 

Sconfidenza di popoli 117.33.I 

Sidegiio tfoy.i4i.r,(5o.i05.(i4.a.i33.i i|.f 
4oy.75.I,5io.i4i.f,4.1old' 

Seditioli i3o.io9.f 

Segni d’vn potente 4pi,i33.f 

Segni di uittoria 7i7.i5o.f 

Segno di Città libera 17741.I 

Segretezza M-3 

Sentenze . 504. 90 . 1 

Semi molti 5 5j.98.1 

ScruirCorte 407. uri" 

Seruitorc,& padrone 583.139. f,i 13.1, 
Seruitori del Prencipe lontani 405 .1 16 

Seruitil di nobili 554-98.1 

Scruitiiè naturale 5 5 1.97.1,140.1 1 o.f 
Sette 110.1 i4.f 

Seuerità 15 j.ii «.f,3(f9.7o.l,i 3.1 5.g,5 7. 
13.1,303.1194,55.13,1 

Sfacciato 434.79.I 

Stlcntio del Prencipe 3i5.iii.r 

Sifflulatione 11.3. 131.11.^1. 14.1,174 - 7 

f,i 5 .ioi.f 

Simulatori 430.79.1,393.74.1 

Sincerità fra gli amici ' 0 oi.i 4 o.f 

Jncccfri di guerre 118.1 i5.f 

SucccfTor del Prencipe 414.1 i 8 .f 

Sorte ii5.r.io3.8 

Soldati 357 .ii 3 . 1 ,i 38 .iid.l, 7 a. 7 -i 49 -f >38 7 
1 15.r,475. li 8 .r, 4 S 9 . 8 a.i, 485 - 8 tf.l, 315. 
lio.f,7itf.i5o.f, 48 1.85.1 ' 

Sofpenfton di animo 131.34.I 

Sofpctti ; iid.3iJ,47i.i3o.f,ii7 ii4.f 
'tfo5.i4l.f, 431. iip.f, 73. !• loi.f,6o8> 
14*-f 

SolUnze principali di città 147.1 itf.f 

^uegno quante importi 159-39 

SoHegnoa poueti fi conGdirino 141.5 i.l 
Sparlare c* 0o.6.g 

Speculationedcl Prencipe 111.33.I 

Spendere con uufura 131.50.! 






O L. A. 

Speranza in altri tl.j.471.471,473.474; 

«4J>3o-5-S 

Sperienza 4i.4.g 

Spefe iie.iai.io.g,«89.i47.f 

Sprezzatori della morte 431.79.I 

Spie 39<5.74-1 

Stato 301.1 19J, 179.41.1 

Stromend iii.io.g 

Suddid 5tf.57-5.g,»77.« J7d' 


T Acer l’altrui lodi 
Taciturnità 
Tardezzaa credere 
Tema 
Temere 
Temerarij 


4^0.83.1,45 5.1 3 i.f 
547 .» 37 .f 

1 . 1 o i.f 
7ii.M9-f 


Temperanza 113.0,^1.24.1,314.111.^ 

Tempi da operare 3o5.kixd.io.g, 138.1 1 5 
f, 69 .tf.g,M 8 . Iii.i,i 95 .ii 3 .f 
Temporeggiare 88.8 

Timidi 7oS.i49,f 

Timorddla grada del Prencipe 389.1 15. f 
450 . 8 l.l, 45 i-Si.l, 44 >-lz 9 -f 
Tiranno quale 50.53 ,f,4tf 8. 1 3 i.f,i 3^.1 o9.f 
1 1 4. 5 .54.5.6.140. 1 6.f,3 3 .1 01. f 

Tradimento 703.1 49.f 

Trafeuraggine 178.5 7.I 

Traicuratezza - 7i.a5-l>96.io6.f 

Trattamento di pace 193.44. I>» 95 .g 

Tre cole utili al Prencipe 49-1031 


V Alorconcra fortuna 167-55-! 

Vantaggi del Prencipe 19.18.I 

Vecchiezza 5 10. 13 5. f 

Vendetta 8. 1 .0,49 1 .8 8.1. 1 7 1 .3 9-1,3 5 3 . 

iii.f 

Verità > 315.61.1,17-15-0 

Vicini 53'-53*-53 f-94d 

Vigilante nella guerra 341-1 n-f- 

Vincitori uinti 518.93.684.147 

Vino 411-99-1 

Violento 397. >16.1 

Violenza 59.24.I.68.13.I 

Virtù del regnante 6j5-i43-f 

Vita,i 0 fuc ditficultà 4o6.ii7.f 

Viti] 9z.io6.f,ii 1.47.1 

Vittoria, Se confequenze 68 1 .1 47.f,5 *6. 

93 ->. 579 .' 3 P-f.<^ 5 -»o 5 .f, 5 ii. 9 i-l 
Voionc de fratelli ... 44.f 
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P R O REM 1 0i 


ESSER Francefco Guiccìardino nobilif^ 
fimo Hiftorico fra tutti gli altri de’ tempi 
noftrijfu gran Giuri(confiilto,d: hebbe 
per ciò molti goucrni, & carichi d’impor- 
tanza ; & fu|3Ìù,volte Ambafciadore > non 
folamcnte nel tempò’tfclfaRcpublica, ma nel Prencipato 
de Medici ;(c>tto a quali goucrnò eflcrciti, & fu Commeflà- 
rio Generale di Santa Chielà , nelle guerre importanti , che 
fi fecero in Italia, lòtto Papa Leone Decimo : con tanta aut- 
torità, ch’è noto ad ogn’vno , che tutte le lettere, così del 
Papa, come di qual fi voglia altro Prencipe, che gli paflaua- 
no per le mani , mentre ch’efTo era in campo , le apriua , & 
correggeua, & mutaua nelle macerie, (econdo che pareiia al 
giudiciofijo, che ricercafièro l’occafioni de i negotij , &: ciò 
Con permiflione d’cifi Prencipi , conoicendo elfi quanto 
■ .. A folle 
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folTe grandcil configlio, &la prucfenzadi cosìfàttohuo- 
mo . Perla dotcrina adunque, per Io maneggio delle cofèdi 
Stato, per li gouérni,&per le attieni, che elio trattò Inngg- 
mente in Tua vita,diuenuto fra ruttigli altri huomini di Sta> 
to,ecccllentiflìmo,fcppe miglio d'ogn’altro dell’età noftra^ 
fcriucr la Hiftoria delle cofe ch’egli vide, & maneggiò con 
tanto fpiritojcomeogii’vn vede. Scriflè parimcntediuerfi 
ìettere , delle quali fi fpqra , che il mondo habbia a godere , 
quando chefia . Étfcriflè etiandio quelli prefenti Auuerti- 
menti ‘^picni di fugo, &da1uifètnt?ti pcrlunga proua per 
veri ,& infallibili . Iquali eflcndo vtilia chi attende alle co- 
lè de gouerni, cosi in Prcncipato^ come in Rcpublica , hab- 
biamo voluto dare in luce, a benefìcio commune di tutto il 
mondo * . i '1 j ; ■ 



i 
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avvertimento PRIMO. 

l 

7^ Trencipe,checolnìe:^ del fuo^mbafciaicre vuole ìngtoC- 
, nar tdtto,ieùe prima ingannar t^mbafdatore, ttrche opera, 
e<r parla con maggior efficacia , cre;dendo , che così fia la mente 
del filo Trencipe,ilche non farebbe fe credeffeefiere fimulatione, 
^ il medefmo ricordo vfi egri vno, che per megodaltrt vuok 
pcrfiiadere a vn‘ altro Ufalfo . 

/ /. 

•DjìL fari, a ndnfaVe vitacèfa,che paia minima, dipende ben fpeffo momento di 
eofe mpOTtantiÌjime,& però nelle cofe piccidedeuefie^re aim€rtuo,e conftderaio* 



fA CI L co fa è guaHar fi vn beltefiete, difficile il racquiUarlo , però chi fi trova 
in buon grado deve fare ogni sforgp dinonlafiiarjelo vfeir di mano . 

/, / / 

E* pa-s^a fdegnarfi con quelle perfone, con lequali per la grandeg^a loro , tu noo 
puoi fperare dt poter vendicarti, peròjdbén ti pare efiere ingiuriato da queHi, bifiH 
gna patire, e fimulare^, ' . •> . ‘ 


F.' 


TiJLLM tofeii guerra na fieno davn'hora a vn’altrainfinieevarietd,perd 
non fi deve pigliare troppoammo delle nuove profpere,nè viltà delie auuerfe, perche 
fpefio nafee qualche mutatione,ma quefio deueinfegnare,chea chifeiiprejènta toc- 
cajtone non la perda, perche durapoco- 

: ' ' .'i' '.A 'F< I. 

(fOME il fine demereantiiil'piAdeBevolteit fallire, quello de namgantiil 
■ immergere, coli fpefio di chi kmgarnente gouerna it fine é capitar male . 

< VII. /'Il 


Le cofe, che fono vniuerfalmente de fiderate, rare volte riefeono, la ragione è, che 
ipochi fono queSi, che eommiinmentidimnoit motto aBe Co/è, & aifini, diche fono 
contrariì àfidi gli appetiti dimoiti - ■ ■ ' ’ 

; ’ * ^ - ^ F 11 1. . . ■ . -o f i. -'.r.-.R,. 

' sTFTTEk ficurtà,chefipofitmhiMeredeirinimieo'foHbiitmé^é fede,didn^ 
ci, di promefse,e d’altre afficurationi,ma per la mala conditione de^ì imémirhte va 
riatione de tempi nifsuna altra è migliore, & più ferma, che accommodarfi in modo, 
che t inimico non habbia poteJiàd offenderti- ' ' ' - ■ <• 

4 . / r. , ^ ♦ 

SSF T^A cofa dota defiderare più Vbwmoin quefio mondo,nè«ttribuit- 
^ io più a fua felicità.chc vedere l’inimico proiìrato in terra, e ridotto a termioi tali, 
che tu thabbida dijci eìione^ . Ma-qudnto i felice a chi Morìe quello, tanto deue 
farfì gloriofo coni’ V farla taudabilmente/ èiói, efier clemente aprdonare, cofa pro- 
t pria de gli animi generifiie^ eccellenti . ‘ . 

, r 1 5 . <• Jf. “ 'I 

QF&ST l ricordi fono regole^ chein'quaUhe tdfo partkoldm , che Ira diuev 


r Auucr cimenti di 

ragione, hanno etattione, tifa quali fiaoo quei cafi forticaiari , /ìfoflono male injè~ 
gture altrimenti, che con la dtferettone . 

, laudato ap(rreliogUanfichi,e^ ènrij/imo prouerbio:Magiflratusvirìiqfienr 

dir ifehlx con quello paragone non falò fi conofee per il pepo Jie fiha,fe l'huomoè 
da fiat 0 dà poco , ma per la podefiÀ , e Itctnxa fi fcuopfono le affet tieni delt animò, 
tioè,dichenatHral‘buomofia, perche quanto altrui é più grande, tanto manco fre- 
no, e rifpetto ha a la feiarfi guidare da quel che gli é naturale . 

X I L 

X 1 7{C LG EVI di non ueHirf ih mal coneetto appreffo di chi ^ fupe- 

. riore nella patria uefira, nè ui fiddu dt l buon gouerno del uiuer uofìro, (he fia tale , 
clx non penfute cChauergh a capitar nelle ntani,perche nafi uno infiniti,e non penfa- 
• ti cafi di hxuer bt fogno di tui,(^è conuerfo H fuptnore fé ha uoglia di punire, & di 
Mendicar fi di te,non lo faccia precipitofamente,am^ afpetti il tempo, el'occaftone, 
Icquali finga dubbio li uerrà ih forte, f Ire fenga feoprirfi maligno, o appafjionato,po • 
tràfodtifarealfuodefiderio- 

TVTTI gli huomini fono buoni , cioè, dotte non cauano piacete, outilità del 
male, piace più lo> o il ben i he il male\m4 fina uarie le corruttele del mondo e fragili- 
tà loio,& fpt fio peri iiiterefie proprio inclinato al male. 'Però da faui Legifiatori fu 
per fondamento delle ^pubiche trMatoil premio eia pena , non per uiolentare gU 
huomtni,ma perche jeguitino l’inclinatteat naturale • 

XII , > 

CHI ha da gouernare Città, o popoli, xlr li uoglia tener corretti,fippia che ordi- 
' nariamente balla punire i delinquiti afoldlquindici per lira, ma è rptcefiano punir- 
li tutti, che in effetto fia coiiligato ogni delitto, ma fi può ben far quaUbe mifitricor- 
dia,eccetto de cafi atroei,cheb'fiogna dare efiempio . 

XV. .. . 

\SE iferiùtoriffxfierodifcreti ,ograti,farebbebone!ìo,edebito,che i padroni 
li beneficiafiero quanto poteffero, ma perche fono il piti delle uolte d’altra natura , -e 
quando fimopieni,olilufciano,òghfira(cano,peròèpiù vtile andare con loroconht 
maiieiSìretta,e!r tratteneoàoli conjfieranga^r iorodi effettÌJanto.chrbafliafare 
fhe non fi difperino. ' ». 

. , . s XVI. . 

1 L ricordo di /òpra,bifogna r farlo in modo ', che t acquifiar nome di non effer be- 
uefattore,nonfaccia,che gli huomini fugghiiio,gjr a quello fi prouedefacilmente,co 
. éeueficiarne fuor della rjtgoia qualcìf imo, perche naturalméte ha tòta fignarianegU 
, buomimlafpercMtg^ ,cJmpiù tivaleràprefioagb altri, &, più effetnpio faune che 
4» lìobbia bene fianto,(be unto ckt non hnbbino da t e hauuto rimuneràtione . 

1 1 ^.. . i X .V, i 1% • ù’ . • V ; 

T IV' tigone memoria gli huomini t itigiuifUacbe ibeneficq riceuutì, angiquM 
do pure fi ricordano de i benefici,lo fannaneU’imaginefua minore, che nò /ù,riputan 
énfi meritar piùribe aouDfieHi^lLvòtWiofifà <kjl’tngiuria,iiìe ijtAe al dg^'iuno 
« " pù. 
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pii , che ragioneuotmetite nondmeria dolere , però donegli ^tri termini fin pari , 
guardttteui di far quelli piaceri, che di neceffitd fanno ad un'altro difpiacere uguale , 
perche pec la ragione detta di fiprajiperde in gri^OypiAchenon fi guadagna. 

X V I I l. 

Tjy fondamento potete fare in uno t’bahhia bifigno di uoi,o c'hibbia in qual, 
ebe cafo thttef^e comune , che in uno t’babbùtriceuutq da uoi beneficio, perche per 
efperieit^a fi uede,cbegli buomini non fin grati, però nel fare i creoli tuoi,onel difi. 
gnar di difponerdegli buomini fa maggior fondaméto in chi ne còfigue utilità,che in 
chi s'ha da mueuer fitto per rmunetarti,perche in eletto i beneficiffit dimencicano, 

> , , X I X. 

H O pofto i ricordi di fopra , perche pappiate mure, e ricònofeiate quel che te co- 
fi pedono , non accioche ui ritiriate dal beneficiare ,pnche oltre che è cofa genero'- 
fa, & che procede da buon'animo , fi uede , che pur tal uolsa è rimunerato qualche 
bene fi ciò, & anco fpefio di forte, che ne paga mólti , & è credibile che a quella po- 
tefiàch'è fopra gli buomini piaccino l'attioni nobili, e però non confinta che fiano 
fen^a frutto . 

XX. 

J 'Hp E G 'Ì^A T EVI d'hauere degli amici, perche fin buoni in tempi, luo- 
.ght,e cafiycbe uoi non penfarcte,e queiio ricordo benché uolgato, non lo può confide- 
rare profondamente quanto uaglia,a chi non è accaduto in qualche fua importane 
fenurne l'efperiem^ . 

XXI. 

Tì ACE uniiierfalmente , chi è di natura uetà, tir libera è cofagenerofa , 
ma tal Udita nuoce . Aia dal! altro canto, la fimulatione,é utile, ina é odiata,^ ha 
del brutto, & è necefiariaperle male nature degli altri, però non sò quale fi debba 
eleggere; Credo però, che fi pojf a ufare Cuna ordinariamente, fen'c^a abbandonar! al- 
tra, cioè nel corfi tuo ordinario , & commune ufar la prima in modo , che aequìHi 
nome di perfina libera, & nonitmeno in certi cafi importanti potrai ufare la fimn- 
lationeflaquale a chi uiue coiì è tanto più ut ile, & fi crede meglio, quanto per hauer 
nome del contrario, ti è facilmente creduto . 

XXII. , .. . . 

. T* E \ le cagioni di fopra, non laudo chi uiue fimprt con fimulatione, & con ar- 
te, ma feufi bene chi qualche udta!uf a. . ; . . 

X X 1 I I. 

SIA certo, che fi tu defideri, che non fi fippia che hai fatto, o tentato qualche 
cofa,cheifempreapropofito il negarla.Verche ancorachtil contrario fia quafi feo- 
perto & pubhco.tHttauia negandola efficacemente , fi bene non lo petfuadi a chi ha 
inditijyocrede il contrario, nondimeno per la negatione gagliarda figli mette il cer- 
uello a partito. , 

X X I I I I. 

£* incredibile quanto gìoui a chi ha amminiflratione , chele co fi fuc fiano figre- 
te, perche non filai difegni fuoi, quando fi fanno ,pofionoefierpreuenuti , & mter- 
rotti,ma ancora Cignorare i fuoi penfieri ,fa che gli buomini Hanno fempre attoniti 

A j ef^jf.‘c 
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efcfhcttì,aoffeniatelejMeattiom- E fogni fno minimo moto ^ fi forme miOeeem^ 
mtnti, & ìnterpretationifilchegù dàgronriputatione , però chi è in talgradodik- 
nrebbe anelare tfooiminifiri nanfoloo tacere U tofe^he mai fi fappinOf ma anemr 
tutte ^neU(^che non èvtUe^chefi pubtichino^ 

■ X X r, ' ^ 

0 ss Vjl 1 ifnandè ero Ifmh^ciatert in Ifpagna apprefio il FerA- 
iando f Aragona Trencipe foMÌo,&gloiiofi,ehe egli ^fwtio iroknafare magmr^ 
ta,oihiprefa nuoua,o altra cofattimportanga^ non prima tapublicaua^poi iagiio- 
fifitautty ma per il contrario vfaua arte, che imtangi t^inteadeffe quello dhantna in 
ammo,& fi diuuigaua, il I{e dourebbe per le tali cagioni far queflo, in modo, che do - 
popublieandofì qml,cheffd pareua giufle ad ogifuncfo netefiario , è inerediòHè con 
-quanta laude erano riceuute le fuedeliberatiani, <> ’ ' 

XXFh 

A 'Hpo I{A quelli , che tribuenda tutto alla prudenza , ouittà, t^ingegnano 
cfdadere la fortuna, 'non pofiono negare, che non fia grandbffima forte na/iere a quel 
tempo, 0 abbatter fi a quelle occafioni, che fiano in preg;gp quelle parti, omrtk in che 
tu vali . 

' X X r l t: ■ 

* 0 voglio gid ritirar quelli. che infiimati dall amore della Vatria fi metto>- 

ito aperieolo per rimetterla in libertd,e1lberariadartranni ; ma dico bene, che dA 
cerca mutatione di fiato per fuo interejfe noni fauio,pche i eofa pericoloft , e fi uede 
con ejfettiyche pochiffimi trattati fono che riefcano,’e poi qiiàdo bene i fuccefSo , 

'fp^uede quafi fempre,che nelU mutatione tumnconfcguifci di gran lunga quel che tu 
bai difignato,&‘ inoltre ti oblighi a *n perpetuo trauaglio, perche fèmpre tuhatdn 
dubitare, non tornino quelli che tu bai fcacciati,'eti vccidino 

X X F' 1 t I, ' 

7^0 vi affatieate a quelle-mutationi , che non partorifeono altro, che mutare 

i vi fi degli buomini ; perche, che beneficio ti reca fe qml nudefimo,male,o difpetto, 
eh eli faccia Tktro,trf accia Giauanni i 

XXIX. 

CHI purvuoleatttndcre atrattaxi,firtcordi , chenifiuna cofa lirouina pii* 
thcHdefiderio di volerti condurre troppo ficitri, perche chi vuoi far per interpo- 
ncre manco tempo,impùca più buomm, e mefcola prù cofi , dada qual tonfa fi fato- 
prono fempre ftmilt prattnhe . €t anco è da credete, che la fortuna , fotta Fanimo 
iti chi fonoqmjiecofe, fi fSrgni con chi vuol liberarfi dada poterà fua , t*r affìeu- 
rarfi,peìò èptù ficnrorolerlt efequire con qualche pericUo, che con troppa fi* 
eurtd- 

XXX. 

7i_0T^ difegnate sù quello , chenonhauete, ni fpendete fu i guadagni futuri , 
perche motte uolte non fucccdono,cSr ti troui inuiluppato, Cr fi ^ede d più delle voi* 
te, che ì mercanti gToffifaUifconoper qMefto,quando per fperanga dun maggior gua- 
dagno futuro , entrano fu i cambi, la molitplicatìone de quali i certa ,& ha tempo 
determinato, ma i guadagni molte volte, o non ucngoao,ofi allung,wopiù, cheildi- 
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fyno » di modo , che quella mftefa , (jbe tn baiifim conùticiata , come UtilCf ti riefie 
daanoftffima^ . 

X X X I- 

S E baaete fallito, penfateh bene, e mifuratda bene mmK;ci,phe entriate in pri • 
gitme,che ancora th^ì cafb fnfie motto distile a {coprire, tamen è incredibile a quan 
te co{e peuft il gindkf diente , e iefiderofo di trottare la iteriti , ^ ogni mimmo 
{pir agitai bafiavufaruemre mio a l»cc^ . ^ 

‘ X X X I I. 

fO ho defìderatOftome gli altri huominil’honore, e futile, & infin qn) per gra- 
tta di Dio è fifceedmo {opra U disegno , e nondimeno quajtdo ho con{egnito quel, che 
deftderaao , non uiho trouatodeniro alcuna di quelle co{e, che mi haueuo imagina' 
to , ragione a chi ben la coa{iderafie , che douci x bafiare ad efitnguere affai la file 
deglihitominif X X X l l I. 

L ^ graadei^\a di Siato uaiuerfalmente è dcfiderata,^rche tatto il bene ch'è in 
lei appaufce di fuori, H male Sìa dentro occulto , ilqnaie chi ueiefie non ne haurebbe 
forfè tanta uoglia, perche i piena fevcei dubbio di pericoli, di fo/pctti,di mille traua- 
gli,& fatiche. Ma quel che la fa forfè deftderabde ancora nelf anime purgate, è l’ap- 
petito, che fha i efiere fuperiore a gli altri bumUni, ilche è certo cofa b^, bea- 

ta fOttefo maffime, cioè in ncffuna aftra cofa ci pofjikmo afiermgliare a Dio . 

X X X I I I l. 

L E cofi non preuedute nuocono fi»X* campar atione pm, che le premHe , però 
chiamo io animo grande, e perito qudlo,che regge, e non fi shigottifce per li pericoli, 
4^ accidenti {ubiti, ^ repentini, cofa che a giudtcio miai rarijfitna . 

XXXV. 

7(J) è dubhio,che quanto pm.Ciufimqiuueuhia, piùcrtfiefauaritia. Si dice 

communemente effeme caufa, perche fammo d:nmuifie, ragione, che a me non è ca- 
pace , perche i bene ignorante quel nec((iio,ch€ non conofee hauerne roinor hifigpo , 
quanto più inuecthta, & in oltre ntggo^, ne' uecchi saugumtnta per il contrario 

laluffuria , (dico f appetito, e nonfafor^a) lacrudeltà,c^i altri uitq, però credo , 
che la ragion uera fia,che quanto più fi urne, tonto più Cbttomo shabituo ode cofi 4<l 
mondo, cJr per confeguente, più t ama-t . 

^ X X X y i. . ^ 

E U medefima ragione fa , che quanto più f/ruomo imtecchia , tanto pijn gli par" 
fatica il morire fimpre più con le ntthni , e con i penfieri uiuc , come fi ftpefip 
non bauere maiotneairt;^ 

X X X V 1 l. 

S I crede, ^ anco fpeffo fi uede per efperienna,che le ricche^ male acquifiate, 
non piatto lo teritfi generoXtpne . Sant' ^gtfiino dice , cheDto pertttette, ibe chi 
l'ha acquiate goda incimuncrWione di qualche bene, cheha fatto in una, me poi 
non pipano troppo innanzi , perche ègiudicio di Dio ordinariamente, che coti uitda 
di mate la robba male acqmfinta . Jo diffi già ad un "Padre, che a me occorreua un ai- 
fra ragione, perche cbi ha acquiflata la^robba,(^ communemente a&euaio da poue- 
ro, fama ,& sà l'arte di confiritarla , ma t figliuoli, che fono nati, tr allrua:i da 

■ • ~ ^ q ricibi. 
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rìct hi, non fanno, thè cofa sij l’ac^uìfiar robba, & non bauenio arte, o modo di coa^ 
ftruarla ffatilment e la dipi pano . 

X X X y I i I. 

7(J> fi può biafmard' appailo di hauer figliuoli, perche è naturale ; ma dico 

bene, che ifpecie di felicità non hautriie, perclre cttandio chi gli ha buoni, eSr faui,ha 
fenga dubbio molto più difpìacete in loro, che conjolatione . Vefiempio l’ho uedueo 
in mio "Padre , che a fuoi dì era ejftmpio m Firenze di padre ben dotato di figliuoli , 
però penfate come fila chi gli ha di mala forici . 

X X X 1 X. ' ' ^ 

7^07^ biafimo interamente la giu t tuia ciuiU del Turco, che é più lofio precU 
pilofa,che fommaria : perche chi giudica a occhi chiù fi ragioneuolmente , fpedtfce la 
metà delle caufe giulìamente^Ci' libera leparcida lpefe,& perdita di tempo, le quàa 
li cofe fono tenute male ne i nojlrigiuduij, che fpcjj'o farebbe più per chi ha ragione 
hauerehauuto da prima la feutenga cantra, che confeguirla dopo tanto difpendto,&' 
tanti trattagli, fenga che ò per malignità, ò per ignoranza deigiudici,eSr aruoraper 
cficruanga delle leggi fi fa del bianco nero . 

X L. 

E 1{I{^ chi crede, che ica fi , thè la legge rimette ad arbitrio del giudice , fiano 
rimeffi a fua uelontà, ^ a fito beneplacito , perche la legge non gli ha uolutodarpet-' 
tesìà di farne gratta, ma non potendo nc i caft particolari , per la uarietà delle circo- 
fian-ge darne precifa determinatione , fi rimette aU’arbrtna del giùdice, ciod alla fua 
conjcienga, che confìderato il tutto, faccia quel che gli pare' più giulìo , & honefto, 
cJr chi altriment e tiHtendefie, s’inganna, perche la fotga della legge lo afiolue di ha- 
uerne a dar conto, perche non hauendo ilcafo determinato, fi può fempre fi ufare,ma 
mnglidàfaculiàdi far dono delia robba d’altri A _ 

X 'L I. ' ■'* '■ ■ 

' SI yede per efperìenga, che i padroni tengono pococìshìo df ferùìtori, & per 
ogni fua commodità , appetitogli mettonò da parte, fo laudo qud feruùori, che 

pigliando eifempio da' padroni, tengono più conio deghmtereffì fuoi, thedìloro,it- 
che però confidilo, che fi faccia, faluando l'bonore, & la federa . 

X L 1 1. 

E ' impojfibiie, che Tbuomo ( fc bene è it ottimo ingegno, e giudicio naturale ) pof- 
fa aggiugncrc, & bene intendo e certi partiiotari,'^ però ò necefiatiuTefperienga, 
la qual non altro gli infcgna , ^ quefio ricordo lo intenderà meglio^ chi ha maneg- 
giato facendo afi'ai , perche con L’efpenenga medesima baimparataquàntouaglia , 
e fila buona tefpcriciigrui. 

X L 1 I J. ‘ ‘ ' 

"PI .A CE fengit dubbio più un Trencipe c'habf^a del prodigo, che uno chabbìa 
dt llofirctto, il lame n doun bU‘ efii r’il con.'rariO; perche il pMigo'é ncaffitatofore 
efiorjrjiii, cr rapme,lo fini toiwn toglie arufiuno, più fièno quellt, che pàtifiono delle 
grainggc dii pi uii go,ihe qi iUi',che hàno iHmfinoddla'làr^hfgga.'Laragio'te dun- 
que al tuiogiuditiu t,che negli huomini può più la fperàga ,iIkù tiinóre, et più fonò 
qucUi,chcfperano anfiguir qicatilx tofe da lui, che quelli, che temono cficic ovprefii. 
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X L l 1 l 1. 

VI T^TE e ^SI bene con i fratelli, e con i parenti ,fa infiniti beni, che tu 
non conofci, perche non appari feono ad yno per vno , ma infinite cofe ti profitta , & 
fatti hauere in rìfpetto , però deui ofieruare quefra opinione , etiam con qnalclje tua 
incommodità , tr in qnefio tUngannano fpejio gli hnomìni , perche fi mnouono da 
qualche poco di danno , che apparifce , & non confideremo quanto fiano grande i be»^ 
ai, cbe non fi veggono . 

X ir, 

(^HI ha auttorità, & fignoria può fpingerfì , dr Sìeiederla ancora fopra le far^ 

fue , perche i fredditi non ueggono , e non mifiurano appunto quel che tu puoi fare , 
an-i^i hnaginandofi molte volte la potefìà tua maggiore , che non ò, credono a quelle 
cofe, che tu non li poreHi coftringerc ^ . 

X L FI. 

(f HI non fi cura de fiere buono, ma de fiderà buona fama , bi fogna, che fra buo- 
no, altrimenti è imponibile, che lungamente fra tenuto buono • > 

X L V l 1. 

J 0 f^tigià d’opinione di non vedere etiam colpenfareafiai , quel che non vedeuo 
preSìo : ma con tefperiem^ ho conofciuto efierefalfiffimo, però fateui beffe di chi di- 
ce altrimenti. Quanto più fi penfano le cofè, tanto meglio s’intendono, & fi fanno. 

X L F I 1 I. 

QF.4 0 ti verrà occafione di cofa , che tu defideri , pigliala finga perdere 
tempo, perche le cofe del mondo fi variano tanto fpefio,che non fi può dire di haucr 
cofa alcuna, fin che non fra in mano . Et quando ti è propofia qualche cofa , che ti 
dtfpiace,ctrca il differirla più che tu puoi, perche ogni bora fi uede,che il tempo por- 
ta accidenti, che ti cauano di quelle dtfiicoltà, dr* così s'ha da intendere quel prouer- 
bio,cbe dicono i fauì,cbe fi deue godere il beneficio del tempo • 

X L I X. 

S02i0 alcuni huomini fauiafperarequellochedefiderano,alirichemailocre 
dono, infìn che nonne fono ben ficuri , & finga dubbio più utile , è fperate in fimili 
cafri poco, che molto, perche la fperanga ti fa mancare di diligenza, ti dà più di- 

fpiaccrt, quando la cofa non fuccedc-». 

L 

’• - SE tu vuoi conofcere quali fiano i penfieri de Tiranni , leggi Cornelio T acitù , 
quando famentione de gli ultimi ragionamenti c’hebbe jduguììo conTiberio , 

LI. 

J L medefìmo Cornelio T acito a chi b:n lo confiderà , infrgna per eccellenga c9- 
me s’ha da gouernare chi uiue fatto un tiranno . 

L I I. 

QF.4 'Hjr 0 ben difie co^ui : Ùucunt uolentes fata nolentes trahunt, fi ne ueg- 
gono ognt dì tante efpertenge,c'x a me no pare, che mai cofa alcuna fi diceffi meglio, 

L I I I. 

■ fL TI Ec.A ti tiP fa cfl rema diligenza di fcoprii e l’animo tuo,cioé, fe ti con 
tenti del tuofiato,confidcragli andamenti, et modi tuof, non cercare tCintenderle d. 

chi 
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thi cotiHtrfa teco , <ir eoa ragionar reco di Marie cofe, <!r penerti partiti, tir domarih 
darti parere, però Jin<mMim,còe t'intenda, bifoffia, che ti guardi con grandiffinta 
iiligarga da me:^ che egli afa, non tifar termtai, che babbiano a dar Jòfpetto, guar~ 
dando cerne parli, etiamcongli intimi ttm, tir fece ragionando , eSr rendendo di 
forte, che nom ti ptffa canare, dche ti riufciìà,jpi ti prefuppm fempre queU'obbiettOf 
dheegli quanto può ti circomtiene per fcopr 'uti . 

L I 1 I I. 

eyfcbi ha conditione nella Tatria , e fia fatto un T iranno fanguinofo,& befìiale, 
fi peffon dare poche regole, che fieno buone, eccetto il torfì tefilio . Aia quando il Ti- 
ranno, o per prudenxa,ò per neceffità deifuo fiato fi gouetna con fofpetto,yribuoma 
ben qualificato deue cercare dt efkte tenuto iaaffai,& animofo,ma di natura quie- 
to, né cupido d alterare fe non è sformo, perche in tal eafo U T iranno ti occareT^a, 
& cerca dt non darti caufa di far nouità,ilchenon faria fe ti conofeefie inquieto, per- 
che alt bora penfa in ogni modo,che tu non fia per fiare fiermo, onde è nccejfitato pen- 
fiare fempre l’occafione di fiptgnerti . 

l y. 

SECO TdJD 0 il termine di fopra,i megHononefiere de' piè intim, e confidenti 
del T iranno, perche non foto ti accarre:^,ma in molte cofijia manco a ficurtà teco, 
che con ifuoi, così tu godi la fua grande:^, & nella rouina fina diuentigrande,ma 
dt quefìo ricordo non fe ne può yaUte chi non ha eonditione grande nella Jua patria . 

L y j. 

t' differenxa dbauere i fudditi dijperati , ad hauerli mal contenti , perche queUi 
tum penfano mai ad altro, che a mutai ione di flato, e la cercano etiam con fino pen- 
ero, quefìt fi bene non fi contentano, e defiderauo cofe nume, tamen non inuitamle 
occafioni, ma afpettano,cheda fe yenghino, 

L y l l. 

7fJ> Tvf. fi poffono gouernare i fudditi bene fin‘ga feueriti, perdx la maligniti die 
gli huomini cerca cosi, ma fi yude mefcolar con defite;tja,iér fiir dimolirattone,ac- 
ciochcglt huomini crtdaiu, cbe laoi udtltà non piace, ma che f vfi per neceffità,e jk- ^ 
iute publiccuf . 

L V 1 1 1. 

S 1 doueria attendere a gli eff’ctti , non alle dimosìrationi , e fuperficie, e nondi- 
tntnoè lucruUbilequantagratia , &■ fauote ti concilino apprtfio gli buomini le ca- 
rcxjc, la humamtà di parole : la ragione credo che fia , perche ogn’vno fi siima, 
&• gli par meritare più che non vale , e però fi degna, quando vede, che tu non tieni 
quel contadi lui,che figli conutngn-> • 

L I X. 

£' cofa honoreuolc a vn'huor.io non promettere fi non quello che vuote offìeruar*, 
ma conmunenienie inai queUi ,.i chi tu neghi , tp-giaflamente, refìmw mal fodtf- , 
fitti, perche gli Imtmui ma fila filano gouernare Jaliaragione: "fi contrario iater- 
iiene a ehi promette, perche interuengono molti caft, che fanno, ihe non accada fate 
'efpericttga di quello, che tubai pnntèfio, & così jòdisfatto con la mente, fSr fepu- 
: l’ha da uenire ad' atto non màcaHofpc^ofiufi,c molti fono sìgrojp, che fi lafcian^ 

aggirare 
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girare cvt farok ,mndimem i sì brutto mattcart aUa parola fisa, thè ^uefìo prt- 
f onderà ogni utilità, che fi tragga dal contrario,& perà l’huomofi dette lugegaare 
di trattentrfi quanto può con rij'paflegenerali, & piene di buona fperat^a , ma non 
di forte che ti obbghsnoptetifamvnie. 

L X. 

' Oy ^ \t>AT EX l da tutto quello, che ut può nuocere , e non giovare, però 
in prefe/r^ (Poltri non dite mai finita neceffità cofe , che difpiaciuo , perche é pia^ 
^iafarfi nimico fem^ propofito, tir ne lo ricordo, perche qua fi ogn’ vna erra in que^ 
fioleggierex^a. 

L X I. 

i CUI entrane' pericoli fenT^aconfiderare quel che pofjìno,o importino, fi chia- 
ma beftiale, ma dnmofòd quello , che conofiendo i pericoli, tu entra francMnente, o 
per neceffitd,o perhonoreuol cagione . 

L X 1 1. 

CI{_ED07{0 PIO iti che un fauio, perche •pede tutta pericoli, nonpoffaeSert 
animofo : Io fono di contraria opinione , che non pofia efiere fauio chi non è auimofii, 
perche manca di giudicio , chi filma adauuenire ilpericoloypiùcbenonfi deue,mx 
per duueatura quefio pa^o, eheé confujò,denefi confiderart, che non tutti i pedali 
4)0flno effetto, perche alcuni ne Jèhifa t'huomo con la ditigem^,^ indufiria,&fr 4 » 
chei^fua, altri il cafoifiefio,^ mille accideati,che oafeono portanoyia, peròchi 
conofee i pericoli, non lì deue mettere tutti adentrata,& prefupponere, che tutti fue 
cedano, ma dtfeorrere con prudent^a, quel che altrui può fperare d'aiutarfit,e do:te tt 
cafo uerifimtlmente gli può far fatvjre, f.irfi animo , uè ritirarli iall'tmprefe virili t 

honoremli per paura di tutti i pericoli, che conofee efier nel capi . 

L X I I I. 

E chi dice , che le lettere, egli fiudijguaflano il ceruelto de gli huomini , 

perche forfè è vero a chi t ha debole, ma dove le lettere trovano il naturale buono, lo 
fannoperfitto , perche il buon naturale congiunto co'l buono accidentalefanno buo- 
niffmt compofitiont , 

L X I ì ! I. 

7^ 0 furono trouati i Trencipi per far beneficio a loro, perche nrffuno fi fareb 

-dte mtfio in firuitàgrauifima,maper mterefie de popoli, perche fuffero benegouer- 
wati,però come unTrtncipe hapiàrifpettoa fi ,cbe aipopoU ,nonè più Prcncipe, 
•ma è Tiranno. 

i X y. 

E' finita comparatione più dettsìabile in un Treneipe Tauarìtia,che in un priua- 
' to,noH filo perche hauendo piàfacoltd da diftribuire,priuagli buomini tato più, ma 
rtiam perche qllocbe bavnpriuato ètutto fuo,^ perufo fuo,<irnepuòfein^giu- 
fla querela d alcuno difponere, ma tuttoqllo che ha il Vrencipe,gli èdatopcr ufo,& 
heneficio t altri, peti ritenendolo in fi, frauda gU buomint di quel, cìje deue loro . 

L X y I. 

DICO che il Vrencipe, che fa mercicia, quello »3 foto fa cofa vergogn'>fa,ma è 
Tirano, facendo quello eoe i off do de priuati,enonde rrencipi,elr picca tiro ver fi 

ipopoli , 
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i pópolr, quanto pecheriano i popoli uerfo lui, •potendo intrometterfi m quel ch‘i of- 
ficio foto del Trencipe . 

L X V l l. 

L £ cofe del mondo fono uarie , e dipendono da tanti caft , ^ accidenti, che diffi- 
cilmente fi può far giudicio del futuro, & fi uede per efperiet^a, che quafi fempre le 
conietturede fauij fono fallaci , peri non laudo il configlio di quelli , chelafciano la 
eommoditd d un ben prefente benché minore , per pauritd’un mal futuro t benché 
maggiore , fononi molto propinquo, molto certo,perche non fuccedendo poi fpef- 

fo quello, di che temeui,ti troni per una paura "Pana hauer lafciato quello, che ti pia- 
cena, & però è fauio quel prouerbio: T>i cofa nafte cofa. y 

L X y l l I. 

?^£ LL E co/è dello flatohoveduto fpeffoerrare chi fagiudicìo , perche effa- 
mina,quello,che ragioneuolmeate doueria far quello, e quel 'Preruipe,ér non confi- 
derà quello che farà, verbi grafia il % di Francia , perche deue hauer p'ò rifpetto , 
qual fiala natura, & coflumi d' vn F rance fe, che a quello dourebbe far ciafeun Tren- 
cipe, prudente Jaggio,& giuflo. 

L X 1 X. 

fO ho detto molte uolte, tir lo duo di niiouo, che vt^ ingegno capace, tir che fap- 
pia fare capitale del tépo,non ha catifa di lamentarfi, che la uita fia breue,fche può 
attendere ad infinite cofe,& fpendere vtilmente il tempo,&gli auan^a tempo. 

L X X. 

CHI vuole trauagltare,non fi lafci canore di pojìejfione delle facendo, perche dal 
/• vna nafic l’altra', sì per l’adito , che dà la prima caufa alla fei onda,come per. la ri- 
putatione, che li porta il t rollarti innegotio, firpeiòfi può anco a queflo adattare il 
prouerbio: Di cofa tiafce cofa . 

L X X 1. 

' è facile trouare quesli ricordi , ma è più difficile efiequirli , perche fpefio 

Fhuemo conofie,ma non mette in atto, pelò volendo vfarli, sforiate la natura, tir fa 
leni vn buon’bubiio , col »,c^o di Iquale , non fola farete quelli, ma ancora vi verni 
f atto fen:^ fatica, tutto quello, che vi comandala ragione . 

L X X I i. 

■Td.O'ìq^ fi marauiglieràdell’ animo ba{fo,e firuile dimoiti popoli chi leggerà in 
ComcUoT acito, che !Ì{omani filiti a dominare il mondo, & r mere in tanta glo- 
ria ferumano sì humdmente fono Clmperio , che T iberio huomo tiranno , & fupetbn 
haueuaefofa tanto dapocagine . 

L X X 1 I I. 

S E hauete mala fodis fattone d’ vno ingegnateci quanto potete , else non fe ntac- 
corga, perche fubito fi alieiieràdavoi,& vengono imLi tempi, tir occafioni , che ut 
pojìono feriitre , eSf non ut feruirebbe , fe col dimoilrau d’hauerlo in mal concetto , 
vcl’hauefli gitiocato,& ioconiniavtilitàn’hofittofefiiriem^t , cheinqualche 
tempoho battuto maf animo verfo tt vuo,che non accorgendofene , m'ha poi in qual- 
ilx occafione gioaatof & m’è slato amico. 

L’UM- 
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L X X 1 I I I. 

VjlMBITlO T^E deìl'honore , e della gloria è ìaudóbiU , vtlie al mon- 

do, perche dà caufaagli hnomini di penfire e fare cofi generoJè,dr ecce^'e.'Hp»èm- 
sì quella della grandegj^a. perche chi la piglia per idolo, vuol banetla per far, w- 

fas,& è confa d'infiniti mali Vero veggi ma che i Signori & fintili che hanno que~ 
fio obietto , rion hanno freno.alcuno , & fanno un piana della robbo , & uita degli 
altri , purché cosigli conforti il rifpetto della fuagraniegga . 

L X X y. 

VIMVBJESE & cofe,cbeloannodaaccadere ni per impeto, ma perebeprima 
fi confumano, vanno affai pii in lungo, che non fi credeua da principio, perche gli Imo 
mini fiofiinano a patire,^ patifcono,tSr fopportano moliopiù.che no fi farebbe cre^ 
duto.Terò ueggiamo,ch’una guerra che t'habbii a finire per fame, per l’incommodi- 
■ là,per màcaméto di danari,^ fintili modi,ha pii Ugo tratto, che prima no s'hareb 
he creduto, come ancora int romene ad uno che muore d'etico o di tifico, che la fua ut - 
ta fempre fi proluga olirà C opinione che hàno hauuta i medici, così un mercàte inàgg 
(befallifca, per ejiere cofum^o dagli intereffi, fi regge pii tépo,cheno era creduto* 

\ L'.X XVI. 

CHI corner fa congranii non filafci leuar a cauaBo da coregge e dimoHrationi 
fuperficiali ,conlequaliejJt fanno communementebalgar gli huomni come uogtin- 
no,& affogarli nel fauore Et quanto quejlo è pii decite a di fenderfì, tanto pii detu 
tbigottirti,e col tenere il campo franco non ti lafciar leuare facilmente . 

L X X V J I. 

potere hauer miglior parte , che tener conto icTh more , perche chi fa 
qtufio nontemei peficoli,Hefa mai.cofa chefia brktea,però tenete ferma quefia ca- 
po, & farà quafi impoffibUe, che tutto non vi fucceda bene,expertu$ loquor . 

L X X V l l l. 

p,ji T EVI beffe diquefii che predicano la libertd,im dicodi tutti, ma n’ec- 
cettuo beh pochi , per ogn’uno di quefìi tali, che fperaffe hauere pii bene in vno fìar 
tofìreito,chein un libero, ui correrebbe per le po fle, perche quafi tutti pofiponeran- 
no il rifpetto deìl’intereffe toro , e fon pochijjmi quelftche conofeon» quanto v%ol<-a 
Jag/oriaj&l'hoHore. , . > .^'5 , » ' 

r.- V- , A XXIX. • . 

• M’,E' parfofempredifficile.aòredtrt,theDiohabbiaapemettere,cheifigliuo- 

Ù-del Duca Loiouieo , bahbin» a goder quello fiato,quando io confiderò, che il padri 
^fuoi’ka')rfutpato fc€lerat 4 men’e,&. per ufirparlodflatacimfa deUarmna,&fer9 
uiti d'Italia, e di tanti trnuagli feguiti in tutta CimsìiamtÀ • 
c'.j; 'Vj ^ h X X^X‘ VV. "'A 

c- DlC<y. thotrn buon cittaiinOi&OJmtvre della patria,nonfolodeue trattenerfi 
t ad. tir dun^perfunficurtà, perche èinpe/icotq quando è hauuto in fofpetto, ma anca- 
ra per beneficio detta patria, ptr.clfegàne'tnaniofi coA.gLi viene occafioac con confi- 
gli , tir con opere di fauorire molti buoni * e itsfauorire molti mali , &• quefìi che It 
bià fintano fono paggi, perche lì irebbe frofeaia €ittdf^loro,fe il tiranno non naucj 

,fea:torno altri chi trifti,. -.■\ - 

. . LAV. 



Auucrtimcfttidi ' 

L X X X i, 

L^y DO chi nelle guerre d'altri fld neutrale, chi è perente dìfirie,ò ha tal c^i 
àeratione di flato, che non ha da temere il uincere,f che [ugge il pericoto,e laf»fa,e 
la flracche:^a,et i difordini i altri poffbno pararti ijualche buona occajìoneifuor di 
^jìi termini la neutralità é una pa-^:^ra,pche attacàdoti con una delie parti corri fola 
tnéte pericolo della uittoria,ma fiàdo di tu sipre rileiii,et vinca chi fi uogtia. 

L X X X I I. 

L ^ natura de popoli è come quella de Tricipi, di uolere fi mpre augumitare del 
grado in che fi truouano,però è prudé:^ negare loro le prime cofe,che domàdano, f- 
che còcedédo non li fami, ansigli inuiti a demandar più.& con maggior infionga, 
chenonfaceuano da principio, per che col darli fpefio da bere fi gli accrefie le fite. 

L X X X l I 1. 

■ OS S E I{y I{E con diligenza le cefi de tempi paJfati,perchefannolume alle 
future, cum fit, che il mondo fi a sfpre d'vm medtfima forte, che tutto quello che 
i,et farà,è flato in altro tépo,pche le medefime cefi ritornano,ma fotta diuerfi nomi 
et colori,pcrò ogn’uno no le conofee, mafiolo chtifauio,e le confiderà diligéeenunte, 

L X X X l I 1 I. 

S E 1<fZ^ dubbio ha miglior tépo in queflo mondo, più lunga uita,e fi può chia 
mare in un certo modo felice, dri è i ingegno pià baffo , che quelli intelletti elenati, 
perche l ingegno nobile, ferue più tofìo a trauaglio,fèr cruciato di chi l’ha, nondime- 
no rutto partecipa più dtW animai bruto che dhuomo, l’altro trafeende il grado det- 
thuomo,& s’accofla più alle nature cclefli . 

L X X X y. 

■ S E efferuate bene,trouate che d’età in età fi mutano non fiolómente i uocaboli 

fSr modi delnefbre,e icoflumi,ma ancoracjHeltheèpiù,iguhi,erincUnationidel- 
l' arme, tir quella diucrfttà fi vede etiam in ùn tèmpo medefimo di paefi in paefe, do- 
ve non fola è diucrfiia delle in flint tioni,ma ancora gufli de cibi, e degliappetitiva- 
tij de gli hiiomim . . -v. . . • i 

. ' - " L X X X V 1. ' 

• * Jl 2^Z l^'al l>d CCCf xeni, nel qual tépo l’anibitione, & cecità 

l Dm a Lodouteo aperfi la Via ^Ua rouinaijtalia , erano come ogn’uno sà, imodi 
della guerra molto diuerfi da quefti\t o'ppagnÀtiòrie delle Citlà,le uccifioni,i conflitti 
if altra forte, c^r qMtflfè/tgii fingile, Ih niodoche ehi-i/àucua uno flato,dif}icilméte gli 
potcua efier tolto,dipòi fi ridH0c,che ibi era padrone della campagna, hauea uintala 
guerra ,comein un momento, & fòOfano due efirciti-in campagna ,fi ueniua in va 
tratto alla g!ornata,et trctdata la finYenga dcUagufrfa,voiì vedémofenxa romper 
Urna perder fi il %igno di 'Hapolt , il ’Tfucàto di Milano , e con la fortuna i un fola 
giiioi -ii/f binòlotidto d&X^enelianhf roggi il Signor Trcfpew'jtrimohrédìmoflrato 
■diuerfi modo di ghefMit^col metttrfi'^ntilefirtc-hafog'giogato l'mptto di chi era 
padrone della caP>pagnii , 1^4 non ififcvkibt bene queflo a chi hònhaucffe la difpofi- 
tioi.c de popoli faUOìtudt ,! omeba hauuto egli quilii di Milano tomra Francejfì . . 

“• '.1 1 I . ■ .. . 

L E mc:t fme imprefi che falle fuor d: tipo, fo'io fiate d.ffiulffime,ò impofftbili, 

quando 
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ijuando fono jccompagtuie d.il tempo e dali'occafione , fonofaciliffime , però non fi 
•Paole tentarle altrimenti , perche fe tu Utenti fuor del tempo fio , non filo non ti 
ficcedono, ma porti pericolo, che con C hauerle tentate non le guóSii per quel tempof 
che facilmente farebbono nu fi ite. però fino tenuti fauij i pallenti . 

L X X X y I i I. 

H 0 offeruato ne’ mieigouerni , che quando mi è uenuta innarrgi vita caufii, che 
ho hauutopcr qualche giuflo rifpetto dt ftderio d‘ accordarla, non ho parlato d’accor- 
do , ma col mettere vane dilationi], & firacchcTpppe ho fatto, che lemedefìme parti 
{hanno ricercato, così q'do,ihe fi nel principio io t hauejfi propolìo,Jaria flato ribut- 
tatoti' è ridotto in termine, che quando i uenuto il tipo fio, io nc'fino flato pregato» 

L X X X l X. 1 

Tqj) è gran cofa,ch‘vngouernatore vfando fpeffo afire%ja,o effetti di fiueri 
td fi faccia temere, pche i fidditi hanno facilmente paura di chi lo può t forcare, e ro- 
uinare,^ viene facilmente all’eficutione;ma laudo io quelli goucr natoti, else co far 
poche afpre:^, & eficutioni, fanno acquiftarfi,^ confiruar nome di terribili. 

'.s X C. 

7iOT^ che chi tiene gli flati non fia neceffltato metter le mani nel fungile, ma di 
co bene, che non fi deue far finga gran neceffltd, & che il più delle volte fi ne perde 
più, che non fi ne acquifla,perche non filo s'offende queUi,che fono tocchi, ma ancora 
fi difpiace alt vniuerfale degli altri, e fi bene tu leui quello inimico , o quello oflaco- 
lo,non però fine fpegne il feme ,cumfit, che il luogo di quello ne fitt' entrano degli 
altri, & fptfio intrattiene, come fi dice dell’hidra, che per ogn’uno,nt nafiono fitte . 

X C I. 

2^ COS^D -4T EF t di quello , che altre vòlte ho detto di quefli ricordi , che 
non s'hanno ad ofieruare fimpre indiflintamente , ma in qualche cofa particolare , 
che a ragione diuerfa non fino buoni, & quali fìano quefìi cafi, non fi può compren- 
dere con regola alcuna , nè fi troua libro che {infigni,ma è neceffario,che quello lu- 
me te lo dia prima la natura, tir poi l’efpertenga . 

X C 1 I. 

.A mìogiudicio in neffun grado, o auttorità fi ricerca più prudenga,et qualità ee^ 
celiente, che in vn Capitano d vide fer cito, perche fino infinite quelle co fi ,achep>. 
medere,e!r comandare, infiniti accidenti, & cafi va>if,che dhora in bora figli prtfir. 
tono , in modo, che neramente bifogna che habbia più occhi d'Argo, cf non filo per 
timportangafua,maperlapmdenga,cheli bifigna,reputo in ogni altro pefi méte. 

X C J J I. 

CHI diffevnpopolo,àiffeveramente VHpa'ggp , perche egli èvn moflro pieno 
a confufione,& i errore, perche le flte opinioni fino tato lontane dalla verità,quan- 
to è fecondo T olomeo,la Spagna dalC fndia . 

X C I I I I. 

^ differenra ad effere animofo & no fuggire i pericoli, f rifpetto deìlhonorejtu-, . 
no, et alerò conofee i pericoli, ma ^tlo fi confida poter fene difendere, e fi no foffe qfla 
confidenza rio gli afpettarebbe,^fiopuò efler,clx tema più del debito,nè flia faldo,^ 
(he non babbh paura, ma perche fi rifedue a volere più tofto il dàno,che la vergogna- 
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X c V. 

^OME eehài^ha aÌHUt9,o i fiato caufa,che vno {alga in yn grado, lo yttolgo^ 
Memare in quel grado, già comincia a cancellare il beneficio, che gli ha fatto, y olendo 
yfar per fe, quel che prima ha operato, che fia di queW altro, ^ egli ha giufia confa 
di non comportarlo, ni per queHo merita efier chiamato ingrato • 

y c y i. 

3^ 0 sattribwfca a laude, chi fa, o chi non fa quelle coji, lequali fi potefie,o 

facefie meriteria biaftmo . 

X C V I 1. 

*DIC E il prouerbio fasiigliano ,tlfilfi rompe dal lato più debole , fempre che 
penfi uerùre in concorren'7^,o comparatione dt chi è più potente, o rifpettato,più fuc~ 
cumbe il più debole, non ofiante,cl)e la ragione, ól’honeRà, o la gratitudine yolejfeil 
contrario, perche communemente s’ha più rifpetto al debito . 

X C y l I I. 

2^0 pc^o io,niiò farmi beUo,nè darmi riputatione di quelle cofi, che in ye~ 

ritd non fono così , ^ tamen faria più vtilefare il contrario , perche è incredibile 
quanto gioui la riputatione, & opinione , che hanno gli huomini, che tu fia grande . 
(fin qutfio rumore foto ti corrono dietro , fiufs^A che tu ifhahbia a yenire al cimento . 

X C I X. 

y 7>lp conofee peggo i firuitori fuoi , che il padrone, e proportionatamente 
il fuperiore i fudditi, percise non fi pre finta irmani^i a lui tali quali fi prefintano a gli 
altri, am^ cercano coprirfi a lui,& parere d altra forte, che in vero non fono. 

C. 

f 0 T<{C 0 T(J{P tutti efiere migliore lo Hato d vno quando è bueno,cbe di 

pochi, e dt molti,gr buoni, e le ragioni fono manifesie,così concludono, che queÙo du- 
no più facilmente di buono dmcnta cattino, cheglt altri, eSr quando i cattiuo, èpeg- 
gtore dt tutti , tanto più quando và per fuccefitone , perche rare volte ad vn padre 
buono, & fauio, fuccede vn figliuolo fimile . ’Terò vorrei, che queiii poiitici m’ha' 
uefitro dichiarato,confideraie tutte quelle conditioni,e^ pericoli, qual fòrte bobbia 
vi » defiderare una Città,o di cadere nelgeuemo d’vno,o di,molci, o di pochi . 

■ . C /. 

T y, che flai in corte , eSrfiguiti vn grande , e defitderi efiere adoperato da lui i» 
farendCyi -igegnati di lìarli tuttauia dinan'gi agli occhi, perche d’bora in bora nafio- 
no occafioni, che egli commette a chi vedc,o a chi gli è più propinquo, che fi ti hauefi 
fi a cercare, 0 afpettarc non ti fi commetterebbe, e chi perde vn principio benché pie- 
cuoio, perde fieffo Pintrodottione, (ir adito a cofi grandi . 

. C l 1. ‘ 

fO velo dico di nuouo , i padroni fanno poco conto de firuitori , dr per ogni i»^ 
tetrfie ghfirafiinano femgarifpetio, però fono fauq i firuitori, che fanno il mede fimo 
ycrjo ì padroni, non facendo peròcofa,chefiacontrala fede,& Chonore. . 

C I 1 1 . 

CUI fi conofie hauere buona forte, può tentar Pimprefi co maggior animo, ma i 
ia aaucrtire,che Li forte nonfolo può efiere yaria di tipo in tépo,ma anco in yn tene 
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po medeftmo può efier uaria nelle cofe , perche chi cfferua uedra per efperietn^a,moh- 
ti effere fortunati in una fpecie di cofe, ^ in un’altra tfiere sfortunati io in mio 
particolare ho hauuto infino a quefio dì tre di Febrato M D XX HI. in molte 
coje boniffima forte , tamen non tho fintile nelle mercantk ne gli honori , cIk io 
cerco d’hauere, perche non cercandoli mi corrono naturalmente dietro, ma come 
comincio a cercarli, pare che.fi difcofiino . 

C I I 1 I. 

ha maggiore inimico lbumo,che fefiefio,pche tfuafi tutti i mali, perito 
ii,e trauagli fuperflui che ha, non procedonoda idtro,che dalla fua troppa cupidità. 

c 

L E cofe del mondo non Hanno ferme, ungi hanno fempre progreffo al camino, a 
che ragioncuolmente perfida natura hanno da andare, dr finire , ma tardano fpejfo 
più, che il credere nofiro, perche nò ie mtfttriamo fecondo la ulta naftra,che è breue , 
tr non fecondo il tempo ^o,cheè lwigo,& peroà pafji fùoifono più taré,chenon fo* 
no i noìlrt , sì tardi per fua natura, che ancora che fi mouino,non ci accorgiamo 

fpefid defiéoi moti,& per quefto fono fpefio falfi igiudtdf,che noi facciamo- 

C k 1. 

LjiVP.ET IT 0 della robba nafte da anmobafìo, ornai compoflojè rio fi defi- 
derafìe per alerò, che per poterla godere, ma efiendo corrotto il uiuere del tnÒdo,come 
i chi de/idcrà riputattone,i neceffitato a defiderare robba, perche con epa rituconole 
fur(ù,g!r fino in pret^,lequah in un pouero fono poco Himate,e manco conofcuue • 

> ^ - 

so fe fi datano chiamare fortunati quelli ,a chi una udta fi prefenta una 

grande occafione , perche chi non è prudente, non la fa bene ufare , ma fenga dubbio 
fono sfortunattffimi quelli, a quali una medefima gride occafiouc fi prefenta due Hal- 
le, perche non è huomo cosi da poco ,che la feconda uolta non la ftppia u/ate,ffr cosi 
in quefi 0 cafo fecondo s’ha ad hauere tutta Cobligatione con la fortuna, doue nel pri- 
mo ha luogo la prudenza . > 

c y 1 1 1. 

LA libertàdelle K^publicbe è miniflra della giunitia, perche non èfondu^ * -i 
altro fine Je non per difenfione, che l’uno non fiaoppreffodall’al/ro, però chi po'ctf 
effere fitcuro,che in uno fiato iFuno, o di pochi s’ofieruape lagiufìitia, non haurebi 
confa di defiderare la libertà. Quefia i la ragione, che gli cmtichi Sauij , eft Fthfofi 
non laudarono più de gli altri que' gmemi,cbe uiuono inlibertà,ma quelli, ue i qua- 
li era meglio prouiHo alla conferuatione delle leggi, e deHagiuHitia . 

C I X. 

Ti^DO le nuoue s’hanno d’Auttorc incerto, fieno nuoue uerifimili, e 

afpettate,io U preflo poca fede, perche gli huomini faedméte fanno inuftione di quel • 
lo,ches'afpetta,ofi crede,e più orecchi ut prefìo fc fono nuoue fìrauaganti,o inafptf 
tate , perche manco occorre agli huomini fare inueationi , o perfuadetfi quello, d i 
son è in alcuna confideratione, e di quefio ho ueduto io molte notte l’efperien^ . 

C X. 

G A 7^^ forte i quella degli Ajlrologi,cb: ancora, che la loro prò fifjionefia 
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niU, 0 per diffettodelt arte , 0 fìto, tamen più fede gli dd vna rrritd, cbeprónoffieor 
tio,che cento falfità,eir taraen negli htumim intrauiene il contrario, che vna hi^ia, 
che fia reprobata da vno,fa,chefifià fofpefoa crederli tutte CaUre verità, eSr proce- 
de dal deftderio grande c’hanno gli huomni di fapere il futuro , di che non hauendo 
altro modo di hauere certegja, credono fàcilmente a chi fi profèfJÌQnedi faperlo lor 
dire, come aU’infermo il tuedico,cbe li promette Iq fidate^ • 

. e x /. 

F^T E ogni cofa per no» trouarui doue fi perde, perche ancora, che non vi fia 
colpa voiìra,ne haueu fempre carico,nè fipuò andare a tutte le piai^,& banchi a 
gikfiificarfi, come chi fi trona doue fi vince fi porta fempre Lmde , etiam finga fio 
merito, 

, C X I I. 

E‘ vantaggio, come ogn’vnsà nelle cofi private, trottar fi in poffefiione antica, che 
le ragioni non fi mutano,&’ i modi dei’ giudici è di conferuare il fio fono ordinari!,^ 
fermi , ma finga comparatione i molto maggior vantaggio in efuelie cofi, che dipen- 
dono da gli accidenti de gli fiati, o dalla volontà di quelli, che dominano, perche non 
bauendefi a combattere con ragioni immutabili , o con giudicif Habili, nafeono ogni 
dì mille cafì, che fàcilmente ti ftdkuano da chi può pretendere é leuarti il poffiffo, 

C X i I i. 

fui defidera efiere amato da fiperiori,bifigna mosìrar if hauere loro rifpetto% 
e riuererrga,cir con quefioefier più tallo abbondaate,che fcar fi, perche nejfiuia cofa 
t^ende più l’animo d'vn fiperiore,che il parergli, che non li fiahauuto quel rifpetto, 
Cìr riuerenga , che giudica conuenirfeU . 

C X I I I I. 

f y crudele il decreto de Sir acu fini, di che fà mentiime lhtio,clte infine aUe don- 
ne nate de tiranni fufieroammagp^ate , ma non però al tutto finga ragione , perche 
mancato il tiranno, queUt che vìueuano volentieri fitto di lui , fi potefiero ne fareh- 
honovn’altrodicera ,e non ejfendo così fàcile voltare la nputarioneavu'huomo 
nuouo,fi ritirano fitto ogni reliquia, che refii di quello . ‘Però vna Città , che efea 
nuiìuamentt dalla tirannide , non ha mai ben fit arala libertà fi non fpegne tutta la 
■raggia, &• prqgenif de tiranni, dico però i mafibi,e non le femint . 

V , c X y. 

3^0 é in potelìà dogn’vno eleggerfi il grado , e le fàcende, che thuomo vuo- 

le, ma non bifigna fpefio far qHeUe,cbe t’apprefcnta la tua forte, eir che fono confor- 
mi alio fiato in che fii nato, però rutta la lode coiifiHe in far la fia bene, come in una 
Comeàia,noni manco lodato, cIm ben rappre finta la per fona d'vn fcruo, che quelli, a 
chi fino mejfi in dofio i panni del Pg,o d’altra perfoaa degna ,_ cgn’vno in effetto nel 
grado fio può farfi honorem. • 

c X y I. 

OCT^y 7^0 in quello mondo fà degli errori, da quali nafee maggiore, o minor 
danno, fecondo gli accidenti, & cafi,cbe figuitano, ma buona fortehanno quelli, che 
l’ abbai tono ad a rare tu cofi di minore importanza , o dulie quali ne figuita manco 
dijctcLiic^ • 

..tj t'gra» 
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C X V I i. 

E' granfdicità poter iMitre in modo , che -uon ft rieena , ni fi faccia ingiuria ai 
dtri » ma chi $' induce in grada , che fia neceffitato , o aggrauare,o a patir, iene per 
mio configlio pigliare il natta auantaggio,percheé coiìgiufia difefa,<iueUa che fi fi 
per non ^er offefo , come quella, che fi flquando Coffefa ti i fatta, è vero , che biji^ 
gna ben difiwgnere i cafi, ni per fuperfiua paura dar fi fenga cat^a ed intendere i'ef- 
fer neceffitato a preuenire,ni p cuptdnà,nè p maligniti,dàte in vero non hai, né deià 
bauere fofpetto volere co allagare quefio timore ,giuilificare la violen‘^,cbe tu fai. 

. C X V l l i. 

E gli huomini tir la patkdi^,e l^ impeto fono baRante a partorire cefi gridi, 
perche t’uno Optra n l'mrtare glihuonùm -, e for^tare le cofi,t altra con bftraccar- 
Ufi uincerli col tempo, e toccafioni, però in quello che nuoce l'uno, gioua l’altro , ep* 
é cÒueìfo,elr chi poteffe cogiugnerli,(p'tffiireciafiuno al tòpo fuo farebbe diuino, ma 
perche qfioi impoffibile,credo,che oìbut dputatisfiapatienga, e moderation fia lau 
dabile in un Trécipe p codurre maggior cofa a fine, che [ impeto e laprecipitatione. 

C X J X. 

Si E benegU huomini deliberano con buono cotffigUo, gli effetti fono però fpeffo 
cattiui , tanto fono incerte le cofe future, nondimeno non fi uuote come beiUa darfi 
in preda alla fortuna , ma come huomo andar etm la ragione , tp" chi è fauio , ha da 
comentarfi di ^erfi moffo con configUo, ancor che l'effetto fia Rmo cattino , che fi 
con un configUo cattiuOfhauefie hauuto feffetto buono . 

C X X. 

Ti^ELLE cofe delt Economica , il nerbo principale é rificare tutte le fpefi fu» 
perfine , ma quello in che mi pare, che confifta EinduSìria fi che fa le medefime fpefi 
conpiAuantaggio,e comefi dice uolgarméte,fpendere il foldo per quattro quattrini. 

C X X I. 

> TE TE a nmte, che chi guadagna, fi ben può fpendere qualche cofa di 
più che non guadagna,tamen é poggia fpendere largamente fu'l fundamento deguà» 
dagnifi prima non hai tanto buono capitale, perclx l’occafionedel guadagnare non 
dura fimpre,(p- fi mentre effa dura non ti fei acconcio, paffata che ella i, ti eroui oo~ 
nero tome prima, e di più hai perduto il tempo, e l'honore , perche alla fine i tinnì 
di poco ceruetio , cbiha hauuta l’occafione bella , tp- non tha faputa ufare bene, ^ 
queSìo ricordo tenetelo bene a mente , perche ho uifloa mut dì infiniti errori » , 

C X XJ l. • • ' 

DICEV.A un padre ,the pià‘ honore ti fàundacato inborfa , chedteci, che 
ne hai fpefi, parole. molto da notare, non per diuentar fordtdo, né per mancare nelle 
cofe honoreuoU,^ tagioneuoli, ma perche ti fia freno a fuggire le cofe fuperfiue . ' 

^ c X X I i I. . : 

• {{ISSIMI fono gli inRròmenti , che da principio fi falfificano , ma dvfò 
fatti, fecondo clxgU huomini penfano la maitiia,oche nel maneggiarele cofifi*accor 
gono ih quello harebbono dihifogno,fi cerca far dire alli tiiromemi quello, che tbuo- 
moHorrebbe, che dicefie,però quando fono gltifìromentt di coJcuoSiteif imponan 
gaffiahbiate per ufangafarueU Uuate fkbit«,& haucrlt in cafa informa autcnticr 
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C X X I I I I . 

' k' certo, chenonft tiencmo àeijènUtif fattia i poftU in muuerfaU, cmeé 
queik, tfje fi fanno in «articolare, perche toccando col commnne, notato fi tienfer~ 
Ulto in proprio, però chi s’ affatica perJipopoli,& uniuerfità, non fperi,che s!affati~ 
chino per lui in unfuo pericolo, o c/xpera^moria de heueficif, iafctho vna loro com- 
modttd , nondimeno non fprei^e tanto il fare fenàtio a popoli, che bando ni fi 
frefcmi l’occafionela perdiate, perche fe ne mene in buon nome, e bum ^concetto^he 
èfrurtoaffai della fatica, fem^a pare, che in qualche cefo giono-r \ memoria, dr 

rimuoue a thi è beneficiato fe non sì caldamente, cornei benefici proprij, almanco fa- 
rd partedt quanto fi connieae , & fono tantiqqe^ a. chi. tocca queSia lór lèggtera 
in^r^tone ,che puòiUcMnauoltaniettendoiifftéittélq grutuitdme,cbe fi^edà 
tutti efferen^ilLai ■ .'oj. . . \ 

^ C X X K ■ ■ • 

•DEL fare m'opera buona , & laudabile non fi uede fempre il frutto , però chi 
non fi fittisfa folumdel ben far difeficfla, lafci di faflo,nonparendogli trarne utilb- 

td, maquenoi inganno de gli buomini non picciolo , perclxil fare laudabilmente , 

fi ben non ti portafle altro fiat co eanlente , ffargebuon nomei buona opinione di 

te, laqualeinmoi{itempi,^caJittrecautilud incredibile^, v , ' ’ir.ì 

C X X y J. 

ffHl baia cura diana terra ,cbe habbia a efiere combattuta , o affedUata date 
fare pochijfimo fondamentoin tutti quei rimedìf.che allungano'^ timore i^i ogni 
cofa, che tolga tempo, edam picciolo a i ninici , perche ffefio un dì più, df un’ bora 
fortaqualche accidente, che la hbera-t. . 

C X X V I l, .. J 

. fflìl faefffesù un’accidente giudicare daun'huomo p^gjlrtffetti , thè nùfiè- 
ranno, & fenueffe ilgiudicio, nouerebbe tornando a uedèrlom progreffodt tempo sì 
foche cpfiuerificate , come fi troua a capo deWanho dit^gfi adfhoiogi ;pkfptéie tofi 
del mondo fino troppo uanc^ . ' • .m ••r . • . . " 

c X X y i ì 1 . • . .. 

21ELLE cofi importanti non può fare buon giudicio , chi non sà b^' tutti i 
4 /arucolari, perche fpefso una circonfiaiitia,& miuima,uariatutfoil cajo,mauié 
■rq bene, chi non ha notitìa di altro, che di generali, & quefiomedffimogniditapeg- 

t io intefi i particolari.psrebechi non ha il ceruello molto pesfetto^ rndto netto dat- 
• pa/fiom, facilmente intendendo molti particolari, fi confonde, e uaria ^ . . 

C X X l X. ' ■(•..Mv -- 

STESSO s'inganna, chi fi rifoltte fu i primi auuifi , che uengono delle co/e, per- 
che uengono fempre più caldi, & piùfpaueHiofi, Jx non riefeono poi con gli effetti , 
peri chi non éiKceffi tato affetti fempre i fecondi, e di manoinmatlogU altri. 

, - C X X X. \ ■ 

.7ÌP H. combattere mai con la rcUgmt, nè con le cofe, che pare, che dipendano 
immediate da Dio, perche quefio obietto ha troppa fort^a nelle meati de gli buomini, 

C X X X i. 

SE duna t intende olegge^ cjx fcnT^a alcuno fuo commodo , o inttreffe , ami pa 
, - - li male. 
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itmale,che il bène fi deue cbimar benia,& non bMmo,poi che mance delt appeti- 
to naturale. — \ ‘ . j. . 

ex XX II. : 

7(07^ credete a ijucHit che predicano che amano la quiete , iPeffer/lracchi 

delTambitione , (fi- hauere laflatele faconde , perche (jnaft fempre hanno nel cuore il 
contrario, e fi fonò ridotti a vita appartata, & qHÌeta,fper [degno, ò per necefitd.ò 
per pax^aj'iffempio fe ne uedi tutto il di, perche a epufìi tali fubito ehe t'apprefèoy 
ta qualche fpiragltodtgràndegp^a, abbandoneranno la tanta lodata quiete , (fi- nifi 
moti on» con qitelpericoto,chefa il fuoco, ad vna cofafecca . 

'* ex XX III. 

VI 7{C L 1 TI01{^1,& dehberatitmi de popoli fono tanto fallaci, (fi- me- 
nate ptù fpefio dal cafo,che dalla ragione, che ehi regola it traino del viuer fuo,non in 
altro, che in fu la franga dhauer ad efiert grande col popolo, ha poco gìndicio, per- 
ette opporfi é più eolio vantara che fbnno . . . 

■ ‘ ■' ■ • CXXXIIIl. 

£* buon mego aguadagnarfifauori il molirare a quelli, da chi tu vuoi guadagna^ 
reil fauaredi farUcapaci, &autorKhqueUacofa,neUa qual: n'hai d:bt fogna, per- 
che la più parte degli Ituomini, prefi da quella uanicd,ò ambinone, vt fi a ffnnon mo 
in modo, che dimenticati i rifpetticonfrarij, ancora de più ragÌoncuali,è più vrgenti 
cominciano a fauorire quelio , che per altro harebbono dùfuuonto . 

cxxxy. 

1 I T E fono le -parietddeUe nature , (fi- de penfieri degli huomini , pe- 
rò non fi può imaginare,cofa,né lì ftrauagante,né sì contra ragione, che non fi a fècon^ 
do il ceruedo d alcuno, per quello quando fentirete dire, eh’, diri habbia detto, o fat- 
to cofa,chenon vi parrà rerifJìmiìe,nichepofia cadere in concetto dhuomd,hon ve 
ne fate leggiermente b- jf:, perche quello che non quadra me, pi òf udmentetroM- 
rcachi piaccia, o paia ragioneuole . ' . >•> ;> 

cxxxyt. 

QJ^ AUpo fifa vna cofa,fe fi potefìe fapere quel che farebbe feguito,fe non 
fi fufìe fatta, ò fifufie fatto ilcontrario,fenrga dubbio molte cofe fono dagli 
ni laudate, cito non fariano,a»gi menterebbono contraria fentenga, ' \ 

cxxxy II. '■ \ ' \' X. 

‘P.AI^E che iTrencipi fieno ptù liberi, (fi- più padroni delle loro volontà, 
gli altri /mommi , nonè veroneTrencipiebe figouemanoprudemememe perÀe 
fono necefjitati procedere con infinitecoiifìderationi , (fi- rifpetti, in modo che molte 
volte cattiuano i ior‘,difegm,i toro appetiti, e f altre vdwtà U»o, (fi- n che fho efìer- 
uato,ri ho vedute molle e fperienge. . ■ ., / ri 

cxxxyiii. 

-4.ee AÙE molte volte in vna dcliberatione che ha^ràgiene dà ègnihà<tii,c/x 
ancora, che l’buomo habbia ddigentemfte pé fato, che poi che Ira- fiuto la del{l)eratiò 
9e,gli pare bauer eletto la parte peggiore, la ragimff, che poi thè tméaideltberato 
tifi rappre fintano folométa alla fantafia le ragioni-che erano néHopinioné conam 
via, le quali m^idtratt fengail contrapefo deU’altra,trpaionppù-graui^ piit mt- 

» 1 S i portanti, 
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fòrtantiyche tm fenttmc imkut:^,cb&fH4ibera(fi : Il rimedio di liberarfi da qmfia 
Tholenia,é sfor^rfi,di riàdare tutte le ragiom,i/x fono,hinc,^ inde, perche ^uefU 
toncorfo,& mranttd,che ti appresimi ittatK^,fa, che le ragiom,ebe fi concedeua- 
M,noa ti paiawfiù it '.ttaggior pefiittimportam;^ diqiteUoyahe-*er Munte fino • 

C X X X I X- ' ■ u 

. yUfi huomOyCbenonfiaprudentejnonfipifirtggerefiat^corfigUoynonàme^ 
no egli è molto perìcriofi pigliar tofiglh, perche chi ÌU configho, ha fpeffopià confi- 
deratioiuad’iruerefftfuo,thea<iHeUo,chelodomMa, atn^ proponeogni fiopiceio- 
lo rifpctto,e!r fodisfàttiotte aU^interefieibécbegrauifflmOyet importàtilfimodiquefi 
l’altro, però dico, che in tal grado hifogna, che s’abbatta con amici fedéliyaltrimenti 
porta pericolo di no far mòle a pigliar tofigko,et male, e peggio fa » non lo pigliare. 

: • C X L. • C 

- fHl f'ì far giudicio del futuro vuol pigliare gualche deUberatioHe,c<mu fpef 
fi calculi ,l.t tal co fa onderà, o nel tal modo,o neltàk, &• si cfuefìo difcorfipigùa il 
fio partilo, per dx per la varietà delle cofe, e de gli accidenti del mondo, viene mol- 
te volte in tero^, o quatto cafi,ehe non fu mai in confideratme, & che difficilmen- 
teft farebbe imaginato, che potefie efiere,molte volte fi nona ingtnnato- 
. ^ C X L 1. ^ - 

H fi chiamare irftdice vna Città^be fiorita lungamente, viene a ha f 

fego^j, percfx queSìoéil fine delle cofebuntiuu, nè fi puòimputare infelicità C efferq 
fottopofio a quella leggr,cheicommkne atutti gli altri, ma w felici fono quei citta- 
dini, a i quali ha datola forte nafeere piipreBo nella declinai ione'della fio patria , 
che nel tempo dcll.i fio buona fon knit->- ». 

C X L I I. , 

QJfA "HDO nelle eonfiltefono pareri contratti ,fe alcuno tfie fiora con qual- 
che partito it megp,quafitbef<mpre è approuato, no perche i pattici di rrugpJU pii 
delle volte non fieno peggiori , ma perche i cantnridttori calcano piò voUruieti a 
quelloicbe ati'openioaecontraria,ii2n ancogfittluijOper non difpiacere, o per non ef- 
fitecafaci,ftgéttanùuqiullo,cbc par loro, che habbiamanco difiuta^. ' 

C X L I l 1. 

v' Vrencipe,che vokfie torre il credito agli ^lìrol^i, che Campano i giudi- 

q vn.uerfalmentc,non harebbe il ptùfacil modi*,ch'e comaudate,che quando fi fiam 
pa iigmUcie loto, per Cannò futuro fifie rtiÌAttipatc,ee appiccato con efio'firo il gin 
arioddC anno pinato., perche gli bHomiairileggeniiQin quello quanto poco fi fieno 
appoiìidtlpafiat 9 ,fitebhonosfor%atinonpre'sl.iyfid^ al futuro, Cr bauend^sdi- 
meniicato le bugie dell anno pa(f ue, la curioftià r.atu i alt, clx hanno gU buomini di 
fapere,quel che ha da c fiere, gli inclina facilmente u prcfiarli fede ^ . . 

C X L l l I 1. 

TOSSO ìiO uMltgfihuomini priuati biafimare , o lodare molto U.attiom de* 
Trencipi,Monfiloper non fipereiecofi come ììanno,& per efier gCiniereffi,^ i lo- 
to firn incogniti i-ma ancora perche la differeuT^àdaUbauete auueg^ d eerucUo 
ad V fi de Trcncipi , ad bauerlo auucg^ ad vfi dtpriuafi ,fa che antorehe lo flato, 
tr i fini delle coj^^.gl’intmfli fiderò all’ vaonoti,come(ilCaltn,leeotifiderationi 
^ “ peià 
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fèi fiwimlto 'iàthfè,& fi dtfcTréno te cefi ta^OSuerfo o€cino,(6^ giitiif4U» e§B 
dàKrJò Sudicio-, e^iHfine^i’viielemifiiraeendiiierfamfitradaWÌUtn.t 

c X L y. 

i riehieflo da Tpdamcù,‘faiiit(ir tptdfhe fina defidem, e mofira le difficel- 
td,che fono in potergli far’ ottenere la co fa defiderata, ancora, ch’elle fieno vere, tir 
cAe rifponda volerne fate ogni opera peffihilc ^fàdx colui Up^de^ volu comincia 
a credere, che iioh lo vogUa ferkire : il contrario intriutene acbi fa larghetfp^ di /pe 
T4irtUt&,difacihtd,perchej’^quMaptàcptm, ancor chef effetto non rifea, coti 
fivede,cbe^i figó'nérna con atte, d perdirideglio, con ^HolcheauuefteHga ,é piè ~ 

Ì rato,&ptùfaUfattofuo,népwededaaltro ,fsnondaeffenlapm partedegli 
uomini iffioranti al mondo, che fmgaruuno fkùlmente in qn^o che dèfiderano . 
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E S S E R Gio. Francefco Lottini da Volterra , 
gran prattico dcllecofc del Mondo, & dotto huo- 
mo ,/u nc’ fuoi piincipij Secretarlo de i Duchi di 
Fiorenza , forto aquaJi , hauendo per lo maneg- 
gio imporrante di quel nuopo Prencipato, fatta 
vnadquifìra pi attica nelle materie di Staro, & 
rii gran Girijiii^|<f||fcpo, & prudcnti/lìmo Signo- 
re ncll’ct.ì noflra, diiiennc ^irt^Éc^^lire, che nulla più . Partitoli 
poi (che clune foni* cagion^«Ujfa||ej,^^ lì ridulTe nella corte dì ■ 
Roma, doue giouando con 1 iNmre; c tìlf valore a Tuoi Prenclpi na- 
turali preflb a Pontefici , fu torto conofduto per quel grand’huomo 
ch’egli era nelle cofe politiche. Onde riuerito, & honorato dai 
Cardinali, & da tutta la Corte, ville in molto honore . SCTiflè adun- 
que per fuo diporto, i prefenti Auuediincnti , iquali pochi giorni a- 
.... ch’egli moriflc, ordinò a M. Girolamo Lottino fuo fratello» 
oc gli doucfl'e mandarc,così come erti erano, al Scrcnifs.Don Fran- 
cefeo, fuccelTor di Cofmo Aio Padre , nel Gran Ducato di Tofeana . 
Et certo fu pietofameniceflcguiro ilfuo volere con molto vtile del 
mondo . Percioche erti A uucrrimenti fono pieni, polpofì, & molto 
vtili a gouernanti . Et però n’c parùto conueneuol cofa collocarli 
do;>o quelli del Guicciardino,clIcndo erto porteriore in tempo, a 
beneficio d.e gli ftudiofi, a quali facciamo di loro gratiofo, & libero 
dono . 
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AVVEDIMENTO PRIMO. - • 

I L 1 Accidenti , ihe occorrono re’ gouerni degli Stati, fino df numera 
così grande , e di cjualudsì diMtrfe, e y erigono in tanta varietà di temr. 
pi , che no» baSiala vita d’vn’hnomo a venirne alia proua , tutto eba 

egli bauefie è potenj^a , & Valore da fuperare egni pericolo , ilrjuàie ci 

s‘ accompagna jSe , e perciò-non hanno potuto gli antichi fcrittori daltefiemph d’ vn 
' foto raecofrt tutti gh ammaeHr amenti, che conuengono a coloro, iqualt vogliono ot-i 
timamente gouernare . tt ancor che Senofonte pigUajfe a moHrart ciò nella perfona 
di Ciro, più tojlo il fece, come dtceua Vintone, per acquijìar U beneuolenga di Ciro , 
che perche conofecfein lui quelle gran qualità,che fi. diede a ratconfare . Così venne 
a meommetar dalla fitlfiità dell’HiHoria , volendo infignare la dirittura al Vrendpe 
buono . Marco yaxnm, quando volle moftrare^ual douejfe t fiere vn’ottimo,e.prinT 
eipal Cittadino, prefi a raccontare i coRumi, i’cjfigie,ol'operationi, così della pace, 
come della guerra, di fittanta Cittadini eccellenti , pervenir poi , jèparando dò cito 
fafie ottimo, eperfituffi mo in eia fiuno,e porlo in un firlo>Certa cofa è, che a uolercfra 
molte, e molte cofi buone fcegliere le migliori, e fcelte, e crnupotle in modo, dx rufin 
dthw vjd ottima jeperfettiìfimaformu^iOH 4 opera da ogn'vno, né io ho intefi di ve 
mme aÙa prona .Et fi ho p<fio ùtfiemegran numero di co^tderationi, efi quefie ac^ 
tolte da coloro, tquali così Oreci, come Latitò hanno hauuto nome di maeflri neUe co- 
fi cmUi,mi ci ha in/iutto vna cqrtaquafi neceffità, per potere w* configli, dir ne' ma- 
neggidelie cofi, nelle quali m'é cormenuto ritrouarmi aficùare con frutto, e con bo- 
ne fin intetiigenga quei valenti buonòni , iquali hanno parlato, & fico ndo il hi fogno 
tifponderloro con ragione,^ perciò no fi marauigU alcuno fi fin fmlli finita ordine, 
e fem^fieiia di parole, né ornamenti ds lingua,& ciòjè ancora li parrà ttdiofi il ve 
demenepiieate alcune, ficondo che o Uggendo, o operando U occafioni mi fi fono pa* 
rate dduattii, che fi al cominciare haueffl creduto, che doneffero ^er lette da alni , 
tbtda.me,c^ per mia .memoria U notai, bauerei lordato miglior forma, ma chi ha 
volnto.così può apprefio di me ciò che vùole,^ perciò n’ha difposlo a modo fio. 

V,v> . .• .. - • 11 , 

V 9.^ .dX firiuendo a Dione amico fito , ilqnale sera fatto Signori u , . 

faenfi^gli fece intendere, che fi ricord^e , ft^i vtdeuaefiere temaobuon Trend f 
éaogi^vnofiifognarliprimaefier teOntoda c(doro,iquali erano Hati compagni fiat 
weltuicademiadi .Athene , ^ iquali non farehhono per marauigUarfi, né della far- 
tmfii, né deUa vittoria, nè dellardir fio, bene fi marauiglierebbono fi egli con tantq 
vàttwria ,con tede ardire , fra tanta abbondanza di cofi fufie per papere yfare la 

temperanza,^ lagiufiitia,checonuienealTrencipe buono, tome fi vede dali’tffct- 
to, che egli fippe vfare, pertioche dicono, che quanto alla modefiia, & temperanza 
fii«,egltnòn portò mai altre vedi, né volfe che gli facejfe altro apparecchio per man- 
giare di quello, che fe gli falena fare, quando priuatamente viuestafra fioi compagni 
aitff,4cademia fitto Udì fiiphnadiTUtmc>i, 

«t..- . 111 . \ 

• ^ VFFFICIO del Trendpsi ,non pur maggiore iituttiglì altri 

• ' ■ ■ ' * Città, 


Auucdimend ciuili 

Cittitma gli Untiti in fellàzi, &'fi coménÓ v’écofa,fopra tannale egli imhobbia 
auttorità,così no ue n'è alcuna, laqnaU egli non po/ia intendere, tir ordinare, auuen- 
gìt,cije t ufficio fuo fta più di apprffione interiore, che dt operai ione eiìeriorè,la(ffiÌilà 
afpreuftonepuò dtfua natura abbracciare intuite co/è, nò già come infinite, rt{afo^ 
me ^Ut,cbeft pofiono ridurre dentro da lei a pochi capi, a tf itali il Ti encipefaufé^ 
fèmpre.pormfte. Et perciò dee fempre far promftont, ordinatimi ,elcttioni di magi^^ 
firatijetfmili altre cofe tutte generali,ltquaU fe egli uoleffe particoUrmite porre m 
opera, non farebbe baflante,così perche i particolari rflendo infiniti rio pofiono da tm 
fido buofno perla loro infinità fifer efiercitati,come perche conuetrebbe,che il mede- 
fimo hu omo fufi e di diuerfa natura,auuenendodel 'Prencipe ni pik,ni meno come /è 
auuenga del cuore nel compofio dell'animale, fenxa la cui uirtù tutto che i mitri no 
pofionoeffetcitare la loro operatione, egli nondmenonon potrebbe fare particolar- 
mente ciò. che efiì fanno, percioche bifi>gnSdo,che alcuno ucnefia diritto, alcuno for> 
to,ateune fodo,& afpro,fjr alcuno moUe,g^ debcaio,fartbbeimpoffibile^he'l cuora 
potefie unire tanta dtucrfitàitt fe. fido, diuidere olirà ah femedefimo per la dimr- 
fitd de tipi, de luoghi ,dtiie octaftorù,&c. Di maniera che olirà che il Vriàpe fi met 
terebbe a tofa impoffibile ,auuerrebbeglt etiandio che in càbio di giouare, noterebbe, 
e!r perciò nò fi dee logorare fuora della parte, che tocca a lui foto, et, che altri, che egli 
ifl^o nò la può operare, 2^ per altro Tiberio rifondendo al Magilìrato deUe pom- 
pe , difie che il Trtneipe della Città non età Qmjole, ni Edite, nè Pretore, ma baueua 
uffi c fo maggiore, et di pià fnblime eccellerne perciecbl a lui fido Idfognaua confide» 
rare, che i fipmanì non poteuano uiuere fe non fi andauano ad agri ora aggiranOper 
li pencoli del mare , hauendo bifi^no iainti foreftieri , Cr che igran cafitmtnti , le 
grà uiUe,i bei bofi^tti non erano baRanti perfefieffi a difiende^,Ucbe altro no uo- 
leua dire, fè non attendere a mantenere, dr conferuar la r adice, e^l fondamento deUe 
fiato.ihjual inficio non tocca, fh non al Trencipe, & a ehi i padrone ifeflo Rato , Ee 
perciò .Augufio, (sì come fi trouò in un libretto doppo la morte fna firitto di fua mo- 
no) ’tneua per fefiefio conto del numero delle Vrouincie,& de I{egm' fòttopofii all Ino 
peno 'Epm della quàtità de proprq Cittadini,» fiddati,degli aiuti,che poteua trar^ 
re da corffiederatiiquante fofiero tegabeUe,t^ i tributi, e l'entrate pubtiebe. dinante 
jpejé,et i donatiuiftbegU conueniua ftre.Tal che hauendo fempre la JòRamga dei- 
imperio fno, qtuffi diuangi agli occhi, poteua per mantenerlo,^ ordinartoualerfi 
delle forge futa fuo arbitno. lUht fe malfa cÒuenknte a fart,i necefiario farlo bog- 
gi,efiendo la potenga propria difordinata,et fcemata,tr ht foreRiera accrefcmta,» 
bifognando,cbe con una quafi ajfidua induRria,& prudenga fi fuppUfèa alle forge • 
che màcanoper difenderfi da cIm ha uoglia di porre quel tantoché à rtfia in romna* 

I I I I. 

il Trencipe vuol fapere le cofe , eh' egli ha da imparare per aògrnfi 
eoi fatti aparo della grandegga , ér dignità fua ,ipochiflma fatica, perùocbefim 
quede folamente,lequali hanno una certa forga , quando fimo operate da altri che le 
pofiono indurr^ nò pure a de fiderare f operarle e fio ancora , ma d'aere uno di còle- 
rò, che le bàno operate ,pcioche niuno Tricipe i. che vdendo ben fonare vna tromba , 
uoltfie effer colHÌ,che tafuoua,ni che dtlettàdiffi quanto puoglta della Mnfiea,ue- 

leffe ' 
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Itfie cfier >tndi toloro , (he cantano, ben daW altra parte vdemlo igran fattìd'Et^ 
cole, d‘>Ale(f andrò, di Cefare, di Tirro,ede gliaiiri, che fono Siati par ntai' Imperio 
famofi, vorrebbe ciafiitno & operare come loro , & efferefepotefiei vaodi lorotta{p 
fimo dunque le cofe, le quali deano i Vrenàpi imparare, accmbei popoli ne pofiwo 
fiauergiOMamento,et i ficccjj'ori iiundtargli ... . . 

y. • ■ <: •- 

: HP ^ ^ ’tegoU, per mantener buoni coloro , thè di 

prillati diuenianTrencipi,qHanrofare, cberitornino fpefio tonta memoria a qnet~ 
lo, che l'otto vn‘ altro Trcuipe è lo^ ^liaciutOyò difpiaciuto . Et perche la mutat.o» 
neikbaffainalta fortuna fi vede piu in P^ma che altroue , donerebbe ciàtantopià 
mnouer quelli, che fon tirati a dignità, a far dettaconfideratione,quàto che allume 
natnrt(le(per cui jolamétegli huomint Gentili fi fimmeffi a far bene) è Siato aggàm» 
tnal lumodiutno, Uquale non màcando da loro di volerlo nceuere, balìa per fare ^ 
maggiormente fonofikno , & con maggior pronte^)^ operino le cofe buone , 

yi. 

T H EOVOMVO 'Rpde Lacedemonq, domandato, m clx modo il Ttpgnofi po~ 
tefic ben gommare, & lungamente mantenere, rifp^e, che ciò fi poteua fare co due 
fall ammaeUramiti,l’vfi Ue-quah era, che egli comunicafieifnoidefiderif cogli ami- 
ti: l'altro, che non pemeu^'e,chefaffcfatta u^inria ad alcuno de firn Cittadim. Il 
primo éffe,pcrche non effondo mai fiato Kc cosi gràie, éP casi prudente, Uquale (co- 
medtceUprouerbio)nmhidrbiahamttobifognodic'ifigiio,emtjJendoiLpìà ficnro ■ 
configlio di quello, lise nafte dagli amki,^ non potendo effer degnodelù amicuia 
l{eale,fe non fo'o colui, cb’i lutidcnte de gb ofi ij:l^eb,poteita effer ficuroii l{e,cbe 
comunicando con gl' amici, bartbbon voluto, e potuto configliarlo bene, e per confi- 
guente non gli farebbe fiata celata cofa alcuna dt quelle , che pofiono effere a gioua- 
mento,o della perfona,o del l{egno. Il fienaio poi vai tanto quanto vale il regnare ; 
percioche abbraccia tutta lagiufiitia cimle, auuettga che aU’hora i Cittadini non ri- 
unano ingiuria, che non pur non firn ofefi inquel modo , che fi chiama ordinaria- 
mente offendere , ma quando non rtceuouoficondogU o'dini dellaCittù , clr del iip- 
gno alcun tono, m quello, che fi difinihuifce fetmdo i meriti, e le qualità dt eia finn- 
«perciothe tanto fi rtputano.glt huomitù * ingiuria^ tanto uengoao aromoro per 
^er iato loro quello, chedlrittamtto fi b debbo, oltomre,0roha,quaHtoperefiei 
loro tolto queUo, che poffiedono.di maniera, thenonfumenobt)la,tmiSieTÌofa U ri-^ 
fpofia, che quefio fauio fice a colui, che di dòlo domandaua, che fifofie la data 

oda moglie, di cui Armonie fa sì bomrata mentione, egli iiffe , che per far più dun 
tàbiieiapodeSìà l{fgia, egli l'haueua ridetta a minor potenza- ' 

yii. 

CHE debba effer differente la difcìplina de' figliuoli d^ Vrenàpi, i quiji irono, ' 
poi, che furano fatti buomtni.gouemare gli li ni, e di quegli altri, che d:ono efierego 
ternati daloro, ,Arifioule lo mofira con una fintenga di Euripide, la quà dke , non 
quale a me,qude al popolo b^i,ir ciò dffe ptr auuétura: percioche le cofe gratiofi 
auttfi tutte tirano al lè^uido,& al fa'- gli huomini effeminati, ma Parte Slfgld» f 
litare nafte da cofe grani, le quali danno autorità, t pregio a (hi t efferata . oi ma- 

nietà ' 
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niera, thè i Tmcipi non hanno finj'a, né poff 'ono incolpar la fortuna nelle auuerfiti 
loroyquanio in cambio deli’hauer imparato il bi fogno della Città, fi fon dati alle cofè 
gratio/èyt^ ai trattenimenti piaeeuoli , per eagion de quali hatmo poi perduto vd- 
mente ciò che i padri haueuano con ualoreacquifiato . Et che il ndor del Tteneipe 
pofj'a mantenergli Rati pià,the la potcn^i^a, lo dimcfira fimilmente udriftotele.fom 
Ctfemp lode Trenctpi, iquati gli acqui siano, perche raro,o non mallo perdono,sì co- 
tue fanno i difeendenti , a quali i padri non così hanno potuto tqfciar le uirtù j come 
U forge,e!r ^i ah ti beni tìirinfechi nell lreredità loro . 

• . yiii. 

* C f , tir Dario furono grandiffitni fapitani , nondimeno pofero in rouina' il 

hralignaggio, perche^ effeniofi del tutto don alla guerra,lafciarono alieuarei fi- 
gliuoli allemogli, tequali nongUeuRoditonoallavfangade iTerfi, fecondo la qua- 
le furiano fiat! robuHi, magli aUeuarono ali’ufau%a de Medi,nonvolendo,che come 
a huomtnx felici, mancaffinoloro tutti gli agi ,che fi potefieroimaginart,nèebefuf- 
fi loro cÓtr adetto a cofa alcuna- Quinci fati làguidi dalle troppe dclicateì^,tir ar- 
roganti daUau'tletAibedieniza , thè fi vedeuanopreflare da ogn'uno, non poterono, 
poi che furonofueceffori delilmperio, fopportate alcun difagio.ni r<o fim^e coman- 
dare att rocemente età, che cadeua loi o nelT animo, la firma delle quali cofegU fece, 
comefiflero Rate femtne, tener in niunafima,tSria fetida gli rendi oHefi in manie 
ra,cheju ageuol cofa , thtUtfiktedvfie la terga, laquatpi,cht tremarono chihebbe 
ardire di far lor dino,(lr che di qui nafitfiela rouina, t^tabbaffamento di quel 
gno.fi ccnobbedaqueROyche dopo quel tempo ntun diVerfia fu grande, fi non in 

nomt,ilcbe non auuame per cattiuafortuna,iiè per finiti acciditi,che fofierooccot 
fi,ma per la fola arroganza del comandare, non hauendo fico configuito quel vigo- 
re, con cui il comandar fi mantiene . • - 

■ ‘IJT. 

- J Figliuoli de 7rencìpi,i qnaii fin fuperiori atte leggi, non è atcuno,cheardi- 

fiaitoHcÓpiatei il in tiòtbe dtfiderimo, hanno hifugno delharnmaefiraméto de padri, 
percidcheoUra i'cfitre t padri per ti legame della natura, e per la maeRà dello fiato 
mirarione a figliuoli, tfji fòli peffeno totuaudar loro.Onde pare,the non debbi- 
. garedt farqueRot^cio,tiifiufrfip*rotcupationedigoHtrno, che fi trovino 
wcre,angi quanto più dcfidei ano, chet fuoipepoli firn buoni et ben gouemati, tato 
fin deenoammaeflrarei jigjhuolii'& farli humi,pertbeHhuonoefiempio dettati 
ta dei Q^renàpe nongtona meno, che fi facciano le buone Itggiionde habbiamo quel- 
la fggiafintfir^cMipeteatriÈeiVrencipi fimo peggiori per Cfjiempio, che per 
la colpa, pcn ioche tion fuò ta colpa d’vno errore, pergraus che fia , paragonarfi « 
quella, onde tanti buomuit fono inuitali,& quafit per imitai ione tirati a peccare» 

I L buon gouemoì'intende, tffer quello , che è fatto a beneficio di cdoro che fono 
goucrnati, tir tlcattiuo a bii!tfitio'iÙtoioro,chegouernano. Et per quefìa cagione fi 
chi,, ma buon "Fi felpe colui, che ha prima cura de i popoli,che di fé- Il che bifògna rn- 
aima.o,chv'(ìa mttfocondtfcretionetpercioche quàdofi dice,che U cattiuogouernoi 
incito, eòe haprima'ChtctebJe,cbc4epopoliit‘iHtindein qlla cura di fi,cbc fighono 

ordì- 
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KrdimtUanitt baueregp hHomini filiti ad amare fià il finfi^cbePmteBetto-Et ^tùi~ 
do $ Vrencifi fanno quefio,it gonerno non pui tffej buono. Ma quando tHauer cura da- 
fifltfio vdm quella parte dt fifaqualeè migUor neWhuomo, non foiamenteno /?<&« 
fare tadifferem^a detta di fopra,fra il buono, tir catino T*rencipe: ma fi dee credere^ 
cbenonfia nèil più fermo, ni il più eccelUnie governo di quello, pereiocbetffindòfàH 
datoinfe med^mo, uiene fondato in vna fódiffìma cojà : non fi potendo eUcunotorte 
natnralmentt da fi Rtfio. Oltra ciò non può haner alcuno buona cura di fi, t’egU non 
pone in fi le cofi,the fono del tutto buone, eìt le cofi del tutto buone, fimo le virtù, la, 
quali anchor che f/abbiano U fondamento in fi fiefie,nondimem fino fimpre a giova* 
mento altrui, di maniera, che l'huomo buono non può hauer cura di fi mede fimo, eh» 
MU hétbia cura,& di fi, e d altri. Ma il cattivo Treucipe figmtàndo il finfo fi priva 
della virtù, amando Pabbòndan:(a delle cofi, cbtfonfuorà di lui, & pofiedute da 

'ed tri, non te può bavere, fi non le toglie, & t tallendole non ne pofiononafiere finoa 
male fodisfattioni'.ecattiuifvcetffi.Et perciò non può H cattivo Trencipe hauer cura 
di fi mede fimo, (he non rovini fi, & gli altri. Dà queiioancoranafie ùdichìaratio- 
“mdt qvedo.che fi dice,che le cofi minori fin fatte per dover firuire alle mag^iori,zjr 
che quelli, che mèno intendono, deonp efier focropoftt a quelli, che più intendono, per* 
cioche quando imaggiori,e più intendenti governano, porgono tal perfetttone ami* 
tiori,cbe gli fanno venire a cegmtione,eSr a gradi,a quali mai per fiilefit non farcb* 
bona peruenuti,fin^ (begli fimno godere de beni efteriori più di loro,auuéga che gli 
buomini vakntt per ogni piccioia milione di virtù ne fianolarghijjimi dijpé fuori . 

X l. 

■ deve darnoia ad vuTrencipe buono, (bei cattivi cittaénì gli vogliano 

male, perciocheiimpoffibile,cbe colui, iiqval teme ami tofa,chegli porga timore, fi 
come ^rgeràfimpre huomo buono a eattiuo,quàda gli tocchi ejfer giudice delle male 
cperationi fue,ch’è vfficio del Trencipe . Ben conuiene,che fi guardi non ejfere odiata 
-da i buoni, percmhe quello più di tutte farebbe figno, che egli fufie cattiuo,non po* 
tendo l’odio nafiere in chi è buono,per timore alcuno delle proprie operuioiù cattive, 
ond'è tbfigue»te,eh^l difitto nafta dall odiato.Tetò U Tréci^ fi ne ha da guardare, 
- X l h 

S 1 fino trouui alquanti hauer mattar nome , e con efetto hauer operuo ma\ 
gior cofi, mentre fono Rati fitto l’Imperio altrui, che quando hanno etmaniatOi \ 
àòfi può dtn, che fia interuenuto, perche babbiano bauuta la norma di quanto i lor 
eonuenuto operare, da ehi fecondo i tempi è fiato lor fopra,anji & fiU,& lontani in 
ajual fi voglia imprefa inficile fiàno eletto, et efiequito con sòma prudi:t^,tt valore. 
Ter» neceffari 0 èconfeffare,c^ tutto che deunohabbia fapere^difpoftttone al bene 
oper art, bt fogna nondmeno,cbe habbia ancora una uirtù maggior èamendut di que 
fit,Uqualeè, che egli fia amicodel bene, e defideri per fi fieffo operarlo, che quàdo m 
fia indotto,ouer da timore tb m dtfpiacer al Vr6cipe,ouero da defìderio di copiacerli, 
0 pur da qudlch'aUra fimil cagione, cefiata quella eagione,c^erd ancor sépreil bene 
operare.Coiì molti nella ulta privata fino fiati per coafintiméto uniuerfak giudicati 
degni di regnare, iqualipetuenuti al ^egno, fim riufiiti tuttoin titrario, & in tal 
guifa vigori ad efier fiatipiù fkmofi,» migliori nella forima i altri fClu nella fpria. 


Auucdimenti ciuili 

X I l 1. 

DICO'HP alctmi^cbe mnfipuòbenreggcre>nofiato,p:colui,cbclofegge^ 
UM vfa qualche feuerità con quelli , che fimo retti ; e fe per lo contrario egli non ha 
qualche timore di loro,perciochequeflo ultimo fi il Trincipe piàdiligcute aguar^ 
darfi,e quel primo rende ifoggetti più confideratì neWifieruam^ delle leggi, e degli 
oréni della atti. MaCrna ^ e l'altra di quelle co fe i buona t s'ellaèmej^anamtHte 
vfata,che quando colui, che regge haueffe ad efiere dt ogni cofa fofpettpfo, qual mag^ 
.^reinfieluiti può accadere Mlhuomof e fi quelli , che fon retti trouaffero in egni 
cofa rigide:^, come nmentrerebbono in manifefta difperatione i 

X I J I I. 

S E MT cbe'l T*mcipe voglia conftderare pure vn poco t officio fuo, cono- 
fieri eh’ egli i pollo da ùio guardiano deUhoneflo , e del giullo, ò per dir meglio efio 
èfattol'ìfiejfogiuHo,dimamera,checoloro,chevanno alui,vamoaUagiuilitia,la 
quale efiendo vn bene, che appartiene ad altri, viene il "Principe, come Principe a no 
efier fuo, ma d'altrui,am(i viene adefiere sì fattamented'altrui , che t’ egli fi toglie 
dalla cura loro,& mette in fi folo,(ir ne" fmi appetiti il penfiero, egli non pur perde 
ilnmedi"Prencipe, maconuerte con éforme figura U Principato nella potenza 
fvn dannofijpmo huomo priuato • 


TfT 0 il Prencipe ha maggior liberti di poter fare ciò, che vuede, tan- 
to^ fi debbe sforj^re di quello, che ricerca thonello. Percioche le Signorie, j&i 
Trencipati fono fiati trottati per la falute de fudditi , e non per le voglie del "Prenci- 
pe.Et perciò coùti è più vero Trencipe , ilquale ha più riguardo al fondamento , per 
cui è Principe , e penfa , che poi che Dio gli ha conceduto lo Imperio , e fico Cabhon- 
iaimta quafi di tutti i beni, la maggior feliciti fila fia il /apere,e volere participarU 
con quanti più pofia,riputandofi per gloriofilfima imprefa (quando poffibtUfcffe ) il 
far beneficio a tutti ifoggetti fuoi,proponendofi con vna falda, e ferma deliberatitu- 
aedi volere. nell’Imperio fuo efier citare piùlabeneuolentta,chela potenza* 

< X F l. 


fOME le leggi danno la regola delben viuere alla Citti, così i"Principi dan^ 
no l'efìempio dell’offeruatrga defie, perciò quando fi ih ce, che il Prencipe fia legge vi 
ua,noH s’intende fidamente, quanto alla intelhgem^,e potenza del far la legge ; ma 
quanto aU'ifieruam^ ancora , quafi inferir fi voglia , chedoue la legge infegna per 
via di precettori buonPreuapc infegna per uiad'operationi. ‘Di maniera,chepof- 
fono ben tat bora le leggi fcrittenon-efierpofie in opera,come,auuiene in quei tanti 
luoghi , doue non fona ofieruate , ma non può gii effer Prencipe alcuno ( conuenendo 
egli d’ efier legge viua , dei douendofi vedere in lui quello , che’é ferii to nella legge) 
fi noni pieno if ottimi, e honorati cofiumi, eperciò Ifocrate ammonma, cheilPren- 
cipe non parLfie mai dt cofa , laqual non gli fi^ie veduta operare nel modo , che egli 
ne parlaua, ni operafie mai cofafiella quale non poteffe parlare . ' ■ 

.X y lì. 

D I . liberamenteal Prendpe,done egli màchi ne’ fuoi gouemi , farebbe cefit 
^ uerfo lU fi bhvfiaìruaMtofii id^Vrendpe,ilqualc Cafcoltatefi" a colui, che la dicc,dan- 
- »«/«* 


DclLomni. 

Mofx, tonciofìa Cùfache tvdirfrriprendere atta Infera ,fia pOC9 ancor grato a^ f$r- 
,jane priaatt. Dunque nonida ogn\vnotl faperiofare^ douendefi acconciar le para*- 
le sì fattamente, che ilTrencipe conofea nd dir tuo non menoamort,eriueren-{a ver 
fo lui, che volontà di dirgli in ciò che babbi a errato. Demetrio F alareo moffb da tale 
éficoltà,di0eaTolomeo , che leggejjc tutti i libri ,iquali ferumanode.gouernide 
'Afgni ; perctoche quiui trouerebbe jeritto di quelle cofe , che niuno bauer^e ardire 
di dirgli, e potrebbe fen:^ fuo ro{fore,uè pericolo d'altrui, fapcre con molta cbiares^ 
^4 CIO che gli conuenijìe di fare^ . 

X y I 1 1. 

7iQ T'd, per altra cagione fi dice, che non è differenza da i grandi, a gli humini 
prmati , mentre che dormono , fi non perche i 2^ mancano in quel tempo d’operar 
cofi I{egie,di maniera che non é il dormire propriamente, che faccia mancargli defi 
fer “Hg, ma daonfar [operatimi Kggie ; & così quello che fi dice dei fanno , fi pi^rà 
dire con verità degni impedimeato,ilqual tenga i Hgfuor dell’ufficio loro, lo non di-^ 
eo,che non debbano, & efft, & tutti gli altri, che eftercitano magiflrato , pigliarfi 
tatfforaqualclK ripofo,ma dico, che è'graniiffìma differtm^tra’l pigliarlo, per po^ 
termeglio ritornare atte faticbe,<jr pigliarlo feu-gahauere coH9fcmofiracchexjt»t 
efim^hauer altra fodisfattione ,che d appagar [appetito, perche qmfiitaUnon 
poffòno dire di po, federe il magi/irato, ma d ingou$brarlo,anzi per dir meglio { efier 
pìmici del magiflrato- E però diceua T arete padre di Stilago, ilqual fu un grandiffi- 
mo Capuano, che quando ei non efercitaua la guerra, non conofceua differenza ale» 
na da lui a coloro , che preiìauano caualìi a uettura . ^Dunque imparino i 'Trencipi 
e da queHo efÌempio,e dalia ragione iftefla, che quando o per diffetco loro,o per un» 
ueranunte iniqua addatione de loro figuaci fi tolgono da fare ciò che deano, fi tol- 
gono dad-effer Vrencipi,nè può ejfer defìderato loro.né fatto da qualunque fi fia ben 
capitai nimico,maggior male di quefto. 

XIX. 

che'i "Prencipi pongano afimedefimi akuneleggi, nonperòuengo- 
noafiemart punto della loro auttoiità, percheaUafine l’ofemangad effe fìà rutta 
propria loroelettione.Vreftano nondimeno a popoU per tal ma gnuidiffimofodisCtr, 
cimento tperciocbc apopok pare baiare una certa parità col padrone , ogni uou. 
che effo ancor non ricufi d’ubbidire alla legge. I I{e d’Egitto ne haueuan molte fat- 
te fopradi fi Heffi ,tralequali n’eraunagrati/fimuche faceuano giurare a tutti i 
MagiSìrati,f^ Giudici creati da loro di mai non far coft ingiujia, benché i meiefim 
He fitto qualunque preteHo lo comandjflero loro . 

X X. 

• HOiiE'HO chiama Gioue padre, per cagiim detta Hfgittpoàt/là, laquale i^eif» 
fili iemuano che fofe polla in Un fopra tutttgli Imomim,^ /òpra gli altri loro Dijp 
hauendoperfermifima conclufione, che U aero l{f fife nero pìUre,&douefehauer 
curadefiddui fuoi, come il padre ha cura de propri} figliuoli,tP’quidoegli non ha- 
sufe tale opinione, che in niun modo potè fit fare operattoni \egie,ni fodisfare a popo 
ti yfauaaooltra queììafitnigbaixa m infueta del padre, una ragione ettandto Inuo- 
rataper il ![f,e diceaanj, eh: effenla il .‘{gpiewdifofficienga,efuperaaJoii bontà 

tuttu 
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tMttii bmmiy non ueniua ad hautr btfogna,in quanto a fe di mila, e perciò itott bone- 
tu elione di atteudire a fe iìe(ìo,ma a coloro folamente che erano gouernati da Im, 
itigegnandaftdi fare in modo, che con [aiuto del Jùogouernoeffi ancora abbondale- 
ro deWiHefia bontà, tJr delle cofe mede fi me, & chi non era diceuanoefiere Trencipe 
itamttorttàfi>la,e di nome, non già di menti Imperoche quel Trencipe, il qual niente 
attende alla falute de popoli, è cag one quanto a fi che vadano in ruina,e doue ha da 
efiere inflromento alla felicità, & al bene , fi dtmofira con eff 'et to tutto'l contrario, 
e’n vece d'ottimo, fi fa degno del titolo di pejfmo. 

XXI. 

ESSE i Vrencipi artefici del gouerno publico , non potrebbono efierci- 
tare [ufficio loro ; finon haueflero, come hanno gli artefici,podeflàfopra la materia, 
e i fùbietti, intorno a quali s'ejèrcitano , né mai vi potrebbono imprimer quelle cefi , 
ciré fi conuengono per gouernarglt bene, f^eroé, cheègrandifferentiadaldire ,che 
bifigna, che il Trencipe fia potente per cagione del gouerno ,e dire, che fia potente 
per cagione di fi Beffo, pereioche sì come il primo è naturale, così il fecondo é fuor di 
natura,e niente conueneuole a Vn -icipe . tt perciò il Eegno ,ela Tirannide npn fi 
dicono efier contrarif ; perche l'uno fiforga , e [altro nò, Concitfia cofa, ciré il 
gno ancor pofiaufar la forga,accio^ gli huamini viuano temperati, e fecondo l’ho- 
nefto- Onde fastamente difie Tlatene,che quando il Medito sforgaffe vn' ammalato a 
far ciò che conueniffe per la fàlute fua, che cbtamafjcft pur violento , e tome fiacre 
a coloro di thiamarlo,non per tanto non farebbe egli mai, fi non buon Medico, vero 
è, che fe fi vedefie, che ilTrencipcflefje del continuo in sù la forga, farebbe vno de" 
figni del[effere il Vrencipato violento. Imperoche eUa non fi dee ufare ni finga bifo~ 
gno , né femore, né tal gouerno farebbe come padre , né per confequenga t popoli 
[baurebbono in riuereaga come figliuoli . 

XXII. 

I L Trencipe dee dar largo campo a fuot famigliari di poter arricchire , ma non 
decgiànolere,chein far ciò lo siringano ad ufare pure vna minima ingiufiina , Im- 
peroche per efier la giusiitia,ettl Vrencipato vna cofa mede ftma, tanto fi viene a tur 
re dell efier del Trencipe, quanto deUhabito della giafiitia gli fi toglie . per sì fatta 
„.t-.i,era , eh' gran ragion farebbe il Trencipe,quando ode alcuno de fuot, che lo pre- 
■^'1 di cofa ingtuHa,s'egli di fubito l'haucfie per capitale inimico , e*r afpramente nel 
cafitgafie Ma pcrcheforfi [vfare cotàta rigideggagli parria matageuole, oper ra- 
gion di btncuoknga, o per qualche altro rijpetto.ft douria almeno cafiigarto conge- 
nerofttà, e fargli tono fiere, ch'tffo più lofio.thefa^e ingiufhtiaa preghi d’altrui Jùf- 
fi pronto a dar del proprio- Ilcbe molto ben fece .Artafirfi ver fi di quel Cameriere, 
dalquale effendo fiato pregatodt cofa poco conueneuole, in quel cambiagli donò tren- 
ta talentile difìegli, che quello , che gli donaua, per li gran l[fgni,che pcfiedeua,nom 
lo lafciaua men ricto,ma fi conceduto glt hauefie quello, di che era pregato,bcn l’ba- 
~ uria lafilato mengiufio . Ilcbe né per [ unofateua, nè per [ altro, poiché il donatore 
haiiiia perduto il titolo di vero Tremipe, e’I ricemtore con fua malfa indegnità ver^ 
nbbe ,id bauerfiruito a Signore ingiù fio . 


. ,4LCrHJ 



' •*' "JltC Trenàpi,o per là imre^X* natura Uro nen polton0,9.per^àl\ 

die fiera 9pim<me,che fi fon meffi nettammo, non ifOgUono credere, che i loro foggetti 
hMiano 4 dimntar buoni, fe non >fànde con loro il rigor delle pene, e perciò potendo 
tathora cori ben pteciola bumanitd ridurre motti, etiandio dé’ principali, nella buona 
via,non fi rififiuono a farlo, come fèfhuthannà non cenuenifie alVrencipato . E pur 
fi'uede,chei tnedefinii Vrenklpi poffare ieauaUi buoni, ufano, e fanno ufitre piaceuo^ 
texja,e patienga infinita, di maniera, thè ^uefii tali pt^ mo efier chiamati benigni i 
e manfueti Trencipi conle beHie,e^ afpri,e duri con gli huomini. Et fe rifpondefjero, 
thè doue co i cauaUi altramente fi procedeffe, faria un difperargli,nè fe ne haurebbe 
feruitio, fi può replicar loro, che gli huomini ancora flanno al medefimo pericolo, 0" 
t molto più da temere thuOhìo difperato,che‘l difperato cauaìlo • 

' ^ • X>X / / 

"''"fL *Prencipe vero, ben prende t ejifpìo dei fuo gouemo dal pad^e di famiglia, ìH 
^Mto al fine,cioè,chel’uno,e taltro ha perfine futtltià di coloro, che fono gouernati 
da lui, ma no può già II Trécipe co' fioi cittadini p acijuiilarfi f amor toro ufare il me 
defimo modo, che ufa il padre di famiglia co’ figlinoli , e nipoti, no pchc il Trencipe no 
debba fiauere il medefimo de fiderio, che ha il padre di famigli a, ma perche la molti- 
tudine de gli ht{omiiù,c/fègli ha da reggere, no lo cofinte, f -ioche non é pojfibile ,ché 
egli pofia cÒuerftre dometìicamete co tutti, nè thè a tutti pofi a dare ogni dì ammae- 
fìraméti,et aiuti ficondò il bifognoiet anrora,ch'egligiont conte leggi,» col gouerno 
al pubiico,molto più, che i padri non fanno a figliuoli, nondimeno gl' huomini noguar 
dano mai a qllo ch’è comune, ma a qtlo ch’è particolar di ciafeuno- E feto ucdédo alca 
ni hauer più magifìrati,e uiuerpiù domifttcaméee col Vtécipe.péfano che qHifoliga^ 
danot utile deUofiato.Et non participàdo cfjì de' mede fimi honori,e cÒmodi,non pof- 
fono amare il Trécipe, augi fiui" huomini tato amhitioft,e maligni, che non p altro Co 
diano a morte. Dunque il Trencipe, per buon che fta, coniiiene che guardi,^ afficurk 
la perfonafua quanto può (lafciando dire chi vuole,) che le guardie moflrinfegnodi 
Trencipato violento;imperoche le guardie, quanto a fe,0gni iiolta, che'l Trencipe fia 
buono, non faranno giamai cattine, nè vieteranno, che i buoni cittadini pojfano r '• 
rar bene, ma bene impediranno , che i cattiui'nonpojfino operar male, 0 Jèpurl'ope^ 
>ano,HonCoperanofimrapericoto. X X y. >k . i 

• T E ti E ,A rifiotile dice nella Voli fica, che i luoghi forti, e rileuati eemuengou 
M a *Precipi della Città,colaro che biafìmano Ufabricare dt-He fiacche Jiartno 'contrai 
fe CauttoritaiCtmmoltogràd'buomOyfenga chepare^he fia uniuerfale opinione, che 
'taficureggta non fia mai tata, che non fi defidcri maggiore, che perciò guidati da fuoi 
Capitani gli efierciti, ancor che fieno numcrofi, tir atti finga altri aiuti a difender fi 
dubbigli cerca d’ojfendere,e iioglicno nondimeno, douunqite alloggiano efier circon^ 
dati difofJì,e difleteati- Le Città popolofiffime.fimilmente fi circondano di murai.ib- 
che pare, chenMfiri,cbe tanto più coituettga alTrencipe didouer hcuiere lefòftegje^ 
quanto che egli dee con poca gente tenerne molta, e rio non fi può fare, fi non per uu 
ielle fortegge. E quelli che confefiairo , che vna lincea pofia con cento fanti rito- 
^ttere vn popolo , itquate finga effanonfì riterrebbe con molte, e molte centinaia,ma 
'dicanoperlocoHirarìo,cbefila èforte,euengain potere daltrìTotétdti, ri- 
“ • C mane 
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tnanepoeM JperS:^ a color«,cbet^erm9fiffmi4i poterlapiìrihaiiere,iM$fiaee9r^ 
fpno^cbt pigliamadiie i^lflUtor€dtlkfmte^%ftrti9cùm^Sìm>,thehul^^^ 
cbi le [oppia difendere, ficco cofa buona- SeK^a,che non fi coHieneaynTtentip*pof\ 
federe cofa aUcna,ton int et ione, che perdendola, fi babbiada riac^mììare;pm^l^ 
egli U terrebbe li molta dlboUt^,effendo di gran lunga m9Udd0ypa%r^im^ 

dci-polerfi difendere,edclyolere acquisìaretimmofbenelvelereiùfl^nrefidefi^ 

dera la deboU^;^ de' luoghi, per potergli ageu4n^tiit^ugnare,doueayelergli di- 
fendere Ji meri a la gaghardia tCtffi,per non poter efier e/pugnato,di maniera, che 4 
roletytbe v» ntidtfmo luogo fiagagluudo,e debdej^a cotraditione,e perciò non ^ 
mai il Treni ipc penja; e dhaucr a raaiuiflar ifùot flati perdendogli, ma di non gli do 
utr perdere- i cjucuio fieno di gtou-imcntoilucghi forti , fi è conofeiutoda fiuti di 
ar^.ihegtàn.uk tanni fi fon fatti intàteparti,pertiocbe fimo flaticagione,cbe co-, 
loro, (he hanno uinto.non fiano potuti pafiar mà innàxi nelt acquiflo- 1 la proportio- 
ne ila medefima delie Impube alla Città, che i dalle Città a gb ejierciti di fuori; per- 
cioche,fi iomequtflefi fornfi cono per coni refi ai e alle poten^ fareiUere, così le i{pe 
che fi fanno per poter foflentr la patenga dt l popolo, quando la rolefie vfar maU- • 

X X /• lis 

7/0 7 ^ pur che delle T{peche,rr,a non dee il 'Prencipc tafeiarfi rimouere dalle fiit 
tifi intoni dille Cirrà, ancor che i.\oIfi a imi fattone di Socrate loddmC opinione de gli 
SpartaniytquaU vUeHjno,i he la laroCittà nonfufie cinodata di muraiperciocbe di- 
cenano, che fi: fifuflero potuti fi tuare (Qpocafatica,fididofi nella greffexs^,e alte^ 

Xa dtUe mura,/} f-mbbon tolti da quella uigilanxa,& da queUoardirc di (battere, 
e dar Laf>ga a nimìa,cheglt [acca famofi. Onde parea loi o,cbe le mura fufiero fatte 
perhuomint aùoft.e Hilt,Udauda quei lor uerft antichi, iqualt dictuauo,che bifi^n^ 
ua bauere le mura di bronzo, e di ferro, c non di [affi, ni di terra. Laquale opiatane fa- 
rebbe fiata IH gran parte nera, quando la neghgtnt^a , detia quale temtuano,HOH fi 
(uSe punta torre per alita uta:e quando lola buona difitiphna, e co t buoni ordini no 
^fulìe punto haucre, tomt due ^nflottle, duefortexT^e, l'ufia i buonuM, eTaitra 
dimuriuuinxi il medi fimo ioirate lonftffa negli ifleffi Ièri, doue lodagli 
et--4lu6ghi forti fieno buoni,uol(ndotlHin uarij tempi i citiadiiu, che hanno a difen 
der lo flato fieno obUgati ad andare per tutta la prouincia, e prouidere allefroattere 
i'cGe conargim,e iòfolfi,in mamera.cht pc-ffino refiitereak' impelo de nmna.Tarc 
a lui dumfUt,f begli a, gin,, et iftfii debbano eoiì fare refiflenxp, tome gh 
mati-Ltquid9-yirifto,e:int!Lbri della Toliticaparla comedeonotffertle flutere^ 
et i oaQi urineipah detU pnraincia.dui to.the deano ejjere a i ntmtcì diSiali ofaedt 
a ih amici. rtUnfie di p-i'fola in paiola il medi fimo Socrate • C/ maniera,che quado 
ÌKTateloda tantoqtnlla antica opinione de gli Spanar, i,fipuotrcdere,ebelotatct* 

P riuereza di élla aiicichità.poitbeegli uituc a dai patii loatrarvi a detta opinione. 

£ (e aliiforfit uoU t fiUart laiÒiradu !me,dittffe, che bé te fi onere delle ptoutcìe 
inoeSer famfoTti,wa le Citta principali nù parrebbe dedite cofa degna di rt^ 
tiocht chi due male della fortificatme, bifogna, che dicamale ifogn altro rr^a, e 

.é,fcfamiliiare,ondtfifaiciàglitftrciiiuiiaggi<fi,eeoiìpoteuanoaMitan^iebi*r 
.yjarfileSariflc de ^In^tdoiiijegrofie armature de I{m<iui,il pigliare Ini forti,p*r 

•-ifnUòggiaruue ftmih altre coji tfprf cagione, che coloro,cbeJene lofaputt 

rt i, % -1 prC*^4l 
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prtntdèrt,ijhbiMaguerreggut» co maggior yataggio di ^gUaltr{,cbe dò mhàfac . 
to. Et fmtlméte s'hau ria da tener a uergogna taffaltare il nimieo co piàgéte di qlla, 
eb’efjo può mettere infìeme.lUhe rio eflendo vero, né mi fimo fe rio degni di lode quei 
TrÌtipi,oner popoii^he bino fapuio drcÓdarele Cittddi tmtragroffe,ep- di lorrì^per 
fortiftca»iétoUno,percioche vigono co la indofiriaadhiHer tronato modo da potere 
fperare di mitenere i picciolt fiati lotra le forge nn^iori, poiché i luoghi fortificati 
yogliono tato t(po,e tata fpofa^the nuo,e éfficUmite f affollano da qÙi ancora, cfte 
di potenga eccedono, e gran voglia hanrdfbonoit e fpngnarli, 3t X F l l. 

QF^ÌdJ‘0 pià ì iuogbt firn forti, tato dee U ‘Précipe fffer più oc carato ingnatr- 
dax^,fciocbe rio fi fid da parte alcnna in maggior pericoto,cheda queHa,i onde gli 
par iefier pià ficmri-^mperochelafienreggafnolftrglihiiomini negligiti, é per- 
ciò da crtiùre fermamite, che ti-come noni miniiìrocosi fedele, che non babhik bifo* 
gno di qndtbe ofiematione,coti n5 fi traina luogo tanto forte, o ii fito,o di artificio, 
che non hahbia bffogno dignaréta,e chi lafaa di credere q fio, fi mette a manifeflo po 
ticolo,percioihe sì cornei minifiri no ^eruati,cafcatu> tal' bora inpericolofe licitie, 
così le fortegge non guardate, mtochefitffero di filo inrfpngnabile, fimo fiate ptefe 
co molta ageuólegcga^e con effe infiemefi firn perduti ^ Stati,i quali fenga tale né- 
gligenga mai non erano per fine pure ma picdola yariatione a danno del Trcnctpe^ 

^ .'.'X X F i i l. 1 

■ é moho tipo, che ifiddati a canidhfi carkemano <tarmesifattaméee,<h» 

nS potenan sigagrà pena adoperar le braccia, e jè vna uoita f nuda vitura cadeua * 
no,impoffibiìeeracbeda fi fi ktiaffero.fltkei gride inconueniite Però bendeeilca- 
naUiert anda re armato, ma sipre ancora òanert a méte, che sì come le armtdffendo- 
no lui, così hifigiu,egUdifiHdaFarmifidtrmtti p buono thè fiderò, fi pierebbe in- 
fieme<Òffie,eehiriS puòrmmereiÌcotpo,etebraceidayógliafMa,noHlepuò difin-, 
dererit fimile accade nettefòrtificàtioni deUe Città jte^fnali alcuni p yoierfare troppo 
còfie,lefanno deèeti;pciochefihannoadefierdìfife, conuii che chi te guarda, veg- 
ga p neceffti tolaro,chele vogliono offendere, e Je a veder s'hanno , btfogna che fieno 
yeduti,cóciofiacofa,cheil vedere rèi fi può fare inarcai a, come l‘vdue,angiei vàsé- 
pre p la più diritta linea, che fi pifffa trouare,a ferir nella cofa veduta Fe>oi,ihetrn' 
to importa,the 4 nimieo riègga te con maggior ptrKolo,che tuiuijma pur lonnient, 
che ti vegga Crisdebifo^ guardar fi di no torre afiichi,et alle cinmtienp iefiderio 
di qfia titafieuregga,che nS piffomsfar f vffcioloro,e fiarfi inuttii jomeaet priaci 
pio auukne deWarttglkrie, lequalt furono fatte si finifurate, che biche defiero mag- 
gior colpo,m erapòffiìrile amuouetle,& aduperarle.Horlefortfiiatttniprimaniea 
le rio baurebbono a feriuire ad altro, che a refiUere a certi imperi de mmià, pciochi 
rio èli douere,che la dfefa i vn fiato bonoratojia pofla fòlamite nelle mura, ma dee 
ehi rièfignore Piar di wodoordmato,e preparato,cbe pofia apofia fuafare,e mare- 
n;r vriefiereiio,aitefo che sì come no é bene difpreggare i ripari intorno alla Città, 
come faceuanoi Lacedemoni, così rióida confiiarfìnàla fida fortìficatione , laquale 
tuttoché fufie iaefpugnibile per affalri, fi può nondimeno ageuolmcnre afiediare . Et 
vno fiato , che menti di effer chiamato potente, ha da curare, che Ctflremo di tutte 
ie cofi fiati poter efieruinto dalla fame . XXIX. 

. I Trencipi molti fitaggi nd poter lenerei popoli o'sbediéti alTImpe- - 

Ci rio 
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‘noloro,ptri.i6cbe^ualM^fiacheftmetta afarttouttdamtr«iofiato^laflt/ehS 
€4i»eHte,lopeJìonofarpagarfubita UpenadeUaJmapax^ia. E fi egli la utUf torci 
ragione ^li tonuitnt accardan hfttme lite cofi, che fi il Trécipe Tmide ufir medio^ 
ere auuedméto, non gliele Jafiierd aetordarc. Tereioche m/ipnò uiacerefim^ efier 
i'uperi<ìfediforne,tbifigna beae,che tl ’PrenctpefiaJpi fiorato a fatto Jè aldino ere- 
fierd nel fuo dominio tanto, che lopefia offendere, mjè ne mene accorgendo- fi fimi- 
fi anuUne, quando i potenti maggiori fono afiahtt da i minai i, penile non puòiutn* 
ralnemevn» ,ilquate habbiapiùforT^a, efier mntodaimo,ilquale n'htAbiameno. & 
qujJo fi ued: il corrariOybifigna crtdere,cbe il maggiore no habbia faputo atfipera- 
ve U poter fuo, e che perciò uengu più lofio ad efiete Hata Minto dalia imprudem^- 
purché d-tUa forga dtmi,coucià{ìa cofa^ thè qué&tti figge imtfilabìfi deUa maturaf. 
che il. maggiore mai nfit ininio-dal minore i.néil pari, dal pari, in tanto, che quel- 
Tiiencips.che hanédeffù forgeiOngnali^filafiia mnetre di pntdtnga,edimgila»g» 
da chi i' affale, non ha da UnuHtarfi,fi non di fi folo,ilqnalefi dd anione di perderei 

X X 

SEMT H_E, che alcuno de fUdditi fi pone a far uouità coatra.dH Treticipe , par 
che il Trécipc habbia La per fona inficuro, t'egli non fi sbìgottifie,ma piglia fubtto te 
armi , mofirandoilmfoalUfimtnnaglièperriMferrbemegnicafit-'PerciocJ^ogn’nit 
corre più uolcntieri,doue C auttoritd dgii acquiate, e doue il bene, e te rimuneratio 
ni fonopreff lìti , che dane ihanao prtmaadacqutfi)trh,epoiad(nurlea chi habbia 
dato loro aiuto fingacbctefferepadrantdtUàginfiitiaìetujàrtU nome deMagi- 
firati, mette terrore incretUbifi-Hora fi per. io cótrario egh tafeia pigfiar farge a co- 
loro,cbe l’afiaglioao, e dd tipo al popolo iteiitrart in opinione, che ijiditiofi poffina- 
tiiiicere , uniraffi il popola cm coloro, cfitpe^'aht ^p^Ùfft^fiifiUttnrino molti de 
gràdiipciochc tutto i he fieno p<^lM.c<ifard,f’fiahklaftpcpfdKr^fi 9 *a^^ fi, mmitd,no»- 
dimeno in uno fiato grande fu fi potfififi^^arta agcuoh- 

méte ci fi muouoHo,rfi- alla fine ogn’nno fi accorda eoHclHÌfnperiotpdt fi 

téla q:uila,ih‘ègiàfatia.kt perciò cometofa,cbc im^rta'afiai., torna di nnonoadi- 
re, che tulio , che le tibtlhoni fieno la piùperUatoft cofa, &. lapiùattoce, che poffn 
feniire un 'Précipe folo,ch'ei léga in ficurola perfòna,e non fimefta ad 0 rmtre,ma no 
gUa ufatela preiìegga già data, efappia valer fi della edmodt/d, tbc.porge t aneto- 
ritd dello fiafo.,né auerrà iépri,che coloro,! quali fi fitrannameffi a tentale fi nonitd^ 
color danmtrfiutderanHO rmaaere a piè di colm,al quale banauanola ratina ordtta. 


'lirtr-L/t'j. X X X J. ' j 'i 

GLI animieleuatì,e che finoiu fortuna da poterfi algore a grandegga ,fimpm 
fi aiianganonelorodefiidcrif, cpafiano più oltre di quello ouepoffonoarrinare. Ma fi 
col d(fidcrio,che hanno, fi congiungono ragioni, lequali dienofegnodi dontre fperard 
bene, e con le ragioni fi accompagnino ashologhì,& indomm,iqualt(come ilor eoiln 
me , promettendo più a quelli , che più moSìrano di hauerfede in loro, confemuno il 
mcdcfìmo.accenderannofi nelle fperange il fattamente, che tcrranm per certe fi co- 
fe inceri e, nè farà dishoneiià,a pericolo, che egli rilega di ni iéiare,ér no anticipare 
k cofe,che fperano- Però conutencal 'Prencipepor fiinpre méte a modi, io quali trM 
t.ì coloro , che pofSono iefiderartU Trencipato ,ocome che fio, off^cndcrlo, nè confidi 
i tutto, che la innocenga del uiuerfito,e la buona gùiHttia,cbe egli ufo co' fudfyti , 

an?' - ' 
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gUfi*perba{lart,fKrcióche nonfìdcfideranolt nomiJ,e lemntationi degli lìaii fi- 
iamente per le ingiunitie del Vrencipe,ma perche fi troueno td’hora alcuni ^ibe ho - 
gUoHO ettandio fenxn ragione ancor dominare . 

y X X I I. 

SVOL perla più il uiuer delicato accopagnarfi con la làguidei^a, e debolej^ 
et animo ;onde pare che coloro ,t quali così muono , come fuffero /emme non pofiono 
pur penfare,non che metterfi a tentar cofija qual fia di'agtofa, e di pericolo.Hi ófii 
tali mai non dee d Vrencipe hauer paura , ma perche fino/ra cfji tal,' bora di quelli , 
che infieme con la deltcatf:^ rifitbano un certo uigor d’animo, con certa auttorità 
< maggunramtji /ragli altri^no conmene hauer la medefima opinione di loro, che s’ha 
di quegli altri, percioche pofiono fare del male afiai,attefi,che col uiuere ne' piaceri^ 
e col far delle fpefe, efiendo ricchi, vengono a dar guadagno, e diletto a molti , onde 
molli fino per farfi loro figuaei- E perciò conuiene , che non pure fieno cremati dal 
^frcnctpe,ma da qualunque Cittadino fi troui agiato, e bene fìante,& ilquale iìimi 
l‘ÌM)iiore;perciochefempredi quelìi(per dir così) f pieni et arditt,fe fi mettonoa ten- 
tar cofe nuoue(come fi metteràtto fempre,cbcje ne porga ben loro picchia occafione), 
altro fine non hanno , nè altro frutto lertan della uittortaloro fenon fola di\ potere 
con maggior commodità,tà" abbondami feguitare nella mede finta uita,ch’è quanto 
dire, conia robba de ricchi fuppltre alle fcoiicie fpejeloro, e conl'honore delle donne 
di lutti i Cittadini fodisfare a i loro difirdinati appetiti . 

X X X I I 1. 

I L Vrencipe dee porre gran cura a certa rai^-^a <t huomini otiofi ,i quali fino lo 
fcandalo,& il turbamento della Città, pcrcioche pieni d arrogi'za^ di lordura, fi tra, 
nano in tutte le riffe, m tutti i giuochi, in tutte le tauerne, c quali giouanetti pofiono 
di filare dalla buona llrada,gliirafportano a lorcoftumi, ammaeflràdoli a rubbarei. 
padri, & a uftre molte infilcm^ con la /palla loro, e fempre a far contra a più quitti 
huomini, che ut ficno;quetii tali non fon molti, tutto che fieno cagione della ruina di 
molti. Onde ageuol cofa è prouederui, o con tenergli occupati in alcuno efiercitiq,o fe^ 
queflo non hafla, tuttoché fojiero nobili, co matuLirgli apertamente, e fem^ rifpetto_ 
fiori di ila Ciità,pcioche non fi può dire il dono, che da coftoro nafte, mentre e/Jì come 
cacchioni fra le àpi, no fanno fare a{iTo,che rodere,e tràgugiare le fatiche de’fitom\, 
^ X X X I 1 1 I. • .'.l 

QJ' E STO nome d’otio ha due fignìficati,l'vnoèbuono,l’altroècattiuQ;eptr-, 
ciò quando -Ariiìottle dice , dje il fine del trauaglto e C olio, non al!rimenti,cbe tifi-, 
ne deliri guerra fin In pnce,bifigna che fi pigli infentiniento buono, e cosi uertà ad ef- , 
ftrqfi’ouo una couuenetiol quiete, laquaU no pure ha le fie operationf,ma le ha tali , , 
che fono dirutamente in maggior pregio di quelle del giujlo trauaglto ; imperoche ili 
ttauagUo,ouogUan dire il tragico , ouer l’cfercitio (che così qui io parlo) ftmprc ha,, 
intentione più dire di quello, che egli opera li che non auuiene dalCotio ,l’operationL^ 
del quale hanno il /ine in loro medefime , sì come hanno lo/peculare, eCefei citare le 
virtù morali , lequali fi fpeculano, ^efiercitano per cagione di felìefie. E per- 
ciò il prouerbio, ch’era apprefio de’ Greci, che i ferui non hanno otto , non era per- 
che tjj/L awia tu^ bquefiero i loro ripofi j cbealtramente non bnurtbbon potuto 
■*'i ’ £ i 
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rare alle fatiche ; ma perche non haueuano Cotto detto dffipra • Mor Cotto cattino i 
quello, che nafce da languidexja d’ammo^aqualei cagione, che quelli, die et fi troua 
no immcrft,non pojfonofopportaredifagio alcuno, nè vdir co/a chegliattriflt,nèfax 
Piai ddiberatione generoft,in tàtochc vengono fiuahnéte a logora ft, e marcirfiper 
fé medeftm:. Dotte Cotto Hirtmfù,per efler fondato fopra la grande:^ dtU'animo rea 
de l’huomo,fhe lo gode, confidente in ft fi(fio,e l'ornatCvna virilità così fatra,iheno 
fuggirebbe , ogni volta che Coccafione fi porgrffè,nè pericoh,né fatica-S^floiCuio 
uero,queflo è quello che adduce in noi la felictcà ,percioche feto non fi meflola pun- 
to dt timore, come auuiene dt quelC aler obliquale fe per fuamala ventnra fi troua nel 
'Prencipe,btfagna,chefiia ft:nipref}fptfo ptrdubbio,ch«nonfidefii alcuno, o nefuoi 
fiati,ofuoot,tlquaie faccia itfegm fopra la uiltà,e la morb^ktfgQ—^ 

X X X r. 

i/o T IO ( come dice Ennio ) è <C vna qualitd iì fatta, che a coloro , che non to 
fantto ufare,portaajfat ptù faiìtdio,che non fa C operare. Perciothe l’opcrare,quàdo 
è facto con quella attentione, e/r a quel tempo, che conuiene,fkolporgere diletto , rifa 
Colio ttnendo C animo dt colui eh' è oitofo, indeterminato, e fofpe^, è cagione, che non 
fappiaaòchffi voglia fare , e che viua vna vitafenga uita;peretoche,comedite- ^ri 
ftotile,Uniuere non èilarfi,ma operare. Onde non è differen^ty ateuna da vnoche ho 
òpert,a uno, ilquale fia morro;e quàdo colui itceffetSe io non opero, almeno ho la po- 
ten-gada potere operare, la quat manca a chi è mortotgli fi può rifpondere,chele po- 
tente naturali fon così fatte, eh: s'ellenon fi riducano alC alo, fono nulla. Onde a queu 
Jli tali non faria poco cafiigo, che tCTrencipegli lafciaffeneU'otio, quando non ft do- 
uefie far confideratione fopra di lor fòli. Ma perche nien tefacendofi, la Città uerreb- 
he a mancare,bi fogna, che i "Preneipi caflighino cofloro,come capitali nimici,percio- 
ehec<mtutto-,che nonufhoilmedrfimomex,o-contra U Città, che ufanai nimici, 
hanno nondimeno rCmedefimo firn, ilquaie è di fare, che la Città riefea in nulla- 2{ei 
che fon pari quelli, che operar non uogliono.t/)' qttcdi,che uccidendo, efpogliandoi te- 
ttano la facoltà dell'oper are. Gli ttmefi punruano Colio, come gii altrttnormiffimi 
mtif,e ne haueuam dato la cura al Magtsirato pii finterò della Cutà,chiamato-Xr~ 
C 9 ‘'(igo. 7{elle Indie era una fetta é' Ftlofofi, laquale haueua per sì gran colpa, chei 
gimani fuffero otiofi,efje quando uemua l'hora del mangiare, fi nmmoft'rauano dCh* 
nere operata qualche cofa, nmantuan digiuni. Dracene pofe fra le fue Uggì, che cola- 
n,cheuiueuanootiofi ji*fiiro puniti ài pena capitak-I óinefofiili,chefmonù effian- 
cor Filofofi,dauano maggior di/ciphita a loro fcolari, quàdo non fapeuan rider contar 
del loro otta, che quàdo nS h.'tueuan faputo operare ciò che da certi loro era fiato im- 
poCìo,m perche non bmefieroCoperar bene per più principale, ma-perifingottirgU 
deìCotio , tlquale oltre agli altri imonuenienti fa , che l’otiofo diuenri ridicolo j e di 
niuna Cìima,percbefi mette a certi fpafida fancMlll , e confuma il tempo incerte' 
morbidegjefemimli, con canta inda fi ria , come fstfierompartamtffmi mgotq.- 

X X X I, ' ■ ' 

Ciy .A 0 fi dice, che la uohntàdel Trtneipe ila legge, tnm fi iìee,qioaiUo 

ad ogni cofa,che gli uenga uoglia di uotere ; ma quanto a quello che dee valere. Ter- 
cio.be le leggi hàno téèffer pofie per tonfirruare^e far migliore UtmuuràdeUacoJk^ 
• > ^ per 
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ferUquaU/i poHgóno','enonfer fecondare l’appetito di colui , che le pone, sì come 
noHfùò il cali^pléo dar la forma, aUe /carpe, che vuole, e ufaretl cuoio nel modo, che 
piace alui;mabì/ògna,che la dia,e.clfeTuft,^cottio che ricercala gridexja,eagiar 
tCT^a del piede,per cuijè muata la fcarpa,cbe quàdo /ìface/JeàUrameute,u§9 fareb 
.bona leggi,ma comaHdamem,négli farebbe Trencipe,ma perfona,cbe haue[fe pote- 
re, euanno uerameute in con/iquen:^ fempre, e fi corrifpoadono infiemeU Trenàpe, 
‘ It ii popolo ben gouemato.Terò doue il popolo fià bene, quiui pm buone te^i^ 
^ e doue fin buoùe leggi , quitti è buon Trencipe , di maniera, che dirutamente yi con- 
.dude,che il “Drcntipe non ha uolontà libera .di fare età che gli piace ,madt fare eiif 
itbc comùenealben’^er di ccdoro , chegjUfon iati iugouerno . • 

X X X y i I. 

Dicono lalegge efìereunapiegieria r-e una ficurtd uniuerfale , laquale i 
Trencipi fanno apopoli per latfferuam^ de patti ,ede,cefiumi, che fi conueugOno 
o/feruare tra /oro,i quali jarga lei, non così di leggiero fatebbono o/ieruatL Et la cé^ 
gione della efferuam^anafee, perche fubito, cheè faua la legge , può d Trencipefa^ 
r e o/ìeruarejt porga cè che U diritto nude , che fita oderuato. Ilcbefelaragione/ò- 
.la dentro danoi pofla, hauefiepotutof aria, non faria /lata netejiariaiaUgge. Fie» 
.adunque la legge a fare , che gli buomini , quantunque non uoleffero , mantengati 
l’un l’altro le promejìe,efi raffteninoda tanti, e tantinon conueneudi appetiti, che 
.del continuo gli incitano a far mde. 

X X X V l l 1. 

J2U E \ buone leggi ,i nato (come il prouerbio dice) dacattiui cofiumi^ 
e i cofiumecUtiui niente ditto fino, fimn ufo di uitij contrarq alla uirtù, ilquale ufo 
■perche hautuafattoneUbuomoimpreffime così grande,nèprieghi,niperfuafionier* 

. no ba/lantt a fare, che fe ne pott/fe rimouere,fu necefiario aggiungerui l’auttoritd del 
le leggi, laquale mediante la penagli ridu/fe alla uirtù, e di qui diciamo tffer poca fa- 
tica al Trencipe fapere,quando ne dee porre alcuna nuoua,e ciò,che ella debba conte- 
nere,petcioche aU'hora fiUmente nedeeporte alcuna nuoua, quando uede,che qual- 
,ibe uitionon fi peffatorma fe noneon la pena.Tijèfi dee fdegnare il Trencipe di prò- 
uare fe alcuno altro rimedio v’è menofiuero della tegge,perciocbe il buonTréci^ no 
fa koteuùeri male a fuoi cittadini , & uorrebbe , che tutti i popdi fuoi fufiero tuoni 
finga forga • -Quello Ae poi dee contenere la4egge, è la uirtù^&Jadee contenere in 
modo,che fi conefca,ch^l gelo,edeftderio delthoneHo, non'i»tere/fe,nifidisf anione 
.alcuna priuata,i Hata cagione di farla porre, e così pofla non folamente ha podeHdt 
ma riuerenga, doue dirimente panirebbelaariuerenT^], e rimarrebbe la podefU fo^ 
la, nè baurebifi più nome di buona legge, ma fi chiamarebbe cattino, 

XXXIX. 

diffìerenga è tra le leggi, e quelli, che fi chiamano Batuti,ouero decre- 
ti,liquali,tutto che fieno fatti o/feruare come U leggi , nondimeno parte pn/ìono e/fer 
buoni, e parte cattiui, doue la legge fempre conuien che fia buona, percioche uenendo 
queSh nome di legge, da loggitimo,altro non è ebegiufio, e cosi non può efiert Ugge, , 
finott^iuHa . Alche s’aggiugne , che e/fendo\fatte4e/eggi per cmfiruare i buon^ 
fiuoni confiruare non fi pofibno con le cofe cattine . • 
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X L. ’ ‘ \ ' '\ 

■ T> E \C HE il fixcetc inganna gli buomini , & efft pigliano bene, e fpejìo p1à~ 
cere di tofe dannofe,aon bifogna,ihe il "Prcncipe nel far le leggi, e'nel comandar <ruar- 
di al piacere, 0 difpiacerc,chc il popolo fu per pigliare di ciò,che farà comandai, ma 
baili a lui, che le cofe, legnali comanda fien buone, ^ vóli al publico,percioche il pia' 
cere farebbe una cattiua mi fura, e fi uede, che gli huomini forti non folamente lafcia'- ' 
Tifi il piacere^ mauanno incontra a quello , che naturalmente difpiace, fe htoneflo lo ’ 
ricerca. E perciò delia fodisf attiene de cattini,non ha a tener conto il "Prencipe,s‘egli 
/tt auttótùà, eforga da potergli coSir infere, non dico già, che non pepano, e' non fi 
debbano accompagnare alcune fod sfattioui popolari co' bàfógni pubhci , ma tale fa- • 
disfattione ha da propor/i per principale oggetto colui che regge . 

\ , . X L I. 

( L.X priacrpalintentim: della legge,non bada efiererinfègnare la cagione, per- 

clx la legge fia pofia . £ queSìo fi piglia daWefkmpio del Medtco,Hquate non è chia- 
mato dallo tnfermo,per che gli renda ragione del male,maperelx lo fani,ha»endoegU 
btfogno di fanirà,e non di dM trina. 'Hondimeno, perche il Trencipe dà le leggi a /mo- 
mmi Squali hanno capacità di fapere ciò, che conuenga al ben publico, decorno pa- ' 
éfC,non folamente far noto il fine della legge: ma la cagione perche ella fu pofìa,ac- 
cioche fappiano, c/xifuoi comandamenti non meno fon pieni di ragioni , che Impe- 
rio . Ben è aero, che quando l’humanità così ufala nongioua,pMÒil Vrencipe con buo- 
na feufa ufare [ Imperio, impcroche tofiicio fuo idi muouerc in tutti i modi t fuoi cit- 
tfiknial ben farcia. _ X L I J. 

Qy A E ogni afa creata cerchi naturalmente la fua confiruatio^ 

ne, nondimeno la cerca poi che ella è creata, percioche non può cercare di mantenerfi, 
fi prima non è creata, di maniera , che il mantenimento uien bene ad efier necefiario 
alla cofa,macoa tutto ciò non i parie effentiale tTefia-Verò niunofimarauigli,uden- 
do,che le leggi,lequali fono il mantenimento del Vréapato.non fieno parte efiem tale 
di lui,percioche ette fi fanno, poi c/x il Trencipato è inpiedi. Conciofia cofa,tbe le ler 
gi (come dice -driflotile)debbono.efiere accommodate alla /{epubltca.e non la I{ep^ 
blica alle leggi. E da quesio nafce,che queUe leggi,che fon buone in uno fiato, non firn 
buon in un'altro , hautndo ogni fiato lafuafpette digiuftitia molto diuerfada quella 
degli altri fiati, e ponendo c^n’uno di loro lefue leggi, fecondo il fuo guRo Onde non 
fuòeffer legge emmunefra loro , che penfano , che l'equaliti fra i cittadini fia coti 
giufia, ilchefipenfa nello Rato popolare : e fra quegli altri, che penfano, che fia l'ha- 
uere Ma rMa . lUhe auuiene nello fiato dt ricchi , auuertendo però.eheioparlodi 
quelle leggi, con euigU Rati propriamente fi mantengono-, percioche quanto alle leg- 
gi, che hanno rifatto particolare aUe cofepriuate , accioche il trafiico,elaconuerfa- 
t ione fi pofia màtenere con giufiitia,eU: fono quafi le medefime per tutto. Ma le leggi 
delio Rato fon fatte folarr, tute per quelle perfine , che fon confidenti allo fiato. Or^a 
tahfilamente fi danno i Magiflrati, e le coje publiche mgouemo , ancor che fuffero 
ncUa Città degli altri, iquali per hauer miglior qualità mentaffiro di gouernare pii 
. dt loro . E perciò nella mutatione de gli fiati la prima confiderai iorx , che fi fa negli 
/mommi faut, è mutare quefta forte dt leggi, ejfendoci molti efimpi, che per haueme 
V ■' ■ lafctttio 
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iàjciàto alcuna, 0 per n^ligenxatoleritto, fi fono riperduti gli flati. ' JitUIL 
■ SE le leggi non tengono conto, che altri erri col penfiéro,nafce perche non ufieit- 
do ad effetto, non'wene a dare al publico né daniio,ni effempiocittiuo, thei quello, « 
che le leggi hanno confideratione,e perche elio principalmente firn fatte . Dell animo 
'firutatore, e giudice i Dio, itqHate dà poi degno catìigo, onero degno premio, fecondo^ 
che troua Chaómo effere o uitiojò, o uirtuofo dentro di fe Sìefio . • \ 

*■ '• X LI 111. 

' Qy.A'ìfJDO fttogliealcunalegge,lindebol:f.onole altre, perciochepare,che 
'egltfipcffa fpetaredaogn‘vno,ilqual ft troua ofefo da qualche legge, eheeìlaftpof. 
fa parimente tor uia,e cosi le leggi uengono a perdere quelle auttontd,tSr quella riue 
Tterrga, che i popoli fono di portar loro obligati, iquah popoli hanno a credere fermt^ 
mente , che nella Città non fta co fa migliore delle leggi . E perciò fono da effcr biafi» 
mati, e fuggiti da Vrencìpi certi ambitiofi,iquali Jubito,che fi ucggonofauoritipn fi- 
fa di loro, tanto hanno doglia di mofirarfi fnperiori alle leggi, che come prima pofio- 
no, fi danno a farne dette nuoue,t^r a uolere r formare la Città. Doue farebbe più uti- 
le, & a loro, ej* al publico attendete ad ojferuare le uecehie . *y€rihotele fa molta 
confiderationt [opra di que fio; percioche hauendo la maggior parte deUe leggi più 
fondamento nell’ ufo, che nella ragione, e non efieado cosi fempre capaci i popoli della 
ragi<me,come dell’ ufo poHo,ancor le leggi patifeono qualche difetto, notìdimenoeUe 
fi Inumo più lofio a fopportare, che a tentar di mutatici . 

X L y. 

' A VA a prima uifia molto ragioneuol confideratione quella , che utnnt 
a’Bernardo Cappello ^entil’huomo Venetiano, quando tentò egli nella 'B^publica 
fua di fare una legge, per la quale a coloro, che erano ufeiti di Magiftrato, ft defiepiù 
lungo dtuieto di quella, che per f adietro era falito di dar fi. "Percioche correndo tan- 
to breue tempo dall'ufcire , al poter rientrare in detti Magifir ali, uengono quafi fa- 
cendo fra loro un publico giro , (p- ad efiere fèmpre i mede fimi cittadini al gouerno 
•publico . Onde ueniua a reiìringere a poco numero quella podeSìà,cbe a lui parata, 
che donefie effere participata da molti . Ilcix diceua il Cappello non conuenirfi,atr 
4efi>, che molti, iqudi erano di buono intelletto , ^7 otti all’ammìnifiratione publi- 
ca , ne ueniuano per quefìa uia efclufi . OUra che pareua cofa non del tutto fickra 
in così numerofa cittadinanga , cùrnmettere a sì pochi cittadini tanta auttorità . 
tSì€a quei faggi Senatori, cheall’bora fi trottarono efieredel Configliò di Dùci, in 
niun modo confentìrono ,'che quefìa legge dauanti il Gran Configho fi proponeflc^ f 
perche poteua buona parte de Cittadini efiere ingannati dalle ragioni , che allegaua 
il Cappello , sì perche altri da così fatto effempio non fi iafciafse uenirein dffiderio 
di mutar leggi, che concerne fsero gli ordini dello ^iato, co' quali s'è con marauigliojò 
efiempio tante , gp- tante centinaia d’anni rena quella nobdtffima Citti^,fapendo 
quanto picciala, gp- quafi infenfibile innonano-oe di coiì fatti ordini potefse parto- 
rire dannofiffimi effetti . Et fe bene a loro noi mancauano argomenti da poter mo- 
ftrare la falfitàdella Ugge propofìa, uo'fero nondimeno ; accioibegli altri fi shigot- 
'tifsero , da così fatto penfiero , gp- egli ne rictuefse quel guiderdone , ebe giudicaro- 
no conuenirgU ; ufar più tqfiot auttorità dd t^agifìrato , in farlo tacere ad 

fubiio, 
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fiihito,che contradire con buone ragioni alla fua propoiìa»' Teriache fi poteua pmU 
So htnrifpondere al Cappello , che egli cercaua di torre , con quella fua ardita propo^ 
fia,la libertà alla patria, poi che voleua legarci cittadini col mego defuoi diuieti,di 
tiÓfar quella libera clett ione, che fi era ufata di fare, e torre altra cii quella granfa- 
ma di prudenza, c di bontà, laqualeà cagione^hefra tata moltitudine di cittadini fi 
' faccia lèpre elettione de miglior i,anz} fare, che f nsceffità foffero eletti i men buoni, 
da quali altra, che non fi può [per are ftilità pari a gU affolutamente buoni, uienfi an 
cara a poco a poco à corrompere il giudicio de cittadini, ttfare,cbe incomincatoméor 
luogo negli animi loro, che fra le cofe, lequali fono del tutto buone, fi eleggano quel- 
le, che non fono tato buone.E quàdo quello fi comincia à fare, effendogU huotnini per 
natura difpoiìi à caminar al peggio, no finiràla pr attica, che porterà manftflo peri- 
tolù di caminarc aU'eilremo di tutti i mah. Ma per rifpondere a due argomenti, che 
il Cappello hauea per molto buoni, l’uno rff" quali era, che il lajfare huomini per tan- 
to tempo ne' MagiSìrati maggiori, haueua fempre portato pericolo alla Rj:publica,fi 
àlee, che quello farebbe potuto auuenire, doue non foffero ffafi tanti delle medefime 
qualità,e del medefitmo potere , come fono quei Senatori più uecchi , i quali non fono 
di sì poco numero,che con grandtffima difficoltà,ò per dir meglio impojfibiUtà,fipo- 
teffero accordare à danno della R^pidsUcoioltra che corre sì poco tempo dalt vna uol- 
ta all’altra nel douere ejfereeletti di nuouo, clx dependendo t^uafi fempre dalla elet- 
1ione,ogni uolta.che fi vedeffe fegno di cattiui penfieri,fi può in un fubito proueder- 
ui con eleggerli ptù.Quantoal dirpoi,che fonpochi quelli, else participano de magi- 
ft rati, ciò fi niega, sì perche non fi chiameranno mai pochi in tanto numero, sì perche 
fino eletti da molti , i quali pofiono, quando male ammimSrafiero , non fola/mentf 
eleggerne altri,ma dar loro acerbiffi mo caftigo in vn’infiante . 

X LV I. ^ 

S 1 come alcune leggi fatte tal’ bora per. altra cagione j else perche il uitio fi pu- 
vifea , così fono alcuni più tofìo cafiigati, perche riccuono danno,clx per uogha,che 
s'babbia , che la legge , la qual gli condanna,i’ofierui. llche fi conofee ageuolmente, 
quando fi uede,ohe ni il Vrencipe, ni i fuoifauoriti lafciano quel uitio, tlquale casli- 
gano in altrui. E quindi nafeono cattiuiffimi effetti in tempo, else altrui nonio crede f 
tltra-fheicofaper fidi fielerato efiempio . 

X L V I ì. 

' t’jtyT OI{I T A' deUeleggi deeefier fopra gli huomini, non contra. gli Imo- 
•miai. Sopra gli huomini, percioche donendo effer corretti da tei, ha dibifognodi fòr- 
za da poterlo fare. 'Hon contro gli huomini, perche perde il nome di legger fiehia- 
ma ancora che la legge habbid anche ella bifognodi forga, come t’hab- 

bia la uioienga ,eUa non però tu fa fi: non à giouamento £ altri , doue la uioletrgaPto- 
fi per utile, cfndisfsttionc di fefiefia Onde fi vede,che non laforza,ma laforga ma 
leu fata icattiua,percioche altrimenti la giuRitia farebbe cattiua, battendo btfogno 
diforga per cofìringer coloro, che non la uogliono vbbtdire, 

X L t' l l I. 

h' MOLTO meglio non fare le leggi, che fatte che fono, il Vrencipe non faccia 
ili igenga , perche die fieno ojieriiate . Imperodre mentre la legge non é fatta, an- 
- cor 
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cor che alcune commetta quello, che metrdenrta, la fa nondimeno cm un tal che di ri 
fpetto,^ con penftero, che quando lalegge louietafie, egli fen‘aflerrcbbe Mapoi che 
ia legge é fatta, fe non ft punifcono le cofe fatte in contrario,efca a poco a poto dcll’u~ 
mmo il detto rifpetto,& enuraui ia fuo cambio la licentia^éàche non è freno che ba 
super tenerla^ moderarla- 

X L I X. V 

tqp X i alcuno che quando ft parla cosi ingenerale de cattiui coRumi de gk 
bHomini,non/i nedolga,e non de/tderi,che ni ft ponga freno. Ma quando patti Trens 
cipeue lopone,e Habtlifce alcuna legge , la quale caflighi chi erra , quei medcfanit 
che moflrauanodcfiderarla,btafmanoelalegge,e!ril'Prenctpe,nèpoffonoapattoal > 
ITO acquici arfiyC la ragione forfè può efkr queiìa .percioche ingeneiale a ciafcunopia 
et il bene, ér dtfpiace il male, &tnquèlla generalità non ci' torre alla mente fe bo« 
il uitioyil quale emendo per natura odnJòaeuttifCiafcun dtfìdera,che fi caShgbi.Ma 
quando fi nien poi partieolarméteadire U tale dee effer ca(ligato,aWbora non fi con- 
fiderà più quel uitio ; ma la perfona,laqual dee effer caiiigata,c!r Jecondoche qaefl* 
scarna più,o meno, così fi ne fa ilgiudiao, eSr uedendoyc^unoamico-finperfofferpm 
re pena ,ò uergogna, fiatiamo piùU compa/fione, « l' amore ,che Ut forila della, ragio» 
ney^deWhonefio , • , ' 

. l- .0 

''MOLTE eofi fimo , lequedifi fi uolefiero vietare per legge , pag^ farebbe 
il tentarlo, come che dall ra parte li mmprouederui in grandtffimo danno. "Percioche 
facendo leggi fiopra cofi picc iole, le quali fono affai, ne figue,che perlapkcolegj^ et- 
te fiotto fpeffe mite non obbedite chi fi auegga a non obbedire le leggi picciole , 

ageuotmente incerrffoi ancora nella difubbfdienga delle grandi , onde il nome delle 
leggi, ilquale dee effere appreffò degU buonini riuerendo , «jr terribile, ne rimane 
fpregiato a fatto . Quinci gli antichi tafiiaronoPauuedimento di qnefie cofi picciole 
ìrp^ri, a i maefiri, a maggiori d'eri,^ di rtfpeeto, gjr chea loro fiefeil darri 

primi ricordi , mantenere i giouam in quelle beile , & comteneuoU ufange, delle 
quali non parlano k leggi , le quali nondimeno fono dt tanta cor^ideratione , che 

quando fono fiate effer nate, hanno dato ( come dice Platone) granéfflma ageuoteg^ 
gè a^ofieruanga ieUe leggi, ejr hanno fatto che la Cittdfifìa conferuata felice, me 
quando fono Rate trafiurate, o hanno rouinatola Cited , o hanno hauuto bifagno dé 
leggi Imig/te, rigor ofi, per ritornar gli huomini oii'honeRo. 

L I. 

SI dice, che noni auttoritd, ni forga, laquale' più induca i popoli alt offeruare le 
legge, quanto ue<kre,che'l Prencipe, ^ lUegiflatore fiefio^ fia il primo ad ofieruar- 
la; tmperoche cofi par lorodefier trattali da compagni , enm dstfiruiyC eiafeuno 
huomoperaltiero,enobtlecbe fia, fi vergogna di u^r'efi'erfUperiore a quelli, ai 
quali ilPrencìpemedefimo non di^egnedi farfipari- 

L l ì, 

L E leggi giufie con troppa fiuerita,e cóirofipeafpregga fino dannofi tal'lwa, 
nonmtno a buom,chea i rei CittadinJ,conciofia cofa che pochi fieno quelli ,chspo(ie- 
noviuerecontanteimtocenge, che nonefemo, quandoché fii,deU-'ybbidie»gad'ef 

cune 
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atne (Fefle . La tfual eofa da Sdirne confiderata, lo induce a Uuat d’t^thene le leggi 
xL Bracone, Uguale ( come tnquei tempi fi ragionaka) non parca che co» t iachiofiro, 
ma col [angue l’bauefie Jcritte, punttùio di pena capitale ogni picciolo errore . llche 
fèv» T’rencipevolejìe hoggi fare , mofìrarehbe di uoler credere Jecottdo gli Stoici , 
che tutti i peccati fuffero eguali . Et oltre a ciò conuerrebbe che per nec^tà cadef” 
fe nel nome, onero di crudele, <mer Jtimprudente:di crudele, fe vedendo tl danno ma- 
nifefto , uolejfe nondimeno feguitare trinatamente neda pena tigorofa ària legge. 
D’imprudente fe douendo corregerfi uenifie a confefiare egli Sìeffo dihauer coman- 
datocofe fenga coiTglto, & fenc^a'fiauerui hauuto quelle confiderationi, per le qua-’ 
b/ùfie potuto iìarfaldo,e non mutarfi . 

> L l I ì. 

> I quantità delle leggidà più lofio fegno di confi» fione,cbe di buon’ordine, per- 

doche poco numero baila per fargUhuomini buoni, ogrù volta che con effetto fi of- 
ferui . Ma alcuni Trencipi fono caduti in quello errore per poco auuedmento , e per 
molto defiderio,efretta,ò diciamo ambitione,che hanno hauuta di prouedere a tr ap- 
po cofe perula di legge. Mteuni altri l’hanno fatte con cattiuo animo ,e per di fegno 
dtualerfi deMagifirati , e delpublico negli appetiti priuatU Onde è conuenutOtche, 
habbiano fatto Ugge di ciò, che potè fie particolarmente offender coloro, de quali te- 
menano, ò / quali odiauano, dche nafcendttper molte,ediuerfe cagioni, e fpefie volte 
fra loro contrarie, e queBo, che era anco peggiore, fit fiero fempre più atroci, che non 
erano i delitti, per rimedio de quali dauano tl nome d’hauerlc polle fecondo quel det- 
to del ‘Pnffeta . Fingunt lat^rem in ptzccpio . 

. L I I I I. 

I O non vogliohoiracoHfiderare,fe urdhuomofcn':^ eomparationedi' alto affare , 
t ehe fido fìa di maggior fapere,che tutti iufieme,pofia coni r adicendo i ci tr. idilli, rom 
perle Uggì,egli ordini della patria per fare utile alia Città,effendoci afidi argomen- 
ti per ciaf, una delle parti , folamente io uoglio narrare il modo,tol quaU alcuni va- 
knt ’huomini dopo bauerle per pubUco beneficio rotte, fi fono fuluati,&- hanno r offre 
nàto l’impeto de t cittadini loro auuerfarij- fi qual modo i fiato veramente conuene- 
uole a ottimi cittadini , attejò che fe ben della uita loro fi trattava, non però vdfe- 
rp (come fanno quelli, che operano per propria ambitione ) ricorrere a i mmici della 
patria, ò con C aiuta degli amici metter la Città m rvuina,an:^i comparendo dauanti 
a Magi fi rati, parlarono di modo ,cbe vergognando fi ciajcuno de i prefinti di veder’ un. ^ 
tato b:>:e non pur fen:^ premio, ma pofto in dubbio della pena, [prosarono, e ripre - 
fero gli aceti fuori, e lodarono e magnificarono gli accufati.Sono di qutfla cofafragli 
alni due honoratiffimi e fiempi, l' vno di Scipione, tlqua le chiamato a render conto de > 
i denari fpt fi nella guerra, coparue in prona degli aecufuoi i fnoidauantt al .i tagtjira , 
to,e folamente d-fie, che battendo in cosi fatto giorno fupcrato Cartagine, gtt parcuo, 
più lofio giorno da render gratie a Dio,che'attédere a voler fapere le jpefe,ihe fi eran 
fatte tnfuperarla,e da quelle parole refiàda sbigottiti gli accufatori, Cr eghfitffo in- 
wàdofi ucrfo’tCampidoglio,fu feguitato da tutto il popolo, egli acru/atoi i foli, e fcher 
nifi nmafero . L'altro efienpio é dt Epaminonda, ilquale accufato. , perche egli pure . 
■'nfe n’era tornato con l’cfercitoàTbtbe, bavero fornito iltépodelfLomagirira- 

.. . ‘ 
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'ìfOt'an^ hoMeàa ftffutódi comand^rgltìl^ifpofe comparendo f$milmente dàuttmi ai 
Èiagifhato,cbe egU era contento,per la dtfubbtdienj^, della quale yeniua accufato\ 
f thè lo factffero morire ^folo che in unac<(tonna pubUca fi fcriuefie , che in tale atto di 
! difubbidienx* j haueua arfo tlpaefe di Sparta loro nimico , ilquate per tempo di 

.einqkecento anni niuno T hebano baueua ofato d aflalire , haneua pofio in pace Me fi 
- fétte fiata dugento anni infedttione,hautua uniti tnfieme i popoli d’^rcadia,e finale 
mente haueua pofio la Qrecia in libertà . Teraoclx tutte quefie cofe erano ^uite 
atei tempo, che egli fuor dtW ordine loro , fen^ auttorità publica haueua coma»- 

alatondtfiercito-IlcbeydendoilMagiflrato , e ridendofi degli accufatori ^ non pur 
degnò di r accorte il partito per liberarlo,ma tutti fi n‘ andarono a eaja , \ 

* L y. 

• iHr ipoffibiU,cbeil Trenàpe maneénga ordini ciuili,et militari fim^ fiue-^ 

ritdjperdoehe douegli huomini fjterano ageuolmente perdono, tr fimpre fi lafeiano 
pernatura cader nelterrore, ma doue ancor fine tien conto allaminuta,egli fi uiue 
con troppo timore, ^ a quella fiuerità ne figue l’odio- Quando però con la fiueritd fi 
Meda accompagnataa qualche larghe:^ in premiare, g<r riconofiert l’opere uirtuo 
fi, tr efaUaregli huomini vatorofi, aU’hor quella tema fi conuerte in riuerem^a , & 
pare,cbemunopoffdhauereardiredi lamentar fi, perche uiene adefféreinman faa^ 
non pur di fuggire il ct^go, ma di meritare ancora, e configuire ilpremio. 

> . • . > . y • ' l y I. 1 

-t V differem^daefferfiuero, ad efier crudele. Terciocbe il crudele è ir^iufio del 
tutto , & fi compiace nel far male, doue il fiuero pani fce gli errori per efier troppa 
amico dctgiuflo. Di maniera, che efier cntdele,n<m folamen’.e non conuiene al Vrerui- 
pe,o tiHouo, 0 uecchio che fia , come alcuni hanno fcritto , ma non conuiene ad aUu- 
m,chehabbia nome d’huomo . La fiueritd colmerebbe aogrf uno, perche tefiere fla* 
•tò ordinato , che la legge fia uniuer fate , non vuoldire altro, fi non che eUanandebu 
ha rtfparmiare alcuno dal douerla vbbidtre, & il non rifparmiare alcuno, altro non 
vuoi dire, che effer fiuero- Ma perche fi commettono daglibuomirù alcuni erro- 
ri , i quali meritano, o per cagione della perfona , che gli ha commeffi, o per qualche 
altro rifpettocotnpafflone, hi fogna in tal cafo rompere il rigore della legge, ^ uefiir- 
fimi altra perfona , per potergli faluare, ^ qucfioé temperamento, & equità, non 
erudeltd,ni feucrità . r ^ . 

L y I I. 

^ I yi fiueritd ne’ Trencipi pare,che accrefca dignità, e che eU'a fia, come dice Me- 
nandro,falutifera alla Città,& a popoli gouernati da lei} come quella che fi toglie, 
da lina certa uanafpttie di clemem^,dalla quale par che gli huomini fi fanno dtfiicil- 
méte guardare , ne iiafconograuiffimi dami, ma eli i i c auto uiciiia alla crudeltà, che 
Saibormofia dafalf-ifimiUtudine ri cadedentro-Onde hi fogna, che il Vrencipeapra 
in ciò ben gli occhi, & niente ui dorma, perche non può cadere in uitio più rouiaofo, 
pi ptùdanardtde dell tfier crudele , attefochei crudeli peccano cantra Dio , cantra 
la pietd , & cantra tutta l'humanitd , & fpogliandufi dell‘t{f:r'huo7iini,fi ueftom 
con borrore la rabbia , <iSr la ftcregga deUc più crude b'fìie , che ab:rghtno ne' bs- 
fibi . Onde fanno morir gli huomini , e.tandio per cagio-ni ridicole, come fi feri- 

ut non 
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tienon fenx*martMglU ieglifcnttori, che ^Tiberio thefer imfatm * 

toltogli da un MHer’huomo lo condannò alla morte. Hanno fatto il medefìmo molti 
altri Mr cofe forfè più deboli, e rmnori,lequ^ non è ben nominare, uergogna efiendo 
tra Chrifliani metter queiìi effempi, ni un fcuf\che aUegan certi con dtre.'hlpi non 
puniamo il fatto , ma la dijabtdien^ . fmperoche(feadir s’ha il nero con buona 
pace di tutti) a/ìai peccano più coloro, da quali è comandato cofa fconueneuole , one- 
ro impo/fbile, che quei non fanno , i quali non la ofìeruano , onero non fe nr guarda- 
no, tanto più.chequtflesì fatte difu bbidienxe non nafeono per cagione di difprex^ 
ma parche la cofa , neUaqual fi pecca, oltra l’effer di pochiffima importanza, fardù 
più delle uolte quafi naturale, e commune nel defiderio d ogn'uno . 

L y 1 1 1. 

• ì ‘Prencipiuiolenti , fono per io più fatti tali dalia uatlira, e mat 'coBmuttbro: 

(nondimeno qualche uoltai fudditimadefimiue borni» dato gramUffima cagione, 
fercmbeelfendofi fra loro tremati molti pieni di appetito di/òrdtnato , e poco bone- 
ilo, hanno ufàtamale la benignità, <Jr manfuetudine del Tlencipe , efifonolafcitti 
andar tanto oUre,che hanno untato di far nouità,di che ilTrtnape^endofì accor- 
to (per non efier cofa più malageucle , che trouar fede in tanti quanti btfognano 4 
tfoùt offendere un Vrentipe buono ) bifogna, che fio diuentato terribile, e niolent»', 
perciochenpnpuòeffer clemente , nè eurarfi dicati fatte nature , e perciò Theopont- 
po udendo vno , alqualegli dicea, che là Impèrio Spartano era durato afiai, perche i 
ì{e loro erano Slmt benigni, e manfunti yerfo i Cittadini ; rifpofe,òHji più iefio, per- 
che I Cii ladini fono fiati obbedienti ode leggi, (Jr a comandamenti , 

. , L l X. 

T ^ marauiglia che huommi,li quali habhian fatto animo crodelifitmo,sì eo* 

me haueua ^rone.dopo haacr fatto morire la pi opria Madre, et arfò co ■ 

mrff 'o tanti enormiffìmi viiq, prendano si a male di fentirfi rinfacciare alcuna deSe 
Imo fieUrità,& il dtre,ehe ciònetigadal fecreto rimordimento della confciengjt > ^ 
qval non lafcu,cbe non fi troni alcuno huomo dei tutto cattino, per miogiudieio non 
pare,! he basii, onde fi può forfè più tolìo dire, che mentre odono in loroprejènzt pn- 
gnerfi con tal memoria, par loro di cadere in difprezgp,^ odian colui, che ardifce di 
fanlqro un tale affronto, feguendo il coftuttu de gli altri inuerchiati nel mal’habito, 
a quali nou il peciato,ma la pena,cbe loro perciò nefrgue , è grane a fofftrin- 

. L X. ' 

--.\Dy^^ cofaè neramente all'buomo non fi la feiar corrompere , odaHaabbon- 
dan-^ dellecofi,o dal hi fogno d’ t. jf e,perctoc he 1‘ abbondanza femprelo fa morbido, > 
delicato, et il bi fogno lo tira ad ogn; fòrte d'aidire,e ffjcciat aggine, ma fe alcuno è,H 
quale fi dt Uba guardare dt i.on cadere nell uno di quesiieflremt , quegli è uer amenti 
il 'Preticipe,ioiiciofiaccfa,t befefilafcia cadere neUa morbide%ja, dmenta di niunn 
filma, e nona quafi fubna , indegno di qndlo flato, che ne lo iioglia le»are,e fifiU- 
fila cadere nel hi fogno diventa quafi per lanectfjità rapace , auuertendo , che ciò, 
non s'w’eudifenon ne' bi fogni, che nafeono per difetto pi opnodoppo molte , e grani 
fpefe fensra giudic’o fatte , perciothe di quei bifognt, che nafeono da tempi fi Trencipi 
nefono,èeìeonoiJp.rc.igeiiUmnrefi:ufiui. , 

• I I. , . IL 
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ÌL yen faggio deia bontà de gUhuomitU ti quando (i mantengono temperati,, 
dopo haner tonfegnita per uia iarmc qualche mttoria,b efJer per altro cagione per^, 
munti agrad. 0 , one pii non fieno tenuti a render conto delie lorooperationi, pereto^ 
eòe i primi , mentre che maneggiano laguerrat aectfijrio che habbino alcune uir~ 
ti, non fi potendo ni fitperare i nimici finga ucUore, nè tenere i fddati a freno finga 
gi^itia , &’ i ficondt per do rere ejfere eletti a degmtà ftprema , conicene ciré 'babt^ 
biano mojfi gli huomini ad eleggerli con molti figni di uirti Ma poi, che fon giunti 
a Rato, dotte non hanno ni impedimento , ni da render conio delle loro operationi, 
portano gran pericolo , che la gran fortuna non corrompa l'animo loro , & di huoni , 
gli faccia dwentar cattiui. E peritò dice Aaiflotile,che coloro, che fono in grande fla- 
to, e nel godimento dt tutti i bem , hanno hifigno pii de gli altri , e della temperrvt- 
:ga, tir della giuRitia per manteneruifi buoni . , 

c - , L X l I. 

.IL Tretuipiidee grandemente ingegnarfii apparir buono, o almeno non catti- 
no. Il (begli uerrà f atto l'egli s^ngegnerà , che tal'hoeafi uegga diluì qualche ope- 
ratione di nirtù, la quale non pofia effere interpretata d mal finfi , e majfiinamente 
ne prtacipif dellafua amminiftra(imi«,aceiocbe fi nel rimanente delie cofi , che ope- 
ra,noa meriterà foiitfiereamato,fugga almeno iteffere odiato, percioche vnauol- 
ta fola,cbe incomtmitd efiere aWumuerfiUe odiofa , per bene che faccia di poi , firn- ' 
pre egli rimane odiato, ogni cofa buona ^interpreta a md fine, altra die dall'odio , 
ae pefiono nafeere grautffimi danni , ni fi può in modo alcuno fchifare , che almeno 
non ne figua mah filmo nome, ilquale dee effer fuggito da ciafiuuo,ma da coloro wag. 
giormeate,i quali prffedendo tanto gran cofa quoftto il Trencipato, deano arcare di 
non pcjfederlo con uergogna . ,i. ■ i • i 

L X I I I. 

• 7{J) 7<l^ i cofa, laqual poffa far tener più degno il Vtencipe del Trencipato , per 

qualuuq; fia la cagime,che gite ( hohbia pofio neìkmani, quanto ebegUftudi d' acqui , 
fìarfi mediante il fuo reggimento più d^nità , & più oMtorità di queUo, che haue- . 
Ila prima, al che fare fi ricerca vdore,eprmlenga, douetefferdiuenutó padrone può 
eternato ( coree uflai volte nafie dalla fortuna. . ' y '*■ 

L X 1 I I J. 

S O 7^0 alcune queRioni , per mio giudicioimpertinenti,comefra le altre i quel 
ktjaqual fi dubita, fi il Treniipe fi dee far più toRo amico del popola, che de ^enti- 
t huomini, percioche con tal prefapposio, pare che fi voglia,clx di Treacipe,editut- 
to,ei fi faccia membro, il eh: non conuiene ni allagiuRitia, ni alla dignità fua.Jm- 
ptroche fi il Vrencipe , come dice M.riRotile, vuole hauereifplendore, eforga, can- 
uien che hobbia i popoié , e gentil' ftuomità , C bonari , e queRi accareggi , e' 

eoli manterrà lo fiato con minor faticaxX con maggior ficuregga,che per quelle uie 
non farebbe, che da aleuta gli fon poRe innano^ piene difieregga, efr di mqlitia . 

: • L X y. . 

• S I come un Vrencipe tattiuo, mai non fnà tì cat tino, che nò pofia taSfhora opcà. 
rttre afiuna cefo buona , coiì un Vrfcipe buono non farà mai tato buono,che taU'hor 

non 
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nm pcjia ufcire della giufia mi fura, dentro la quale egl ihabbW deliberato dimutrti 
Tcrtìothe non è cofa humanà fpogUarfi del tutto degli affetti , e delie pafionil aSe 
quali nafcon [oggetti gl'huomini,e perciò uon dee mai alcuno, per principe, che fiìt^ 
nella Cittd , fidar ft tanto della giuHitia del "Principe, che niente curi di guadaguarut 
la gratia.Percioche quel dire, come aUuui dicono,io non ho paura di ueruuo,perche 
non faccia male, d parola, augi ihuomo da bene, che di pru^ntetpercioche fùceedo* 
no molte occafìoni, per le quali gli huomini buoni, etiandh da "Principi buoni rkeuo* 
no danno,& uengono tempi alle uelte sì pericolofi,e Jòfpetti, che non bàfta efìer buo- 
no,ma bifogna efier confidente a chi regge, ni mai la confidenza è [olita di fermatfi 
doue la beniuolenga non habbia ella ancora la parte fua- 

L X V l . 

'TVTT E leuiolenge, che ufanoi potenti, fono pericolofe ne gli fiati, mafrale 
molende poi, quella, che cantra thoneììd delle donne s'ufa, i ^icoUfiffìma , perche 
dà pegno , che ella fta dirittamente per uitio ', &• appetito di far male, che porta odio 
naturale , e defiderio di uendetta. £ nonft può in uerun modo fcufalt , doue a tutte 
l' altre tùolenxe pur fi può dar qualche colore di beneficio puhluo fepuòmoltomo- 
glio colui, ttlquale i ufàta la umenga [apportare il dolore^ Ditta ciò tutte l’ altre tuo- 
Unge fi fanno , quando piace a coloro, ette le fanno , fp" per confeguite uengono efier 
fatte in tempicommodi, e ne quali fi pedono ficuramente porre in opera, macoloro, 
che fi dando in preda al fenfò fi lafcianà uincer dalPapetUo carnale, diuentano eie* 
chi,enonconofcono ni tempi, t^erdine,ni rifpetto altrui, feuga che tingiuria fattu^ 
ad una famiglia fola muoue lo [degno di molti , ptnfando, che il medefimo polena , e 
pnjia toccare etiandio di nuouo a ciafeun di loro. Onde molti fèmpreche fieno nchie^ 
Jlt, fi mettono a irendicarla- €t perciò Dionigi, ilquale nondimeno fu Signore nolen- 
ti jjimo, udendo, che il figtiuoU baueuafattoforga a una donna Siracufana, gli dfia 
Queflo non hai tu ueduto fare a me, riffondindòegU : Fai non fofìe figliuolo di 7{e , 
come fon" io ; Dionigi feggfunfi : irf tu tenendo quefia uita , lafcìerai i tuoi figlino li 
He . IlclKfucccdetteuero non molto dopala morte di Dionigi, che non che ifigliuoiìi 
ma ni egli fieflo potette fino (^ultimo di fua uita He coaferuarfi . 

L X F I I. ■ 

"HP ^ fimo mancati de i Treneipi,iquaU nella buona fortuna fi fono la filati e*- 
dcre in tanta morbideg^,e langukteg^aitanimoiche non hanno potuto [offerire, vi 
di fare, ni <t udir cofa, laqual non fia fiata piena di piacere ,« di loto fodiifaitidne. 
E chi hautffe uoluto perfuader loro altrimcnti,hauTebbe fatto conierà mmicitiamor 
tale, in tanto, cfje etiandio gli amici neri fono flati sforgati a tacere , e lafciargU in 
ulta così daimofa- Ma quando poi i lor feprauenuta qualche difgratia (che non può la 
fortuna fofienerfemprc in buono flato huomini cosi fatti ) i cofa da ridere a uedere^ 
co quanti fciocchi modi hanno cercato di prouedere a’ lor malkptrcioche non hauédo 
fcrfejìefii niconfigtio,ni franebeg^ <fanimo,hanno cfùeflò cenfìghoa quanti fom 
loro fiati più prffi<i,& udendouarq pareri, fi fimo eonfufi, & ad ognipiccMo ramo- 
re, che bà/ioJjntito,fi fono impaUiditi,& hànnomoflrato tanta uUià,che fariaflata 
mrgogttofa in unjfemina,di mameraiche alla fine,o u’ hanno lafciato la uita , & con 
d.i>i/io,e dishónm infinito fono caduti in difagi medio peggiori di che foleuà pri- 

mafug^ 
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ma fiì^ire , doUndoft in vano d’hauer antepo/U quella morBideT^ ridicola a certe 
leggiere fatiche, le quali poteiianoejier cagione di fargli yiuere agiati in perpetuo 

L X y I I J. 

. 'H_D 0 ilTttneipefi troua a effer di poco animo, ò di ninno ualorein tan- 

'4o,che giuramenti meriti it^er tenuto in poca Jiima,dd materia, i/je negli huomi^ 
■ni d’animo altiero jì defli l^dnUfitione,et ne’ bnontlo fdegno,percioche i primi cerca- 
. no tutte U uie perfignóreggiafe , i fecondi non pofiono fafferire indegnamente ef- 

ferfignorcggiati, & perche fempre auuiene,che doue alia uoglia fi congiunge la fpe- 
ran-;(a di poter confeguire alcun’apparenza di bene, fe ne lenti l’ejfecutione,/ì può ere 
dere qua fi fermamente, che la tent arano, percioche né maggiore, né più certa fferan 
X/* f* P*ò hatiere di quella ;che porge la uUtà di coloro,cbe goueruattO,iìimando ogM 
uno di poterfaplmennfuperare, chi é itile . 

• ' ' '• L X I X. • 

' _ D ICE il 'Prencipidifiderare,che tutti qncUi,(òprà iquali ha dominio (tana buO“ 
ni a fatto , Ma perche quesìo è quaft impofjibite * coti per la natura ddChmmo , lat 
■quale è fragile, et pronta al peccare , come per molte male ufanxeìnuecchiatetet nd 
popoli fuoi , & negli altri, to’ quali è necefìario l’hauer commertio, dee il “Frentipt 
'• coment aifì , che quello , che appar di fuori, fta buono, e perfuaderfì , che ajiai che W/ 
^huomiar fi guardino da q‘<egli errori , che fanno feandeto,^- che hanno hi fogno deSà 
manifefla correttione delle tegi- Ma qnandó pure i Vrencipi uogliono,o per loéó na- 
tura, o per qualche rijpi-tto, che negli induca ,efier curio fi in fapernéoki peccati fè^ 
creti de fuo! Genuf bì O>Kini ,i quali fen^a queiìa curiofttd , non uerrebbonoaluce\ 
hi fogna che molte ne perdonino, & quello che affai foli fanno , lo tacciono : perciochd 
imprudenza firebbe tifare altrimenti, sì perche deano bauer. caro, chegli huómini I 
che fono in up mone di buoni , uifi mantengano , sì perche fi gli entra a cafiigare al- 
cuna qualità di peccati figreti, qu.rft ogn’ uno haurà di che temere,^ ufando 'coloro, 
che temono, quand’j con» fiotto efier moltt , pigliare animo ad afficurar fi, detti "Prendi 
pe fihiuare quesìo pencoloydcl quale , quando ancor per la potenza fua f affi cutdffi 
non dtehaueriàro di tener in fofpetto, & con mala fodisfatthnei fuoi popoli, e mo*- 
fìrar che gii piaccia d hauer dominio dhuomini poco honarati, pòlche egli medefimo 
é cagione di Jcoprirli per tri fìh - ' ‘ ... >v n 

•) ^ ■ ' L K X. ' ■ ■ f t, 

' SO'fqjy alcuni che fi ùogUonofiruiré del fauoreie’deldhonore )4tòn Còme dì prei- 
mio di utrtù,matome di eofa.cise dà loto aiuto a nfiguiré òUiilt,o opinióni di hon* 
tà ,eìr perciò deftderano d effer honorati , principalmente dadue fpetiedhuomiHi\ 
l’unaè di ricchi, dr potenti, per potere fperar utilit i, iaitra èdt fatii'i df uirtuòfii 
iquali non efiendò fiditi d honorare fe non i buoni, uengotìo qua/i fufiero tali , a gode"* 
re l’opinione delt efier buoni. T ut te quelle opimoni dhuomtni deonò tfièr confidetite 
dal Prencipe,la mtenehne del quale , ancor che debba effere nella foìianza del uefé 
bene,deé lùmdimno alcuna uolta tafiiarfi tirare éndotà da quelle fimiti apparenze, 
ffr mentre che non fan danno honorarle, àccioche fi fappia,che doppo i buoni, s’ham 
no con quel che fe non fono , deftderano nondimeno d’apparir buoni, e 'quàntò appàr- 
tiene aUa rimunerattone di quegli alt ri, iquali per uia di bontà cercanoi'Mtle, dee il 
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i^rebbt anatra, s’c^U fi mofir^Je. ptfi UbenUtté 4tv/(i^( tttewtfit mrittjfirtì,the 
td Miri 4f più mcrno , quando da. qittUi poteffe Vfm« pV quMehf loro oitttoritÀ U 
^meuiovìwm^ peraochrÌH tal cafotto» Ptrrebbo «gOMfdartfpfivre fiima dtloror 
iuit iella qmtr commutici . 
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Ai chtiVreHcipi,ptMqHalfrPogUapfcafiorufono(o!Ìrettiamet- 
^ pa^‘*ela,bt fogna (he habittrm moki ientuh iqtuU fi in 
così fatti tempi PoglunS trame da' popoli , eon qnalfhe dura-g/nof^a, fmodaef- 
fcrc ftnfati,percio(he fi vede il b i fogno, clfc gli fìrmgjp^oltra che pofiono farlo, etiatt- 
thofen^ ptrtcolofbaueniotappoggio gagliardo della mcdffimageateforgfkera,cbe 
psffjaa», per ttmor delia quale i popoli, benché ne fofiero mal foiufatti, nonhaureb- 
hpnp anitre di mupiterfi, ma fe finn a la guerra ,feguita{fero t( mtdefiime eraueg^ , 
basendo U Prenape le medifiwe forge prrparate,{p’ vniff, netttrebbefi ingrp 
paneplo . 'hli qui voglio Ufciar di di re , quanta fia graehmarauiglta confiderare m 
ffic modoi Trencipleomifceedoi fheLntruo (come fi fitol dire ) d^ gttcrra , ^ dgl 
tq/fmeniamuoMigli Stati,tnitoèqnafi poiìo-nei. danaro fiuc^ modo(dico) nel ttm- 
pO della pa«e effi ne fierto tanto prodighi , gp- olirà dò come lafiino , che va' nifi mto 
numero di mmfiti fi vantaggino dt tanti , ebe polii tpfifnu baurebbono^potuto non 
fHfe affienrort gU Staff kuo,maacquiflartte de glfMuftfinga btfogpadipotreri po> 
poh paterna mnùma ffotrrej^a^j^- >■ 


• . S. • . - j ^ i . 

fidienjth'èhrnteaeofailditt: Tononcil>antuapenfato,aoni'inr 
tende d' ogni leggiero d((i4*npt^^rfiocb« nonguò (hi ha (ara delie ceffi grandi.ouur 
parfi a yo{fre^ttiandin*nf^der tutte te pie f iole I 7^ r’interidt Mire fi di certi acci- 
derui grani ^fitori intatto del ragioneuoU , percioche noni pachile, (he la ragione 
nntniegin quella, Mx è finga ragtont, 0' perciò nonp^-òii Vtencipe, per acform che 
fia,anttuedére,che alcuni huommigli debbano mancar dt fide, i^wk (ha con molti 
benefici,^ bonari obligatifino apor ia ykaper fua difi/ifione.Ada certa cofa i,che, 
petebefitmmkfi’fin( poca fedo,o<te tnoka»ffimuodonrel4ìr,ngni'fit(*(époft%gio 
dfthatfpt fi^tomfium prop^ameiui, iqnMtlMiìwoeMandfOfn* ainf orlo dar di[ar~ 
dini , che egli po» ha potuto nntt.ufderey ef cqsi mof non rneueraona tutte le fo*%e jùe 
nella fide d^vn fido, nè tu vnfilpi fioga.tittti i pr(paramenti,0 le prouifioni per com 
battere ,0 olire enfi fm>lt , peratqohe fiannodi.u/i,nou pafinnavagfiiiituolmeate 
mancare tnueadiuftratio. Ondafignàton qntUe clterifieotigono/uperàre tal'born 
grandi$trte amnlhà,0 queUOiMm rum s'è prpueduto-, fi tnmpmueMenlmen tati 
IO , che dUmpromforcfifie a inMio». (hd mm nflf^fifimApenfatOynd pxemdutaprimd 

(fic veniffè^. , -j •, V L X X I I l' 

J- L 'Prptàpebautàfirttpre quM gentil' buomini dflio-Stato fuo fideU,dt’quMtegli 
fiidpiù(iOnt9tlihf nonfitreifimltiiltf(à,ipttmdoelUfi^^ hbera,ptrcioche w»«o«r- 
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'eaiò'defiieninmtatìone,/inon per migliar areie eenditionifKe. Tfé perdei iuono H' 
configlio di coloro,cke confortano il Vreocipe a doner eleggere per confidenti fncti fa- 
lamente auetli,che fono di poco animose di bnonoiiitelletto, angi può eleggere anco- 
ra di ^mdlirtrfiótga che dicano ima cafaja qnal contradice a fe Htedéfima, cociapa 
cofa che le perfane di poco animo, non mai farina di bnano inteHetta,fe non forfè neliO' 
fpeculatiom ftlofBpcbe.,e^.dime non fi ricordi, ni timidità, ni ardire. Man^ope- 
ratioai cindi^taiifarannajèmprei c^igli,quale faràl’animodi coliti, cheeÒfi^iaip- 
ctachtfefari timido,U rimare non gli Ufcierà mai uedere coft honorataifefarà trop- 
po ardito,natmarTà maieonofctr rimare, ma pofipo{lo,etiandto il configli», tlTrtn- 
ripe non ha minor Infogno di chi tfkt{iufcaUcefe,poi ohe firn configliate,(ée del cmtfè 
glioftrffo,et fi fi)ttom»lageuott,ejieqmrcMn fi pofiono fem^ ardire. Dnqne ntdeeA 
Vrenttpc fnggirt vnmiruftro anunofò, pur che non fia fagp^,percióche qnato a faf’f^ 
ciré egli amilo simo, efia fedele fSiiinmaoo/ha di farlo co i benefici, e cU tenerlo,'' 
comes’i detto di fòpta,m tale fttma, che altro Trencipe noHui piffa tenere piò di Ini, ' 

L X X l l l l. 

• 'SE bene alquanti 7remipi dicono, che pii fa per loro hauere a ppr^o di fi' nu- 
mero ifhttomini fagaci, che falli, nondimeno et l’ ingannano grandemente, periiochd 
come dice -4gefilao,alla dignità, tSf al gouefno regio, non conuiene lafogacttàde gli ' 
huomini asiitriimalapriideirga de buoni, & tutto chegUhuomini arieti gioumoin 
nio'te cofe,afiai maggiore è il danno iche alungonniarc vien da loro, fen:^ che nin- 
no buono ha caro quelgiouamento, che è feompagnato dalthoneflo , come quelli, che 
fempre accompagnano C vno con t altro, & fanno il Vrencipato tanto pii degno , ffV 
Trencipecon molta pii ragione chiaro , eJr honorato. 

' L X X y. » ' 

' lì ICE ,Aaifixitéle , chea Vrcncipiè di gran profitlol’bauer pii itunminiltro 
nelle medefime'Ccfe,perciocì}e uengono a far fi guardia l'uno aW altro , ad incitar- 

fi a far meglio ciafeuno dfeffi tuficio proprio. OUrache molte uolte oceom,che fa- ; 
cendofi vieti ione di mimsìri , i quali poi ridi' operare non riefeono fecondo la fama , 
tt opinione che fi hebbe di loro, fimpre che il Vtencipe fi ne troui hauer pii d'um , 
può agevolmente , &• con bel modo rimedtarui, doue fefi troua con quél filo, corre a 
pencolo di rrceuer danno. .Xggiagnefi,dx le infermità, & i uatif aecidenti del mon- 
do molte uoUe impedifeouo vnfila , talmente chenonpuòdare di qkegU aiuti, che fi' 
fpetamda lui . Ma chidicrfft, clx imedcfmt impedimenti fe la fortuna "Paole pof- 
feno Penile, hauendoneetiandiopri inno, tome fouente,i'èixduio, rifpoiido noit 
effer di poca fodisf anione a chi regge, népkeioia Jùatode, rhauetfattociò ,cfxfi' 
loauemuadifare. 

L X X y 1. 

■ "H può il Treneipe u far la medefima regola per farfi amar da fimi min 'tfirf 
ogualmeute,perriochedpià delle uolte , le qualità loro fino diuerfi,e!f alcumd per 
naturafiper bifogno piidcfìderofidi ro!)bj,che di-honore,et alcuno altro pii <f Irono 
re,chedi robba,dt maniera chebi fogna, che il 'Prencipenofifdcgni di durare alquan- 
to di fatica per conofcerli , andar con Foecafioneprouedendo alla fidisfatione db 

óafcMO,m modo peròicbefi conafca.eìò nafccre dalia propria,tSf libera fua yotontà,- 
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non d.ì nectffità , tatuai da altri gli pofia,effer poHa,come auukne, quando s'édaU 
tanta anttoritd a un fola ,che non ne può far fcnT^a . 

L X X P' l I. 

. 'BISOGJ^^ y che ilTrettciped/firtbuifcaiHegotij propartionatì alla ruUw$ 
de mtniiìrifpfrdoche fono alcuni,! quali ncltrattmreUcofc di picciolo affare rkfto- 
no tantoie(ie,che non ft può defiderare più altre, et quefii medefimi tirati a cofe mag 
giori riejcono tutto il contrario, & lajciando bora andare fe fia diuerfità,quanto alla 
tttleiiigen:^a,fralecofe piccielc,& le grandi,dicocbenel trattare te grandi, conuien 
che coloro, che le trattano , hahbiano nn certo nigor i animo ,feia^ ilquate non è 
poffduie fpficnere il pejò, & i’auttorità, che và con efSe, il che non auuiene neUe pu- 
cif/k^lequait perla pkfioteT^Xi* > pofi^^n da og à piceiolohuomo efier fcfiemae , 
cfertiò bafi^HO buomini deboli per intenderle accuratamente,^ a Iw modo tratta- 
tq.L'fffentpiò di ciò ft vede ne' ferri da tagliare, fra i quali fono-alcunì de pkcioli toil- 
fotiilt nel taglio, che diuicLrebbonovn capello per il lunga, matbi fi koleffe mettere 
a tagliar mar cria grafia e dura, meglio trouetà una fiurein comparation loro, fe ben 
la fture non ImiI taglio a gran peggocosì fattile: e fe alcunodicegè , che feìu fenre 
iMUefic il taglio fattile, come il picciolo ferro farebbe migliore, fi uedeefiere fai fida 
qntllo,a cIk U Jiurc é ordinata, imperocbe non portatebbe qmfia foitiglieg^ &f*^ 
t tea, la quale fi fa nel tagiiat le co fi du re- s 

, » ' . M L X X y i I I. , 

vn’isUfiafacenda , quando farà trattata da molti, faràufatodiuerfo modo 
mi trattarla , & tutti nondimeno peruerranno al mede fimo fine, & chi volefle tor- 
re qiieHa diutrfità,i'ufiaticaicbbe inuano- Tetò quando auuiene, che fi mandi alcun 
miniflro fuori per doueiia trattare;folamente che egli ne pafiom’i da prefuppont t» 
pace)bafia informalo a pkuodel fandameato,& fufianga di efio,percioclje mi trat 
tarla,bifognaluftìar f'guire à ciafcunola fua incUnatione , & fecondo, cheegUfità 
per natura,e ptaceuole,o grane, ò moddìo.ò ardito,così Ufctarlo operare . i 
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B E J^E vfa ciafeuno quello m che fi diletta , pertioche la dilettatiom genera 
aff^ettioiie,& l’affettione è uera maelìra di far bene u/ar nelle cofe, et in ciò bafi l’if- 
fempio fola del Caualiere , il q-ialefa conofeere a tutti con quanto n/petto , & con 
quanta leggiadria caualthi quei (malli , che più degli altri gli piacciono. Deonofer 
tanto iualeni'huomim, fe fianno Infogno di iìar uetle corti per minifìri , ii^e^uafi 
difcruircftmUmentea'Prenape valeniòuomo,per(ioche faranno più fìcuri dtdoue- 
re efiere sìimati da lui di quella vera Ri ma . ciac coniikne alla uirtù. Et fi queRo non 
pojiono,cerchino almeno Vreiicipe,tlqual habbia bi fogno di loro per qualchecura ne- | 
cefiariamente cógiuota alla f it dignità, per elodie in tal cafo il bi fogno fuol fupplirc 
aU'amore.A1a quando non fi può far >iè i’ »»o, nè l'altro, e pur btfogna fcrnire , actm- 
ci C animo a dauci- fijit nc r moke indegnità, gp- s’egU riceuerà bene alcuno, attribuk 
fiato p.iial cafo,ihe a gratttud- 'ui,Uqnal fìa nel Vrencipe, a cero a merito deUa pro- 
pria fiiunù ìd,Ònego,ihenonfi trouande' Précipi,iquiùi eutto,cbe ho (ienodi mólte 
tn(fU>genxa,tiÓ pe^ò Infilano p-cr naturalagcìietoliiàdifirbeneagli huominieccel 
Un:i , ma peri he quc/ijfouo ^>oi in, np Jì rnuouono da proprio jiipcre^ poco ficura i lt 
.t. . ; fperanga 
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iella rimùneratme,f!r non può piacere deìtutt6aglibumiini,i quali fo~ 
naireramiateirirtuofì. 

L X X X. 

■ ; • syx E I fanUgUarii che hanno partecipato delle fciagure col Trencipe,& fem- 
■pre che lo Hatqfiperdefie fariauo per parteciparne , rifpetto alla congiumtione , che 
hanno feto, deono meritamente partecipare anchora deUe ueiHure,nédi ciò deeueru- 
nofdegnarftimefoiche quefioiatto di giufla gratitudine. 'Ben dee porre gran cura 
il 'PrencipOyche a tali nonfia dato facoltà di potere femt^ pena far ui^err^ytir- ingiù 
ria ad alcuno , percioche queiìójarebbe >« «ofer rimunerare la uirtA col Mio il 
che non dee fare il Trencipe buono, aggiugnendo che fpeflo l’ingiuria fatta a huomi- 
ntJf uaUrt,noH à Hata vendicata centra de famigUariyChe fatta l’hannoyma contro 
■U "Prencrpe, ialquale ÌMato-toOeratOiàìconu appare ndWeffempk dicolm , cbtnón 
4uhitòammagT^<areFdip^nelmer(pddteffercito,^ alla prefcnc^a disi gran figli* 

^ ' . . L X X X l. 

'• g-AlB.A yfxuadidire,eheeglinoncomprauaifi)ldati,ma^ieteggfua:Jènten 

Xa neramente degna tf l mper odore. « 4 1 altra patte i fuoi minifìri vendeuOno tut- 
te legratte,& tubauano ciò, else loro venuta alle mantytanto che coudulfero l Impe* 
radon amai fitte. Dunque rum credati Trencipe dt poterfi cori belle fentenge feufa- 
rejangi non fi creda di potercamlauirti fra ricoprire i difetti de fuoi minifirt, per- 
cioche efieudo i miniHri quelli, che ogn’unouede operare più fono ejji atti ad acqui- 
fiore odtoal ’Ptencipeyquando fieno eatttui, &afarlodifprejx,arey qnahUo fieno di 
poca nirtàyche non ili Preucipeafareamare,& sìimarloro, benché egh fio buono, 
*dinalore,fe però ualore,o bontà fi può irouarein vuTrencipefilquoififiritadimi 
m^ticattiuiyouerarneatenegbittojt , k : , ■ .1 

•. L X X X I U. 

' -I f 0 7^0 akuni minori, iqualt non fi può dire, che nonamino H Trencipe, come 
quelli, che fono più volte meffi a fatiche , & pericoli manifefii per lui . Tutta via , 
fe hanno veduto , che da alni , che da toro s'habbiaa trattar eofa honorata , moffi 
da vna certa inuidiayfempre che di tal cofa t’i ragionato tn configlio , fi fòminge- 
gnatidi parlarne afìutamtnte,rifiruandofì di potere aggrottar colui ,cht operàia 
i’haueffe , quando fofie per forte riufeita male . QuefU tali fono pericotofi miniftrii 
tutto che il Trencipe fia amato da loro,& che efft fienoatti a qualunque imprefapeb 
lui, percioche T amore, ^ il valore ancor che fieno due qualità grandi in ogni mini- 
ftro, fi la terga non ut saggiugne, non baRano, laquale è, chebi[ogna,clx noàhab- 
bino afchifo la compagnia di chi fia atto ad operare, & firuire U Trencipe a paro di 
loro , penioche non ipt^ibtle ,nèchevnf<do ,nicbe pochi baRmo ai gouerno fm 
Trencipe . Oltra, che fi può ragioneuolmente dubitare, fi cofloro animo da d,mero) 
perciocbteolui , che ama di itero amor^, non pur fa quel bene, che egli può a colui ; 
tbeegUama^,tùahacaro ittfiemeche altriglie rifaccia, il che quando altrirmnti 
fia Ji può credere fermamente,che egU ami fi Refio, e non la perfona,che fa profifiion 
di amare,tfr di tener cara, 

‘ ' ? J ut'^CQ- 
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ex/ T^C 01{^ che il Tremile dia ad alcuno de’fuoi minifiri MH4 C9itt0itì ìli 
concluder alcun partito con altro Trmcipe .nondimeno fe il tempo lo patifiOf non dee 
il rofubit» ufar talt autt orila, ma obligando ìà fuénto égli ùuò/dtro^em - 

fiM dee pigliar conuenientefpatiodi fare intendere al fuo, ebesWìghi , Tentoehe 
«itral'^cr quella viamoUoficuraalmimiìro,jèmpreèhanorat0maal ‘Prandi 
fe, 0 -pl*òiaterucHirf, &gUfiadigr 4 ndiffimgmamento,qHa»donuouaoccafio»e 
gli fopr agiunga da mutar parere ..puctocbe può- farlo fenga pregiuéch deU'auttorir 
tà^diceglibauemdataaltninillro'- 

L X X X l l I l. 

. f! ppiniaadi molti,d>eqm mimfiri Squali non haanoroUia.ferm^lifuloflatn 
qq$l "prempCtdel quale fiano. minifiri.debbanoeffhe malto più diligenti in euttor 
ff j ì(‘/ar<lhi»di' più oSinati in difendere il Treucipet^^thrqMelkahnnon fnwiiqita 
li hauendorobbafuor di tal VrencipatoJjanno ( in cafo, che egli fifetde^j^ouerktu- 
uerarfi.elr mantenerfi commodantente. .Alcuni altri Himano il contrario, e dicono, 
fU coloro, che non hanno ritirata ficura , affanno a rifcbtaài perdete ih rn tratto 
tutta la fortuna laro,poffona ageuolmente, per non fxr^re il tutto-, tfiendouericer~ 
cuti dal mmicot fe non atcordarfi con U^dìnemufar^i tifato. Et ebt petò-fempre 
e ne' confylt, & nelle deliberationì d'impman^ ftamper fuggire d{ far fi eapt del • 
Uimpreje dannofi al nimico , comerptelH^cbe fperano, quanto più rifpet togli bane- 
ranno portato di douerne riceuere,accadendo cÌk fi perda, con tanto più ageuoleg^ 
perdono. Che quella paffione delle cofe proprie fta fiata anticamente tenuta a ^ 
fpettOjlo dice .ArUiottle ne' libri della Tolitica,narrando-^re ffata apprejfo'alàmi 
pJtalegge, (dqMot ^tauit, checoìcto , che hauefierole larptffeffiontfu’l confindeT 
nimico, fempre che fi fuffe hauuto a far guerra, fi chiamt^croaconfigliare , come 
quelli, c!x tocchi daU'mtereJfe priuaeo,nan fiijfvto per dar parere, né buono , né ut ile. 
Ma tornattdoraquei primi, fi potrebbe dir. peranutntnra,che la ragidne.ebrcJUi alle- 
gauano quanto adn neceffità del éfenderfi pernon perdere ogni cofauera farebbe, 
quando Ù nimico tdefiie così per Rimici i mtmfiri del 'Prencipe,come il Vrencipeflef- 
fo.Ma quefio non imoie egli, petcioehe combatte il 7reneipatQ',eSfr non le facuità itf 
prinatt. Onde fimo fiati di queUi,iquali hanno dato di fefpetsngaa’ mintlìri del ne- 
mico con rifpettare le loro poffiffiont,e molìrare d hauer^t in buon contO}tlcbeha:pa 
tufo tatbora,o rendergli fofpetti al Trtneipe, o fargli meno ardui nella dxfefa dt lui* 

L X X X y.' 

SI trouano minifiri di così buone qualità, che fe continuafiero col pajfo ordina- 
rio di caulinare per la uia dritta idle dignità, che defiderano, v'arriuaebbonoal fi- 
euro. Ma perche mnpofiom fior ftttm in ciò, che homo deliberato di fave ,apenu' 
(omiuciataunacofa,entrano ÌHun altra ; e parlaimpatienga , fono tagùme deUà 
propria baffegga . fa di mtfiieri per tanto, che ciafetmo, ilqual uuol erefiere ad alti 
gradi , l'auueo^ afaper, fipportare il tedio; & afpettar con patieMgasfuaiuuqM 
tarda fperanga,^.. . \ ‘ ,i. ,.j jv i ' • 
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QV A T^D o'’ alcun minifiro comincia a erefeert apprefio del Trencipe, gli cow- 
' ^ ' uieue- 
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linette effere molte eireonfpetto , fin’ a tanto che ^li habbia ben fermato S piede , é 
-non dee fare aguifa di molti, ti qUali nel primo loro accrefiimento mofìrandi [abito 
tutta qnellapompa , che fatti poi maggiori , niente poffonoaecrjefcere. Il che muoue 
tanta muidia in queUi,chefeco Hanno nel mcdefmo grado appreflo del Vrentipe,& 
amaggiori fa tanto iìomaco, che tutti fi mettono a fare ueramente eatthti yfficl 
-oontra di lui.T almente che prima che fta benfondato,agcuolmente,e^r conuergogna' 
i fatto cadere.Oitedmtqueé il Malore, & La uirtù, hanno a fuggire, quanto più fi può, 
le apparente, tir a con^ruarela modefìta, percioche coti facendo, non piamente fi 
^l»ntdia,eir t odio,ma s’acquifta honore,&.laude,^ quelli che non hanno ua^ 
,U>re,iir fono pompofi, i fatica perduta uotcr dar regola . '' 

L X X X y I {. 


ìl'Prencipe ha fatto alcuno de' fkoi famigliaritmmflroprincìpa^ 

-kfjapendo molto bene chi egli fia, tutto che ft^e di biffa conditiàne, tir dipoca imet~ 
Ugens^a, non bifognaguardarefcome molti fanno) iVaperfona pia, ma alla podvRà.et 
algrado, che tiene appreffoilTrencipc, & fecondo quellahonoraido- Vcraoiheebi 
piegna, tir fifa beffe di ciò,cheé debole in lui , fi tira imprudentemente addoffo tut- 
to quello , che la fortuna gh ha dato di gagliardo . Onde perla più ne rouina. E dun-' 
que il meglio farfelo amico, chetare agudicareje la fùa perfona merita, o non me- 
trita fauttoriidfChegCèdata-’Beniodouria il 'Prencipecoripderar da prima, perciò - 
, eroina , che nella buona eiettione fi moHra il buongiudicia , fi dà fodisfattioneJ' 
Jùdditiy&fiilabilifcelofiato. 

;LX X X V 1 11. 

'!Z) JCE Cornelio T acito , che di rado auuicne, che ilfauore,t!rlagrandegi^ de 
priUMi appreffò deT>rencipi ,duriper tuttala uhaloro. Ecìòglipare,chenafia, o 
perclx ìTrencipi fi Hracthinonel far lunghi,e continuati fauort,o perche quelli al- 
trtfhauendoli riceuuti tutti, né reflando loro ptù che bramare, rìcomefatif,fe ne ri- 
tirauo. E ciò dice colFe/ìcmph di Mecenate, ilquale nelt ultimo della urt a fua fi riti- 
ri dalla conuerfatione di t^uguHo. Ma nel nero egli pare, che fra gli huomini vir- 
tuofi, e digiudicio,nonfi douefiero allegare cagioni così fatte ; perctocise quanto più 
Mtuno ha riceuutvbeneficio, più dee efier pronto al feruigio di colui , dal quale eglf 
fha rueuHto. Et il "Prenape dall'altra parte dee fempre de fiderare d'hauere qfli ta- 
li apprefìo dife , trame uno ^etto , tir un tejiimonio honoreuole del poter fuo, e co- 
mequello,che. ha bifogno d’hauere del continuo i miniflri pieni dtfede , e di cognith- 
ne, sì come era Mecenate ; i quali ^aiutino al gouernare , Ma Tacito par quel che 
auuicne. 2^01 per quello, che più fi conucrrebbe. 

L X X X J X. 

'QJ' DO i miniilri,' che fono mandati altroue, ò con nome et jdmbafceria , 
(mero con altro titolo, portano coneffo loro riputatione,non folameie trattano i nego 
cij con dignità, ma al Trécipefuo acquiHano ancora gran lode. Doue per lo contra- 
rio, quando fonoperfione di poco conto,fanno tenere il Trencipe, che mandatigli ha, 
di poco gtudicio, tir T altro, alquajefono Hati mandati, ò ferie [degna, ò fi ne ride, tir 
cosi in cambio della beneuoleni^a.chefi doucuamtrodurre perlai megp ò confirum 
patdHeVrencipiJcWT(fortaoiie,e biafimoalrmntfì*o,delqualeodto & biafr 
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il prhKÌfalciiÌffi 0 l>a la fiMparte , tir fe qualche nccejfitdaonui fi tHe$ttMmel( 0 Ì 
non fi cohclade negfXia,cbe betuftia . ’ 

X C. 

S ì vede in Cornelio T acito , per la conteft,cbe nacque tra Epir»,t!r 7rifio,eb$ 
quando il Senato 2^. era per mandar i fuoi ambafeiadori a‘ potenti forefiieri, ha- 
neua in cofluvu di creargli per forte , tutto chegU ottimati hàbbtano per loro pro- 
prietà di dare i Magiflrati per elettio»e,il che dà tanto maggior marauiglia, quanto 
che lo flato popolare, ilquak ufa di creare tutti i Magiflrati a forte, creagli uimba- 
fetadori per elettione, acciò tire la forte non eadefle fopra qualche ignorante , ilquak 
hauefle con danno publico a trattar le facende,deUe qufiU effo non foffecapace. ida fi 
può forfè difèndere , cheeffendo lo iìato degli ottimati , quale era quello del Senato 
E^manq,)tna-fceUa i huomini tutti nalor^, ^ intendenti,benchefèfie tra torodi- 
utrfitàdal buono al migliore, nondimeno efiendo tutti buoni, nÌMUO,peritoh fi corre- 
ua, com,eneliaSìatopopolare,feftfofieromefsiallafòtt<. Et ^rifiotele dicc,cbe gli 
ottimali uftao di prouederefra loro , per ma della forte a molte co/i, come i popolati 
fMtto , peri he viene ad efiere quafi una equalità di meriti , quale lo flato popolare 
riarcOftuttq che vene ftagranlungatettipiùmcrueuolidegliaUn- , •.( 

. X C l. 

, l Jim^ajc 'tathrr,ér miniSlri, che firuon di lontano il Prenaipe, rimarramee 
perlopiù con{oca.^uneration/e,rifpettoacaloro,iqualtin pari grado fèruonoaUa 
prtfiir^ytt parerla nondimeno, che douejje efler il contrario,per la fpefr,& àifàgio, 
che fopportano nello Bar lontani dalie cafetoro, & la ragione par che fia, fche ogni 
yno fi. muoue più da ljUo,che ei vede, che da quello, che e^ ode, conciofia cofa,che di 
ciò, che sopirà di lontano, fi fenta per lo più il fatto felamente, ma di quello, che all» 
prefen'gaftopera^onfolameatefl vedeH fatto, an^fi veggono infieme tutte le cir- 
€pnfìan^,che l’'a(compagnano,lequali altra cìx danno fempre più fpirito, & mag- 
giore apparenza al fatto,fòno tal bora verjo di fi così belle , thè non meno fi filmano 
dell ifleflo fatto . ^ppreflo venendo le rimunerationi , & i gradi del (refiere con te 
occafioni , che per lo più non afpettan tempo , elle fi poflou più ageuolmenteottenere 
da chi i pre finte ,ejr auuicne etiandio bene fpeflo,ehe il "Prencipe,quando ben voieflg 
Spettare colui, che é lontano, iimpeétodi farlo ; e coilr rq$n dfgni acquifìiuiocih. 
fi,(he non fi potendo poi tor loro fin-ga ingiuria Ji più degni v,ti!fg9O0 M hautrgli pa 
Lt lontaaarrga toro, defiàerate in vano. , i* 

X C I I. . , • 

7(J) ècofa,neUa quale il T^rencipe più ageuolmente cada, ni per cui rimanga 

poi che v’é caduto , più infelice, quanto credere , che fia lecito tuttoqueSoche può. 
Conciofia cofa,(he non prima confente a queflo penfuro, che di Vrenctpe buona dtuett 
ta catUuo, c£r molte fono le cofi, che ve io pofiono far tadeie , ma quella clx lo fa con 
maggior fua tnifirui, é quando quei mede fimi, che gli fino d’ attorno, fi danno alt a- 
dulauone, percioi he lo tirano a preflar fede a coloro, clx l' ingannano, onde bifigna, 
che pcrneceffiiàrouituJononchiamorouina folamenteil perdere lo siato, ometter fi 
'.trauagfio di perderlo, pcrclx puÒMuenirc,c/xta potenga della Stato, tocca/- 

'e de’ tempi ìofalm,fcng^ fio mento, ma chiamo touina , ^ rouiiia molto mag- 
giore. 


. Del.'Lonilm; t ' 2j> - 

'^'ore^iputni» doUendo,& potendo efier buenOtegU uieae coéotto adefier catuuoper 
U maluagitd di coloro,cbe men fare,ar procurare lo doknbbono. Grancofa par ual-~ 
tra parte il dite ^ Homm’io a guardare da miei intrinfeci famigliar i^ ^l che nfpon- 
do,tbe nò, quando fono mintHri buoni, ma poiché fi tronano così fpefio di quelli, else fo 
no altrimenti,de' quali alcuno d slato fimpre cattino, altri tflendo fiati buoni fi can • 
gM,non find je non bene,guardart alle operationi di ih fumo, tir non credere alle foit‘ 
parole, mi fi Sìia per non migrar dtfiìdem^, onde auuenga.che 1‘afettione fi feemi- 
in coloro, iquali fi veggono ofieruati ; imperoche i buoni non folamente non hanno a 
ntale,ma per carifìimo tengono di uederftofieruare,come queSi che no dubitano, che 
quantòpiù fard cercata a dentro la bontàdi loro, e la fede, più ne uerranno ftimati. ' 
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V delle cofimalageuoli alVrencipe i guardar fi dait adulatione ,percioche 

tUa difficilmente fi cono/ce . lo non parlo bòra di quella adulatione plebea, che fanno 
gli huomini sfacciati in preferr^ delle perfine , ma di quella,che fanno taf bora al- 
(Httt minifiri in Jègreto, quando fon riceuuti nel maneggio delle cofe importanti . E 
la cagione della malageuolet^ nafte, perche efiendo parte principale dell’adulatio- 
nt a compiacere ioon può alamo hauema male d’efier compiaciuto,& apparendo pià 
l‘effetto,cbeVanimo,U'Trencipe a quello che uede fi rimette, Jpeaalmente, dou’egli 
fi fida , che altri habbta lamedefima uoglia, che hai tu mede fimo , Olirà ciò effenda 
proprietà deltamore il compiacere , par ohe altri non pure non debba adirarfi , ma 
debba hauere obligo a chilo compiace . ■ Hor con tutto ciò,feil Treacipe vud punto 
Remare gli andamenti de’ fini minifiri,conofcerà ottimamente qual compiacimen ■ 
to fia fatto per adulatione, e quale per ^niuoletKt^ , couciofia cofa ebeCuna habbict 
fempre poco lontano da fi timereffe, che Itrfpinge ad adulare , l’altra non habbia al- 
tfo fine i<be fudl’ amore, che ad adular t induce^. . '.t 
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. "PEE^^CHE fi corre gran pericolo a uolere perfuadere un Trencipe , che fi faccia 
eofa,laqualfia fuori deU appctito,& della deliberationefua, perciò uolentieri fi dono 
gli huomini alt adulatione, come a cofa fieura,e feni^ fatica, attefoc/x ninna fatica 
é li penfare^t dir quello,che un’altro habbia già prima penfiito,^ttto,nèfuoleeffer. 
Treocipeuetuno tante tnhumaao,che fi bene le cofi non fuetedon bene, pigli a cafU- 
gare aUuno delt opimone,cbe e fio mede fimo ha dian:;^ hauuta , angt il più ielle uolte 
ne anuiene,cbe doppo il cattino fi*itefio,e^iiouede più uolentieri, che adoro non fa, 
iqnali il danne gli prediceuarte, parendo che in pari caufa la dififa, & efeufatiene di 
quefii, baftì ancora per efeufatiene, e dififa propria, dotte quelli altri non vede mai , 
efie non gli paia é vedere huomini , c^ fiano per rimprouerargU il pregiudicio, e'I 
daano,che ia va certo modo per fica colpa egli non fippe aHtiu€^r€,ai fiutare, 

. ,, X C F, 

I TyTTl gli adulatori t' ingegnano di mofirarfi inferiori di grado, e fuperiori di 
amore a c^ro,iquali adulano, percioche fi nanna imaginanda,cbe quanto più fingo 
no, che C amor loro fia maggiore, tanto più colui fi creda di’ hauere in fi qnel bene, che 
efii adulando fingono ihonor are in lui, oniU egli per configuentt fi ne mali^i,eficone 
fiaftìa di fi mede fimo , come fi veramente tbauefie , e godainùeme più dtU’^fère \ 
• 1 . ... L. amate. 


' 7 Coogle 


Auuedimenfi ciiilli 

ramato tcbe d^martfMukfia cofa,che teiere amato pii fia pnffimo 
morato, che non aW amare. Oltre che l’hatter gr annumero di perfime thè amino, fi 
ponepentaoie‘griiem,che fiotto fira beni tfieriti; onde d mifeto, ibetiòfi mie, fi 
repHtaferttmato^lafoianiafi tirareéa *u compiacimento ad nit altro , fi cotàmcea 
onero afra gran romna, onero anotabflpa!gpita,iella quale,bentheagttaltto firit 
dargli nonfeMeaceorge,ani^ fi gonfia ned’magmatione^eredendiifi efiatfrnnttHUt, 
tèqneUo,cbe coloroperb^mo,& ingamuaiogUiannoacrederechtfia, ' 

X C V l. « 

Qy .A ’Hp 0 il 'Prencipet’idato.amtacattina, e già comincia afofpettardfi 
'bnontft’egli batintomo adtdatori, c b ena da noaintanào qHelfifpetto,noni b» tm 9 
(per innocente ibe fia ) ilqndfipofia faluare . Terciocbe fe è penero , dicono cheù 
ponerti faglibnomini ondaci, fefirmfira qnieto, ebefin^, e-li.neRàcotì rinu$a- 
mentefin'a tanto,cbegU fi porga occt^oneìa potere fcopriretanimo fnot ^egU i db 
legnaggio nobile , dicono , che od fèmprevolgaido fert.ammoie cofe fatte da fnoi 
maggiori,t'igli i ricco ^be pnò con tofpenderefmfi amici,t^fègnito, t’egiié dotto, 
cheta dottrina genera arregan:^, e pnrtfnnthne, di maniera ,aheaon ornane aUr» 
/campo , fi non pregare Dio , c^ ti tenga in protettione, poiché fntie cofihumane ^ 
qneUe che fimo in pregio , e lequaU donrtbbono meritameli dintare ; dinentano péo 
la malignità de gliaddaurifit^ramenùidta roama. Contatto dbfiadnlationeooà 
■èdi nmordaaHoal'Prenàpeifieffb,cbe fifiaaco(ai,*ben’lpetfignitatoJOHdeÌHt 
da uner per firmo , che ^adtdatori, ti come lofatmo ingàfio, coti lo farehhono M'* 
filicijfiato per altre vie , che per^PÓDUatione, fihtm^iorofirgeda poterlo fare eòa 
la.medefimafittnre 7 ^/»nìlaqnaleio fannoadalonéo . ^ -a») 

X C V l J. .^o'. > O 

7^07^ fi pni dar titolo pin àbhommnée aXadnlatioiu , che dire jObotllafié 
peggiore tfnnatefiimoniangafa^a^eioebeil tefUnmioftdfi non corrompe Hgindi 
oe,maì tnganna,e nuoce fiìameme aia canfii/bpnt la qnate fi ha da dare tafinrdxa. 
fuor di qneUa non ha da far cofit eienm con ltà,di maniera,cbe mene ben a fare^cho 
dgfitdice dianm fintengafaifa ima non chetammo fico fia faifoipemiotbe non ha* 
nrebbe datala fentetvga in qnel modo, fi la verità aoaglrfnffe Rata célata,-onertraf 
formata. Ma l’adnlatoreguafia Panimo dUoltùt che odala a lo rendeànhahile 'M 

poter pià contfixre H nero, e non in una fida eofa,ma in tntte,tX fi colai ìahed adui. 
latoà T^reneipefindncegUattri quafiperforgaài efiereparimeHteadnlatori, impie* 
rochetonofeinto che hanno P animo del Treneipe corrotto,bifogna che per la falnte lo 
tojècondino Phnmore.Gli ^thenkfi banenano una legge antica, laqmdecodknnamt 
gli adnlaiori a pena eapitaleXhide fileggeebe feceromorireì{inagpra ior cittadini^ 
dqnale era Rato adnlatoredtParfo,aeeiothetefimpioi delie fitOinfinghe noneor-* 
ròpeffela Città, e v'introdncefieil eofiumeTerfiano,cosi in qfla pane cattino. Mai 
niedefimi^AtbeniefinP tempi ehefntcedMero,ytg^fdo ehetafèroeitÒA crndettà di 
IDmetriononfipotena mitigoreifinoncòni’adnlationefinntatvnfintenga.fima* 
rmnnonaleggeeoataiparoie.'K^odcìUk^iRat Demetriu«iubetiidapud Deca 
^iio^lutnsfie apudhomioes iuftum cR.'Tfpn altrimenti che fi Paumrità di qftJmo 
mpètin^e pommoomani^oa Dio,ci come f»eena a popoli UftUcidiqn^ paifi^ 

^ *- 
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, MjtK-^f'lGLI U nonèfité‘horaqitalebtVrtneipenontàclMe^ap ‘1 

! verna, e credefì nondimena dt faperto intieramente : imperacbe cìq naftedaltimpor' 
’ttfna adtflatioae dt (olortt,*be e^i ha <fiotarno, iqnali in molti modi Inltagano, e lor 
d^eno, tSr anmene elm non altrimenti , (he t’anertebbe a uno, liqude non fap^'e ciò 
mhe^etmfitra,chefetHtti s’accordujferoa dire, eht fdfie alto cinque bracda, btpt^ 
■^rir, cheli lo credege, Etcomeché coftmnel gouemofuo riufsendi^i moitecoli 
dtql fatte, fr patene accorgere di non fapere eliche fa,tuttauia quei médeftm lufinr 
•ghieri lodifendono,eSr efcujàno ia mamera^he lo inducono a credere, che' i cafóne non 
in colpa ^ ve fiatato cagione. La onde ritrouandofi il pmeretto circondata ia moi 
to maggior pericolo da gli amici,cheda i uimm^ilògfbt,che ograa ventmrt tkl com' 
tmuo Paiuti^ del pocofaper fuonon s'accorga mai,fe non dopo vn'oltima rouina.- 
,-1 . -^Sr, ' X C I X. , 

. HOi è che non biafimi l’adulatione . Si tmuano con tutte ciò di quelli, che 

tanto fono inuaghiti deda fu^ cienga di [e medtftmt ,che fi vedeffiiio fare quelle lufin 
ghe ad altri in ima dellemioar parti, thè a lor fina fatte .gridmhbonofimal òHe. 
Onde par maraiogUa , che U sùdefma giudice neift mede firn eofe habbia tanta/di^ 
ttrfitèdi parete, che quando gindifa difiJh^e^paM Scompiacere, non ditame» 
éartinattaa piùche buono, qagndopudka di alni gli paia éffir dtfionueneHole ,et 
mbontfie Qne&a adulatioos fatta a fi proptiai peggiore rdfai éeqùSìateht dk altri 
fi fa,pertioehedoMel’adniatored diuerfida colni,cb’i adulato, può e fiere qtuUcbeud 
taconofciuta dal mede fimo adulata, ma quando ella ì fatta afe medefimo, non fi può' 
in modoalctmxonofiere,pokhe niuna diffcren^ dtrai'ddidato,drPddulatore^ 

'■ I 1 ' . ! Cp 1 \ ' . 

. > oufLCV'HJ SUmamrmmefiereinceniuniente, che fi dia un certo compiacimen- 
to al Trencipe nelle cofi, che egUòabbia etiavdia fatte male ,ma in tal modo però, c 
con si fótta tntentione.che fi troni allacofit malfatta alcunacagiMS, laquale ragfi- 
neuoùnente , e con giufiitia douefie hauerle rncffe a farlo ; perciocbe conofcenio il 
Threndpe nell animo fio di non hauerla fatta per quella cagione, efèateadofi con bel 
taodo.e celaiamente rieordarfi la guJìitia,rion'potrd^re,fhe dentro laeonfcunga 
non fetaa rimordimento, lùfuaie gli vaglia per auuerte^a nel fi*euro,Utht fartl^ 
vero in vn Trencipe di buona mente, ma in vrPaltro di men Intonai natura potrebbe fc 
temere, che ei non pigliafie quella qualità di compiacimento a niagpor occ-ifìone di 
farmde,fintendoc^a vn maiee^no/ippffa trouarevnabuona capone, ttha- 
peme altra ciò il telUmanio d" alcun buono, prefipponendo ( come ho detto ). che ctr- 
luifia buono, ilqude condifcende nquejì'attodi compiacimento • > 

C h 

0CC0l{l{E aUe volte , che i Trencipi vogliano efiere honoraticon piò fiknar 
cerimonie, che non fi coumene al grado loro/tè forfè adhoneSìo. Aia btfipta nidime- 
ttocópiaceneliipcioehepoffibil firia,cbetugtmdole ci^e friude^di nium momento,, 
tffi per lo contrario negaffèro legrandi,efidiaifertatpubticoSMe fi potrebbe impu - 1 
tnrepocaprnden^,e!radebilgtudicio,cbi fi toglieffe infiniti beni per non folìenere 
VngicciMO male , quando peròqucl picciobrmSe non^cafit, eheappartei^aaSa 

religione. 
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rtUgìotUfUqual conuien fèmpre,the fi mantenga da tutte U putti femplìcìfiìma , 
candidi/fima.'Petòfarebbe intuì propefitto empio ilcmfigUó ài -Démodé Oratore , 
ehe agli ^tlxmefi nel tempo delta loro Bjtpublicà fu falutare.l^oejli vedédo, che gjU 
^theniefi hauenano in penfiero di negategli honori diuini ad ^ìefiandro Magno , U 
^uate dopo l’acijHifto della 'Perfia fi focena chiamare fi gl tuoi di Ciouefdiffe^he confi 
der afferò bene che negandogli honori del cielo ad ^ lofi andrò , egli ntufpriuaffiiooo 
di cfuei della terra , ma ciò che ho detto di /òpra dd compiacimento ik Principi ,tmn 
i di queSla ragione, ma di queff altra, della quale pre/umono ta^hora di d onere effh- 
re riconofeiuti giufiamente, e cibi d alcuni titoli, e dignità tm^ent, nelle quali fi può 
pafiare etiandto alquanto /patio Ufegno, e compiacerntli,per poter con tal compiaci 
mento tirargli ptàageuolmente al bene/icio comune. -, i 

C I J. • . .. 

J L /ine del Trencipato, e quello della uirtà , iranno infieme, in quanto né tuno, 
nè l’altro ha perfine l’onore , imperoche non é honeflo che cefi tardo eceetenii lìie~ 
no a difiretume di chi te roglta honorate.E perciò non i alcuno, ilquate fia nero Pren 
c(pe,ep vero virtuofo, che fi metta al gouemo, tir uoglia efìercitarela uirtà per aU 
tro,cheperqutllo,cheidi degno in loro, ma prima che gli huomini quella dignitàeo- 
nofiano,bifogna,che v’habhin fatto lungo habito,coHctofia cofa.cheit giufto reg^* 
méte, e la uirtà no vfitn mai di feoprir U btUeg^a loro mtrinfica ad alcun, fin che m 
lo conofeano fermamente de fliot-Et di qui nafit,che i ghuani non potendohauere f 
inilorpoca ad lungheiC^a d’^ercitio rulla uirtà;n<m po/ìono conofierla intieramen 
te,e per ciò la figuono più per rhonore , chenaftedatet,cheperteiftefia OndeCato» 
ne, tutto che fofi'e buomofiuero, e umico degni apparenza ederiore , mo/fo daqut- 
iìa ragtone,dt/]'e,che colui,ilquale toglteua l’honore della virtù, toglieua la uirtà da 
giouani,& Homeroft .Achille accompagnato fimpreda n.qUi,e/èmpie honorato. 
Et s’ egli fi vede, ehe non manchino da vecchi, i quali figuitiaolauirtà fidamente per 
efiere honorati, forfè fi può rtfpondtre,che fi fono vecchi danni, fangiouani di virtù, 
Macon tutto ciò non fi dee negare, che ogni perfona non itimi C honott, come tra le 
principali cofe da ciafeuno defiderate- Bene è uero,che nella dima è gran differenza, 
percioche i buoni ^ fi compiacciono netl’honore , col mego delia cagione, per la quale fi 
vegghino bonorati , (p- la quale , benché loro nefigui/ie biafimo, non lafcierebbono 
ancora di porre in opera. > • 

• C 1 I l. . • 

- fi poteua naturalmente fra la moltitudine degli huomini,the doueuaha- 

bitare infieme, render fimpre cofi degnai cambio alle cofe, che fi doucuano riceuere, 
madouela naturaha mancato,ha fuppHtol’ufanza,eprefoforzadi natura,percio- 
clx douela natura , acciochegli huomini tìr/fero infime , pofeil bifogno per tegame 
fra loto,elofecemifura, di quali, e qte tobbe/i douefie dareatali^ e'tànte robbe Fu^ 
fauzahapttfo F honott, e fa, che i maggiori fi cStétinodi tale,e thohomrre,pertalet 
^ tanfo comodo, thè dóno a' minori /Iquatehonoreé poi nero, ofitlfi, ficÒdocbe/cm 
uere,efalfi le dignità, e i bini, co' qual: /opraHangano a’ minori, pcioche il nero hono 
re rmfi dà fi non a adoro, che fono ueramente maggiori, quali fono i Trencipi buoni, i 
idri,i m»t/hi,i cittadini virtHpfi,efimili.Etilfalfofidda‘ ricchi, apotéti,et a qili 
• a- • che 
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chi pa^e^gomieBi di fuori fen^a *Di mauiera chetufarh^a ha trouaio modo 

di compenfarekcofe con quello, thenonicofz^ e di poterle compenfaroco' buoni, dr 
co cattiui, perche agii uno di lóroMfiSera ejìere bonorato,fia uero,o fìa falfo l hont - 
re, fola Jx il mado fta intefo,efì radino pareggiando infieme. Et è verifjima concia • 
fiotti queiìa,' che tanto dar a fra gli buaiMi la congiuutione , quanto dura il paieg-.. 
giamento,el’agguagliauga fra loro. 

~.y< ,':/V ' C I I I l'. ' 1 . . 1 U 

• BECCHE fthomfrittotoimedefmifegtti,econlemedeftmecerimoniehuomi* 
m di diuerfe qualità,no però i’intende,c'habbia meriti eguali, e che egualmente fìem 
nodegni d‘hòrme,ma intenderfi certa diftintwne fra loro, fecondo la dtuerfitàde gra . 
4i,e di meriti di ciafcutto,e!r aumertem ciò il mede fimo, che nelle locationi^Helle qua- 
li la medefima parola, e del medefimofìgnificato accompagnata con una, fa vn'cffet- 
to,dr accÒpagnatacon m‘altra,nefa uri aUrótVtrbi gratta, U Fiore altra honorii^ 
ha,qHandoèpofioin eompagmudtiiauirtii,^ altra,quàdot'aceompagnacoril‘Étà, 
ouero con imberbe. E coiì tutto, chi io rii inchini ad alcuna cofa facra,e m’inchini anco 
al padre, nondimeno con maggifirriuerengas’mtende fatto quel fegno dhonore al- 
la cofa facra, che non al padre- £ fe bene io ritornando alla patria , bacio un fratello, 

bacio un eothfiente , non però è il medefimo affetto nell’uno , che nell altro , cosi 
s’ù>riiinebmerò.nel medefiinomodo al Preacipe, che ad alcuni maggiori cittadini, 
e ciò liafce, perche ijègtti dell’ timore non fono tanto diberfi, qmato le cofe, che fi ho- 
norano- Onde hi fogna feruirft demedefìmlfegni,ma intendergli poi diuerfamente fe- 
condo la dsutrfità delle cofe', con le quali t 'accompagnano , & fapere che al padre fi 
tonuiene l’honorpaterno,alla moiremacerna, e così andare attribuendo a ciafcuno 
fiicheèconutneuole a lui,o fetondol’auttoritd.e dignità,come a ldagiiìrati,o fècon 
do molte di queHe qualità congiunte infieme, ufandq quel fimpre, che fufit ha intro- 
dotto,e.cbe’l tempo tal’hora concede, pmeboal douere,&. 4 quello, che amicamente 
tofiumaHano, ouero che la ragion moHra,tiie a far s’bauefie . 

5. !.>■ ^ 1 ni?' 

t IL defiderio deUbonore, e ieit Imperio è uguale, nè fi accompagna cori, huomini 
Hili,e di bafia conditione, ma con quelli, che fono iuduH riofi,e di grand ànimo- Tut- 
tauia, perche l’acquifio di fai cofe è pieno fetnpte di difagi,e di pencoli . bi fogna baia- 
re innangiiagh octhtquei uexfi di Verfio,i quiUtJicow,che non peruiene a gran co- 
fit,fenon colui i Qui pociotcs Hetculis xtumaas ftc-dai , ftuesque KImics > Se 
VcQcre>& Caroift>& pluntis Sardàmpali. ... « 

C y I. 

IL defiderio dclChónore,e dellagloria,ègràdilfimo iìimoh a ciafcuno, che babbi* 
C animo generofo,onde non è imprefa così gride , alla q-tale non s’arrifchi. Ma d’altra 
parte il defiderio db faluar la uita pure ègrandifiimo, e fptfie uolte s’attrauerfa alle 
imprefe gràdi,e generofe,di maniera che quejli due defiderij impedì feono l’un Cedtro, 
riòefiédo p<^ibile,chi ha defiderio di uita,metie> fi a gridi imprefe, e chi ha defiderio 
di grande imprefe hauer cura della aita. E può gli buomim pio più dina nel mr ^«,4 
rió fannogrà cofe,uolédo più lofio minore, ilqual godi vii<éio,vhe col morir’acqfiar- 
figrandifiimagloria-Ma chi la ueraglotu, & il Mero honore defidera no deeappa- 
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^rf$ in tjiuUo,cbe e^i medefimo pafit ftntire,per^ocbeé molté hretk,ma in f wBo. 
•che U mondo, ^tfecdi futuri hif/biana a ^^rère di Ini . Et a lui ^eefierc afià 
godimento tl f opere, me mrt che egli opera, che fèmpre ne fard fampfit , pvrciocòefa- 
fendo cvi},m>n bjurà d’hanere altra confùUratme,che d’effofmr bene ^uel^opetatta 
ne homrMafaqude bi tinerrà, che fin tMlxgeuole,fedanft[tinnonglt hawràfom 
sì fatta rifblutione. Onde strinotele ne" libri fuoLd^^otitrea, ferine nm trouarji 
rimedio percolui,cheitalmécea]falitò,epoiiét4fempiodi Dione, Hquale diceua,cbe 
fnm^eheentra0è nel paefe di Dionigi, non curmia di morire. Ma pochi fn»^Ui,cbe 
fsmtttano a far le oofein ijneìio modo, ancor che molti fieno quegli altri, uprali eoa 
la fpersT^a di fdnwr la uita, fi mettano agriiiàmfrefe,etnehcÌafciamdapMje»^ 
haùer dato cÓpiméto alt opera, che deftderauano,come thauerehbo àatafcnraméte^ 
e fatebbemnmafi vinife non hauefiero periato « donerfar tap^a,enmantr mtà.i\ 

cri , • 

, CUI deftdera lafciarfama honorata di fe, non dee por cura in ag;guagUaro/ofi’’ 
perare folanfente coloro , che fono eccellentt nella fna età, percieciie abbracciandola 
ghria non ma età Jòla,ma molti e molti feeoU mfteme,btfogna mirare ad aggua^a- 
re,efitperare,coloro,c’banm lafciato fama in tutti ijuet fecali nella prafvfjione , oue 
cgU deftdera di riufaire famopit altrimenti non prendono cura, fe non deU'erd prefé»- 
tq,ngeuolcofafaràicheeffemdmihmmim,tqu^ fi pofìa feu'^ moltafatKafupem- 
re-, la fama ài cofiui 'nonfi fionderà oltre a i termini della medefima età ^ 

c y 1 1 1. ! > • V. ' 

^ GEI huomini pongono noleatieri mente dU’honore,^ cMa glor4aaltrm,manm 
già alla fatica, dr «' perieoU,cà ifnali acquea ,a»gife ore finti fi trouano ad vdir^ 
gii raccontare, temendo non la fittiea,e la diligemi^a d'altri faccia'troppo ebiataapa 
parire ktnegligenx*,etrafiimtgginepmpria , nfpendono fimpre tmafiaèrrmetn* 
fpofUiche i» qu^o monde ualpèh vn’bnvia ài fortuna^chc cento pefi itinéi^ór, 

C I X, V . 5 

{>y E L L'I , che cercano U modo, somepoffonobauere gli honorl, ma non come 
iebhtnotmTitarli,jòao cagùme di tmteJenouttà, tqaafi<Ututtih»iUi;themafkma 
nella Cktà,percioehe quefU tali nou potendo per me buom,dr erebnarte uenirgran- 
àihifigna,che fi diano alle flraordmarie,ecattÌHe,e che cerchimin qualunque mo- 
doguadagnare ornici,! qudi aiutino èt hroamhkione, evoti apfme^'^aìrrimodi 
nonconueneuoU, co i quali corrompono iduaimi , mmo deUàmdo logore' uecibk, 
delle famiglie nobili , fi alcune re ne fono, ofinonrpe ne fino, ne creano neltofmi- 
gUe nuo'ie ,nè eficnda cofa più atta a fare, che fieno figuitigli huomini ambitiofi , ^ 
a tònei’auttontà a bmni,chela diuiftonóde cirtadim-, 

C X. 

* SI comel'efierehttamodipocaHimaitmteal’P>etKÌpopià{tìgnialtracofa,crh 
ti piàctogni altra xofagUgioua effer uenerahite,e da mdto. Marauiglia neaidime»» 
iconfiderare in chemeàopoffa efiere,cbo alcuni hauidohauutt -ntqgramiiflSmiJioe 
no con tutto aò potuti rimanere bonorabili. Uehoè forfè muenuto per effetem tm 
altra le utrtà morali,molte altro qualità degno ài rìuere»gja,fi come è il fipert confi 
gliare/ reggere le Città ottUnarie, e guidar ^ <fiercki,mncere ikimfii^ofimilialtru 
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^,U^naU'fì piceno C9»dum ajtpe ptr nia dt fidaci tàycome di prudente, iir fi pH 
. sfitte Hetcondurieifuelk virtù n/tturali, che sa0miglimo alle morati, come fardtr 
. tmnrak,Ja,benefifea:^a HotHraU , gir l' altre covformi a cjiufie , da&e ^Nali pofiono 
JègMire gramL(fimi fi€m,e tùutioè.tbe r<m tenga in pTe];^t^ quelli, che pojfono far gri 
•4^m beni. P^e certo U Ttencipe buona ficandola vera prudenza , < fecondo le v/tv 
tù mrait tffer buono j lequalt vmù non fifoffoMo-.accompagnare con vitto aUuno , 
ma pofiOfCh'ei non fia tale, impari almeno gli ordini cituli,& militari, co’ cfuali,ben 
che i viti] non fi poffan ricoprire, ainfeno fi foHengo'io, dne fenga effi caderebbe d’o~ 
gfU riputatione^ darebbe giuSìa cagione a molti difardifigno fopra U rovina fùa,- 
I I ■. M ' ■. C ]C I. - i 

f'H. ogoieofa (comedir fi fiele) wtoee il troppo- 'PefòqHondoynTreacipevuar 
■ kpafiarei termini , tirando «fi il ^ernod’ognixo/a.etiandioci/e importi , egli fi 
ttmfiglia male,peraocbe aggrava troppa feiiejjo mi fio pefo,tonHenendohauer ca- 
ra dt tutte, né potendo vfare più diligenza di quella, chela natura concedi, bifogna, 
chemoUe rimangano trafiuraie,&- ogni cofi trafeurata, negli Stati partorifee don 
no,ma quel che nuoce ancor molto i,clHegh fa maggior f inuidia del fio TrencipatOf 
.efaebe.ipapolimedefimitK ilaaeodimala voghu, veggendefi torre queU'atnmini- 
:SratioHe,che dtritiameatt conueniua loro,di tnaniera,che tenuto ifmio quelTieio- 
cipe, che ciò che tocca a’fioi popoli, lafiia limo efiequke, percioche mediante queUa 
poca apparem^ rimperio, che effi eficrcirano, rimangon contenti, per niente hannò 
Jieffier mintftri delle ior p> oprie pumtioni . E quinci perciò- T heopompo f{e di Sporta, 
-difìe alla moglie, che quanto egli haueua feemato a fi Slefio dt podesià, e conceduteti, 
a firn cittadini , tanto haueua aecrt fiotta la continuatione del fio l{egno , laquak 
aontinuationt non doueua e fiere men cara adifiendeMt fioi, che vnapòdejidinuidiov 
fa, e peri(^^a,dfi.ne»-doóetiiir art lungo tempo. . 

•. 1. . jv ■, , ex t-i. ^ 

SOTfO afiai Trétipi,iqucdi fi ptatdano d’oecupareper vìa dlforga vno Stattr, 
fbe poi non baSìino a difendere cantra altro Tri ucipe maggiore , ilqual vi pretenda 
ragione,' ma fochi firn quelli, che ncufano d'actettarlo,quandogli twomini propri] di 
quello Stato vien larooffirtm,confidimdofi inquella uoce comune, che ditet foùù,tbé 
accetta, éfimpre a tempora tafiiare- SUbe ben'è vero.tbs fmpre è a tempo a lafiia^ 
re,ma non già con Ufi^econditioni a- fauor fio, poicbefliutràltfiiaio, lequalt ha^ 
ueua prima che tasetnafie , imperocJie tutti i fogge tri degli Srati filiti a mirare in 
Ut, fine Uner anno. cono fimo Empotenoga fia . E quei Trtncipe,clK haurà rietipe~ 
raro lo Stato, nonfilamenie fi farà più diligente mconftru.irlo,mafcoperta l’auidttd 
del nimico, uon lafiierd otcafione per prom-dcre , c'oc quella che egp fi mi fi ad accet- 
ptrfuor di tempo,no'i poffia nelCauuenire accettare ancho la tempo opportuno .- 
5 C X I I 1. . 

chelamagghr parte dtU\mpir«ff,chei'Preaeipipi>tènnfanno/ae^ 
ciattle per ingorégiaiEmxrefiere lo Stato , noni-mino fxr s’iug^gnano difire, che- 
appaia qualche cagion coiorata,laq»ai nafie dAL'appen opo,.oragutHeuole. h fe qua 
fia ragione non pafiono trouare in quel fnbno,ritcngufifiH a tam»,cb£l’occafione U 
prrga Iota Dunque ànace fiario, quando fi fiate far rtimmcoiod-giiQrra, che quei ^ 

* ebe 

• V ‘-m 


oy Google 



Auuediificnti cJuili 

che ne voglion far buon giuiicio , pongano maggior cura ht intendete la cagione m- 
tttnf€cadtlmouimento,che quello che il Vrtncipf ha fparfonel popolo, percioche chi 
cndejfe col cedere al poco , che tal bora fi domanda , fatiar l’appetito del domanda- 
tore,tngannerrebbefi,anti egli prenderà que/fto,e non laftierd con nuoua oecafione di 
tentare l’altro, fin che peruenga al ìut to . 'Però con quetìi tali è il meglio rijoluerfi a 
buon'hora, e metterfi arditamente a far difefa , auuenendo fpeflo ^ c^ la fortuna dd 
f nuore a chi è ardito, e s’aiuta -/ . 

C X I I l I. 

è poffibile yCÌjcil Trencipepoflavfare t Imperio fuoco» tantabumani- 
tà, che quelli , a quali comanda fe ne jodafaccino del tutto , percioche nafeono mcdti 
bijogni,e motte fpefe per la conferuatione de gli Stati , lequali doueudo yfeiré da fud- 
diti, per ticceffdrie,e ragioneuoli ,che elle frano, tffi fe ne tammamano,non efkndo ba 
fianteogn’vno a confiderare quanto mtnor dormo fia fopportare quella ^cttòlagra- 
Me^a,ihe correr pericolo <f hauere vna guerra da i nimici delTrenape, e perdere il 
tutto, fi come bauerebbe Jèmpre , che egli non bautffe il modo da poter mantenere la 
fua auttoriià,c far fi incontra a chi rude afialirto.'Hpn c dunque da curar punto que 
fia forte di mala fedii fattione ,mafiha da’frouedcre a quanto bifogua , e ftnga th- 
frettò, pur che nò fi falcia con ragione , e fenga auarttia , importando molto ptà la 
'fublicafalute,chelafodisfattionede'prtuati. . c > > 

C X V. • . 

' theil Trencipemoltobenefìguardi,chemcntreètroppoge- 

ic Jò dell’ affi curarfi, non diucnti vna fiera.Ilche fi dite, percioche quando alcun Tna- 
cipe uèglia fofpettare et ogni piccicta cofa, troucraUa ftmprein ogm efualttàdiperfo- 
«e,attcfo che non è alcuno, che nel fuo grado non prffa far qualche offe fa. .^ngiegU 
non die pur temere di quelli, cfx hanno mollo potere, nèfardiquìgiuduio,cheouefo 
no le forge fia congiunta la mala volontà, ma fempre s’ha da fondare il timore fopra 
inditij ,chemofìrinoinqualclxmodoil voler di colui, nel qual cafo fe poi cercherà 
d’ajjìcurarfi ,giufìamcnte farà. E pollo che la gran potenga d’ alcuno per feUrfìa 
gli fofie fojpetiofa, etiaiidio feaga mancamento di edui, chei potente, non mancano 
ad vn buonTrencipe nodi buoni , (ir hoiioratida preuederè , che non gli fipofia far 
danno, doue fe s’abbandona nella via della crudeltà, efee in tutto dii femimento ha- 
mano,e della religione,&t’acquiiiaodw,eblafimo immortale^. - 

C X E' l. 

fVrencipi , e gli innamorati,quanto all’atto della gelofia vanno del pari . Tercio- 
f/’C- Adufnuiu prauntr, qua: non crcdss. t mafiìmamcnte in quelle per fone, che 
fono atte a d.irgelofia,di manicra,che quando cominciano a fofpettare, non fi può uer 
Jò loro ufar tito rifpetto,clx balli, ueroé , che può g ouai e ,'ffài lo fiare rimeffamtte, 
& afpett.tre d’effer comandalo, nè mai metterfi per fé Hi fio ad alcuna imprefa, nè a 
domandar gradì, onero dignità, lequali pcjfano t re fiere tl fofptttd. hauttido pi rò cu- 
ra, cheti non domattdare ftafatto,di maniira,che non paia,cbe fi diffidi del ‘Ptécipe, 
imperoche fi verrebbe a cadere nella medefimadifgratia per altra via ,e poircbbeil 
Vrhipe recarfi a crederi, c/x qnello,di che tu no vuoi (fiere obtigaloa luijèmpre thè 
tl fi porgefief oecafione, o il pigUerefii da te,o cercherelblo uoientiefi per altra via. 
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9 E obtigo dee inaimi Trencipe qnelgentiF!mm,o Signore, 4 l^ua 

UegUbodato occafiane di potere in qualche imprefamoHrare ihralorfiio ,e per lo 
oòntrariogrande «òligo dee hanere U Trencipe a lui, perche l'habbia mofirato agiom 
momento de gli ^i fuoi/li maniera che uengono obligati tutto aU’dtro: ma ciafin- 
mo di loro con diuerfa gratitudine ha da pagare t obligofuo.perciocbe il Vrencipe dee 
fagariocoaaccrefcerealgentithuomo qualche utile, et honore, di gentithuomo con 
raddoppiar la fede ,e!r il ualore rerfo il Vremipe , mofiraadofi degno di tutto toc- 
erefcimeuto^hdi Vremipe gU fio per fare , et ingegnando fi di potere egli ancor dire 
quelle eccelientiparoie,chediffe al popolo Scipiotte: Si vosxwem raeani hoaoci* 
bus vedrà ante i(bs> Se ego honoces vedeos rebus ageadiS precedi . 
i CXVlll. 

: *DOy il 7 rencipe/èmprefardimaniera, dei popoli credefiero, che 

Itimpofitioni , le decime , e tutti gU altri aggraui, che fi fanno da lui, fiderò fatti 
per neceffità . Et ciò fi crederebbe ageuolmente, quando a qualche tempo egli fi mo- 
Rrafieloro cortejèdi qualche e fiat ione, ofacefie alcun pkaolodonatiuo, ilqualeper 
piccolo che fufie, pur che fi faceffe opportunamente , farebbe atto a far dimenticare 
tutte le graue^e paffate. il fimileglt intcruerrebbe nelle cofe di giu fiitia , fidopo 
molte rtgorofe efitcutiontfilajciaffr muoHere,o per preghi d’amici, o per quache buo~ 
M.I qualità il coloro, che bruno fallilo a perdonare ad alcuno, peraeche facendo tosi ^ 
€nderebbcfi,che nonfujjh per natura amico del fangue,nédefiderofodi trarre fempre 
danari, ^ è cojiumc, che la maggior parte de gli buommi fempre guardi alle cofè 
ptà frefche , nè tutu fono atti a far é fior fi, gjy ofiemart con dritto giudicio la natu- 
tradii Brencipc^. 

C X I X. 

7(J> 2 ^ è ut'ie alTrencìpeuUercauared‘ogtùCittd,eVrommia,ebeeglihah- 

figgetta, egualmente ogni cofa,ma deueftfar ricapito di quetto, che U prouincia, 
e per natura ,operindufiriaèahbondante,neUealtrenonmolefiatia, perctoche gli 
buomim mai non taggrauano dt dar parte di quello, che abbondano , ar ètefercitarfi 
in quello, ouefon pratticbi . Ver efempto, fela ttrraé ricca , tfr mercantile, uolen- 
fieri fi recano a fouuemrlo dt danari, fi elfi posìa in luogo di marina , ihmmini dq 
nane , ^i fende dt uettouaglta, Jèè militare, di faldati , delle quali cofe tutte nondi~ 
meno ha ht fogno il Vrencipe in uarij tempi, e può a fuo arbitrio, in tutte lefue otta • 
fiont Half^rfene,doue facendo altrimenti, ogni ben picciolo difagto,che fi diaioro in ni 
ohe non hanno, tir m fargli operare quello ,ehe non fanno, dà /or cagione di affligger^ 
fine, ^ ageuolmente gli toglie da quelf amore, edaqueUariueren7^,còe jònoobli^- 
gati a portargli. C X X. . i 

• SbMVE^E che futi vaglia f are incmtra ai Vrencipe per ritenerlo, quando egli 

ha gtd prefot impeto nel corjò d‘ alcuno appetito poca ragtoneuole , benché ti mone fi- 
fe il defìdeno della fua falute, porti pericolo,che con l’urto non ti getti per terra. Ma 
quando lafciato il furore, conùmeia a caminare pii ripofato, tu ti puoi ficia-améte te- 
nère,e quefh auuedimentoi buono etiandio conogni qualitàdi ^rfonat ma ottimo 
con ifuperioriie potenti, banche non fiano Vrencipi,egioHa moUo ancora con qnelli, 

E che 
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tbeperiuUHTd fono iracomb, perche B ppìo pet :u poten^,efdtro ptrPiraccmSn 
fimpreifuriofoHeiprincipéOtedndoKereefiert^vmò. ' c ■ \ *• : 

. . C X X i. .. : ' -V - 

fL VrencipedeemirarcptMntoftttò^cbtmto^nelhtdiehebabiJbgwoto^atòfio^ 
fi traggsdel medefimofiato l/che /enea fipnàtepmrgh èbif^noPàUr^dt^paefifoh 
rdibeUydee in tnameraonbnitrft con lorv, chea coa^iakhectmmodot cbt^àk’mf 
nonno ritrovano da. ini , o per altri rapati ttm òabhiaaoi forieri mmor ntcejfitd 
di foMMcnirlo , che efio Ijobbia ieffere fomenuto daloro , facendo diligen:^ d‘banere 
ulmefto per due anni rifpofìo in cape fueUo,di che ha bijogno daUtcafealtrità,perào- 
<he t apparecchio di due anni bafia preffoapocoper fofiettere ogni maiuagitàdi for^ 
tana , e clAatafcmvpt qnefta prmtfìme , per dotterfi ilare tdlAéfctetiom rtaUnù » 
male la farla, & il por mente aerò, nonéofficlo&magiiìrati, ma delBifieffòVren- 
tipc, percioche Ji come a lui toecberrebbe propriamente tl danno> , mutando il male a 
fcrìH la radice dello flato, cosi tocca a lui prmapaoimentenpnrartii^enonfclo Le^ 
fetore venireaddofio. C X X I I. 

• che iVrencipi animo d’banereifiidiitipybidientt, nondimeno quarr 

do l' ubbidienza è fatta tanto fommeffamente , chemoftri nafeere pni tùlio da certa 
iriltà,che da vficio connenenole verfodel T*reneipe , Afliiaceettandto a tfneUi Vren^ 
tipi, che hanno i animo tiramico. Onde Tiberio vfcendodel Senato, fu più volte udir 
%odire tonammo affai fdegnofo,o hkomim pronti alla fernitir.increfeendogli di qnetr 
it tanto, vile humilti,con che i Senatori [ honmamnoneìàhcentiarft daini.- , 

C X X 1 l I. ... 

.. OGTdJ fnbitamutatioHe:,cheitVrtnc'tpefente fare nello fiato pio, quanto a ttV’ • 
Hurni de glihuomini,tutto.,chetUa fu ragtoiieuole, poncrd feriate maUfodisfiitio^. 
ue.enon poche utdte partorirà mahjjìmi'effette. Imperò che gli huomitti„cbe hanno 
fatto Thabào in vnotffremopton pofiono tffer tirati, nifubito, ndfinga difptacere a 
poffare nelialtro . Onde tufigma eominareconcerta deflreT^ga, e con ifpatìodi tem<‘ 
fo, aùrimenti potràfnteeàne ,the-nontfiend)> tenuti i viitfin minore sìtma da gli 
huomim cattim^ chef fiato le vUtAda buoni , < cattiut fi congiungeranno infieme^ 
qX ahrettamo perle lufinght del vitto , quanto per timore deUu peiucy moutratmo 
qftakbcnoiùtàd‘importanza-> , 

• I . M C X.X 1 1 i n , 

■ ^.fL lhrtìtcipiaomoncan^rta.,chedu€,ò piùdidiuerfólegitaggìoihaibianomif- 
pati yfentpre che fiordi loro non forno fofpetti tali , thè bajiino per ritenergli 
ymti t peretotbeefiendoladignitàdetillmperiotircaqutlle cofc,the fan» mfommo, 
KM patifie inquanto-a fi diuifione, oltre a cià.nafiono‘ad ogni bora dtuerfità ttatti-^ 
denti,iquah fanno diuerfità di pareri Et hauendo ciafcun di queHi confìtto col pa» 
rire Upotire,èaeceffàrio,che temano del potere TvnodclTaltro^e per cófiguentteia- 
ftundtloTopenfidi émerfene afjuurare , e perche non hanno chi poffa promattrper 
l»ro,no»fipofiom-affiairare,fenoH col megpdtUarouinadelB vao,ouer deWaltroi». 

C X X K. 

t ^ Vrampi, a qualiautdene deffere per natura confa fi d’animose fifpefft oltra la . 
ii^ulfà , che hanno nei mpuerfi mata far nulla ffumpotalbora perla neceffità 

- •vegli 
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ifegti fphigtydofo battere etiSdiofra molti partiti propri, detto il migliore, rèflaim 
nondimeno con certa iàbitanga die gli tiene adombrati. Onde neUe prime difficoltà • 
<be fi jittoprono (che molte femprt finefcuopronontU'imprefèmalagekohJpar lo^ 
rOfCbefufie perefiere flato migUore^iuduntj; fia de partiti lafciati-S comehanejpt- 
ro fatta cattmaelettione, fubito perdono tjuel vigore d’animo, che i cagione del ua» 
lorofamente operare, tir o t>on procedono più avanti, o fe pur procedono, vino a této^ 
Me,efrcddamente,in tanto che non riefee loro co fa buona, fe non a uentura,& acajo, 

€ X X y I. 

ÌIV.A "Hp 0 occorre doman dare alcuna gratia al Vrencipe,laqtude egli nùgbi^ 
fienili l’ha domandata , può con mofirarfi mal fodisfatto dar fofpetto al Vreneipe • 
■che ci f offe per farne a gualche tempo rifentimento, ghe neJ^uiràgramdamo.Mo» 
fìridunifue di contentarfitC ogni ben debole cagione , laqualU Vreneipe gbaUegbi^ 
perche l’habbia negata, e t’ingegni di fare, che il‘Piencm tengapereertOtcheegU 
refii perfHafo,ehelanegationefia nata perogm altra ce)a,chefer non amarlo, e noti 
batter veglia di compiacerlo . Tercioche a ifuefh modo non folatttenu s'afficureri di 
ogni perteolOfChe gli fiiprafiafie, ma renderàil ‘Prenapedifpoftoa ricompenfare com 
Mitra occiftoHeiagratia, che pròna gU ha con aiiimorttiandio poco amico negata* . 
-s . < , . C X X y 1 I. 

E L Trencipe fi mantiene con molto perkolo,fotto il dominio del iptale etio^ 
rOfWe fi trouano,non credono efferficuri.fett^dia rouina ditui,perdorhedouemol^ 
ti fino sformati a tetnerOf ne Àluiiene* còefunoconofcela temen^nttuipt dettai- 
aro, Udiemette fra loro tanta confidenc^a , che noni effetto cattato , delquale non fi 
foffaditbitare. Tipo perche quefli tali pafianofarfimprecontra’l Trencipe quello , 
che fempre uorrehbono , ma perche effendo tale l' infiabilità delle co/i , che può por- 
gere molte occafioni a fauor loro ,ft può tener per fermo, che non /àrebbonoper/ùg- 
girle, quando l’apprefenc afferò . 

C X X V 1 1 1. 

I? ESSERE Trencipe chiaro di [angue, forge al gouemo grand ornamento,m» 
non qUa ficuret^a^chefa la potenga,alC acqutflo della quale fempre ha da por méte 
chi gouema, pctoche guanto al legnaggio, a/iaiéiUufìrec<dMprtffodd fuoi popoli , 
ilquale ha potere di tenergli fogget tu t peto iB^mmidettero il titolo della Matfìi 
àel^lmperto al popolo,neiquideierafondato tutto H poter ioro,chefe al tegnaggio ha 
itefferoriguardato,oueraÌÌa prudengajo haurebbon dato al SenatoXofi fempre,che 
ne’ buoni firittorideUecofefigmane fi parladiddiberationefattadal popolo, ouero 
àal Senato,/! dice: Popuius iu(nc>Scnatusccnrui(,Mjii.l{aspopuii>Scnatu5 au« 
doritas. Et che ciòfofie etiidionaturalméte ordinato, guardift nella parte ragione- 
noleàella propria anima ttqfira,neUaquaIe efiédo più poten-ge dipinte lÒ mara ngUa 
fa regola,eìr efiédonetma checÒ/Ì 9 pia,una chegiudtca,e una chetomadu,le.due pri- 
me p andare fpecutàdo, e cofide ràdo le co/e, pare che merita/fero defier tenute mag- 
gmt,tfiédo la fpeeulationep ficofa nobili/fima,tuttJuia perche la prudéga.comàda 
fu tenuta^ ò perlafuapodefiàfper itr coti) comàdatina,pm dtgnadeU’al.re due, 

£ X X I X. i-' ' 

- EA fHceàarza^chepercagioned’bonore fipMa^nticamenutvnofiatocm 

. E % faltro. 


} f Auuedimenti cluili 

faìmytr a fondata fecondoìleiradottofidlapotett^frtfente^nmmwHdpaffalli 
Terò eflendo conuenute infume tutte le Città (jrecbeper eomhatten cantra i "Perfim^ 
ni, parem aTegeati di doucre meritamente precedere a gli »4theHiefi,emaHtenerfS 
H lungo pofiefio delC vn de corni delCefieroto, quando fi doneua combatterti ilquaie 
per antichi meriti tra fiato conceduto loro di fpetial primlegio da tutti i popoli 
Morta, di maniera, che ueniuano ad bauere in fauor laro & la pofieffione antica , dr 
Hmeriio antico. Magli .A t/teni^ , ancor c^potefiero allegare molti fatti 
Toantichi , nondimeno penlx giudicavano, che lecofe de paffati non fufiero proprie, 
sì come le prefemi, e che molte Ciiià,e prouincieje quali già furono in gran pregio , 
bautuanoperl’^antichttà perduto affai della gloria loro , volfiro fondare la toro ra- 
gione [opra la battaglia fatta vUhnamente a Maratona,e la uittoria ottenuta con» 
tra la forga di trentafti nationi. CU Spartani furono in sì gran differem^ chiamati 
^dìci, e pronunciarono valere più ifrtfchitaeriti degU t^ibemefi, clxgti antichi 
deTegeati, e perciò iTegeati doueuano ceder loro quel corno della battaglia, che 
s'era meffo in difputa. Homero anch'egli nell piade fa,cbe il vecchio , e T^flo- 

rc dà fehtenga nella contefa nata fra u^ibillc, e!r .Agameauone, che utgamennone 
debba efier riputato maggior d'.Achilk,e la caghne,ebe ne allega, i perche egUciv» ' 
tnandaua a piùgenti, tutto che .Achille fuffc nato di Dea, e più della perfana attan» ' 
te',eptùprode,cheMgamcnnouenonera» - 

) u - C X X X. ^ 

- 0 t'acquifla nome di fauio,e^ di prudente Trencipr'pcrfiiperequeBo , cht 

fi dcMe operare, onero che fifa per riufiire , perdoche ifunoi più tallo vficio iinào» 
uÌHO,ed'afirologo,chedi prudente, eir l'altro ihuomo, tlquale voglia più fpecutare, 
che operare, ben s’acqutfla alChora,che preuedendo le eoJifnture,ti t’arma contraim 
talmodo,cbe quel ette ptfiono nuocere, fi fchifano, & te buone, & utiU , con agno» 
let^fi conjeguono. Troppo altrimenti farebbe U numero de prudenti ,e de ^i, fi 
baSiafie l‘anttutdtrt,e etnofeert quello, fi douefie fare fim^ metterlo in opera . 

C X X X J. 

py .A T^D O ilTrencrpe fìà fifpefo di fare,o non fare alcuna cofa.ogni ben pic- 
Ciola ragione, ouero auttorità, cheglifopragmnga, i atto a farlo rifeluere Vereiodbe 
la fofptnfione nell animo i come urna bilancia , laquale perla parità del pefò non pub 
pendere, ni dalt un lato, ni daU’altro,nondimetto,perche fìà in hiUmeio^uò per ogni 
ficctola cofa,che iatcrejiadairuna delie patti^er m^a. Etipertiògranprnders» 
vpi,opiù toBogranuentura mandare a trattar con loro, mentre fi trouanoin cosìfat 
to dubbio,auuertendoperò,chequandoiodicoiun'Prent'pe fcbebabbia tanimofù» 
fptfb,non intendo di chi fia di tal natura , perdoche quefìa fotte dlhuamini non con» 
elude mai nuUa^a io intendo di quelli, che operandovotentieri, retìauonondimen» 
fofpefiper le rapoui,cbe dalt vua patte, edaU’altragU fi mofìr ano eguali . 

C X X X I t. 

"Hp 7 ^ poffono fidamente i 'Preacipi,magli buomini ordinar^ ne’ luoghi pubB^ 
et ,eneHec«nuerfatioHifiomefiichefat^ptt lamedefima accogltemp* > * ^ 
role,odi mfo,che fi conuiene a ciafcUUo . Et pierciò fi dee hauer difcrewone , e con» 
fiderare, che fimo molto fpeffi gli accidenti , che pofiono duier tire l'animo dalle 
li ' eofe. 
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. itjc,eht ptacioMft iefideratio . Onde »o» s’ha da fàre,nédBa prima,niaia Jèconda 
malta, aimeiafime, che celai, eòe ^ba fatto accoglutt^ a tao modo. Labbia alienato 
< faameia •èekrtthem, penioche qiùjiigiMdicij fabiti JòlomentefònfattidagUhua 
t mini kacenii, tdtpoco merito, e fortuna : da i primi per la imperem^a , da gli altri 
ferladebUitÀlorOypeteui fi danno qnaft fenìpre a credete i ferodi fprexi^ti da 
agirne . Voro i,^ no* iÙ bene tifare una ceru runideì^ per profilane , come 
fannoalcimi, iqnali vogliono etiandHofcufarla , con dire. La natura m‘ba fatto tale, 
fuafieheaWbaomo cinUenoneonueaga uinere, fecondo la ragione, pù lofio, che fè- 
coHdolanatura,filattatnrafi piglia nel modo , che la pigUano effi , perciochela ra~ 
gione ancora è natura ; onde a queSìi tali fi potrebbe domandare ,fea&a natura fuf- 
fe piMciuto fanti ladri, e traditori, hauereSie noi itoluto feguitarla i certamente che 
ttié jDUnqne non bifògaa incapate la natura de uitif noflri, ma noi medefmi, iquali 
Win uogliamo durar fatica di contn^are al feafo, e uedger come fi phòfacilmeate, le 
naturali inclmationi aqueìlo,che IhoneSìà.e ciutltà richiede . 

C X X X l l l. 

^ ESSK l^£ Trencipe benigno, e di natura facile, i cofa ottima, quando /oppia 
mtfdta nonjtfietené benigno» ni facile a tempo ; ptrc/ochc la benignità continuata i 
dannofa,ancora che a, quei medefimi, acquali tu vorreili, theeUafoffe utile, concio» 
fia cofa,che munofta,ilquale oue fperi di tfouare agfuolmcnte perdono, per ogni pie- 
aiolo appetnoinon trafeorra a peccare. Et perciò btfogna fare di maaiera,c/)e per que 
■fia facUttà i buoni non pipano diuentar catcìut , nè i cattiui peggiori, tir il rimidio 
vero é, che la benignità fi mefioli con qualche feuerità , acciochegU huomim pofiino 
credere di lui quello, che fi dice del viri dolce , Uquale quando fi fa certo, è più fune 
delf aceto ordinario- Così c^n’un flarà auucduto, ni fi metterà a fallire, fèqualcbe ne- 
etfiità non lo Qringe , idla quale necefiità fi può fempre hautre quaUhe rifpettofin-t 
t^a danno vmuerfàle , percioche niuno piglierà efiempio mai di far male da ettorf 
commi fii per necefiità ; ma sì da quelli, che per propria compiacenxa,& uolontà fa- 
ranno fiati fatti,di maniera, che può il Trencipe alcuna uolta perdonare ficuramen- 
te, facendo di fìintione da una perfona,iaquale peccato che ha una uolta,non fia dopo 
^ottenuto perdono per andare piùoltre nel male,e da un'altra, laquale file fi perdo- 
maffe, piglierebbe occafieni di far. peggio . 

,t .. ‘ -C X X X 1 l I 1. 

, 2(^LLE cofe, che ilTrtncipe ha da comandare a fudditi, dee fare più con fide- 
rottone oda loro ragione, che oda fna podejid, & i foggetti per lo contrario, q-iando 
fi ueggono comandare dal Trencipe, deano hauer più riguardo oda podesìà di Ut, che 
alla propria ragione . ‘Percioche fe il fuddito ponejfe innanzi al Trencipe con trop- 
paimportunità la ragione, potrebbe fargli crcdere,che volefie,quafi tacitamente di- 
minmrgli il potere . Onde farebbe ageuol cofa inimicar felo , m cambio di petfiadcr ■ 
lo,doue fi procederà per uia di riuerenxa,lo trouerà tanto più benigno, e placido uer - 
fo <U fipfuaitto dadi fua parte, egli ancora mofìrerà di donare alla grafia quello che 
* gliuienepergiufiitia»t . _ C X X X P, 

S I dice per ogn' uno, che ntg Trencipati,et quafi in tutti i maneggi la riputatione 
gouerna-Maio mnfoquello,ché intendano per quefio nome di riputatme Tercioche 
« ' — fi 5 quando 
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quando vogliali dire, die dUfia vnacertafama, 'ó"’m terh iammmidk mtf* 
Jpondeafittit iiwibadxftggiorarvosabolo<,mgdire,tbeU ualm èi*ia 9 Mktà^ 
mernaytciifaràvero. TardmuiMe, che per ripiiraiùm^t mmlkmfilammri^ 
certa appareir7^a,o dì uirtà,o di potere, nd còtto duOi che sì fattaripntatiime\ pÈò 
bafiarta quelli^ cbe nette niente aitroconfideranói che Upia* 7 ^,miffad 6 ,d^ 
fcorgono piùa dentronon fi lafiiano ingannare ddla bella i«oflr4v»^ fltdifbpet- 
ranno4’offeniere,&-iteggtno l’occafione,ia niun-modiyla tirfderànnair Onaquevàt 
confighato-fard queLVrencip: , .Iquale fifiderdinqneiìa^imnnnataripntatiànt fi 0 ‘ 
tameme , percioclJtaUe prone s accorgerebbe con Jko grandi 0 mddanH$id^ìad^^ 
rengajcbeitraleci^Here^equeUe, che appaiono'» ' . 

C X X X F 1. . • > / ts ■ .tór-i 

TJ A età non mente, uienconofi iato affai bent,che f qu uffftruiri 
cbe-perdineifi nfpeiti,queUadel Trencipe,e l’altra de popolirfe non che inifammlt 
Trcncipe foficH tto dalla potenza ricuoprela ferùtnfna em'tUda^ magn^kaiWSr 
pigltfì pure il Preadpe.o biiono,o cattiuo,c fi conofierd effertnero, quanto diciamea- 
Teretoche fe il ‘Trencipe è cattiuo , non tenera per rtfpettr, che gli conmeni hamert, 
delle cea'o parti Cuna delle cofe,cheeglt defidcra, gir fi é buono ckiuderégiioecbbfltr 
nonpatire maggior difordme, a mille cofi,che egli tiene per cattine ,xi{w7.yi% 

C X X X F I I. - -i o> . (r.AVS.u-' 

*2T0 F F'ìq^llF E ft fiende t auttoritd del T*rencipe,qviui fi deonojfendèrt'ttu^ 
dio iegratte,&-ifauori,tìr non hauer meno per fudditi quetli,.che fonlontam, ecBc 
non hanno mai uednti,che fi habbia quegli altri, iquali fono uicini,e del continno fiate 
no-toroimungi agli occhi-Verciochc U ^randegga,emaefiàdel T^reneipe noanafòt 
dal conofeertmolti,ma dalteffere conofciuto da molti, e troppofariarifiretta la gl»- 
riadel giouare alimi , fi il gionamento non fuffe perpafiare ptà oltre delle perfoae^ 
còp ficonofeom ^ 

c X X X F I i ' • . 

M A 'hfP'ATO' Ageftlao delle qualità , per cui (t teneua pià beato fralt 
tante^ebe fi richiedeuinoad e^er !\,e,nfpofi il non efier Rato mai fuperatoda aliami' 
in far beneficio, ni in grandegjad' animo, tir comeil uero f{efi debba uergogjtaredi 
efferuintoinqual fi uoglia cofa , fapendo che il mntoi fempreimHoredicolui ,cht 
mnee, nondimeno più i ogn’altra cofa eglio’hada'uergogirare defier uinto inqueUo, 
dkè proprio della grandeggj Ideale, che pub ctiandloejìereageindmente operato 
ébt!m,perctoche quante al fare beneficio altrui, chi i'colui, che glifi ppffa agguaglia- 
re, efièndo Signor di tanto,chc ben mifira farebbe la fuacòditionejeda alcun priuato' 
nel far doni fiiafeiafie non par uince>e,ni pareggiare, mudi gran bmgaapprefiarei 
Lagrandegga poi dettammo ogn’un <à quanto eUa uaglia in un K:g,non fòlamentt ia 
pròde’ fnoì popoli, m t di tutti gi'altri amora, perciocbe ella i nimica della malitia,t 
dette eofi mfeoRe, efimpre fi motìra aperta, ^pienadibontd\fàpendpperdonare, 
nonpureaqueUi, che hanno combattuto cbntra di lei,, ma che di nuouoiitianiUo pof- ^ 
fono cÓbatterc, come habbiamot efiépio di fefarc,ilquile hautdofattO'prigioneT olw 
mro (tAlefii4rij,lo liberò, non eflédò ancora finita ta^guerra,^ agli Alefiandrinif 
che a: lo hxaeuanopyegatólo rettitul,iSr a foldati, che loriprendeuanOfCon dire, che 

queil» 
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^uéjia Jka gtSJeXXf^ Vattimo enicaj^neéi fare la guerra pià pericolefa,i*r ptù lun^ 
:ga,Teiidendo a Himùi va CapUam dieauta valore,rifpo^tbe tato pià magnifica, (Sr 
jìlaiìrt_gUettjeraptruemrla uittoria. lUbeitndta'^ofeUeemetue^U fucudeue, 

. iCJC X JC 1 X. 

•. .»/?££{ di Macedonia„filafi.iò indietro ìegrauies^idt tutti gli 
•altri H^,donando tantarxMa,tfi‘-aHttaritd a quelli, che gii fimncart,èhemorto int, 
tMttrofaronO'ifdfpiraretf Hfgni,e!ra moltidi lorolègkìl'effetto^^iiellochepor- 
ge maggiormarauigUa é,cbe fuor dell ufo degli altri Hi,.Altlfandro godeua che alla 
'frefetnafiiagli ifieffi famigliarifuoi paréffìtro, efi fuffen creduti R^. Ondeaithora 
xbeeglt fu a yifitareia maire di Dario , laqualeera fua prigioniera , tra (juelU che 
itmanzialui eatmnauano era il fuocariffimof.fijiiont ornato di porpora, falche 
mefiaìadonna fimi chefir utUfianiro,efi‘ gU fi gittò apiedi,ecoine RfUfalutòi 
■iUbe fuèito r ferito ad .Al^aadio , comt-eofa, ■chefdegnarlo dauéfie,rtfpofe,efiergli 
gratiffmOf-cbegliamkifuoiffptrotenHti, ^ falutati, come la p.opria fuaperfona. 
Manonpuree^teimeicari,^ arricchì gU amici, ^uale gli era ifeSiione ,maftce 
ietiandio<areg^eapoueri faldati. Onde trouandone uno, Uquale'per l'afpreTtg^dd 
yerno era auofi morto di freddo,mqffo per rtfcaldarlo,feceporloateUa fua lettiga ,e 
aonbeffarfi de i , di "Perfìa, i tjucdt faceuanomorire chiunque fufie fiato ardito -di 
fidere nella fedia Rgale/hffe,a te hq^i rendela uita coluiichea Terfilaleuerebhe j- 

,4 'ìfD 0 il Trencipe perdona ad alcunode fuoi fudditi,(ir:di ibanditoìo fì« 
toma allapatria,uienda tutti lodato per cltmite.Et ciò damolti prencifti flato fot 
toitome cbeldUuttifi fiaaragioneutdmentefdegHatipoiifeilfuiiito riceuuulagra- 
tia,tSr facoltà-di ritornare,^ dubitato della fide del Trencipe, ni fi è reigojgnatodi 
«biedemeficurtd. Ma .Alffandropermafirare inognieofaJl colmo della fua -virtàf 
fregato da Trotto di ritornarloinfuagratufiieedutdlo fu ricercato appreflo didar 
gUficurtÀ,cbe fuffe p mantenngfida/ii purfe4iefdegnò,angi piene di fefia,gli rifpo 
Jé,che la ficurtà farebbe cinque talitifiqudi effe in quel puntogli donaua , auiod» 
fotcffemàtenerfiinmaggiorcommodità,fragUaltri,che viueuiaònetlugratia fua, 
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IL liberale, tutto che non poffaufare la liberalità fua uerfodi^iduno ,nèchepcr 
'Pentura ogn’uno la defitderi,o ne habbia dibifogno,mdmtnoi amato daogriuno. Et 
la taghnei^hefi Tredeapertamente,che il liberale fa più fiima deWaimàfodiifat- 
tioni , che dei cammodo proprio, di maniera,cbeogtfvm tienptrfermo,-the quando 
gli fòprauenipe bijògnofpotrebbefperare ficur amence di douere efiere fouuenuio da 
ini, èr benché tal haraftcanofca,<^ douendo efiere vn Tricipeitber die, b fogna che 
ne ritragga il modo per vie non tonuenanti,wndimeno pur piatea popoli di uedere, 
,cheil Vricipedoni a gli amici, f cicche tfiédo il farfelo amico qudft in podtfld doga» 
notfecondo igradi,parecheogn‘unoperconffgumcep<flafjperedt partecipare deUa 
fua liberalnà,doue f contrario la tenacità del Triapt dà fógno dhuomo p* oyno, & 
ilquale hahbiapfine fi folo,tfi- ancorché la tenacità fia alcuna nolui co prudéga dr 
per beneficiopid>luo,non ogn'uno i atto a confiderarlo,e hauerlo caro, per efferr po- 
tbi quelli fChe di ciò che tocca «tutti ficontentino (teffereparticolaméte'abg Igati- 

£ 4 T^cr 
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■ 7>rO' bmtun libtraUmn,trefcettdtfa€^tÀ,madiiuntarfmiennmniai.Ter^ 
doche non ha da [pendere più di ijuelio,che comtitne a proportione dei fuo hanere,^ 
l’mpouerire per dare ad altri non eomiene, parUado però cmlmente , La prodiga- 
lità per lo eontrario,quanto pià s' a faypiù fa, che fi perda la facottid vjàrla,^ auuie 
ne di mteffiià,cbe m poto tempo i prodighi diuentin poueri,o fendo “Prieifi^per pro- 
itedere poi allapouertd loro diuentm rapaci. Onde é maggiore Codio, che acqméano 
da quelli, a em tolgono, che non fu la grada, laquale riportarono da quelli , a cnifè-, 
aero dont.Oltra thedmando il piodigo ferega giudieio , colui che riteue ildono, fi i 
per fona di ualore, non gliene sà grado. Se non di valore, non ne può render merito , 
thè non fia di poca importam^a, doue alla liberalità, perche vkn fatta congmétio, 
fimpre nefigue la gratituime , o poche uolte manca . .Xpprefiodoaendofi ella ufàre 
verfo huomtni di merito , effi fono tanto rarii che ninno Vrencifemai dintnteràpo- 
ueroper donare ioro.Et quei che rimuouonoper precettodifiatò,U "Preneipedaltef. 
fere liberale , lo rimuouonodaUapm degna parte,che lo faccia “PrerKipe , percioche 
douendoegli principalmente premiare,ecaHigare,e‘lcafiigare douendo r^e fuori- 
delia vdontà fua,attefo,che è cofada crudele il diUttarfene,rimangti il premiare, H 
quale donendofi fare condignità, e!r con fplendore,non fifa fiu'ga hauere ammali» 
berale. Et fi quella liberaluà U Vrencipe fufie coiiretto a douere vfare fpeflo,dar^ 
befegno,chetàto più fofie degno ^Imperio fuo, perciocbemoSìrarcbbed'haner fud- 
diti^aijqualimeritafitro,cbeeglivf^everfoloraliberalità.'. 

... , ex LI 11. ■> 

7i^0H_fi patena commendarecon più bei modo la liberalità if .Atefiandro, epià 
per locontrinriobiafimaret ingordigia di Dario,che fi fac^.AÌefiandro figliuolo dò 
Maxg^o,al gouernodelquale hauoèdo aggiuntovna prefettura di non minor grart- 
di quella, che prima pofiedeua , uinto da così granlAeraUtà éfie . Harm , at_ 
quale io già feruiua ,uoleuaejfere f^Dario., matu -dUffandrocif doni tuoi fitt'dt 
maniera , che in un Hftdefimo tempopofiono effère molti .Aleffandri , pvraocbe non 
bafia aliagrandtiiTta deli' animo tuo, tir alia beneuotem^a,che porti a gU amici tuoi, 
di farli ricchi, ma vuoi , che le ricchet^ abbondino loro sì fattamente , che poffino 
^ unttura arricchire attnà,& fargli di commodo, & dagiopartafe.Terèben s’accor- 
dano tutti gli fcrittori a dire, che giouò ad -4leff andrò ; e più il fece ricco la liberali 
tàfita, che nouferono Dario quanti datq, ebakelii pofegiamai,danioalmiltitolé 
tìetodoto d’efierne Rato primo inuentore nel ({egno^Verfia. . . 

,C X L I l I ir. i. . 

V A l{ E che gli huomini faceino pià uokutkri le eofe,che deriuano dalla vidott- 
tà loro,che quelle ,aUequaU fono obhgati Hcbe nafit forfè, perche nelle prime fi cono- 
fi ano fipertori,e nelle feconde inferiori ,tonciofia cofk che tl.pagart Vn debito moflri 
il rrcrito di colui, alqnotefipaga. Ma fi queRi confiderafieroche métte non pagano 
quello clx: dceno,ufanogràdiffimainpufUtu,ethe Uhberalttd bau vfataé laude- 
uolc si ma nanjli quello^cbeadattrt prima è obligato,vt aadarebhono piAmaturamé 
tc. Io ho già c-mofciiko de' 'T.récipt,iqualt.pet volere effer liberali a coloro ,c(f quoti 
haueuano a formèlla, impoturimiHo^ anfici,tlf prucedenanodt maniera, ebeàe 

miglior 
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migUitr fortuna fioMMù prefìo laro /{nei, che loto non baueutno fènàto mai, che ^nelm 
U,da quali fffl baueuanó riceunto beneficio. Laqualcofaidi mali/fimo eflempio, 
e molto più conmene per d^ito proneden agli amici , cbe per ambittone iun titolo 
Trono ds liberalità no nera, donare a coloro,da quali feiintHtto,& per tatto fciolto. 

C X L y, , . 

C0L0^\0 cbe non fanno donare a loro.famigliari , fi non a preghiere d' alcun 
terxfijitogliono^ fi fiefit da quello fpontaneomouinuotoianimo , chenafie itti- 
Cbnomo, quando egli èdirittamente liberak, o riconofiitore di cbi fatica per toro,ifi* 
coti ueagpno aguHare per poca confideratione U principio di due bonoratifime uir» 
tfifChefino la UberaUtà^ lagiuWtia, finita cbe i famigliarifi quali riceuono il 
ntficioi reugOno più abUgati alla diligeaga di loro Beffi, odt colui, cbe è fiato il me~ 
yCbedVreneipe^à verO'Sifftore , ilquale ha fatto il beneficia . Diche non può 
^ercofaqtìùroiim9fa,perebeìauirtù,ementodubideericeuereèquel cbeha da 
muquere 4 donatore, e!r npula impartumtà,'o preghiere dfalcMna. 7^ fi può perciò 
lodare tàutpcbeboBii Jtrchelao, quando domandatogli da vno di non molta condi- 
tifine vjthafpit.orò , colquaiebeueua nel cónuito, lo donò fubitò ad Euripide, ilquale 
fi troùaua prefinte,^ dicendogli colui, perche lo doni, tu a uno, chenpn lo chiede, ^ 
a me che l’ho chieBo.lo nieghi {* rìfpofi , perche tu fii degno di domandarlo , cJr non 
b 0 mrlò.,& eoBuiè degno Ìh(merlo,t!r non domandarlo, , 
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n' TE I(^effirt ildomuna delle più étcedeìtti,& jingolarì operathni,lequaU s’ef- 
firataaafragU lmomitù,è bea confiderartk parti, chejfie bauet: colui , che lofa,èr 
tattncheloriceue,e!f’etiandiociò tcheècommune ad amendue, &• cominciando 
da queSVvltimadico,ch'àcommunefra laroiche ciafiumfimofiri aUegro,ejr accorte 
pagoilaparttfira coq certa chiareg^ d’animo, cbe faccia conofiere quel buon vole- 
re,ilqualtficomiiauadarlo.)eSr artauerhbene . Colui cbe lo dà, lo dee dare fin- 
Sia fpentò^ alauiad bakeme.ricompetifa,dee Ut quefio tufo fare il contrario di quel- 
IfoltììBcheloriceue, ilquakdèe penfitrefulnto arenderelaricompenfit , nèlafciar 
ttmpoai dono che o’inueccbi ^acciochequant» piùpreBùpuò , dotte eeb è Bato ri- 
eeuitore,' filameste fia & ticemtor'e, datore. Hefiodo per dejcriuere quefis 
pltimaoperatione ,fu sfondato afare , che le grafie fufiero tre, perciocbeafar fio. 
lamente, che i una che [altra riccueffc,noq baBau« afioperfettione del be- 

neficio , & però v’aggiunfe la terga cbe leauua infieme il dare , e’I ritenere . 'hjj 
^ueBo legamento fi pomm mofirare con miglior tnodo , cbe eeafare ( ti comefece ) 
cbe k graffe fitenefitro,per mano , Molfero oltra ciò , cbefufitrtt ntrgiiù, per dimi* 
Brare, chi Hdono fi deue dare feng* fieranga di toncet itone , ^chefofìero con vé- 
Bt lucide , qfr difiinte -, accioche non hauefiero obUgatione, laquale lefirittgefie , ^ 
in vltimo, cbèfófferogiommi , accioche ilbeneficio fi facefie, ér fi rendefie ben ptv 
Slatnentt . Momerohauendo forfirifpeteot,cb»tatergadouBffe partorire, tir fa- 
te frutto, nouU ficeuerpne,manolfi che fintaritaffe ,&lacbiàmò dmerfamen* 
teM liefiodòiBitfHke*,AriBoUU riferi fio, che glt antichi vfirono di fare il ttm- 
pio delfpfiratkineapb d’vna firada eorrentesdiananiera, cfte caminamlo, tifi per- 
cotefìe àcntroyfkr-iboBrare , chi alle Gratk cotmemua il.eontracambio, non 
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fi potendo percuotere eoja dctma in faccia ,che non ritorni indietro Idi manùrM, dir 
da molte parti /impara^hetutto che colui che dona, non doni con inrentione diri^ 
ceuere U contracambio , nondimeno' cf udì’ altro iodeericeuere con penftero di ren- 
derlo, acciocbe pano eguali di mnù, nèfiaono/ca mmor^euerqfiU in colui , xbe i» 
riceuuto,chefia fiata m quello, che ha donato. 

C X L y I I. 

LlCy BJì 0 ordinò i conuiri, eSrgh efercitq puhlici , <jr tutte le cofe che'poto- 
vano effer cagione dt fare ufarei cittadini infieme , autoche col mexp dellaconver- 
[adone pigliando fi amore , venifiero a darfi aiuto, ^ beneficar fi l’uno Cadrò. I Hp- 
mani dcftderando il medefimo, oltre a tante cofe, che da loro parimente furono ufio- 
te, v’aggiunferotlmez^ della religione. Onde s' affama <hepofero il tempio delle 
gratie in me^ della piatta ,accioche figmficaffero per quefta uÌM,cheéfiìtndoJa pia^ 
^a un luogo commune,doue ogn'uno a qualche bora del ghmo ricapita jdebba ogiCtn 
rw a qualche bora vederla, vedeniolaconfiderare, che fi come ia fia:(j^a i tl pii 

fpatwfo, sdegno luogo della Città, coti la gratitudine, tf dfarbenefiaoila pii 
commune, tir la più degna virtù, che babbianogU huomini, perche fen^ lei, néfo- 
trebbe mantener fi la Città, nè efiere bellagiamai, 
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.X7^C0l{, che il donare fta a ceno modo nella liberti di cedui che dona firn mm- 
dimeno egli ancora le fue leggi, e!r It fuedifiintioni ■. Et perciò fempre chethabbia- 
no,o amici, o attenenti , a quali il dono, che fi può fare ,fita bene , non cortuiene che 
fi f aula a que^ altri , che non appartengono nulla. Similmentenonconuienedare 
a chiunque domanda nellaguifa,che alcuni fanno^ come fi d domandare, t’Imerita- 
re fofie d medefimo . 'ìl^etiandto fra coloro che meritano , fi dee dare a primi che 
domandano, percioebe porrebbe auuemre, che ificondifdri tergi menuffero piu di 
primi. Olirà CIÒ fi dee fuggire Cefjctnpioii oleum di così indifireta natuta,<he do- 
mandato lorolamedefima cofa & dafuoi , da fìrani , angidatalche fanno, che 
etiandiofi rideràdeUagratiafatta,nondimenofi rifoluonodi darla aqueìU.fDeimo 
per tanto i Signori m quefi’attc molto bene auuertire,e!r a lor potere mgegnarfi,che 
le gratie che fanno, non fianomancogiufìe, che cortefi . Et perciò quando veggem 
alcuno , che quanto più merita apprrfio di loro , meno chiede, [appiano che dee effie 
eonqfciiuo d merito,& la buona, tir modeSia natura di quel tale , 
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1 1 far beneficiononi beneuolenga ,ma figno dellabemuoletrgadicolui ,chefa 
il beneficio;percioche la bcneuolenga ha fondamento ntli’ammo,ilquaie può col de- 
fidcrio abbracciare molto più di ciò , che fi poffa porre inopera . Et perciò ben che 
tal’hora faccia beneficvj con molto incommodo colui , che lo fa, nondimeno fi egli in- 
tende che cofa fia beneu(4enga,conuiene che egli creda, tir faccia credere agU altri, 
ebt quello che ha fatto fia poco,rifpetto ai deftderio,cheegÌi ha di far molto, ma peri 
tutto qurlló che fa fi dice, io faccia, & dicafim^afettauone.Ucontrari» auuiene in 
qneW altro che riceue, ilquate dee Jiimar molto più d beneficio, cSr moHrate, chegU 
porti maggior ammodo di quello , che forfè gli porta, coprendo in qneHo a fi, fi egli 
ha mento alcuno con c«lm,chei'hafatto,conciofia cofa, cheilmofirarefigito di mei. 

ritare. 
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«rMrè, ’H prìmà òttttmfart»,d>e ricamto U kenefi càr, csèe iv^ odio* 

'fft& mmrrafimpre,ebe jè colui, chef* il beneficÌo,meno lo fUmeràdique^Otcbe^ 

- ^rriCheto'tktuei^a>m<y,to'ftimiuVi^*cqmSifrèmÌia.toHuerfationcdegU amui,& 

4 éecompdffti, <)r nettrsèearedeBe cofrpohlkhe grandij^imbeniiiolem^* ■ 
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dono firn fi dee chiamitrdoHOjfi non efieUberattaentodalmkreS eoùd,ebe 
'~to4óm^m che inqnelchelo rieem,fiiffegrandiffimmrtà, degno di ma^m 
' dono, perciochet'buomo mrtm^dee ^ne effère honorato da tuttijm* non però i se> 
eeffitatoda ofeHnaadonjtrgG . Se perctòhifognalafciarejcht^ldanatoredixcìòcbe 

- fie«e *.bù;nèfi conuiene, che da eòlni, che riceae gU fia pofto legge y o patto ak»- 

-aOy nèche nceUuto itdoaoytefìimi poco > IHmanimryche fimo pocoatmdnti, aper 
•dir meglio , troppo pernii cotoro'y ttjfMak. effondo fpommuanunte donato alcuna 
^Ofiy neuogUtOHrcmfeffa akunaidtra. jtnvg* ftd molto bene , ^e qrnfii eod fatti 
buomini diano td'horain donatori fdegmft , & iquali noncurimdi perdere ciò che 
hanno donato. Ma le perfoiw auuedàtenon guardano in-tal cafo a que&o, che cdui 
'tneriterebbe,maei6theegU dourehbefare ;onde concedano conatàmo qmetoqaeUo 
^piAithe iomandano,&‘ fipure nonpoffonofìar cheti,rifpondoaoconipiakhe mat* 
■fo ingegni», neihgdfa,chefóce'J’ilippoTlgdi Macedouta,ilqnok hauendo irintom 
Tntaperieólofd battogUagU a>4ihemefi ,,t^hétenio uoluto ufareg^randex^damir 
mo uerfo loro y con liher^^ tutti fivga ehepi^t^ero undanmadi ta^ia^ dagU 
.^tljeniefi rkhiefio de i toro beni p lQ}evdenÌa Filippo', udtofi ad deumdc’ fuoi 
amici y di/jfi t jif gli .jtthtmefi può parere di efiereHÒtimnti d gtaoeo (ddme bora 
diremmo noi de noccioli) quafi volendo dire, cìn non fi ricoriamno , come a coloro'i, 
efx nella guerrkperdeuam il tutto, ogm piamola commoditàycbe dalmmtorkroifi 
ttfciaMa,etagremih§m»ff>mirLj: > '■ ^ > a » ' 
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Sìy.A 7^l> O Senonate rifiuti i cinquanta talènti , che\dkfianiro gU haueme 
mandati a é>nare,dicendo,che non m hamua bifogno: .Ak fiandra con n^a ragia* 
•marauigùandoft, rifpofi, non ha egli amici fpereimbe a me tutte ietkehegj^ di Da- 
rio a pena fono fiate afiaiper donare agU amici t Et fiSenocrate hamfienfp^o,àm 
A rimanere (fiUgattPyetitamrcuraàt ritthr^ ^ paàa fiato mpédimèntoacefi 
maggiariyglifipotata reputare quamoaUa prima, che fi comenonhafrakobligau 
tioni lapin hanoTOta di queUa,chanafte da premio riceuuto per cagione di virtù ( fi 
tal farebbe fiata Ufualrerfi^*(ttffandro)cosimn fi potendommkr eanfinoftà co* 
aeneuok a cosi fatto premio fi no* fSionuoueoperationrdi virtù > deueejfircara et 
buoni quella nee^tà d'operare virtuafamente ,g^non in maio alcum fugata da 
hro,camectfiaeaetiua. l^anto dixficonia del mderefier Uberoda giiimpedimeo* 
ti,cbela rnbba porta ficOyciòìnuUayimperocheegU rimaneua fimprem podefid fuac 
di sbrigairfine ,e potere con lamede firn robba premiare l’altrsuufitùytìella guipt^ 
ehtera fiata premiatala fùa, ^fimoUttUqmlU, dxfom fiati M gran fama , no* 
hanno voluto accettar doniyCibnon i flato, perche baÙnano credatOi ebeìaccmar- 
gU pq[fe male (che di necejfità farebbe ancor male il donare) ma l hanno fatto, perche 
fjKcatarenonfufitfimoedàlorocittadimjo da loroTtcacipi prefi inmfia parte. 
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toncìtìpa cofa, che dipendendo la loro anttoritd da altri, o fnfle I{epubltcé, o "Prendi 
pato,conueniua mi furare le cofe, fecondo t altrui capai ità,ni di ^kello,cbe con taut- 
tonta publica faceuano,era honefio riceuere premio priuaio • £ /e Fabruto non *oBe 
riceuere da Turo in dono la taglia de prigioni "Roniani , cIk pure era tofa publica « 
giuììamente lo fece,attejò,clx egli non s'era mofjo a palefare a Tirro il tradimento^ 
che U Medico s'era offerto di fare centra di lui, per oagion di Tino, ma perfigmfica- 
re, che la virtù Romana non vfaua vendicar fi con ingc:n»o. cantra i Himici,oUra che 
poteua ancor parere , che quel dono fufìe flato più tolto pagamento del cqmmodo, il 
quale T*trro ne haueua ritenuto, che dimoiìrationc di lla uiriù t^pmanaMa tutto età 
fia detto.quanto a quei doni, che per honorarcla nnùfi danno, ptrcioche quanto a 
quelli , co’ quali fi ricerca corrompere alcuno , eglino non fon doni , ma pure fielera- 
teo^, degne d’efier atrocemente caiìigate,^ tot doni fi lonoftono con poca fatua t 
percioche non vengono fatti , fe non m tempo, che i eloro, che dimano, hanno bifbgno 
di quelU altri, a' quali è donato . . 1 1 
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QyE L Trencipe, che lafcia, che alcun fuo miaiflro pigli doni importatrifa da 
l’altro 7rencipe,fa graiutiffiiho errore , percioche pmcndofi (conmdd U. mondo J 
•variare le confiden^, c$r mutare le amkitie, nonpuòqucl mmfirofp èf^le aque^ 
fto,non effere ingrato a queW altro, fed grato o.qnel* altrOs come fi manter'ìà ^ 

fedele a qutSioi In nati i modi i con poca digni’àdelVtencipekM . 
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.. sono certi, iquaUncM sì toFìo hanno rueuuto qualche prefènte da gli amici, 
thè perCiftefìomeffaggtero ,chel'Jì>a por i ai o,. ne mandano il toHtracambio,iUhem 
niMnmodofipuòlLdare;peraocbeben conuieneefiere.grato,néfi deelafeiare ,che 
tobhgo inueccht,ma non pere òO di e pagare fubito.come fi compraffe lobba al mer- 
cato } conctofia cofa,che colui, ilquale fa così, pofia con tal fegno render fofpetto d’ha 
■nere d male ib reSiare obligata ,f!rchté forfè Ambitiofb di uolerfi moflr are troppo 
grato, éingratOA- Dunque all' bora, ihe fi riceuf ilheneficio,egli fi dee pagare alme- 
no in due uoLe ; la prima dee efier fubita , tS- non di tofa alcuna , ma ìafpctto fida- 
mente, eir di parole, che dieno a uedere,che il prefénte fia fiato carififimo i la fieconda 
ieetfiertdt cofè, & ingegnai fi, thè fiano tali,cbe agguaglino, & fefiì può, auon^- 
no leticeuute • 7^ con luna ciò s'ba da rimanere , che non fi moSiri, che ancora gli 
conuauffe far più, accioche la gratitudine apparifea più bella , & maggiore ,& fi 
n^^jche quanto fi fa, non per pagare tobligatione fi fa, maper moftraifit obligato. 

■ V . ClJ.lylfi. - 

Tiy* grato pare il beneficio,quando fi riceue da colui, alquale era più conuene- 
ttole il farlo , che da quell' altro, al quale non conueniua , percioche da queSì’vltm o 
non najee fe non il piacere , che s’ha del benefìcio riceWuto, ilquale porta nel rkenerfi 
confoiatione-aciafcuno , ma in quel primo s'aggiunge al beneficio la fodisfatiitne di 
vedere, che tamico,^- l'attenente habhia fatto quello, che ed bifogno d'altrui, &■ al 
debito deli amicitia conueniuiu) . 

C L f'. 

. 7(Jì7^ fit dee per molti benefidj,che/i fiano fatti ad a^uHO,cefiare di fargliene 

di nuouo. 
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étmouo , fmfttdxft porge l'occaftoae,peràoche(c9mpiel'édrt)irienfi 
tu a confbmare i Heccht, ma quello che pià importa, utenfì così a metter defìderio ne ' 
gli altri ifacquiflare la beneuoUnga tua , poiché tu non poni mai fine di far corte- 
fia a quelli che tu ami . 

C LV I. 

Qy jl^itìO fiè fatto berufido ad (deuno non per cagioru della perfiata fisa t 

ma per qualche quaiitd , laquale fi troni in lui, non fi uiene ad hauere fatto propria^ 
mente beneficio a quell’ huomo, ma a quella qualitd,(Sr perciò Jè mutandofi in lui Ut \ 
ietta qualità , tu non fegui di fargli bene, non fi ne può con ragione dolere, nafeendo . 
da lui, non da te la mutatioHe,ilqualerefii nel medefimopropojitofeegli tale fi fufle' 
eonferuato, quale era . 

C LV l l.' 

. DEBBESl defiderare che gli huomini defiderino gmuarti ,ma non già uole-i 
re , che alcuni di loro lo mettano a effetto j &• fiano fen:^ te giudici di quello , che ti 
fia utile, 0 dannofo, maffimamente nelle cofe di Stato; percioche pià nàte è auuenu- 
to che (deuno per certa amortutdegjaimprudente , fi fia mefio a tentar cofi, «Sr fa- 
re ingiuria a tale fuor di tempo giudicandolo nimico , che doue ha penfato giouare 
grandemente, grandemente egli ha nociuto. T^on baila dunque voler fare fimpli- 
cemente piacere, ma bi fogna volerlo fare in quel modo , nel quale colui, alquale toc* 
ta fi perfuada di riceucrne giouamento . 

Civili. 

COIVI che fa beneficio alihuomomaluagio commette dimoiti errori, per- 
cioche non pure nutrifee con le facoltà fue la maluagità altrui, ma dà occhione, che 
ella diuenti peggiore, conciofia cofa, che quando vn triflo fi uede beneficiato , onero 
ha de fiderio di ualerfi di lei, e iìirnando di poterne trarre utile, tanto piu faggrf.ua 
nel male. .Appreffo pereffereil conuenirecon triHi un tacito confentimento alle 
maluagie opere loro , ft rfacquifia mal nome . Et doue finalmente il beneficio vor; 
rtbbe efiert U premio della uirtà,egli fi fa conmune c<d uitio . • < 

X r> \ • 

C L I X. 


SìV jt "HJ) 0 altriè condotto a termine, che tutta la fua fortuna lià per cadel 
re ,ogm poco di jòflegno che egli habbia, etiandio da'proprq nemici bafla per ca»- 
celiare tutte le offe fi paffute . Sì come per contrario qual fi voglia poca commoditd 
negatagli da vd amico è pfffente a cancellare tutti i benefici pinati, perciochè quan- 
to alprimo fono in quell’atto due cofi infieme , delle quali tiafeuno può per fi oUr$ 
modo fare, che figua la rtconciltatione , funai il beneficio fatto mi miglior tempo , 
thefipofiafare, cioè nel bifogno,t altra (quello che pià importa) la certegga del- 
fanimo di colui, che lo fa: percioche atte fi di farlo in tale occafione,cbe fi vede aper- 
tamente, che fi voleua , patena fare di meno tonde fi ha da ogni parte figno dine- 
ro defiderio di uolere ffftre amico. Ilqual defìderio non fu mai rifiutato, non pu- 
re dagli animi nobili,maetianiio da gli animi efferati, non ejitndo alcuno , thè na- 
turalmente, & in ogni tempo non ft compiaccia ruW eftereamaì»*~-Qnante al fi- 
tondo, pare ragioaeuoU che uedendoft difprtgiato dalf amico nella mala fortuna 
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ftpa fare eómetturafni'checertat thè quanto ha già riceuùto di amweiKtt 

tuiU òuoua.fìa fiato per particolare interne, non con animo di far c^a a lui grata f 
ilquale anitméqtreHo,(heoliitganelgmHareì‘Tno altaltro jp:à che nonfatlbcae- 
feto ^ejfo, per grande che fia. - 

C L.X. . 

, SE bene negli huomini buoni. la confi ient^a Bafiaper teUimonio a fe fi^a di 
eii che fi debba dolere,o ra&egrare,nondimenofare non fi può, che naturalmente non' 
fi dolgano, quando fi fentono recare a biafimo alcuna cofa,della quale doareébonoef- 
fire fommamente lodati, tir cheoltra aò da quei medeftmi, da' quali perciò merita- 
rtbbono aiuto , riceuono danno Imperoche effendo in noiprima li fenfo,cbe la ragio~ 
ne, non può cosi in un fubito thuomo fe fìefio confiderare , cbegtihmmmi etiandio. 
beneuoli,tir obhgati,hanno fatto mtite volte cofi ancorapeggion di quelìe.Eté ve 
Tornente più che da huomo,fpogliarfi a fatto dogni ri jhnt intento come huomo . Onde 
non fi può fare di non fentir piacere ^uartdo toperationi fue ben fatte vengono teda/» 
te, ma quandopai non pure iodate, ma fi fentt che elle font cantra il doueruitupe- 
rtue,& Morria benefierpiombo,oiegnoa non rijèntirfi . 

C L X 1. 

~ DO non jòlamente fi f^rdona/na fi fabeneficio ad alcuno, dal quale 

fi fia ricemao ingiuria, fi colui è punto dinaturagrata, tardammo gentile , vergo- 
gneraffi elìremamentt dejfere fiato ingiuriofo,& aonpure s'inpgnerd di cancdlare 
le ingiurie vecchie, macercherà di foprabondare dimeriti, i!r diofieruairga verfi 
ddc^uiypercioche fimpre dirà dentro il cuor fuojecoflui ha fiuto gimamento a me, 
quando jo ho nociuto aiui, che ne pefioatteniere quando iogUhauerò fattogit^ 
uameutoi 

: C L X I ì, 

•i QF ,A't{TO Vhuomo fia per natura obligato a far beneficio alt altro , i fiat» 
ttmftderato con mcitt,e!r molte ragioni JU qualt tafeiando per bora da parte,dico,cbe 
quando non fi tonofitjfe da altro , chedat piacere grande , che fi piglia ciafiuno nel 
•vedere ibeneficatida loro, balìarebbe a famegiudicio- Et ancor che innanzi che il 
beneficio fi faccia, paia che motti s’inducano a farlo con repugnant^,ciò non impera 
ta,bafia affai cheti compiacerfi tanto poi,cbeegli è fatto net vedere cotoro,che l'han 
noricaiuto,non par che voglia dire altro, fi non cheti beneficare fia cofahuona, ^ 
tutto dìe molti faccino beneficio , non per beneficare, ma per pompa, accioebe fi co^ 
mfea il poter loro , niente aitopinion mia nuoce, imperoche io non cerco bora la co» 
gione , onde nafea U compiacimento, & quale debba effere il uero, tir buon compia^ 
cimento, ma foiamente ho dettoqurfto , perche s’intenda, che tffendo così gran pia* 
otre in utder coloro, che fimo flati beneficati , par marauiglia , come non fi vada 
cercando occcafione per far beneficio a tutte thore . 

C L X 1 I I. 

L’ H ,XVE\E occafionedi far prouadicoioro,che fi tengonoper amici, fiale* 
ne da un Uto,é)ethuomogli poffa conofiere, &■ fapere fino a quanto fi ne può prò* 
mettere. Mad'altrmparte, come dice Euripide, nonè pocomaielhauerne a far prò* 
'•a,perctoche la prima fignificahifogno, d che noni cofa deftderabile. *dpprtffo,hem* 

che 


ìl !DcIiLottiHi> I ‘ 4» 

, Mìkici H/pMefleré a e&^ boneiiamente fi /pera da Ure^ mniabenoì cm- 

tra la tBtenti<me della beneHolem^,percweheeUa de fidar a di dare,^ nmditiceuere 
‘gieitamentff, ma finx^ qiuflo fi sa molta bene ,t he non fi può domandare cofa ad al- 
luno con tatua domefiicht^’^^ycke non fi mejioU con effa almeno tacitamente,tjual^ 
ehequoTuà di preghi , de chi riceue beneficio per uia di preghi (come dice il prouer- 
éh) locompera caro,& ctdm, chela fa, non lo puàveuderea maggior prea ^ , con- 
cila cofit, che s’ induca qudi^altro , che prega a moflrarfi di fuo proprio volere infie» 
riore al pregato,cheila pià defiderabile,& più degna maggioranga,che fi troni fra 
'gli buoninifCioè il fintirfi pregare . "Bene per tanto éfie Cefare dopo la vittoria di 
farfaglia,chenon eracofa,laquale egli afcoltaffe più volontieri,nè della quale pretta 
defie maggior diletto, che di fentirfi pregare . Oche acciochegli huomini lo facefier» 
"Pontieri , daua aciafiunoquafreerta fperanga dt douere ottenere db , che era pè» 
domandare, tutto che slato gli fuffe capitai nimico . 

CL X I I I K 

QV^ 7{^D O i beneficq fino tali , che fi pofia fódhfare attobligo, che fi ne dee 
bauere a colui, che gli ha fatti, pare,che fieno grati a queWdtro, che gli ha ritenuti» 
Ma quando non fi poffono fodii fare, operimpo/fibdità, o per qualche altrorifpeno, 
ebe impedifca il farlo parere,Lbe m luogo àcUagrqtitudine fiucedarodiùyUqudedsf ' 
ogn'vno, che proceda, pub portar e pencolo, ma dal ‘Prencipepofterà quafi femprr 
danno, percioche nel vederfi tnnamfi chi ha fatto beneficio, par che vegga vntefìi- 
momo,o della impaten':^, odeSa ingratùiuhne fiu{ ma fcvis'ag^^,checblui, 
(he rhafatte fit doglia ydrfiaperfoaadi qualità, accrtfceràaU'odto neceffili di far 
male, perche temerà, che a qualche tempo non fcuopra la mda fidisfattione, di ma» 
mera,che ad ogni geni ithuomoi grandetta d’animo, dr/kurei;;^, quandovenen* 
dogli oceafione di far bentficiod TPfencipe , &■ mi^rardt farlo di vera voglia difar>„. 
bene, & di cono fiere a gratta, refiargh con obiigo, che fi tmfii firuire, dando im 

fieme cagione di bonoratamente optratc^. 

\ C L X r» i 

, "DEBBOT^S l negarecertegratie ai dami, iquali fi bene hanno meriti prefù 
fidi fe grandi//imi,euttaHra pernon- efiere capaci di più , che domandano ,farebbr> 
contro La giujìitia tt concederlo loro ,^fe ad deuni parche Lt farge dtl^^lignne\ 
gli animi grati debba poter più, che tAgiufiitia,xìr perciò nteriti fiuja cln ne trapaf- 
fix i termmi,rifpendo,ches’tngamiano,0‘ diconocofit in tutto coatrartaa queUo,ihe 
intendono di mofirare, conciojra cofa , che la graittudine non perirai daloroefnt»^ 
tata, fi non perche cita i vurifloro,thegiufìamente,aehi hafaticatoinfate benefi- 
eio, ma amare laginfluiainuna operaiione , & uoterte far torto in un'altra nmfi- 
può accordare in dcunoyilquale ami di operare giu fiamentc^. 

C L X y l. . .V 

1 5 0 Ti^O alcune gratk domandate intorno allagmlìitia, lequdi i 7*reneipi fiulpt 
concedono più toiio di effetto di deuni, che le domandano ,d)e dtadignir^di certò: 
diri, & per lo cantrarioalcune concedlmo dia degnili, & nonalCcffetto , non per» 
tbetl Trtneipe non fappia , che fta di maggior merito la degniti , che l’affetto , ma 
penhe a lui fi cmtiene di far lagratu propor lionata dl'cfftr di quelli, da qudi è rr^ 

(htesla» 



- V Auue<iiaiend'ciijtìli 

ehielìa^ OndeaunCapitamiiguerra, noHs’badacoiuetkretfàe{U',d^gdm4jtaii^ 
na fi concederla, ni per contrario aUa donna quello, che fi concederebbe al Capitano • 
Quinci Epaminonda in niun modo volfe per preghi di Telopida , fuo uahaofi^mo 
Capitano , perdonare ad vn gioumetto , ilquale hatfcua camme fio un certo errore da 
giouane ; éf poco dapoi ad infian^a ,elr per le lagrime di vna giouinetta fi dtfpojè a 
perdonargli , confederando , che vna tal gratta atta degmtà di vn Capitan» era paco 
conaeniente,ma alf affetto dUW innamorata giouane conuenientifiima . ' 

C L X y t l. 

che i certo modo Cefiere grato debba efiert inmaggiore Hima,cheìl 
fare beneficio , percioche il fare beneficio , nafee alcuna uolta daU'abbonda»Qi delle 
ricchegge, eSr dal potere di colui, che lo fa, come fi nafea daWeffere alcun liberale,^ 
itanimodifpoRo a giouare altrui. Oltra che fi ueggono molti beneficij fatti aperta- 
mente pià per difegno,e!r interi, che per cortefita,di maniera, che pochi hanno an- 
gine da nera uirtù . Ma la gratitudine fempre dmoHra il buono , gentit animo 
di colui,che i grato, Uguale animo buono, & gentile, dicono efierdt tanta fiiro^a, thè 
ancor che fuffe fpogUato di ogni potere , & facoltà , pi-ò col fido buon volere pagare 
Ogni gran beneficio . Di maniera, thè fed donare è pii defiderabile , Peffer grato è 
per uentura pii laudeuole, cane qml che procede fe non da bontà, & daanimodi- 
rittamente vtrtuofo, 

c L X y 1 1 1. 

, L .A gratitudine, chela patria defidera de fuoi cittadini, perii benefici , che ella 
ha fatti taro, non è come Cairn gratitndtni , oue é diuerfo colui, che C ufa dall’ altro , 
alqualeucngonoufate,percioche la patria non è altro, che imedefimt Ctttadini,epui 
riceuere altra grattdei(ja,cbe quella, che tifi medi fimi U pofiono dare . Onde frejfile 
fono grati vengono ad e^r grati a fi mede fimi , percioche non per altra cagione ella 
defidera benefici da laro, fi non perche efii Hefli le li godano . 

C L X 1 X. 

SI fa in ugual proportione pii flima dell'ingiuria , che del beneficio, percioche d 
beneficio và per lo pii alt accrefemento delle c^e, che fi pofieggono, & perciò pare^ 
che a certo modo fi ne pofia far finga, ma [ingiuria fempit toghe, & Italie queOo • 
finga UquaUthuomo è poi tenuto da mtUa,che è [honorem . 

" . C L X X. 

\ LA impronta deUe monete , che habbia grafia , quando eSa fia accompi^rnata 
con buona materia, <p- di buon pefo,è tenuta cai a, ma ogni poco, che manchi, o di quei 
lo',o di quello, perornata,& beìla,cbefia,ficambiarebbe con qualunque fi fuffe pii 
bìrutta, folo che ualcfie quel preg^,che le couuten ualere . Il rnedefimo auuiene nel- 
la gratin delle parole, c^r della prefinga de gli huomini, alle quali fi configuono ifat 
U, elle fono in pregio, ma fole fi tafciano , & ekggefi pii tofio vna brutta prefinga, 
di’ parole chefiano roge , pur che bahbrano fig^cato , & ficureg^ della cofa, ta- 
qnaie fi promette^. 

C L X X I. 

T It^ ageuol cofai (come dicono aUuni) viiicarfi di una ingiuria, che mofìrarfi, 
grati ([vn beneficio rictunto , penìache noneffendo C inguaia fidila a farfi fi non da 
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, pfi f étte {«fenhiofèt & U btn^iojè egU ha iajè qudk p»tì/:heft richieggono 
efiendajititoa farfi jè non ia perfine baoite , minore fa$kaè fuper arei eattmt che 
moni pareggiar/i conihuoni, 

C L X X I I, 

TV TT 0 chela gratitudine fia di maggiore ecceUen^ , che la vendetta, non 
fereii mene ad bauert for%a maggior df lei. U htJ nonwr altro nafcono tante tnr- 
hationiffi non perche fra^buomim,Ufinfi, ^gU affetti, i ^uMi fono di gran Uat- 
ga minori perdegnitd dedo intelletto, fono maggiori di for:^,& pereti noni mara- 
Mtglia, che la gratitudine da tfual nafte, ft può dire da fola ragione, ^ nafie per bim^ 
no fpatio , dapoi che U bencfieioé riceuuto\, & auando già i raff" reddato quel piacer 
re , che figufìinel riceuerlo, muoua meno, che C tra; perciochel'iranafcendodaUa 
ingiuria, U quale iprefinte,ejr piena di finfo,hagrandiffimafon^a,^ che fiati ve- 
ro,' fUa,an^wa ogni poco, (beimtecchi , fuma buona paru dt queU'anpeto , che la 
fptngeua in quel fyito, che ella era nata • .Oi maniera , che non é tneonuemenu , sì 
<ome alcuna infermità dà maggior pena alt ammalau,tutto che fia di mtnor perù»- 
ia,cbenoa fa édcuit altra^he lo conduce allamorte, che così fiadtmaggtor finfoti- 
ra, che la gratitudine, tatto che t ingratitudine per giuduio vniuerfale fia trauitq 
brut ti, il più brutto* 

C L X X l l l. 

i f,0 non fi chi habbia pii fiimato la gratitudine fi coloro che hanno fatta la leg- 
ge di cafitgare gli ingrau Jgli altri che non t hanno fatia-Quefii vltimt pofionofov- 
fi batter confidato che eff '.odo il beneficio, alquafi du figuir la gratitudine ^ eofa 
volontaria, volontaria parimente debbeejier la gratitudiae,acctoehe non paia, che 
colui,cheigratofit maona, anx}per non incorrere nella pena della legge, che per ba- 
ttere di fua Molon à 1‘ animo grato , SUmando etiandto quanto allo pena, che uon ffffe 
poca quella dcda infamia , la qual porta Jeco per fe ciafcune ingrato • Ma i primi 
conftderando , che t ingrato non patena fer iale ; fe nonfcfie peruenuto al colmo 
iella sfacciataggtqe , laquaU idi fua natura difioflad commettere agni qualità di 
peccato, lìimareno per queftauia, non pure correggere vn bruttiamo vitto, ma 
prouedere infieme a molti altri, che fippfiono rtauere da chi è già diuenuto sfac- 
ciato» 

C L X X l I I t. 

7 £ efiere lagrafitudine utrtù tanto bonorata , & neceffaria alla Città, com- 

tiene hauer cura^ che non fidamenu fia grato colui, che ha riuuuto d beneficio, mq 
quell’ altro ancora, che nonha hauutopotere di farlo , perciocbe quanto al benqadg 
tare é U mede fimo, non efiendo mancato da lui, non hauerlo benqpcato , angt bauen* 
dogli già data la maggior parte del beneficio , poi che gli ha dato la uoloatà, la qua- 
le é la Principal parte , quella che più fi himaneUe cofe , le quali fi fanno in prò 

^ altrui . 

C L X X V. 

^DELL’l7qGI{yiTITVDniE furono fatte in diturfi luoghi dinerfi leggi, 
fra lequaU ne fu una,ta qual fauna lecito il ripigliarfi dagli ingrati, mal gr adoloro, 
ciò che t'era loro donato. Et gli ,4tbemefi nella legge de lòberti ptomddero , 
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aée^^iio^H&Uimne^ruanuthfcruoé^ 4j^iioiii»ÌKlìi>wc/reBCÌciiii. 
ùi^(eiaas.yoietuhére,chel’hHomo Uberonon doumia fMtioTéc$mo la/cm^ 
fi pendere al[tngratitudMe,e!r lafcianiolìpreniere,non meritoHa di refiar tUxm- 

j c L X X y I . ..i- 7 u il . 

Z A injpatitudiae i ^ natura odiata da tnttrgk imomim,afieHd» dm$eaimi^ 
teùontrarioalthumamtdthfuaUèpieaa di benm^n^,dic<mtfia,'^dieibfÀ' 
yfa l’ ^n’huomouerfo l’altro feiK^ alerò fitKt che di c<mipiaario*, pemocbeofmmfy 
tùfogaa a glt/jiiomim per mantenere il tragico, fjrl’ìrtik , che fipmpmnàgUm%. 
higfiJaUe leggi, le quali fanno con l’auUoritd lorooffernare i patti, ^e«fertik i*. 
'tancia.pari aeiafcuno'f.magidnon ft pojfono fenga beniuolenga, ^ finga eortefin' 
far.xetti btneftcq volòntarij, iquait fanno più bella afiai, & più honatruta laUttài- 
dhenonfa il tracco delle r^be,gp’ tutto che noneffendoqfte/Umtlièenefiaeompeni- 
fieidàeolàrocheli riceuow,la lègge non gli ca{hghi,nonpertaHtoim<foMta^g4r 
li per altro modo tgfai peggiore, Uquale e , che pofiono efiere domandati 'ingimti ; 
può effere loro rinfacciato il beneficio, il qual finga cosi fatta òeènfionene è lecito ri^ 
eordare,non thè rinfacciare. Veroitchefibene è lecito fitte céconparoUput^enti^, 
nondimeno più lodato è colui , cheto fa rimeffdmertte , & ufapiùtoflo vn modo di- 
fitrtomare nella gratitudine t amico, che di fiégnarlo,come fece mfi)idàto,dopfir 
idtoCffufiantK^ugnfibinpericelbfi battaglie ,. iiqnaiétlriitmatoingindlcir, pre-i- 
gò Ottanianoitbei^difendtfie , ^yotèndòOìtammòdfirla cura dittò ad Mtfbtti^ 
moannocMosdi0UfoldatOimofirandogUqititè'fimte'ljanetia-rieaaatqnriitt‘IO‘tm' 
'dai in per fina axombnnere perla fiduttsttà^ & rm mandai àltunoincambiorniOr 
dotte qualt parole /àbito mofiò .Augu/io, & lodando il foldato che gli hauena Ubera* 
mente ricordato ciò, che gli emueniua di farejè n’andò in perfino a difenderlo 

t . \ ' . '.1 . 'i • V 

-JU - ^ ^ ^ ^ K r-.'i •KVj.obrurVì'^c'i 

9'jtttì^E 'èheìlfe^dèlUCittd,UqHdmerkid/uifierlibtra ,&non0dr 
ptpaWÌmptrio'altrni , fiati poter fifietiéri inia' guèrra foreUiera ,conkpropie- 
fihòie'i Etprciòefiéndóglit^theniefiaccujatidaSiracufanidi iuecofe, t’vna Ifi 
mmuolerloropiùvbbtdire ,.come faeeutmoprima-, l’alira di ridere, che ad .Athene 
vbbidifferom(dleCittàviciHe,kqudihaiuuttMeonle forge loro occupate. Sifiu~ 
fmnoc(mdireMafrifna,theliittttoàa di Màratbona haueHamofirato,ehenonfo- 
fiamme erano aiti a difenderefe mtkpki^a tutta là ^reéik ancpa Airaliltfieom 
étticlk leCittddà hrooecupareerandi qséHfi;thenònfoteniò{i(iBfifHlrm dagli efir 
etti ^ le (dfaUuatto',erano cagione de&ntrotùnailloro iìeffe, dr dèlie Città rkine 
penioebè ò erano aprimagiunta occupate,o fi accordatiano co i nimici,di maniera, 
thè fipteuanopergMUtia confhingere ad Trbbidire a chi lè patena difendere, et da 
chi pteua dubitar fi ds riceuere offefa per colpa loro,non potendofi pur chiamar de- 
tdj^r come no po/ione chiamare ^ iCafìelUinè le picciole uitte, perche no hanno-pO' 
ttredièfièreitare ^rfeme^fime t&'fingatduto di aliti tutte le operathm chtiW , 
nella gmfàebeconuiene,oueìl (tnlodi Cii^ fi rogliaper ragione, che in fimrna è di 
bàflureadifiuiderfi^fe ft'ejl^tà-tbipenfi^eo^^rUi, ^può configuire dentro- 

di fi 


Digitized by 


''Dcllotdtìi. ‘ 42 

tb' j?, &fra'fm Cittatàù quél fine, che è pià nobile, fìrfiè condecente frale com^ 
paome .de gli hnomni\ 

X LTC TC V 1 l^t. 

JL Trerobenedi cia/cnnacofa ,iaqnale fia patte divtfdtre \«on cv^fie in fi 
Reffa, ma ba il fondamente in qitel^altra, di cui effai parte . Et perciò quei Citta- 
:dini, iqutdi non fanno per fe fiefliconofcere , che CIÒ che hanno di benem particolare 
fiàpolh fondato nel ben pubUeo iella Cittd, alChora lo conofcono, quando occupato 
.io fiato , 'fi trouano fcacciati fem^a hauere donde aiatarfi , « douepoffano fermare i 
■piedi, coti d altra parte, mentre lo fiato fi mantiene, fe bene loro interuiene qualche 
fciagmra particolare , pofiono tntuma fperare di ptaerft con fatato del pubiico qge- 
.aolmente ribatterci • 

V ■ C L X 7 C I V. 

X^Oiqt) alcuni , iquali tutto che pano poftt al gauemo ,inon fanno, ebeeofafia 
fiato • Onde imagìnandofi, chelo Rato fìaquel paefe , che pdfedonoper nonlafiiat 
guaBar le ville, dr i palagi, che vt fono, fanno ogni cattino partito,con chi gli affa^ 
Ufce, ma fe fapejfero,chetoJUto vero i Ugouema, efi- fauttotità ddla Città, nonfa-t 
rèbboHoquello , angihaurianodel continuo dinanzi a gli occhiqudlaàitttontd, la 
quale c/m confèrua ,henche perdale uiUe, & i palag, ageuolmenttferu rifiora fini- 
.ta,cbeé la guerra ,folochelaCittififia mantenuta centra la fort^ de nimià. * 

■C L X X X. 

'S I vede apertamente, che la principale intentane , che ha battuto la natura nel 
'formare fhuomo, ifiata f anima, & che per fua eagione ha poi creato il corpo, & le' 
tofe di fuor a, che fi chiamano beni di fortuna. Teiò nelle Citti,lequdii amano deffere 
he>tordinate,conuienechefi tenga d mede fimo ordine, & efiimtfi lepredette cofe,fè- 
condo che ellalehafiimate, ttche quando non fi faccia , ^ che apprefjòi Cittadini 
fiano in màggéorpr^io-i beni dellafortuna,^ del corpo, che quelli delC anima, men- 
te /opererà di retto^ di ciuite . k> non dico, che non fi debba hauercura delle fecon- 
de cofe, ancora (ben duo) chefimpre , che il detto ordine fi riudti , <£r chepermag- 
giorifi tengano le cofe natur dimente minori , nella Citta fivedranno fpefiifiime mu- 
.tot ioni, & tntte piene iineb^mìd, g!r dt damtb . 

i ‘ ‘ 

' I debbono iffhe^li 'habitatoHd’vna Città , laquale fi pofia vera- 

mente chiamar Città , fi confiderà in due modi , f vno ha rifpetto d 1 fuori , /altro di 
dentro : quel difuorì nafte dal coriftierare la potetre^t de utenti, di numero degli huo 
mini, da quali peffa efftre afialita , percioche bifogna , che fieno tanti all'incontro , 
che binino perdifaiderfi. H^utl di dentro fi confiderà hauendo riguardo al gouernoi 
Hquale,ò éfiendo popolare, doue ogi/uno partecipa ugualmente dello flato fi barn ndù 
cittadini ftp'arati dal popolo, bi fogna i che in tutti i modi non fiano di moltitudine in - 
finita, accioebe poffano irtfìeme conófterfì,chefe l'vno non fapeffe,che fa [altro, mai 
non potrebbonofar buona élettione di quei magi firati, che non fi met < 0 10 alla forte. 
Etgiàlefefie, i giuochi fi conuiti publici furono antuamente trouati, &frequenta- 
Ji (altra la prima intentione 4 i render gratie a Dio , & ripofarfi dall: fatiche ) p«r 
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béuertocea/ienerhróuundofi aUegf amente mfime di potetfi motte pii iÉtrhJeca^ 
mente conofcere . Vero è , che così fatta cagni itone femplicemente non tu^ìm, ftnon 
"PI s'aggiugne la ten^a , la quale che iCmaàru pano buoni , percieche i non bnoki 

mn fono mai per fare fatta de' buoni, tS" eleggerli a Magifirati , .. .. 

-V .« • (f L X X X 1 t. ■ ^ 

DICE TlatontfChe k vere Hepubliche fino quelle, ncBe quali tutte k parti del- 
la Città fino ritenute al gouerno, & che doue queiìe non fi faccia, non p deano chia~ 
mar I{epubltche , ma habita ' ior. i folamente di Città , nelle quali vna pane de Citta- 
dini venga ad cfjer firua,& vn' altra padrona : perciò a volere, che fi chiami I{e- 

publtca, btfigna pigliar reSirenutà di duegouerni, da quali , quafi come da raduta 
hanno origine tutti gli altri gouemi, elr mefi:otandogliinfieme,fareche/i rtducbino 
a tetta mediocrità • Et i duegouerni fi pofiono pigliar da i Terfi, e dagli ^rheme- 
fi, l'vH de quali andana tr^po al Trencipatod’vn foto , t altro alla troppa licem^ 
di molli . Idmtj t’t veduto mila medtfima Grecia,che jtrgo,rÈr Mefiene non fi per- 
dertmo per alno Je non perche l loro prefiro troppa auttorità , & per contrario 
Sjtatta fi mantenne , perche i loro ^e volontariamente fi la feematono in com ■■ 

mune poferoCauttorità ì{egia col parere di vft'otto vecchi tratti deUa nobiltà Spar 
tana : itquali nelle cofe di momento erano di TodeSià paria i Hfi,eSr parendo con tut- 
to ciò a i faui loro Ef , che etiandio con quefia aggiunta ^auttorità I{egra rimantjje 
il foperchio larga , v’accrebbero per maggior freno la eenfura de gfi Efori , rSt tosi 
venne ogni parte della eittà a parteeipare del gouerno pubtico, percioche fitleggeua 
il detto magliirato de gli Efori per via delta forte da tutto il popolo, tir così tfiendo^ 
il I^egno Spartaao-ridolto alla mediotrità.poti non pure tonferuare fi medefimo,m* 
efiere aiuto toT bora di tutta la Grecia: & che in Sparta queiio mtfiolamento fofit 
benfatto, fi conofie, perehe mentre fi confiderà la podeftà , che gli Efori hautuano , 
pare effere Hata popolariffima : tir chi guarda [auttoritèdel Senato, pare efiere fl»- 
• ' ta Rfpublica di ottimati , thè poi mira la degmtà regfa, per effereftatogiuHiJ^mtr, 
anticbiffimo Eigno . , 

C L X X X 1 I I- < 

QVE ELI che hanno il gouerno della Efpuhlica, debbono porre diligente cura, 
accioche non vi s’innoui cofa alcuna é quelle che fono ordinate per CammimHratio- 
ne publiea,ancor che il mouimento,& la co/k,ehe fi muta fia picciola, tir di poca fir- 
ma, non perche di tutte le cofi picciole, confidtrandole ver fidi fi, come pkciok,mm 
fi debba tenere conto, ma peri he ne fino alcune, lequali effendonel principio picciok, 
pofiono t ut lauta con danno vniuerfale, crefeere a grande:(jte^ fmifirata, perciò vi fi 
debbe tanto più por mente , quanto pare , che gli httonmi fimo fiditi a pigliare i pic- 
cioli errori,come da fcber:^o,é maniera, che Manti, che fi ne vegga il danno, hanno 
pojlo te radici gagliarde ,nèè più pofiibile fueglicrk . ‘Z)< quefio ricordo Vlatonefi 
ualc per la GinnaHica, esperta Mufica. Ma,Arifiotele nella "Politica lo prefi per 
una delle più importanti cagioni,che pofia far mutatione nello Hata, come agenob», 
mente fi conofie per gUeffempi, che egli mede fimo ne tender, 
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LB leggi ietta BepiAlica deCretenfìt nmferche fiderò ordmate, come effi 
ereietumo da ^ ione, ma perche furono jempre lodate da Greti, i neceffarh , che bó~ 
u^ero per finti introdurre neUa Città loro tutte le uirtà, perciochedouendo confi- 
guire la felicità humana,ciò non fi poteuafare con una fida uirtà, ma con tutte, per- 
cieche tutte conuiene, che vi concorrano . yeroi,che hauendo ferma crederne, che 
k Città, i popoli haueffero tra fi guerra , e£r di fioràia perpetua ,& che te paci ui 
fieffero fidamente col nome , formarono molte leggi militari, & aUeuarono i figliuo- 
li con una certa durex^a,che parca non hauefìero fatta altra confideratione , fi non 
iella guerra , eìr fecero non altrmenti , che fi faccia agri uno nella pofejfione delle 
molte co fi fue priuate , che hauendo principalmente bifogno di una di loro , tiene pià 
cura di quella, che di tante altre, che egli poffìede, benché nefiano alcune^ magpor 
pregio di quella, che eglipartictdarmentefaftima. Ma quelli,che Mbero opinione, 
che i Cretenfi haueffero ordinato ogni cofa alla guerra, volendogli imitare, ordinaro- 
no, non fidamente effi anchora le loro alla guerra, ma andarono cercando ragiom, le 
quali moSlr afiero, che il fine di tutte le operatiotU ciudi, doueffe efiere la guerra , 
argomentarono , che si come nella guerra intrinfitca , & perpetua , che ha thuomo 
in fi fieffo,è cofa ottima in uincere,& bruttifiima il lafciarfi uincere , così né pià, né 
meno é nella Città. Fedendofimaflimamente , che per la vittoria pafiano tutti i be- 
ni del uinto, nel uincitore . Onde fi uiene nell’ bauere imparato a faper uincere, ad 
hauere fimilmente imparato a prouedere a tutti i hifigni, publici, priuati. *Di ' 

maniera , che conclufiro , ogni altra cofa efier, nulla a lato tU uincere , Uche non è 
vero,né honefio , percioche può iìar molto bene , chela pace pià potente fia di buo- 
mini ingiufìi , ^chequefliuincanoglihuominigiuni. Onde conuerrebbe ordina- 
re la città a f nuore de gli ingiufìi. Olirà , che iljancere fifiefio non i cofa, che fi pof- 
fa chiamare ottima,an^ più lofio neceffaria/acendofi,poi che la perfino é diuenta- 
ta cattiua. Ma non é alcuno di fino imelleto,che ami di effer prima cattiuo , dee ha- 
uere occafione di uincerfi. che colui, che credefie, che l’ottimo flato della Cit- 
tà, fofie pofìo nel combattere, & uincere, crederebbe etiandio, chefi^e cofiotttima 
nell'huomo l’hauer male, per uendicarfi. Et in ultimo non fu mai alcuno, tlquale nel 
porgere preghi a ‘Dto.o per fo,o per altri, lo pregafie che gli uenifieguerTa,& inimi- 
citiaper maceria,!} bene pace, tir fieniuolem^a. Di maniera, che la Città dee hauer 
confideratione alla guerra, & ordinar/}, quando il bifogno ne uenga per fiperla fare, 
CSr a fine di configuirne la pace, ma non mai per contrario . 

c L X X X y. 

{ly^T^l^D Ó un flato grande habbiadato troppo credito a motti de fiioi Cit- 
tadini, dr per la diuerfìtà delle prouincie,dr lontanan:^afra loro , fia comunuto,che 
molti habbiano dimorato afiai di fuori , dr che hauendo comandato molto tempo , 
fiano aucT^i a fignoreggiare , é impofiibiie che pofiino, ritornati nella Città , uiuere 
del pari con gli aitri,dr che non pongano quella induHria per uincere i fuoi meàefi- 
mi, che hanno pofla nel uincere,dr comandare a’ popoli forefìieri ,dr che rm s’em- 
pia la Città difiditione,et di guerre inteftine^l che douendofi rimediare, bino dato 
/ F I moly 
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$ao!ti faui, non è efiere, fe non, tm pa rtito duro nel nero uerfo di fe,& malaga»- 

le da mettere in opera , cioè dare il goiurao a un folo;perdocheyn folopui reg- 

gere una Cittd così fatta , nè altricljr. vno può andar bilanciando il pater di,n^ti^ 
0- mantenergli, che non vengano àguerra cimle- Et in dorè coti fatti rimedij èfupe- 
riore il prcnctpato alla l{epubUca,percioche effóndo nella Jt^ublica molti egualmi- 
te grandi, sì vanno per molte ragioni fiifteneudo,0- temporeggiati l'un t^ro, fi- 
no a tanto, che alcuno tra ejji, o di maggior valore^ di maggior fortuna , coglia per 
for]^,0' con rouina di molti l'autiorità publica ,& la ponga in un fola, ilquide vo- 
gliono, clxetiandio, che non baueffe Ixredt, per beneficio pubtico egli fteUggeffe, ó* 
saddotafle vno berede , perche non poirebbono i cutadtui a patto deuno mantener^ 
fi Uberi, & tonucrrebbe, tìx di nuauo fi uenifie aUagHerra,& faceffetoconrouitM„ 
0- col fangue quello, che pacificamente fi può fare per elettione . 

C L X X X V l, 

. UH UOMO è chiamato huomo per hauer la ragione , tuttoché egU habbìa im 
fi molte parti, che non fono ragioneuoU,ma tutte però, quando gli obbedtjcano, ven- 
gono per cagione di lei a far le loro operationi ragioneuoU.il (ìnule auuieue nella Cit- 
tàflaquale è fama per quegli huomini folamente,clx fono in lei faui ,&gU altri, che 
non fom,ba[ia che fi reggano colla fauiegga di quelli . (fU huomini fimi fon quelli, 

- che hanno con buoni ordini prouedMta,cbe nonfi open cofa nella Città,laqualenonfia 
diriggata alla virtù, come a fuo fine, 0 perciò coloro, che le danno per fine,i Ix ella 
fi^ ricca, che ella fta poi ente, 0 clx domini alle altre Città,non fono tenuti fdui,po- 
tèda efiere quelle cofi finga virtù- Hen pofiono accompagnarfi con Ut uirtù , quando 
la ragione pigli a valer fi di Uxo^ome di inlirumenti da peruenire d fine, ma per fini 
re, non poffonogideffcte tenuti da buoni, angi auuieix qua fi per ueceffità , che coi»- 
ro,cbe tengonogk inlirumenti perfim,/i feruanodefini per inlirumenti, che è cofa 
fuor dì ogni douere- Et perciò non balìa a dire, io ho innangi il finejma bifigna haue- 
te il buonfine,0quefio amara non bajla,ma bifogna dire, io accompi^nai buoni fi- 
ni co i buoni mogi, i quali buom mtgi conduconoper bremjfima via il buon fine , 0 
■fimo in loro Ueffi tdi ,tlxricordardofine , poiché s'i venuto al fine , empiano Fan»- 
mio di piacere , il come per lo contrario , anco che ilfinefofie buono,0 i megi foffer» 
fiati eattiui,Fempirebbano dt dolore . 

CLXXXl'll. 

COLOl{ O ihehamoper fincil piacere, haurebbono infieme con rfio ituero 
bene, fe pigUafierota difjimtione effsntiale del bene , 0 del piacere, percioclxtvno, 
0 l'aUro confiderato verjò di fe è il mede fimo ,nèft feparono , fe non per uia dell in- 
telletto.'Percioche il bene noi è chiamato bene per altro, fe non perche egli i perfetto 
in fi lìeffo,0non è defiderahile per diro, fi non perche comuene con fe medefimo II 
piacere fìmilmente è chiamato piacere , perche fi acquieta nell appetuo,0 1 appeti- 
to fi acquieta in Li, perche ccnuieix con fi mede fimo. Ma perche quàdo fi dicepiace- 
te,dagU haomini non s’intende così, ma s' intende, quando la cofa che diletta,conuie- 
neaft mede ftma, fecondo tl fenfo,peròinniunaguifa fipuòhauere per fine il piacere, 
intefo a quello modo , fe non da coloro, che non fanno far dtUgenga dcU'effere huomo 
dtcjfere belila, 0 i quaU non hanno in loro vn ben oicciolo fentimento di ragione - 
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J Z fiàcett yJé^tmpagnalocon Coperathm , ndlequdiè poHa, & piglia tef- 
fir buono, o cattiuo da loro , & pere A quando fi vuole fapere la mi fura, & faperfi-^ 
no a quanto dee tbuomo lafciatfi andare nel pùuxre,il quale non i dtro,Hje quel mo 
uimento foaue, tr quella dolcei^ così grande ,che ft guììa ne" fenfì, mifimfi l ape- 
ratimi ti. come auuiene,ftfi vuol fapere , quanto dee efjereil piacere, che la ferina 
ha da gufiar nel mangiare, nei bere,guardarfì quanto bifogna,che mangi, per mi 

tener fi fano,perche il piacere in ciò non dee paffar la m fura, che é proportionataaiU 
foniti . Et quefio che fi due ne’ piaceri del fenfo , s’intende ancora in quelli deWanh 
mo,sì come pigliando d piacere, che vi nd fignoreggiare ,fechii Signore Ji lafciaf- 
fe tirare dalla doUeo^T^ di lui, andarebbe con danno de’popdi alt eHremo domini» , 
ione s egli andrà mifurato , non pigUeri altro diletto , che quello che nafee da^fl» 
ttr conucneuolegouerno. , & vorrà fimpre , che U piacere fia mifurato , &guidat» 
■dalla giuflitia , ctr non cbelagiuiiiha fia mtfitrata dal piacere. Di maniera, che 4 
volere intendere qual fia il piacere che conuiene , non bafia confiderare aò , che egli 
fia verfodi feStefio,^ por mente alt aurefeimento, che poffa fare daperji, ma(c» 
me i’i detto ) bifigna guardare alla drittura delie cofe , doue egli è pofio , pereiochc 
ogni cofa ha la fua drittura , tp- il fuofine . Ma perche la maggior parte de gli hu»>r 
mini non faprebbefarc da fe ilffo quello giudicto, fi dee imparare da coloro, che hà- 
jio nome de fruì , i quali fanno, & ben'operare, ^ pigliar conueneuoie piacere 4eUe 
.aofe , else operano. < 

C L X X X l X . 

V Treciofijfima cofa la pace , nè deottohauer altro fine i buoni fiati. OndeiLa~ 
.tedemonij,i>r gfi .Athemefì, mentre goderono infieme quella si larga pace , vfaron» 
ìCOtt buona ragione ne i cornuti loro quei uerfit : Siano le nofire lande inuoltc in tele 
,d'.Aragne,& t ‘{ornarli fimilmcnie, & TorJèn4,in quella pace antica fcrijfero uetlf 
l»rctmeHtioHÌ,ibenefi'unopoteffe maneggiare fitrri, fi nona lauerarei terreni . Ma 
.con tutto CIÒ per efier tappetilo dell'huomo tanto vario., non lùfigna mai tenere per 
così ferma la pace, che non poffa dietro lei fucceder la guerra . efiendo molte 

• cofe, le quali non fi pofiono né prouedere , nè imparare nella guerra ,ijaui huoruini 
’ hanno 0! dina 0, che fiano imparate neUs face , & non hanno peti Ufitati nei tempi 
^ . m lofi, & tranquillidi circondare le Città às torrùmi , & digrofitfiimenmrn, haa$,o 
; fatto delie rocche nt' luoghi conuenienti,0- dejcritti,t^ ordmati fddati pef noA efier 
. ne' bfogni trouati alla fprouifia . Oltra che con tai modi fi tengono in bouefio , 
ficuroefercitioi popoli , iqualtnon potrebbonoin un fobito imparar pòi itmefl.ero 
dcltarmi,ma imparato prima bene ,lopofi'ana mettere in opera arditamente , e iom~ 

. battere con ualore. Tercioche , come diffe Viatorie , dqualttn queflopropofitocon^ 

. Hien molte uolte aUegare,troppo farebbono felici glitfiromemi militari, jèfior dd - 
( lordine de gli altri ifiromenti, iquaii hanno btfogno di maefiro, & d’efircitio, che fi 
■ pighafferoinmvto,fi fapefiero adoperarci . 

C X c. 

OCPU fiato (come s’è detto) dee bauerdefitderio di pace, t farne con l’opere, & 
con le parole émofiralione, ma con tutto ciò negli apparati militari, dee mofìrai'' 
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beUitoJòjperchcbe la pace non armata i debole. 7iòn paia contraJittìone tufi >#. 
ler pace,t^ armarfi. Poi che non efìendo cofa più amica delfinio, & dt&a pace , che 
la jikwn^at & lafpeculatione,a gli antichi pane canueneuoU j cbetimaginc di Tai- 
ladfJtaouaU è Dea della [devila Ji figurile armata . 

TVTTO che roffefamoflri molto maggiore ardire , cheladifefa, nandimena 
antichi per moiìrare , che egli fi doueua viuere in pace , tir che fe^r s’boHeua a 
combattere, conueniHa farlo per cagione di difenderfi ,&rton per offendere , uoljè- 
ro, che tboaore che fi dweua dare agli huomim forti, fideffe aUadifèfa. ‘Però i 
ufarono di mettere l'^aneUo rmlitare aeUa mano finijlra,t^’ non nella defira, 
Lequate haitena maneggiatala fpada, perciocbe lafìnifirahaueMaportatolo feudo , 
tnn cui thuemo fi difende fittx^off'eniere alcuno. EtgH Spartani fimilmente fòle=- 
nanodomandur fempre ,fi colui che era morto nella guerra , haueua faheato lo fin- 
éo,niuna mentione facendo della fpada. Cntde Epaminonda vicino ai morire ^ fi fece 
portare da fatmgltart al letto (doue egli firitogiattua ) il fico feudo, & uoUe moren- 
do tenerlo fimpre abbracciato,ejuafi per far teììimomo, che l"opere egregie da lui fa* 
te , erano Hate tutte v^te adifindcre la pace, & la Uberi àThtbana^non ad offen- 
dere taltrui . 

c X c r t. 

^ LV H01{^ fi uede , che gli huomini di vna Città viuona concordi ,' quandi» 
a tutti pare il medefmo di quei beni, che principalmente conferifiono alla una hn- 
mana,& de quali molti pofioiio partecipare, nè e che penfi a fi falò, tfiempli gratin, 
quando i Cittadini conuengono , che fi viua a popob,ouero a prencipato , oueio che i 
magifirati fi diano a forte, ò s’tlegghino, onero che fi faccia lega con alcuni per l' of- 
feritone , ouer» diffenfione S alcuni altri . Ma è con tntlo ciò da fapert, che la nera 
concordia è queUa, nella quale conuengono t buoni, percioche hauendo tutti i buoni, 
il medefimo fine, hanno il medefimo volere,& quello che più importa, hauendo fat- 
tol’hahitonel bene, non fi torcono mai da cosi fatto uolere. Doue perla eomrariogU 
huomini cattiui non pofiono accordar fii, fe non per piccioUffimo fpatio di tempo,con- 
cuffia cofa, che efiendo it fine de' cattiui voler delle eofi vtiU più di tutti gb altri, dr 
delie fpefi , & delle fatiche meno, hifogna che ciò fegua,non folamente con danno d^ 
buoni , madt quelli ettandio, che nonfuon buoni . Onde non può durare la concordia 
fra loro ftaquide quando pur per alcun timore , ouerointerefie durafie alquanto, i» 
breue fimfee, & con t interefie , onero col timore infieme cefiingue ; perc^he fim- 
pre che farà cefiato, o t uno, o t aUro cefierà la concordia . 

ffX C l l 1. 

OC CO aìk volte, che m vna guerra lunga,di fpefa, tr finota frutto tumt 
parte, cS* t altra ftftanebi, mamiuna però di loro, per non moftrare éebole^tXa mut- 
ue parole di pace . Onde gran uentura è di quelli, che per trattala, s’interpongono 
in così fatti tempi , perche non ui uà né indufiria, né inteUigenitn “ concluderla , &" 
nondimeno apprefio del mondo s’acquifiano'grandifjima lode da quelCifleffi, cbc 
refìano pacificaci, riccuonograndiffimi premif. 
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tE leghe tmuosUònoefierdtfprr^^ate, percioche elle alcuna uòltati poflono 
portare qualche grande utile , portando l’occaftone che fi congiunga il fatto tuo con 
colui , col quale tu ti collegi . Ma non vogliono d'altra parte efierc molto jlimate , 
percioche l’interefie hauerà fempre piàfor^a , che l'obltgo della tega, e come che’l ti~ 
more del perdere ,ola fperancta dtlfacqu^are , fia quello che faccia , che gli fiati fi 
soUeghino infieme , quel medi fimo timore , e quella medefima fperairta hauràfem^^ 
pre iuxontrario ffewgadijlegarli , y ■ . 

c X c V. 

IO ho cotto/ciuti molti , che fono fiati infatiabili nel domandare , quando hanno 
hauuto a far leghe, e conuentioni con altrui. Et di quefìt, alcuni l’hanno fatto ancor 
che conofeeffero dinonne htuter bifogno,ma perfiguitare in ciò la natura loro , la- 
■mule era dt non faper por fine appetito, alcuni altri domandauano affai per non 

Japere qualfufiela imj^rtanxjt > S fondamento della cofa, che Infogna loro- Quefie 
due nature di huomim non concludano mai negotij , jègrandtffima necelfità di temr 
pi non gli aiuta . Ma i primi formo Homaco àdogtimo, e fom cagione, che tale, che 
baurebbe lor conceduto ciò che haueuano dibifogno , e per hauerfi ueduto domanda- 
re fuor del bifogno, non P hanno concefio, arn^ hanno più lofio voluto correre in quei 
rifchi,the la fortuna por tana» 

C X C V 1. 

• Hp fi fa lega alcuna , che feguiti col medefìmo ardore i animo, col quale fu 
eominciata.Et perciò dee, colui, quale preme più che agli altri,mentre che la uo- 
glia di tutti nel principio è calda,ingegnarftchefifappiano,& afficurinoleprouifto 
ni, che bijògiuno per la imprefa che hanno di fognato di fare , percioche non ogn’ vno 
che determina di fare una cofa,sd conftderare ciò che bifogna per farla- Onde nafee , 
che dapoi, quando gli fi fcuopre o fpefa,o difficoltd,ehe fi» mdtograue,s’attrifli,e co 
mincì a pentirfi dell imprefa, finga che-fono pochi ancora, iquali tutto che l’h-ibbia- 
no antiueduta, {appiano nel fatto fiflenerla, per effere le co/è uefiitt «f «jfl’jif w colo- 
re, quando fi penfanOfda quello che fino, quancb fi ueggono in uifo . Di maniera , che 
pochi fon quelli, che delle deliberationi lunghe, e pericolofi , uogliano osìinatamente 
uederne ilfine. E perciò le leghe non fi poffbno lungamente mantenere infìeme,etian- 
.dio cljeui fia flato pofìograndt/fimo ordme,&chefopraSÌia lorogranitffimo timo- 
1 re, finga che non è da credere il danno , che fanno alcune picciolegare, che nafiono a 
lungo andare fra coUegati,i quali, perche fono fra genti di differente auttorità, & di 
diuerfi coflumi,diuentano grandijfime , e fono baiìanti di fiparargli, o a fare alme- 
no, che fi punga tanta negligenga nel prouedere a bifogni , che non riefea ni a tera - 
po , nè buona. 

C X c y 1 I. 

7^0 fidamente quando fi uuolfar leghe, ma in qualunque altro affare , doti 

s’babbiabijògnodi uenire a conuentione,e far compagnia con altri fempre che fi po/- 
fa , debbeft cercare d’accordare con perfine, le quali fiano per loro ifieffè intenden- 
ti , & ballanti da poter mantenere quello , che da loro fard fiato promefìo - 'Pcr- 
cioche quando fi fa lega con per fone deboli o dtceruello , odi fiato, quaft fim':.re 
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btUiiojòfpercicche la pace non àmnta i debole. Tionpaia a>ntradittiorutr<^ÌV 0 m 
ter pace,t^ amar fi. Tei che non efitndo eofa più amica deWetio, & della pace , che 
la fikwi^a, & In fpeculatione,a gli antichi porne conueneuole , chetimaginc di Tal^ 
ladejaquale i "Dea della fcierK^Jì figurile armata . 

TVTTO ehe toffefamcfiri molto maggme ardire , che la fa, nondimeno 
^i antichi per meiìrare , che egli fi doueua vmere in pace , &■ che feMr s’batteua a 
tembattere, conuentna farlo per cagione di difenderfi ,& non per offendere , uolfe- 
re , cheChonotethe fi doueuadare agli huomùù forti , fideffe alla difefa. ’Terò i 
Ternani ufarono di mettere Inanello militare nella mano fimftra,e!r non nella deflra, 
laiptaU haneua maneggiatala fpada,pereioche la finifirabamua portato lo feudo , 
lóneui ^huomofi difende fen^a offendere alcuno. Et gli Spartani fimilmente fido-, 
nanodomandar fempre ,fe colui che era morto nella guerra , haueuafahoto lo fca» 
éo,niuna mentione facendo della fpada. Onde Epaminonda vicino al morire y fi fece 
portare da famigltart al letto (doue egli ferito giaceua ) il fùo feudo, tir uolie moretr- 
do tenerlo jèmpre abbracciato,quafi per far teìiimomo, che l'opere egregie da lui fai 
te , erano Hate tutte volte adtftndere la pace, & In libertdThtbana yiwn adoffetp- 
éereteUtrui. 

C X C I I. 

^ LV HO\.A fi ueie ycheglihuomini di vna Città viuono concordi ,'quandb 
a tutti pare il medefimo di quei beni, che principalmente conferì fiono alla una hu^ 
mana,Ì2r de quali molti pojioiio partecipare, nèèche penfi a fi fido, efiempli gratin, 
quando i Cittadini conuengono , che fi viua a popolo,oueroapretuipato , onero che i 
magifirati fi diano a forte, ò s'eleggbim, onero che fi faccia lega con alcuni per l’of- 
fe^toìte , onero diffenfione S aleiiui altri . Ma è con tutto ciò da /opere, che la uer» 
toncor dia d quella, nella quale conuengono i buoni, percioche hauendo tutti i buoni- , 
il medefimo fine, harmo il medefimo volere,^ quello che più importa, hauendo fat~ 
tol’habitonel bene,mn fi torcono mai da cod fatto uolere. Doue per lo eomrariogU 
buomint cattiui non pofiono accordar fi, fi non per picciohffimo fpatio di tempo,coO‘ 
ciofia cofa, che efiendo il fine de' cattiui voler delle cofi vtiU più di tutti gb altri, &• 
deile fpefi , dr deUe fatiche meno, bi fogna che ciò figua, non follmente con danno di’ 
buom , modi qutUi etiandio , che nonfuon buoni . Onde rum può durare la concordia 
fra loro ftaquale quando pur per alcun timore , onero mterefie durafie alquanto,!» 
breue fini fie, «jr continterefie , onero col timore infiemes'efiingue; pereìpehe fino- 
pre che farà cejìato, o C uno, ot altro ce fiera la concordia . 

C X C 1 l I. 

OC CO alk volte,chein vna guerra lunga, di fpefa, ^ fin^a frutto iurta 

parte, & l altra fi fianehi, rmmiuna però di loro, per non mofirare ieboleicga 
ue parole di pace . Onde gran uentura è di quelli, che per trattarla, s' interpongono 
in così fatti tempi , perche non ui uà ni indufiria, ni inteUigem^ a concluderla , &• 
nondimeno apprefio del mondo s’ acqui fi oHofgrandi/fima lode ,& da quell ifteffi, che 
resiano pacificati, riceuonograndiffimi premif. 
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■ (; X c 1 1 1 1. 

LE leght non ut^Uùnoefierdif prevale, percioche elle alcuna voltati pofiono 
polare qualche grande utUe , portando l’occaftone che fi congiunga il fatto tuo con 
cotui j col quale tu ti colleghi . àia non vogliono d’altra parte efierc moltofiimate , 
percioebe l’ intere fie haue^ fimpre piàforxa , che l'obligo della lega, e come che’l ti- 
more del perdere ,ola fperam^ del^acqu^are , fia quelloche faccia , che gli fiati fi 
eoQeghino infume , quel meé fimo timore , e quella medefima fperar^a b^ràfem- 
pre in contrario ffem^dtflegarli, 

C X C V. 

IO ho conofeiuti molti , che fono fiati infatiabili nel domandare , quando hanno 
hauuto a far leghe, e conuentioni con altrui. Et di quelli, alcuni l’hanno fatto ancor 
che conofeefferodinonnebauer Infogno, ma perfiguitare in ciò la natura loro , la- 
quale era dt no» fitper por fine alt appetito, alcuni altri domandauano affai per no» 
fapere qualfufiela importami , e’ìfondamento della cofa, che Infogna loro- Q^efie 
due nature huomini noneoncludano mai negotij , figrandiffima tuceffità di tem-r 
pi non gli aiuta . Mai primi fanno Homaco adogtiiao, e fono cagione, che tale,cbe 
baurehbe lor conceduto ciò che haueuano dibi fogno , e per hauerfi veduto domanda- 
re fuor del bi fogno, non t hanno conce fio, an^i hanno più tofto vt^to correre in quei 
rifchi,cbelafortunaportaua.'- 

C X C F I. 

’HP "ti, fi fa lega alcuna , che feguiti col mede fimo ardore i animo, col quale fu 
eominciata.Et perciò dee,c<dui,al quale preme più che agli aUri,mentre che la uo- 
glia di tutti nel prituipio i calda, ingegnar fi che fi fappiano,eSr off curino le promfio 
ni, che bifognano per la imprtfa che hanno iiftgnato di fare, percioche non ogn' vno 
ebe determina dt fare una cofa,sdconfiderare ciò che bifogna per farla- Ondenafee, 
che dapoi, quando gli fi fcuopre o fpefa,o diffcoltà,che fia moltograue,s’attrifii,e Co 
mincì a pentirfi dell imprefa , che-fono pochi ancora, tquali tutto che l’h. abbia- 

no antiueduta,fàppiano nel fatto fefienerla, per effere le cojè uefiitt i nn’diro colo- 
re, quando fi penfano,da qtiello cho fono, quando fi veggono la utfò . Di maniera , che 
pochi fon quelli, che delle deliberationi lunghe, e peritolofe , vogliano osiinatamente 
uederne tlfine.E perciò le leghe non fi poffono lungamente mantenere infiemc,etian- 
-dioclje ut fia fiato poUograndifflmo ordine,e!r che foprasiia lorograndiffimo timo- 
t re, finga che non i da credere il danno , che fanno deune piccioli gare, che nafiono a 
luttgoandarefracdlegati,iquaU, perche fono fragentididiffermteauttorità, & di 
diHcrfi cefi ami, diuentano grandijjfime , e fono baSìanti dt fepararglt, o a fare alme- 
no , che fi punga tanta ne^genga nel prouedere a bifogni , che non riefea nè a tem • 
po , nè buona . 

C X C F I I. 

7{0 folamtnte quando fi uuol far leghe, ma in qudunqae altro affare , da'ti 

s’babbiabtfognodi uenire a conuenttone, e far compagnia con altri fempre che fi pof- 
fa , debbefi cercare d’accordare con perfette, le qudi fiano per loro lUeffe intenden- 
ti , ^ baflanti da poter mantenere quello , che da loro farà iìato promefio ■ Ver- 
cioche quando fi fa lega con per fone deboli o diceruetlo , odiHato, quafi firn :.re 
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ctìmìene Bare in dubbio , che noit. fiane o dalla U^terei^ , o daSa for^a indottìa 
^vajlate guanto s‘é conutnuto con /oro, e così Jemfire fi fidi» foff enfiane é.Ua noloa- 
td,^ del poter Ioro,doueco t primi fi teme della uolontd falamente , 

C X C r I I I. 

SE le leghe mafcefiero folamente , come per lo più fi dà nome nel principio t dtt 
paura, che i collegati bau^ero di poter tffìere offefue pere ò fin tanto, che non uedefi 
fero l’amerfarto moMerfi,mm fu fiera ^ per m/me>fi. fimUmeute Janbiemarbitrm 
di colui, che uede far lega cantra fe di prouedere , che non gite J^e ucnijkdatmo tper^ 
cicche fempre, che egli non fi mouefief iliheè in podefldfua) rimarrebbe ficuro. Ma 
perche le ùghefi mofìrano tal'hor di fuori a vn modo, t dentro fimo ad W altro, bi~ 
fògna,che cedui, contriti ijualeeUe fi faranno, apramoUo ben gli occhi, tir confideri 
principalmente, fe alcun» di forge grandi , ^ ^uale.pet fe fieffo non habbia ad httr 
uer paura dt ha, fi congiunga co i ntmei, permcheintaCeafoiiMrifmiUk^ altro 
>i àia fottOyche di uokrfif^mtnteehfenien , Onie fimiametdefard, fefi mette in 
ordine, e ptouedeaen altrimenti, che fèdi certo fi^epereffereafiaUato, e tutto ,che 
fintentione di quel minore, nel fòt la lega fio veramente per difender fi, nondimeno, 
perche d maggior T ha fatta, per poter pù ficuramente offèndere altrui , baffi a td- 
nerper fermo, che tutte le deliberatiom fi faranno fecondo l’opiiiione del maggiore^ 

tir fine poti àquafi di nectfjità afpettare una guerra^» t 

C X € i X. 

ì(_ l^acorilenationi'Siabare,eBraniere,perappetitodeO‘ImperiOfdcofa 
“pet amente biafmcuole', ptrdoche nafeendo così fatto appetiio dai Ubero arbitrio 
tuo, te ne puoi trattenere . Ma fe alcuno d voleffè far guerra , nè hauefie altra via 
da difenderti, fi non tale aiutojben pare, che tu ne debba rimanere fiufdto;perciacbe 
in tal cafo la sforma ti guidale non Ut voUmtd Et fi alcuno tn ciò merita biafmo, più 
le merita eUui,tlquale ti pone in così fatta neceffità, v ^ 

' C'C.,1 j, t ' . >>:\ ■ ;• ...t 

Qff^’UpO s'hanno a far leghe,e corutentioni yfit^repm fonoBabdi quelle , 

• che fi fanno concoUao,iq«<di temono di te,cheepmgliaitri,'cbebanae qualche emu- 
' lattone, 0 concotrenga teco, prctochequefii idtimi,efiendopari difimga,poffonofin 
Xq pencolo rompere Raccordo, & lo romperanno , fempreche veggano, che tu pofia 
-f are qualche acqtùBOyO lo peff ano f are efii; dotte queOt altri temendo il tuo difdegUo 
•ofieruano la fede . Òltra wepariandoia generale , fimpre iemulatiom fari meno 
'Babile, chdl timore, imperocbeil timoréèiedetefi amtevàt, maCemulatione dcHe 
ptefenttyfaimo'lanoia^fp-ilmòuimentomaggiortLj'^ . >• ■ i 

- ' • . ..... . , ’ C C J. , 

S E MT E, E che tu uenga a conuentione con alci no,ilqualc fia sformato dal pe- 
ncdoycheglt fopraftàin quel punto, ad-accettare quelle londitioni , che tu gli fta per 
voler dare, puoi efier certo,cbe s'elle forino o troppe grani, o troppo verg(rgnofc,fubi- 
tn vfeito dd fericolo,egli procurerà l’occafiane dt ropetle.T’erè é da cètifuierare,cbe 
fi pn Trcncipe non ha forge taU,chepofianoicomemtti,fimpreckelorempano,dtthi 
Tardi peggiori,non tutto quello ha per quella utdtada fare, che la fortuna gli conce- 
de, angi dee temperarfi.E cotineauuerràalmpjùficuregp^yet hmote,& agli altra 
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maggior fòiafatti«u,e più uoglta à\bbidnlo,tanto potendo più nel HmeregU Mi- 
mi noHri la eortefiatclx la forga . 

1 ; j C C li I * 

- DI coloro tche per ultimanecef^tÀfinoiiatialiretti adouerfi rendere ittfienu; 
eoaglì fiali loro al Treneipe,cbe gli ha afialiii,alcuni, prima che tbabbino folto, bi 
- no cercato di pattuire con lni,con le più uantaggiofeconditwni che barmopotuto-^l 
tri porga cercar commodo, nè ageuUeg^ueruna, etiandio, che Thaut fiera potuta 
fperare,fi fomlafciati liberamente cadere, doue la fortuna gli bagtudati.'Uero è,che 
fi il nincitore à maluaggio , fi ano pur le conditioni, r/uanto fi uogliano honesìe , e dà 
lui promeffeyCgU i’ofiernerà,e non t ofierueràjkeondo che gli farà agrmh,e non più; 
e l'egU è buonOytantofaràdafiuò li conuieney quanto per uia di pattilo mantew 
ra,the i fecondi per quella cagione vengono a rimanere con più uantaggio, percioche 
onon bannopattuifopermoHrareconfidenga nel uiacitore , ilc/x fude xffer caro 
ettàdioa niatuaggio", o non hanno per gener^tà, parendo loroyche poco riteui hauer 
più 0 meno di comodità , perduto che hanno 1‘ Imperio , e ciò fa y che altra la lodeyche 
ne riducono dal mondo , fogliano effer cari a Trtneipi di grand’ arùmo , e tal’ bora gli 
muouono al far lar grtuta fporitaneameate di quello, che mai nm baureMren fatto 
per uia di patti, perchche agli huoimni che po^no honorare , gir aiutare il Trencr- 
patOyi Trencipi fimi fi fono ingegnati di fare > che coaofcanod’effere appreffoloro pii 
m luogo d’amici , che di fidati . 

C C I l I. 

L A fede i di tanta virtù,gfi ha così fatto potere,che mantiene falde le conuen- 
tioni y lequalt fi fanno tra gli buomini . Et perciò fé dato il titolo i e fiere U fonia - 
métOyC la còfiruatione di tutte l’operatiorù volontarie, sì come all’ infedeltà s’è dato 
d' effer cagione yche fi rompa ogni patto, et ogni benenolixa-Onie è nata, che fi tèga f 
parola più cocente, e più ingiunofa d’agni altra, U fiutirfi dire-.Mìcator di fede. 
ei non è marauiglia , dx quando s’è data etiaudio la fede a i nemici, ella fi fia uoluta 
ofieruare,cÒ andar perciò ancora alla certa,et affettata morte, come 'fi^ulofece,ee 
alt ri. fola s’è tenuto conto della fede data apertamente, ma della dubbia ancora , 
come a Scipione auuenneyilqualebaHendo prefa vnanauedi riechiffimi Carthagine- 
fi, de quali ei potea faregrandtffimoguadagno, foto perche difiero d’efìei e ambafeia 
tori gli lafctòandare,e eonofiea nondimeno, che' l falfa diceuano- Ma egli i ’cleffe di ri 
mancr più tofiofraudato, che mettere in dubbio quella fede , laqual fi doueua publi- 
eamenteofieruareagli ambafeiadori di qualuq; natione, o conditionefifuffcTo. Quel 
ti di Egitto , altra t infamia, che ne acquiHaua chi rot to haueffe la fede ,lo puniuano 
nella uita- Et non pofio io per ciò.fènion marauiglurmi fommamente di chi fia Hata 
tanto mhumano,che habbia pofio l’tnofferuàga della fede a precetto di flato, co argo- 
mentOyche ad alcuni "Prencipiil ròper la fede fia tornato ad utile, come fi colui, che fo 
lo ha per fiaeCutileyndpoffatrarlo,ér dalrHbbare,edali'ammaggare,e da tutti gli 
altri uitij enormi abhorriti da gli huomini altre t tanto, come dal mancar di fede, 

2{pnèalcMno,che ricercato della fua fede,et dàdola, non gli torni per lo più tmòmo- 
io,quando la vuole ofieruare,nÒdimeno quello incòmodo fi dee fofferire volentieri,^ 
lilOMticommediycbe fi traggono da lei, w effendo, chi non habbia bifogno delle per- 
fine • 
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font fedeli. .Amei più ne homo bi fogno i Vrendpi, che gli altri, percioche fi non fifie 
la fede, non farebbeno ftcuri da loro minilìri nelle proprie camere, né ne' proprifietti. 
Si che non è cofa , laqual meriti non dico ejfer meno vfata da ogni Trencipe , ma la 
^aie più debba ejiere abhorrita da tutti , /manto tinofferuan^ delle promefie , le 
quali fi pur con qualche fuo danno ofJeruera td’ bora, certo egli non riceuerdgiamai 
Touina,ér de danni in vn cor fi di trita, doue la variamone ieUe cofi,e la fortuna tan~ 
to perfino, deuefi mettere l’animo a douergli animofamente fopportare, poi che tutté 
fi rìHoreri ageuolmente, rimanendo in piedi col fondamento deOo Hate la fede . 

cetili. 

7{J E E piAinuita,e defia,e mantiene, & accrefee la fede, che la fide me-^ 
deftma, percioche non s’ha mai fede in alcuno, che per la fède non gli fi parti ancora i 
amore, e rifpetto,e munofu mai amato,e rifpettato,che Ut natura patifie,che fi» 

milmente non amajfe,eSr rifpettafle coUti,che l’ama,di maniera, che uengone le me» 
defime cofe ad ejfer confermate,e fatte maggiori daÙemedefime. Onderagimeuol» 
mente la fedetrienead efiere accrefeiuta dalla medefma fede. 

C C V. 

deemaiUhuomoobligarela fede fua,prima,chenon fappialacofa , per 
laquale colui, che lo vorrebbe obligare,la domanda. i^Ro fi dice, perche fino alcu» 
ni, che prima fi lafciano fcioccamente Rringere a promettere, che fappino ciò, che deb 
ha ejfer loro domandato, percioche la data fede, in qualunque modo ella fia data, pa» 
re,chehabbia fempre vn certo , che da far rimanere macchiato colui, che larompc. 
Et fi vede, che molti , iquali per altro fono Rati macchiati di vitij enormi , con gran 
cautela fi fino guardati volere efere macchiati di quejlo nome d’infedeli , ancor che 
nefujìerojlati per guadagnare ricchijfimipremij . Mora fi quejla fede i lecito rom» 
pere ferina biafmo , quando alcuno ne fia fiato ricercato , etiandio Jen^ fua colpa , 
quanto più fi deono biafmare coloro, iquali s’ingegnano con lufinghe <t allettare al- 
tri ajidarfi dt loro,^ acquifiata la confidem^,fanno poi quanto pojfono per'defia- 
re in loro qualche appetito di nouitd,e deRo,che t hanno ,gU accufano, facenti gran 
di della loro medefima fceleratexja f Io non sò quanto il Vrencipe, d quale fia Rato 
riuelato il fecreto, ne debba loro rimaner con oUigo, eflendo Rati effi il principio det- 
Pincit amento . Ten dee hauer caro Jopra ogni aUro fecreto, quello di coloro, che con- 
giurano contea lui, ma non già compiacer fi in quei, che vanno JòBecitandogli huomi- 
ni aqueRo,accioche fiquelmedefimo feoprifie net trattare qualche partito ficuro , 
non fi rifoluefie di volgere C inganno contra il mede fimo Trencipe , 

ceri. 

■ 2(^07<l_ vale femplicemente quella ragiona Cofiui m’é flato fedele in cofipie- 
ciole,mi farà ancor nelle grandi . Terciochegli huomini, che difegrtano ingannare da 
douero, cercano prima che entrino alle cofi grandi d’acquiflarfi fede nelle picciole,le- 
qualt lèpre che Jiano loro cÒmeJfe,eJfcquifcono con tanta affettatione, che ageuolmen 
te, da chi uiponejfe cura, fi cono feer ebbe, che elle fon fatte ad arte, e che per confeguen 
tc fi rendono fofpetti,percioche gli huomini leali, tutto che mai non fi moRrino negli- 
genti m cofa lor commejfa,non perciò pongono egual diligéi^ nelle ptcciole, che nelle 
^ràdi,né dopo iLfatto,cercano di farle apparire agni fa di quelli altri, che ci hàno di- 

fegno 
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fégn» fipra . 2 * dunque hen confideTare,non foUmettteUeùfi,cht fi fanno ttna it 
do con £ìù fi fanno, e la oerfona,che le fa^ le circ(mfìan':^,con lequali fon fatte. ll~ 
eòe tutto confìderano gli huomini prudenti per fapere fin» a quanto fitaledto confi- 
dare, o nòt^ miniHri . 

c c y 1 1. 

EOLI perla più non fi può dar fede a parole , né a fatti di coloro, che fi fon pofli 
in ambitione d alcuna cofa grande , dalla quale fegua dt poter comandare ad altri , 
percioche il troppo appetito inftgna finger tutte le cofiper giugnereal difègnatofi • 
ne, al qual giunto , ptù mn vogliono fatica di fingere , am^i fcuoprono la lor natura , 
arduamente, & il più delle volte quei mede fimi vitij, che Ijebberomentre vifiero pri 
nati, trasferì fono con accref imento di malitia , & audacia al publico danno, fi co- 
me quelli, che hanno defid.rato la grande:^, non per frenare l appetito,ma per ha- 
nere occafione di fatiarlo a lor ve^ta abbondantemente . , 

c c y I 1 1. 

G ^ .A cofa ila fede publica , baffi a credere, che ciafcuno, ilquale la diaì 

debba ofieruarla. Ma d’altra parte il fidarla vita,olo fiato in perfine, con lequali no 
filo tu non habbia altra fìcurtà, che della fede,ma vi s’ aggiùngano molte cagioni da 
douere ragioneuoimente temere,è cofa perauentura maggiore ì^ai ; onde conuien ri»,- 
cordarfi quello,che t'ilippo I[e di Macedonia diffe a T ito Quintio, all' bora che in com^ 
pagnia degli Etoli fuoi nemici lo ricercaua , che della naue , in cui ftaua gli piace fie 
fendere in terra,ni temi fie di cofa alcuna ■ Alche Filippo rifentendofì prma,che un 
/{ornano mofìraffie di credere, che egli temefie,rifpofi: lo non temo fi non gli im- 

mortaltypoi figgiunfe. Ma non confidogià nella fede di tutti gli huomini, maffima- 
meute non efiendo poi la per fina deìc vno, con quella dell’ altro , quanto fi procedeffie 
eon ingtmnOySÌ parueftrano a Filippo l{f ibauerft a porrea rifibio per la fila fede di 
Tito fimntio in comparatione di Panca fimplice Cittadino degli Etoli, co’ quali e fi» 
teneua grandiffime inimicitic^ . 

C c I X. 

L’itOST/TlO fidagli anticUingran^fiimariutrerrgatenuto, &tbtbbe» 
to fiero, tome fi fi fie la fede . Onde molti hauendo neUe proprie cafe bauuti coloro, 
iquali 0 per publica cagione, o per priuata.odiauemo a morte, fi guardarono di far lor 
male, tutto che ne poieffiero fperare per fi grandi ffima ficure^a,&itcquifio.Ter€Ì<H 
che niun commodo eftimarono tanto grande, che più grande non fta il uituperio d" ha-^ 
uer rotta la fededoutadaU’hofpitio,quÌdo altri fitto l’arbitrio nelle tue cafe fi pone, 
Cjr nudo s addormenta fipra il tuo letto . Tergiuftiffimo adunque , che f^e lofde-‘ 
gno, uollero quei buoni, e fini huomim più lofio tenerlo a freno, che rompere sì gran 
fede, quanta i di colui, che dentro al tuo albergo fi uieru a mettere in tutto , & per 
tuttonelle tuefotje. C C 

J beccati che centra de foreflieri fi commettono fino grauiffimi, percioche man - , 
eando i foreflieri di amici, e di parenti, ciafcuno che gli offende , fi mojlra di mliffimo 
animo, non potendo chi ha in fi punto àigenerofità, far centra a chi gli fiadi g'.*n 
lunga inferiore di forjji, ma uia maggior peccato ancora commette quell’ altro , che '' 
offende coloro , i quali fupplicheuolmentefi rimettono alla firn difiretione, percioche 
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wjttf A fe mede/ìmo vn grAndiJJimo honore, che è il priuarf! dì quella opinione, (ÌT'ÌÌ 
(quella fidam^a , che haueua fatto credere a propri] nemici, fempre che fuppUci,e fpo- 
gltatt4’ogni altra [peran^a, fusero ricorfi alla fua pietà di douer effler falui, iaqaaU 
opinione, & fidanza di pietà, étanto per fe medeftma riucrenda,che non fi pud in ter-' 
ra da gli huomini defiderar cofa maggiore , poiché coti noi ftamo pareggiati a ^h 
pietcfifjimo , tir padre di' tutte le mifericordic^ . 

C C X h 

"DICE Vji SoloHt,che alThora farebbe ilforaWere riceuuto ydontieri 
trui cafe, quando egli hauefìeprmariceuiàto attrai nella fua , amgi verrebbe ai ha^ 
uer tanto maggior godimento deli htfpitàlUà, ohe gU fuffinfatii , quanto la vederiM ■ 
nafcere dal ^ttodéUe fue cortefìe . Vero i, che le cortefìe non deano eperfkììe con* 
animo di riceuerne il canAio, perche coti paiono trafichi,edifegni ; ma con tutto cihf 
fi come non fi troua maggior confAatione , che nel vedere vita fiambieuoie votanti' 
cCainore, coti non è cofa, che figuilipià diqueifigni, dhe viuamenteia moHrano « 
fra quali noni il minore fhoj^tio,che ufa faret9no.amica con f altro . 

C C X I 1. ■' 

VOGLIO Tqj) gli Stoiii,chegli huomini faui niuno habbiano per forefliere , fé. 
non il vitio, cJr perciò qualunque venga nella Città, di qualunque luogo fi fita, fi deb- 
ba riceuere come cittadino , ilche fe fitfie da tutte le Città riceuuto , maggior indù- 
fina fi porrebbe in acquiflare le virtii , polche il merito fe ne hauria tanto grande , 
(jr farebbe in mano di ogni virtiiofo,qiùl più ditutte le Città gli piaceffe pigliar per 
fHa,angi ejfer di tutte egualmente cittadino* 

C C X n 1. 

idOLTE fono le cagioni , thè pofion fare, chef vrlhuomo fia amicatili altro' 
Ma la maggiore ditnttei quella , che nafte dtdfifieffaamicitia , laquale è ditantii 
fbrga ,xhe contrapefa a tutte I altre cagioni . 'Percioche ta nera amicitia , feng^af- 
pettarfibeneficioyhadefideriodifame,nonperàltracagione , che pertabuona vo^ 
tonta, che porta a colui, che lo riceue • Onde ha ad effergrandiff'erenga tra'l voler 
bene per cagion di amicitia, e di beneficio riceuuto, e fafpettarne, efperame, percio- 
■che qùefii guardano il beneficio, e quelli guardano fittamente Ttimico . 

. • C t X 1 J I 3. 

SI come ibeneficij farébbonoindegna cagione della vera amicitia , così farebbe 
indegna amicitia quella, che non fufie accompagnata da beneficij . Ma è grandiffi- 
ma diffèrenga trà'l confiderare vna cofa, come cagione, e confiderarla come effetto . 
Onde mal farebbe vn'hiiomo d’animo nobile a ferui re un Vrencipe per cagione dt gui- 
derdone, & non per cagione di molìrar la fua virtù . Così per lo contrario non fola- 
mente male farebbe il Vrencipe , quando noi rimunerafie ,mail feruitore , quando-- 
non deftderafle la rimunerai ione , non come cagione , ma come dffetto , e tefìimonio 
deìfiiofèruigio. Oltra, che ornando il fuo 'Vrencipe dee defider aria h. tarato, cofa 
che non farla con effetto , uè per opinione, fe non fufie rimunerattone della fede , tf' 
feruiiU de’ fuoi domeflici* 

C C X V. 

'-ÌV A 'HP 0 gli antichi hanno voluto fargiudicio, qual fta maggiore, o Pomi- 

citia. 


Diyi'i - >0^li 


1 


Dct Lottiiìi . 


48’ 


A^,o4r >iPtàMnoconfiderato,t^ualdi loro agli huormm porli maggior 
^gfooamuto,& hanno perciò dato il primo luogo all’amuiùa,conciofia cofa.chc non 
fin ben così grande, che l’amico non faccia Trerfo l’altro amico di buoniffima voglia, 
fpontaneamente, di maniera, che fe fra gli biiomini fofìe amicitia,come dice Ari- 
^BotUe,nmttbip)gno vi farebbe di leggi. Ma perche conobbero nonefferepoffibi{e,.ehe 
'tamcilui fi trouaffe fra tutti queUi, che habitauano le Città, tronaronocofa, laqu»- 
^kèol deffanttotitd,o podeHdpublicafhaueffé a baflareintpeilauecti ^ f ww 

■fefnrottòkg^‘,UquiUi comandano quello, chef awùcitia fenga ùggiftrtblk, mafò- 
mrminor delTamicitia , percioche tamkitia ricerca la uolontd , & la legge pur che 
■pa vbbidita,n$n cura come la volontà fé C intenda. Bene é la virtù ancor volontaria, 
non meno c^ft fia Pamieitia,& i operatiua del medefmo bene, che opera la-legge, 
Hna perche ella ifattaprincipalmme per lo uirtuofo , clruiene ad effere propria co- 
fa di lui,e rcHa di molto inferiore Mie leggi, Itqualinon hanno altra intentione, che 
il beneficio altrui. Di maniera,chegli e fitti »tittte tre qutjle fono i medefimi , ef- 
fendo tant&effhto di uirtùnon rubbare,qua>no delle leggi, e dell amicitia , madia di- 
nerfitdfra loro fi piglia daìa diuerfìtà della intentione, & del fine,Uquale faveroiL 
fiudicio.,& diuero nome aliè topi . 

c c X y 1. 

• 'DICO gli Stòici, thè la uera amkiPt» à'qwUa de fimi, percioche non tfitx- 

*i(ò cofit più amabile della MÌrtù,ni trouandMt la nirtùpiù bella, 0 più /labile, che ne’’ 
foMi,uengonoad amarfì inficme, eJr ad amarfi fempre,nonftemandot amor toro , ni' 
tontananga,ni qud ftuoglia accidentedi fortuna,nÌfilentio,ni cofa altana di quel- 
le,che fogìionoguftare tdtre amicitie dd mondò, e ti come i fimi sò fempre fiad, coti 
per necefiità fempre ftmam- Epicuro per lo contrario dicetta, che il fauio non cerca- 
naamicitia,comeamieitia,ma come cofa,che gli arreeaua piacere, fenga ilqud pia- 
areghhuomimnonptrebbimodiredi viuere uerameme , maifefierefiù toHo ri- 
'ettto di timare,e di noia, ondi Jècondb EpiutroJ’amko era cofit accidentale, e no* cer 
cata per amar di fe Hefio ■ Di che fàuna cofa può dir/i più dannofa d pubUco , nè più- 
tàtraria d uero,percìoxhe(come s'è ietto altre uolte)le virtù maggiorie più degne,, 
mfifiono ne’ pericolifiqutii no pure m/ònricu fati, ancor chedifpiacciano.ma fono da 
ffi buomim di udore^nehe ta morte fia in l'oro- compagnia,volentieri abbracciati- 

e C X y I 1- 


.A 0 fi vuole fapert fi alcuno ama per cagione detta virtù, 0 per intei- 
vtffe ageuci cofa è confiruarlo,perciochi l^amito,che cerca tvtile,ancorchefingaper 
dtquanto,Mn<bmemifi dia fiat nonio riceue,mm-fipuÒ tenere che inalcutépo non fi 
lamenti,doue il ueroamiconon fe ne turba, airgi ne ha infi fìefioa\ìegregg^,& codi 
Benché toccafie a lui di dar fempre, e non mai riceueretfapendo,che egli configue cib 
ehe ricerca Famoreftlquale noni altro-,che deftdtrare,« far bene fempre che fi può, a. 
coloro, che s’amanojfegline Ràfodisfattifima. Trimafì utf altra fptekd’'amki,ttb- 
qual non fi lamtttfa,eir fono queUt che amano per cagione di diletto prefònelmterfic 
re /uno con l’'dtro,ptrc'iocbe ceffandb il diletto finga altri laméti.uinofi a poco a p» 
mfeparando. Di maiàera,che delie tre cagioni, per le quali fi uuol bene,no rimane fi 
non quelUdeW'meTefi,che filamenu,efTaqiufii cosi fatti amia fonodì^eUi , che 
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loro bene^cio Jiitnano per tanto gran tofa , (bei malageiieÙfiimt renderne tgn 
Jaricempettfa,ma CIÒ che ipeggio,mcflra»oeU farli per cagione delL’honefio, e per 
tale porgono da princijpio.poi ^reggono tardare troppo U contracibio fperato da /#- 
ro, {coprono con mani^fla sfacciataggine la cagione deU’amore,e rimprouerano quoto 
to hanno mai fatto per utile tuo. lonon dico per queiìOiCbeCamicitiadelt utile tson ^ - 
fi debba cercare t perctoche fem^a efio le Cittd non potrebbono conuenire tnfieme , ftoa 
ben écOfCbii gran fauiegj^ intender da principio la cagione, perche alcuno habbia 
-rogliadifartecoamiciua,et‘egUfìconofce,che lo faccia per riceuere,cotmuodo4a 
ie, non bifogna ingannarlo della fua opinione, etiandio che non fitfie per lamentarfe- 
ne, e non ne ricordajfe parola , an-gi quanto pià modeHamente procedere , tanto ptà 
faria degno di effer riconofeiuto, echi non ha animo di far così, non lafci/ìriugere al~ 
euno di queiU così fatti amici feco, perembe non comuene nelle conuerfationi ciudi 
riceuer commodo Jinza renderne il contracambio . . i 

C c X F l l l. 

l L douere vuole, che l’amico s’ ingegni di porger aiuto all’altro amico nel tempo, 

\ebe egli ne ha maggior bi fogno , itquale è alt bora, che egU fi troua in mala fortuna, 
douendofì altra ciò non afpettare ìefere richiefio,ma andare prontamente per fime 
de fimo ad aiutarlo , percioche cedui che porge C aiuto in queflo modo , non pur lo por • 
ge virtuofamente , ma fa, che fia uirtuofamente riceuuto, togliendo dall’amico vna 
- certa uergogna, ^ un certo timore, che s’accompagna nel domandarlo onde viene 
a ricenerlo con animo pH grato, e pià difpoHo a rendere il contracambio • „ ^ 

2(JÌ "H ^ p'ù brutta cofaalgentit huomo,cbe effere di natura lamen(euole,per^ 
cioche mofìra animo feminile,e per confeguente da effer difprei^to , o moSlra , t he 
non fendagli dato quel premio, che a lui pareua meritare hawia voluto vendere, e 
non efercitare t operai ione uirtuofa.L’buomo virile non fi lamenta d' alcuno, tato me 
no de gli amici, an:^i quanto din lui, {ugge itefier lor modiSlo'Peìòbé difie quel ua- 
lente huomo, balìa che io fido patifia,hauendo ricufato, che gli amici pacifero infic- 
ine co lui come quel che voUua dar dilettatione aU’amico,e non trilìe^T^ , ^ quan- 
do pure al vanlent’huomo venga occafione di valer fi dell amico , non nel richiede, fé 
non quanto conofee con poco incommodo di colui, per rtceuer molto giouamento E fi 
il danno, e’ l patire fuffe pollo in fua libera elettione , direbbe come il valent’huomo 
nominato dian^, che videffe patir fido, non perche il conofar,che l’amico voglia ef- 
fi ancora patire per te, no ti debba efieregrato,anti non è maggiore confoUtione ,chg 
cono fiere con eutdente fegno I amore dell amico; ma per lo contrario altreitàto dolo- 
re dii penfareiteflere cagione del patir fuo- Onde giudica patire meno, patendo fido., 

C C X X. 

L’HFOMO forte, &• che ha fatto elettione di buoni, e conueneuoli amici, non fi 
laméta nella morte et alcuno di loro,pche sà molto bene, che la morte dell’amico buo- 
no non d cattiua,et fi alcuno penfafie,che per fuo danno particolare douefie lamét af- 
fi, erra di griluaga,per cioche prima pare,cbe egli ami fi, non tamico,poi non fi può 
chiamare di gra^e animo, ehi crede hauerbifogno per la felicità fua,d’ altri c^dsfi 
fteff rfi cL e morendo 0 fratelli, ofigtiucdi,o efiendogli tedia la robba,e la fignoria,non 

perciò 
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perciò fi reputaii reflare itferi»rea<iHelcheerapnmay arr^ pii foUù riconofce 
^hauerUrge c*mp9,ncl qual poffa moflrare il MaÌore,elauirti fHa,hauendo i gratin 
Ifhuomim con la conhani^a ne i pericoli, e ne i difagijnon per uiuere delicati, nè mof 
biiiacquiflato gran fama. Meritamente però Socrate riprende Ilomero, che finga 
,4chiile nato di ùea,&- aUeuato da Chitone, gettarft per terra, et lamentarli co mo- 
do, che non ptircoii fi dorrebbe vna rUiffima femina . Cosi quando introduce a la- 
mentar fi gli altri Uei ^cofè,che nonché gli Dei,maglthuomim bene vUi'con mag- 
giore anime le jifierrebbono. E tutto, che i ‘Toeti difendono cosi fatte cofe , dicendo , 
che parlano per allegoria, e cuoprono fotte quelle fauole,minertf, e /èntimentigran- 
diffimi,non per tanto non deano ejìere afcoltati,percioche l’effempio di taifauole cor- 
rompe l’animo aftai più , che altri non penfa. Il fimile auuiene nel ridere fconcio de i 
mdefimi Dei,came quando ■pedery deano %oppo affrettarfi per cafa . ‘ 

C C X X l. 

S 0 1^0 alcuni, iquali per ogni picciolo errore , che trouano negli amici, ^fa- 
migliari, fifdegnano,e partono da loro, ilche non è bene, prima perche tutti gli hue- 
nuni hanno dtfitto,efempre che fi fchiferi vno per un uitiofi trouerdvn’altro , che 
n’haurd va’ altro , poi perche quando fono atti a corregger fi ,èpiù uirtù rifanargli , 
che f chi fargli, ma quando anco non fi pojiano rifanare ,cfiano di quei vitij,che però 
non macchiano l’lìonore, ni la dignità dell’huomo, deonfi patkntementefofferire.Et 
così dtede ^ttagora per precetto . 

C C X X I I. 

.A. MICI non fi pofiono hauer molti, però fi dice, che fe ne dee hauere, come 
dt forefUeri , iquali non uogliono effere in tanto numero, che non fi pifia reggere alla 
fpefa,ni cosi pochi, che la cafa nr paia reflare abbandonata. Ohi a, che rfiendo patto 
t amore delTamtcìtta nell i fiprabondattga , ciò non può effere fe no» con pochi , & 
douendofi viuere inficme, non fi può fare con molti Venpuò, & dee l’amicitia ciiii- 
le ejìere con molti , hauendo la l{epubltca , & il ‘Prencipato bi fogno di molti . Onde 
quesi’amicuia non fi mifura dalla beneuolenga,che l’ vn porta àlC altro, ma dal bifo 
gno publico. E ueggono però molti mente per fe fteffi amicabili , atrgi iquali danno 
bene fpeffo cagione dt douere effere odiati , i& nondimeno fi foSìengono > & con loro 
fi conuerja per cagione degli aff'ari publicfn . 

C C X X I I I. I 

E' prouerbioyche colui,ch'è grandijjimo nimico, i grande amico ancora. Ma 

fpefìe notte auuiene, che sì come alcuni fono di natura tanto placida, che non fi fanno 
adirare, così altri fono di mente sì peruerfa,che non fanno ejìere fe non ntmici , nè è 
poffibile, che qualità alcuna dibeneficio, ouerodi compiacimento glipojìa ammolli- 
re, di maniera,che con quefte tali due forti di huomtni è un perder tépo, chi penfa o di 
Vincere i’oflmata natura de fecondi, o iruiurare,et inafprire la facilità de i primi. Ma 
perche i prouerbij fino per lo più veri , pare che vogUa dire quel difopra , che ritro- 
uandofi m alcuni huomini più che in certi altri una totale attitudine, e pronteg^a in 
qualunq; cofa fi pridono a fare, di maniera, che fanno amare,e odiare,et sino conofee 
re, e porre in opera ciò che poffa giouare, e nuocere, fi debbe cercare d'hauerli amici , 
fctocheiogni picciola beniu<deaga,che ti portinoci uiene a fare vn' vtilijì*acquijh. 
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SOT^p alcuni t^ùardentiue' dèfiderif loro, (ir eis'mgannat»,che nonè-ami^L 
to tant-o lor donwflceo.^ armrtkole.alcfMak t’inducano a credere iingamarftw Hom , 
ra feconcjucjii non fi procode lièeratHentr,e!;- comeall’amicitiaconmene.,^ ali’uf- 
ficio della aera humaniià, la colpa non è dà ehi lor tace il nero, maétffi fleffi,i cfnóti . 
non foffmfeono dt vdire U rimedio per mamenerfegèi cattici ^ & nomnancare tUi'ba^ 
ttefìc , & dt andare fecondando nelprittcipio aUa voglia toro tjuantofi pnb meglio 
(^r afpetearechelacofaifi^iaper fe i‘'itkammci a far mamfefia . UU'Mtr parlare f,- 
&-rttifcivà‘ 

C C X X F. 

ELIO che fi fuol dire , che colui, che ha lafciatùi primi amici nel bifogno, 
nonjarà mai fedele a fecondi , non éfempreuero , percioebe t’è neéito alcuna udita- 
ti contrario , che ouero peremendare' taùeggeregp^a , onero perche hanno trouato 

ne fecondi amia p:u conformità , hannacon tfuerli fattobonorati(fimaproua,fi thè 
tioaèntaidafpreg^rlabeneuolengadiifaalimijuetelaojfcrifie . 'Beneèvero, che- 
così in queita, comendle altrecofe, che dipendono dalla fedtaltrui,fi deeprocedere 
con tale auttedtmento,che quandoetiandio mutilerò ionico, poto ti pofiano nuocere-- 

c c X X y 1. 

'hip 7^ V marauiglia , fi nelle compagnie piaceuoti , tè quati fi forno per rifioro 
deUepafiate fatiche, ^ per ricreatione, fono fuggitele per firu difjictlt,ér aufiere,, 
perciochc è molto diuerfi il conuerfarc peecagiont di diletto , ia quello , che fi fa per 
trattare alcuna cofa di finno. Ideila ricreatione fi cercano huomini allegri, e feHafi, fi 
pigliano etiandio che non s’habbia jlretta amicitia con loro,conciofia cofa, che l’ ani- 
modi cLi filino fi ricrei grandemente neW udire , eJ- uederecofa, la quale habbia fico- 
piaceutilegja^eF gratta. Et fi benmeritamente gli huomini astfieri , effendo perlai 
più futi, e di ualore, deano ejiere fimga compar atione affai maggiormente defidcra-i 
ti da quei mede fimi , che cercano la piaceuolcgga, inttnderfi rifpetto al tempo , cha 
hanno a fare deliber adoni grani, il chetuttauiaé nella maggior parte della uita no- 
jtra,quanto. alla ricreatione,tì come ella é fatta per tralafciare alquantole operati»- 
nifaticofi, coti deano tfìere per un pocalafciati coloro, che con fiueritàle configlia- 
no Ter un poco fi dice ; mperoche qualunque per affai le lafaaffe, non dopo molti le 
tafeiarebbe amor per fimpre dapoi ysì sdrucciola ia natura,^ in tuttto,cpcr tutt» 
itìdhbandona nelle cofiyche piacciono. 

C C X X F 1 T. 

CHE fi debba baucrt detie poffifiioni , lequali diano da u 'iuere, altra qui Ito , else 
ta naturaci infigna, vedcftche q’i.ift tutte le B^epubltcbe antiche uolfiro inuttare 
gli huomini ad haucrne , tir perciò prouiddero peruia di legge , che ninno fufie atn- 
mejfoal gouerna delta Ciuàa’egli non poficdeiia tato, che potefie rffere firitto al cert- 
fo,&in l{oma aiiii-Miano crcfcendo neghl)ononfecÒdo,che crefceuanoneteenfo- Ma 
per contrario, si come l’afiringtre gUhiiommi ad hauer patrimomo è cofa buonay eo-^ 
sì fi le lev gl pi outdeffh o, cheegUno nò fi poteffe atcrefeert finga mifnra, ottima' fui- 
fioae farebbe, fa oche fimpre chegU huomtm fono lafiiati nell’ arbitrio loro, bino ap- 
petito, d qu èie per la fuatmpafciiiont trappafia alt infinito,^ vanno aurefiendo 
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^ rucbex^ in infinita , facendo conunmti cambi , da rabba ad appeHn,percattfr 
tuffimi t enfiano, 

C C X X V l I 1. 

L ^ città deue ejjere ricca ^ma gran éfferen-ga è da efier ricca la città a effiere ì 
aittadim . Quando fi potefie fare farebbe da prouedere , che iaittadmi mn fufiero 
né troppo ricchi^ ni troppo poueri, ma hauejfero fatuità medtocri . Tercuulx dalie 
•molte nccbexje nafeono dejfider^ di cofe ntaue, fi come nafiono ancora dalla pouer- 
tà, non parlati però di quella pouertà votoruaria, laquale nafee da :^lo di religio^ 
ne ; perche é fantiffima,ma diquella,che è fuor del noflro volere • Gli artefici ancora 
non prima diuentan ricchi fcbe l’arte ne patifce,e fe fon poueri, per li molti aiuti, che 
Iti btfognano,mn fanno ^artificio buono, ne fegue afprejfoj che tnfegnano a figliuoli, 
^adifctpelt imperfettamente^, 

C C X X I X. 

■ Qf'E LLO a cui veramente conuiene il nome di ricebegga, noniChauer dana- 
ti,ma fono quelle coJè,con le quali ihuomopuò nutrir/}, & uiuere agiatamente . 7/ji 
foteuacon ptàbeU’efianpioodrffiotUemoiìrare ciò,quanlo con la fauoladtMtda, 
fiquale non cercando fi nonoro , t'accorfieon lamorte fua , che Coro non poteuanu- 
trire. Ma perche tl ht/ognoimbteeua gli huomim a permutar fra loroquetierobbe, 
cheaU'vno mancauano, & all altro abbandonano, pre fero quel medefimobtfogno 
per dar la mifura, &fare /Urna alle robbe , che fi doueuano cambiare , percioche fe- 
condo che ne haueuan più, e meno bt fogno, flimauanlo più, e meno, e coti dauano mi- 
nore, e maggior ucompenfa, tanto che fi pareggiafie con quefta pnportione il ricetta 
uto col dato, e per maggior ageuole^t^ da far quefla mtfura, & pareggiamento, ri- 
Jrouoffi il danaio , mn perche la natura habbia dato al metallo tanta prerqgatiua , 
dhe bafìi per rfj'ere, come è fiato poi, cSr mifura, & degno di qualunque cofa fra gli 
huomim Ji permuti , alando la natura , che le cefi d'vna fpecie , facciano mtfura a 
quelle dell’altra, ma doue mancano la natura,ha fupplito la legge , e perciò il danaro 
in Greco vuol dire, quanto legge, di maniera, che non fi può chiamare ricchci^a le- 
gale, ma naturale, noneffendocontuttociòlanatiitalela vera , & potendo in ogni 
tempo apportar quei commodi, dequali ciafeun ha bt fogno, dt forte, che mal farebbe 
•quel potentatOfChe penfafìe di e/ìer ricco,non hauendo altro che.danari^ì come i’ac- 
■cotgerebbe , fiibii achei nimici gli poneffero Cafiedio . Bifogna dunque , che un po- 
tentato cerchtfi futuere in momtione delle robbe,cbe fono necefiatie per uiuere, per 
-difenderli più, che egli può^fercioche quanto più ne haurà, ài tanti danari meno ha- 
jieià hi fogno per tomperarn e. lo mn dico , che i danari non fiano buoni , percioche 
fttpplifcom ad infiniti bifogni,quando fi po/fono fpendere,& fi pnò dire, che fiano co- 
me molti hanno detto, il neruo delia guerra, ,dr degli iìati . "Ben dico, che c fendo i 
■danari per fine di comperare le robbe ,dconole robbe e/fere inmaggior /lima , che i 
danari fieffi non fono . 

C C X X X. 

) f poueri benché inuìdijno la fortuna de ricchi , mn però lafciano di feguitarla , 
cercando di farfegU amici per partecipare , in quanto po/fono, detta loro ricclje:^ , 

. CIÒ nafte per hauerc più for^ ne gli huomini il bifcgno , che t inuidia , percioclje 
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tlHMÌJUideBe cofi,tbepeffonoafpettare, ma il b$fegnoi delie coJèprefirUÌ,t^itS 0 
quaUnmlifuòinvtrunmodofarfcn'x^. ■ 

C C X X X I. 

£’ un prouerbh, Utfuaie dice effen molto meglio, che morendo, gli amici habiia- 
no ad tffere hereii della robba tua , che viuendo , hauer tu a domandare a gli amici 
della loro . Certa rofa é, che le ricchexje hanno U ben loro nelt vfi>,& non nella pof* 
fifone , non debbono tffere defidcrate , fe non per adoperarle . Ma i da conjtde* 

Tare , che non ft adopera meno nna cofa conferuandola per un bifogno , il^nal pcffa 
OMuenire , cl>t eUa ^adoperi , vfandoia per un bifogno prejente . Et perciò uedendo g 
che i danari ti peffono efftre feudo a molti colpi della fortuna, ufuali finga effi ti pd» 
trebbona offendere grauemence, egli è ben fatto hauerne cura, ma non però andarni 
ritenuto, di maniera, che mentre fifugge una cofa dubbia, fi caggy^jn una certa, fi 
tome accade a colui, che fi lafcia mancar quello,cbe è uectffario alla uita,ep- alla di- 
gniià fila ‘ "Baila che fi vuol dir tfueiìo,cbefi come lo filmare i danari, per cagione 
di danari i cofa brutta , così il rifetbare i danari perii bi fogni ,i cofa da fauio, & fe 
ei fopragiunge la morte ,& che i bifogni nomi fiano auuenuti , & fanti auangati i 
danari, poco baurai da curarti dichi fi rimanga tuo berede, come di cofa, else per fe 
fteffd non riUua , ma ben tdtua il non tffere affretto ntuendo a dare incommodo pee 
li proprij tuoi difordim agli amiti . 

( C C X X X I I. 

FECE gratìofa rifpoSla quel raUnt’hmmo a colui,che lo ueleua far capace, che 
degli fpendeua iìraboccheuolmente , naffeua dall'abbondanga della robba, t’baue- 
ma . Quando diffe adunque per cottffa ragione un cuoco , ilquale haueffe g rande ab>- 
hondanga di fate, né dourebbe mettere quantità nelle uiuande,che euoie • lo non he 
Moluto far mentione di quello , non che non s'habbta da fpendere ( che mal farebbe 
chi fengacagtonela tenefieffretta)maptrcbenoHdeeHabbondanga eflere cagioneg 
che ella ft debba fcialaequarc^ , 

CCXXXllh 

ty^L VA 0 , ilquak non ofa di fpendere la robba, che egli poffiede, fi pui 
dire Meramente, la non é tua, come tua nonéqueUa,ch* non po(ìitdi,e così uitm ad ef- 
fère cftremamentepouero,meture non agginffùaltrogche (Tcffere ricco - Egli Stoici 
diconojclte nafcenio la poutrtd da gran bifognojuengono adeffert piipouerigb Imo- 
mini di grandtfiima fatuità, che quelli, tbt fono pcfjeàitori di poco> "Percioche colui , 
che ha motte cofe,fimpre ha bifo^ di molte altre, per mantenimito delle molte,che 
fofitede. Ft qmneiCatone parlando come poutro,cbefià fatile era trouar rimedio al 
bifogno fuo, che a quello de ricchi, angi che aggiugneua efjergli digiouamento la po- 
uertà , tome quella e he gli rtndtua facile 1‘aiienerfi da molu uitiofe commodità,gli 
infegnaua di fopportare molti dtfagt da ricchi non ionofinai,ni tolerati.Talche qua- 
dogli uoleiian dare a uitio, che egli fofie in bifogno , rtfpondeua che uitio era il loro a 
non fapere ciò che bifogno fufie , clt fefaputo l’isautfiiro , haurebbono dato fègnodi 
effere ben tofìumati a par di tiri Sogginnv ndo infume, che in ucce della robba,Uqua 
k altri ufaua pOr compiaeerr,rg!t ^ :.ujè medefimo, effendofì fatto tale uerfo di fe, 
che poteua finga andar ce. cX . ... : •uch-dt fuori, utderft di feHeff'o per diltttatff, 
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I £ pcp<^ màuto, perche non ha. intelletto da comprendetela ragione delle cefi, 
e di fapere ciòcche fi noglia t honeflo,o il commodo publicojd agtùfa de fatuiidli,iqua 
ti vanno imitando i maggiori tfetà, & però fe uede, chei maggiori di fé temano, egli 
ancora teme, e fi $tede,che s'adirino, s’ adira eglifacUmente . Et così figuitando firn- 
pre i fintimentt <t altri, ninna circon/iairga ha in fi Sieffo.CHtre a ciò il popolo uiue fe- 
condo il finfo,iU{Male va bene fpeffo mutando le noglie datt'nno eiìremo all’altro, e di 
qui fi vede , che quei medefìmi , chebieri il popolo ha fieramente perfiguitati,hoggi 
mutando per qualche accidente Codio in compafiione , cerca i’aiutarlo,efaffi nimico 
di chi pensò d' offendergli. Così non i fauio alcuno, ilquale fi fidi del tutto nel popolar 
f nuore , ni di Ini fi vaglia ,fe non quanto balìa per folìener certi primi impeti det~ 
la fortuna, e pigliar tempo a raecorre le forge, e prouederfìt aiuto, col quale non fo» 
lamente fi difenda poi finga il popolo, ma p^a etiandia hi fognando tenere il popolo 
a freno, quando e percompaJfione,o per beneuolenga it altrui, o per qualunque altra 
cagione, penfificondo la fua pocafermegga di nuoltarfegli cantra . 

CCX X X F. 

QV-d Ci lafciato pigliare aut foriti al popolo, fi può fperare da lui gran- 

dijfimi aiuti, e temere d’idtra parte grandtifi mi danni , percieche ha gran forga per 
la gran quantità degli huomini,iquaU concorrono infieme,non perche quei medefimi 
nagliano particolarmente tanto: ma perche congiunti, fanno aguifa delle fpefie goc- 
ciole d’acqua, nella cócauità della terra, oue alfine partorifcono unagroffiffima uena. 

c c X X X y I. 

I Topoli tutti fono deUa medefima natura, che fonagli sfacciatì,iquali non hanno 
nego fra il timore, e l’audacia,e fempre fono accompagnati o conCuna,o con l'altra, 
di maniera, che o temono, o fanno temere altri, quando hanno forge da far temere, fo- 
no crudeliffimi, quando temono vdiffimi. Et la cagione è, perche doue non può entra- 
re uirtù d’ animo, quiui nm i po{Jibiie,che entri generofìti, la qual fida hauendo con- 
ftderatione alChumanità, alla fama, ufa di efkre tanto più benigna, quanto ella è 

in più auttoriti fopragli altri . Ma i pufiUanimt ripieni fempre di timore, mai non 
ueggono tanta ficnregga che baili, onde fpogliati d ogni humanità,mai non fi futa- 
no del far male . 

c c X X X y I I. 

MOSTfi.A Tlatone,come da piccioUjffìmo principio ctminciaffe la ticenga sfre- 
nata della plebe cantra i nobili, onde nacque poi lo Hato popolare ; percioche la plebe 
nt’ primi tempi non era partecipe de gouerni, ma fpontaneamente vbhidiua a’ magi- 
firati,^ àUe leggi;ceminciando poi ne" Theatri, & nelle fefie,doue era fidila di har 
cheta , non pure a rallegra, fi più é quello, che conueniua : ma ad efclamare ardita- 
mente, fare applaufo con la noce , e quelle cofe , che le piaceuano , non altrimen- 
ti, else fi acutamente , e rettamente hauefie faputo giudicare • Sopportarono i no- 
bili qnefio primo,e picciolo giudicio nelle co fi da giuoco, et ne figu), che uenuta la ple- 
be in opinione di fi iieffa , non fi trattenne , che uolfi anco porre U fiso giudicio nelle 
cofe da nero , si come interuiene per lo più , che non fi toflo prefume alcuno di eflere 
atto a giudicare,}» eJfendo,che egli ne douenta sfate iato, et fatto sfacciato,credefa- 
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pere, & hoHer forzjt,ni più Matonta<ielfiipert,nèdeilafor:i^aaltrHÌ,atK(i^aeert- 
jce nelU sfacciataggine tsmaoMonfi, tòt iifprex^ leleggi,Ugiurmento,& Ume^ 
dcfima Dio . 

ccxxxriiK 

comiene pure Jhotulo-Pordtìse dtUa natura , ma ni fecondo gU ordini ci^ 
niltfChe dotte le forn firn pari ,ofMpetnfi, fumo ftmibnenteo pati, opiperiotididi» 
gmtéi, conciofia copi, ehefìvede occorreremolte uelte, che doutimaggiore'Upote^ 
re,fia minore la prudeiK^a. Onde i popoli,tMto che unni poffano più de nobili,rif pet- 
to aUa moUitudine , non pertanto non fiuto da pareggiar loro nelle digHÌtà,effendo di 
gran Ittnga inferiori di prude n:^ , e di fangue . 

C C X X X I X, 

SP come U nome deWee/ualitd, fempre clfibeneintefo,ilamigliore,elapiù *til 
eofa,che haner posano le compagnie de gli huomini , coti quando ^li é intefo male, è 
la più ronino/a,e la piùbrutta di tuneEciifidiee,imperochettMuagrÌ parte fi cre^ 
de, che CequaluddtUa Città, fta quando l’un cittadino non uantaggia taltroin cofa- 
alcuna E quandaauuéga,che nella ihuifiont delie cofe publiche vno pigli più tt vii al 
tro, dicono cofbiignafiar la compagnia,e prima else fofjferirlo,mettono in confufione 
Ogni cofa, ma quefli non intendono cihcheui^ba dire equalità,e che fiatluero,p5gafi 
mente,che la Èspublica , non folodà,ma pigltada cittadini , si come quando ella ha 
bifògno di danari, fa una impofla getter ale, nella quale facendo pagare più a uno', 
e meno a un’altro, fecondo che hanno maggiore, ominotefacoltà,nimo Ì che dica ta- 
le impofla non efitre coruteneuoU , e pure idipgiiale , ma così fatta difuguaglianga 
per efìere a propartiotte deUefaeoltà di ciafcuno,uitn riputato per giuSliffima.Q^eUo 
ifteffodourebbe offeruarftneìdifìrihuiredemagtflTati , dandogli fecondo la propor- 
tione della fi^tenga,e prudenza de' cittaditu in qualunque ^publica, ti come ft fk 
in quella de gli ottimati, augi fi come s’offemanelt eleggere alcuni magiRrati: rulla 
medefma Ecprélka popolare, laquale rutto, che hahbiano per legge di douergU crea 
re per aia dtÙafhrto , nondimeno canojeendafebe la fòrte fa fpefìo di brutti fchergi , 
ha mitigatopià uolteta fopradettalegge,eCAmbafciarie, & i MagiHrati,iquali 
ricercano partkolarcognuione, tir efperienge, quali fonai Capitani di guerra,^ gin 
dici della legge firitta , tutti ejjì gli erano per uia i eletione. E così uengono a con- 
féffare,che l^egualitànon fia da loro canfiderata in quel modo, e conquel fuono, che. 
la dieono,ma ejf amor a homo riguardo alla differenza de i meriti ^ 

C C X L. 

S O 7^0 alcune fèntengt contrarie L’una all'altra, nondimeno tutte Mere, quando 
eVe ft t^tderano, facondo l’intétione di quei valem‘huomini,che t hanno allegate Jra 
tequali dirò di due, Cuna (,che non dtue il gouerno puhlico temere di cofa akuna me- 
no, che de poueri,pchenon fono folili a cercate altro, thè tthauere onde po fono foften 
tare la utta,l*altra,cbe non fino huomini, de quali fi douefie pii temere di Un o-coa la 
prima s'accofia^riilonle quando dice ,[ he t turbamenti de gli fiati rum najcono da 
gen le chi uogUafitamente viuere,ma da huomini ambiuofi,e dcfìderofi drcofigran 
' di Conia fecondtTlatoiiejlqualt dfi0iiòtiMtv4ellapouerrà,cbepcr lorlauiauolfi, 
chi tutta Li roSrba diU.i Citl-àfufie nel commuìn? jt'Cht U comune tad'firibuiffi poi U- 
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tonitU hifiigttoiieiafiune . Certacoftè, che Hon$‘baMaidhantrpaUràdepoHerif 
mentre fi pofiono ualere de loro ^ercit^ , e troHano da comperare del pane, per» 
cioebe tfiendo aUeuati con baffi fetfieri\,e Hando fempre oca*pati ne' loro piccioli 
guadagni, non fanno,nè meno hanno tempo di penfare a affi grandi , ma quando non 
pofiono effiereitare le loro arti, onero efiercitandole,non trouano da comperar del pa- 
ne,o pure fono aSìretti a pagare in commune più di quello, che guadagnano, fempre 
fi raguneranno infieme,& impareranno dalla neceffitd quello, che dafe medefimi no 
baurebboHO imparato mai, cioè, che auart^ando eglino di tanto numero coloro , che 
hanno lo ilatoinmano,uengono ad efiere ancora dt maggior forge . Ondepoffitmodi» 
rittamente Jperare èCefier ptù atti ad offendere altri,che ad effere offefit, di maniera, 
che de ricchi s^ba da temere per la natura loro, de poueri perla imprudenga di colo» 
rOfCbegouemano , percioebe fi prouedtre alle ueteouagiie, U non mettere angherie • 
che fopercbinelefacultà,nà in quefii medefimi,thegouernano, 

C C X l I. 

7^0 è dubbio , che tutti i fouuenimenti fatti a pouert per pietà Cbrifliana fo- 

no buoni, ma conuienfit nondimeno hauergran confideratùne di non dar materia al- 
la pigri tia di molti , iquali confidando del tutto nelle altrui fperange, fe ne fianno a 
man giunte, &■ oltra che uengono a torfi da quella induftria,che dourebbono, per co- 
modo, loro,edelpubUco efferatare , priuano ancora delfoMuenimento, tbé'lorofi do- 
nerebbe maggiore, gli altri che fqnouer/unente pouert^ i 

C C X L 1 i- 

S 0 7{J) alcuni cittadini di buona mente, iquali , pur che fi prouegga al bifogno 
della Città,rmangono fodisfatti,e però fi contentano,che qualunque cittadino fisa at 
to 0 prouederla,lo faccia e con loro itifieme,e fenga.Ma ad alcuni altri ciò non bafia, 
tir bene hanno dcfiderio,che la città Meda profperando, ma mainino efier fòli quelli, 
4a quali effa riceua la detta profperità . 1 primi fonoottimi cittadini, perche hanno 
per fine principale il benpuhlUo- I fecondi non fon buoni, ancorché mofirinocott 
honeflo defiierw di uolere aiutare la patria , peraoche non è ragioneuole il uolere ef- 
fere foli a far ciò, angiè neceffario, che coloro, che fi mettono in coti fatti appetiti , 
impedì fcano ogn'uno,ilquale fia atto agouemar bene, che i coja empia, & nafee da 
radice di pefiima ambitJene , dalla quale uengono poi le inuidie, lemaleuifienge, & 
ogni diaboUca operatkne,dimaniera,che ne confici, doue fonoqueftì tali,non fi con- 
tradicaalletofè propofìe, perchetUe nonfiam buone,ma ben^/ifferootlime^ ha 
uère obietto di contradire a gU huomini . ^rifiide,perche uedeua Tbemifiocle uago 
,di contr adire a tutti i pareri fuoi,acciocbe la V^pubUca non ne patiffe, faceua per un’ 
altro proporgli, nè curaua,the altri ne riporta fic la lode . Sono alcuni, iquali fanno 
ancora effi il medefimo,che-4rifiide,ma con altro finetpercioche trattandofi tot bo- 
ra alcuna affa periedofa, uogUono ilare in fulficuro, e la fanno proporre ad a 'tri, e 
r’etlauien prefa beneJifcuoprono,mas’ellaTiefcemale, fi celano, e febifano aiìu- 
tamente la rnaledicenga,& il danno , che ne pottffe uenir loro . 

C C X L I l I. 

GL01{I^I{SI iinonhautr mai fatto eofacontra dia patria, nè centra ai 
dcun’altro^éte conuiene ad buono gÌtUe,e udorofo,perciotbe egli può bauere io- 

■ “ C 4 CIÒ 
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tiò non pothìffima fatica molti compagni- Et rieoriar fi dee, che U nahre,e^ Uafie* 
tù nera non confifiono fidamente nell’aiìenerfì dal maUf ma neli’operare U bene . £ 
qutUi ancora che dormono,nonfanno male ad alcuno. 

£ C X L I I t I. 

SI come tudeivdereneìlatuacittàefienpanitauttorìtia glialtri,così tiiet 
h^egnare d'efiere loro fuperioredi meriti , per fioche cosi facendo, non ti mancheri 
mal ni honore,nè amicitia • Terciochenel vefkrfi,che tu ìlimi la patria,verratad 
tjfer amato, e nell efiere conofeiuto virtuofo farai honorato E ehi si ben congiungere 
^urfic due cofe infieme, altra la riputatkme,the ne acquifla,uiue una mtabeata,per-^ 
óocIm il piàdegli huomini.fe hanno luna, mancano deWahra, l'Sr* pochi fi ueggono, 
che non cerchino più tofìo d’effere fuperiort d^aui tori tà, che di merUOilaqude autto- 
niid fuandofi trouanohauere, ufànla cantra i propr^ amici, e fi'iìamo in contegno 
etiandio con loro,fuafi temano non fraudare fefleffi,cduerfandodelfrari.Et fi troua^ 
no alcuni feni;ji uirtù,e fen^^intedigenxa, tanto fciotchi, che fi iìimano infieme col 
grado hauerericeunto la uirtà , Hr l'inteiìigen'ia ,lantuAfwrteShuommiiàaeffere 
fuggita a marauiglia , come di quelli, che efiendo ferrea giuiUcio , udtndotratto 

tratto far pompa della loro-amtorità, peruerfano,^ dt^rbauo ogni qualilàciuUe. 

£C X L V. 

. P quafiimpo^itè, che quei cittadini, iqualt nella B^pubHcahanno gufato dd- 
te^I^a dei comandare, voglianodapd ridurfi ad egualnd con gli altri, ptnioche ot- 
tra che iperitdofofarfi eguali coloro,contra de" quali t'i ufato Imperio, dura cofa t 
ancora uederfidiuentM’e Ì fuperiare compagno,e perciòquefii taliin una cittdéui- 
fa, fempre cheueggano , che fiuogUariformareta città, nonio conuertirannomai > 
fi non fono rfiin^tifO ingannati. 

> C C X L V I. 

7i O' '!^ i cofa tanto ùgna dì riprenfione, e biafima, quanto che buomo nato noi- 
bile, lafci per fuggireoinuiéa,ofatiea d^acquiiiarfi fama ,e gradonellacittàfus. 
Tercioche fa due errori infieme , mentre manca alta dignità propria, abbandona 

la patria , ejfendomaffimamente la fatica , himidia di tal natura , che il tempo 
(c aminando per la via delta uirtif) non fdamente le fa minori, ma le toglie del tutto, 
e la gloria rà ctefeendo, e diutntando ogn’hora piàcbiara, e bella. 

C c X L I h ' 

' VS.A^E indegnità, non vuoi dire commettere attuHacolà feekrata, ma per 
‘proprio difitto mancare dieenfiguire quello honore,che dirittamente gfi fi conuen^ 
rebhe . Doue per contrarie vfire fceteratr3^a,noni mancar f honore,ma far cofa, 
che non cenuiene a huomo buono. Ter la patria non fi dee fuggire , quando il bifo- 
gvo ne nafea, la malignità, ma per lei far cofa triHa non mai fi dee . ‘Tercioche de 
buoni non s'ha da tenere per patria quella che ha bifogno ,cbei fioi cittadim diueio. 
tino fielerati. 1 , ' 

CC X L F I 1 t. 

neUa città fitrouako huomiuiinduHripfi,echequafiagaratuno 
dell' all rofi uengano occupando in diuerft cfercitif , é cofa utile al pablico,e*r ai pri- 
uato ; percittebe per le gabelle fi manuene ricco il publico , & i priuati rucbiffimi . 

•/Ipprefio 
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Z4pprtffo egli fiftggt focio cagione di tanti mali. Gli utn/ttbatbei topoli Micini a Sa' 
bei, haueuano fer legge di premiare qualunque haueffe accrefiiuto le fue facnltà, & 
per lo contrario di catiigare,chi fiemate thauefie . llcbeueniuaafare,cbeineghit~ 
toft fependola pena, che daua lor la legge, s'indnSìtii^ero qualche poco,&’ fi ueniua 
mi a teuare quell’ indegno effempio di non far nulla, che é Rato introdotto dagli huo 
mini accidiafi,& di poco ammOyiquaU nondimeno fono flati tanti, hanno faputa' 
eoli ben fare,che hanno potuto far credere al più delle per fone, che alla nobiltà,& a», 
ticbità del (angue conuenga di /lare con te mani a cintola , allegando clx quello gU, 
ha fatti differenti dalla plebe ; come non ci fi fffje potuto far differenza, con tante ho 
Morate uiriù,che fi ricercano a' nobili, Jenza che ( brutta cofa) fi fofìero ueduti quel~ 
lifChe non fimo nobili faticare del contìnuo , & induRriarfi, & i nobili aguifa di fe-^ 
mine flarfi pigrtffimi a federe,^ quel che i peggio, buona parte del tempo nella pùt 
ma . Ma ella vd pur così,& fi vede, che più tosìo i nobili fi lafaano im^enre, clìM 
vogliano darfi a far cofa,laqual porti ben picciolo impedimento ficco • , 

C C X L 1 X. 

fftìl per non potere lafcia di far cofa alcuna , delia quale egli fia obligato a Je-‘ 
ner conto, non merita, che gli fia attribuito a difetto, ma chi pernegligcnza,ouero 
per trafcuraggine non la fa, in niun modo può fcufiirfi . (onciofìa cofa, che la negli^ 
genza è cofa uolontaria, & nafte ò per mettere poca cura in voler deftriuere ciò, che 
altrui cormien di fare,o conoftendolo, laftiar di farlo per certa morbidezza, laquale 
fagli buomirù miferi di cuore, & pigri, tardi al lor proprio bene,hauédo per gran 
diflhna fatica il fuperare etiandio un ben picciol difagio ■ Et queflo i il difetto , nel 
quale fi lafcia per cattino coflume cadere la maggior parte de nobili , di che non fi 
può ftntire cofa più vergognofa, quando ben cefi affé ogni danno . ^ coloro, che baa- 
no Stati, rare volte occorre, che della morbidezz^t > tir del fuggir la fatica , nw tm 
paghino in molti doppi le penc ^ . . 

C C L 

COLO che non ui^lìono patir difagio, diuentanoftrui di ft mcdefimi,per^ 
ciocbe non pofiono andare in luogo alcuno, né fa r cofa fi picciola,che non babbian bifb 
gno di gran quantità di corredi,'^ di miniflri,^ la fcufa,che danno dì ciò,con dire, 
io dò da uiuere a molti , non é buona, ni uera,anzi molti danno da uiuere a loroicom- 
ciofia cofityche cffi non faprebbono reggerfi ftnza quei molti,ma quei molti ben fi po- 
trebbon reggere fenza loro, metiendofi a uarij eflercitij, & facendo (comela natura 
inftgna)colpoco.lo non dice thè l’hauer molti fitruitori,& potergli nutrire non fia co 
fa buona, feperò i patroni faceffero ekttiont di tai ftruitori , che potè fiero ftruire al 
grado ^ alla degnità, nella quale effi fi trouano, perciocbe meglio farcbbono intefe, 
Ct trattate le coft publiche,& le loro.Ma la quantità delle genti, eir de miniflri,che 
tengono fono per il mangiare, per il ueflire,& per gli apparati delle rafie, & delle uil 
le, come ft la quatità degli arnefi,et il numero degli huomiHi,e non il ualore,et il fa- 
pere, fufiero quelli, che concludefiero i negocq, & prouedt fiero a* biftgni pubtici. £* 
(ofa Meramente da ridere il confiderare,ibefra cent’ huomini, che tiene in cafa un 5t- 
gnore,non ut ne fiano,de quali ft pofia ftruire da ftnno,‘& ft pure ue ne fono,cbe que- 
lli aonfiano i peggio trattati dcUa fina cafa . Ma laftiano per bora di rammemoran 
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fii tuiferia de buoni , tocchiamo C infelicità de gli ileffl Sigtwri, Upiali ptrquefie 
totali cotnmodnà, imene ano di maniera neghittofì, che non potendo reggere a fati^ 
che honorate-tpagano cantra fe mede fimi la pena dell accidia loro. Fidde nèl fuo efitr 
cito Scipione vn T ribuno pieno di così fattedeUcateg^ , ^ hauer feto gran carria- 
gi,& gran feruiy «Jr portar fiapprefiofiM certi uafi é pietra graffi, per raffreddare 
alcune vmande,che a lui piaceuano fredde,eìr gU difle: Ì4Uafine tu farai (Tincommo 
do alla patria, & a meper trenta giorni fòli (che tanto ha da durar lo ftipendio ) ma 
tefiefio farai per tutta la ulta, poiché da teft^o ti feifattoòifognofo di tante cofè* 

C C L I. 

Tv/f J(E, che (limando tanto glthuomini la nobiltà, i{uantefanno,doueffero an- 
thoraflimar le cagioni, onde ella t’acquilìa, perciochei maggiori twfiril hanno ac- 
quiftata con le fatiche, & co i peritoli , con Ihauereauueg^ così l’animo, come 

U corpo, ad una patienT^a Ignorata, con l aiuto della quale hanno potuto fofienere d 
caldo, e’I freddo, dr uincere le paffioni dall animo , ef pur fi uede il contrario, che i 
più nobili uiuono più ociofi,& s' allenano con tale, tir tanta languidegp^a ài animo, 
e2r dicorpo, che non poffono afcdtare , non che prouar cofa, che porti loro moleflia , 
né refiiamo però dt magnificar fimprt, ejr hauere in bocca queSìa noflra nobiltà fèn^ 
:^a vergognarci,che la cagione di lei fita tanto contraria à nofìri cofiumi . 

C C L I l. 

FOLE Hp 0 T tberio ricoprire fignobiUtà ài Curtio 1{uffo , difie, a me pare, 
che egli fia nato di femedefimo: col qual detto non folamente coperfe fignobilitàdi 
colui , ma gli diede maggior lode , che s'egh bauefie potuta ricordare lo fplendorde 
fuoi pafiati. 'Perciochedtcendo,che egli baueua generato fé nefiOyVeniua a moflra- 
rt,che f«ffe tutto uno, tir colui chegeneraua, tir quello che era generato, & così re~ 

' niua a raddoppiare la lode di quel buon’huomo , laqude tanto appariuamaggiore,, 
quanto che quel primo aiuto , che hanno i nobili dalla rirtÀ de padri, col mego della 
buona cducatione,a lui era bt fognato pigliar daUa uirtù propria, & così venendo la 
tontinuatme,onde era nato il principio fi patena meritamente dire, & con lode fisa 
'infinita, che patena, che fefie nato di fe medefima . 

. ^ C i / 7 /. 

“DICEVA Theogm famofo, tir anticoToeta, che il carmerfareaf buoni era 
■ma certa efieretfatione di virtù . E ciò nafceua, perche la conuerfatione non patena 
'opere fenga qualche conforme operatione di coloro,che canuerfasta. Et perche da bua 

■ ni mn ueniuano ad ufcire , fe non t$fè buone , uemuano ne cefiariamente quelli , cbe 
nfaiiano la loro domffiichegg^,ad efiertitarela uirtù : finga che non pub chi è cat- 

■ tiuo llar mclio tempo, doue fifauino operaiiom del tutto contrarie alle fite . 

(f C L 1 I 1 l: 

£* differégafra l‘eperuÌTtuofò,&‘ efier coHumato,percioche cofìumatofarà etii~ 
dio alcuno, che non fappia la cagione della fuaccftumategga,coms auukne n^ fan^ 
eiull. ben i ofìumati,iquali per tetà loro non fon capaci deUà ragione,tir il popolo mi 
nino a'Ieuat» fòttobuonaufanga, e buone leg^ uiene ad hauer fatto Ihabitodicom- 
piactrfi nelie hnone operationi finga fapere il per else. Ma la uirtù non é cosìj perciò^ 
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che non foUmente fi ricerca in lei quel bmn’babiio, & quel buon Tn^erCtch'è nel be» 
cofìumato , mabifogna, che fappiala ragione delCoperare coflnmatamente-Di ma- 
niera , che la nirtk viene ad effere un compofio di buona vfam^a, & di buona ragio- 
ne, féruendo la buona ufam^ in db, non dtrimeHti,(he fttue al tintore, che n^lia ti- 
gnere un panno /carlato,quella/atica ché/Uira in prepararlo, ijr purgarlo,prima che 
ni metta il color rofio. La qual preparatione è cagione, che il panno pigli ti fattamen- 
te il detto colore, che per maneggiarlo, o lanario dapoi non l’efìingua mai . Doue fe fi 
feffe uoUtto por fubitoU colore fopra il panno,non ut fi farebbe mantenuto. Cosila 
ragione trouan^ ilpreparamentodella buona educattone, ui fi attacca di monterai, 
tbeUfaptbitodiMntaremrtù\efiendo lauirtà rnoRabtle congiuf^imento, che 
fanno infieme la confuetudine, tp- la raderne, sì come l^effire coHumato non è fi non 
la fola confuetudine gid fatta de buoni ct^nmi fim^fapeme ragione - 

C C Ly. , 

t ji nirtù i per fifi^a tanto buona, che douunque eUa fi mette o da nero, o d* 
giuoco, fempre fa buoniffimi effetti. Et tra le fue lodi quefia non è perauentura la mi- 
nore, eilagioua etiandio con t ombra, percmhe ombra di uno d uolere apparire mr- 
tnofo,ir non effere,tS" tutto che queflitrUi,no fiano da efiere filmati, come virtuofi, 
tùn per tanto debbono non effere tenuti cari,concitfia ebe mentre fi mantengenotm 
opinione di uolere apparerevirtu(^,quanto aglieffettijdnaodmedefimo,comefof- 
firo onde itpubtico,^lr i buoni in particolare ne riceuonogioMmtiettto "Perciò non fa- 
rebbe, fi non bene, che quando alcun finge ieffer buono , fi mofiraffe di crederglielo , 
tr non rimpTOueraTglielo,& dir male,perciùche non i male, che di due cofe,che con- 
uengono alla uirtù, cioé,deffere in fi tale, &■ fare operationi corrifpondenti ad effer 
tale/huomo prenda quella parte, cheia gùntamento d’aUri,& lafii quella,che fiu- 
rebbe a prò ^ lui folamente. Aia quando fi uede , che finge d'effer buono per ui- 

nire a qualche difigno di potere tffere ficuramente cattino , metugraudiffima paur 
nt,^i ragianeuolmente odiato da tutti La paura nafix, perche cemfeendofi cofiui 
d’hauerlafciati i uitif cantra fuauogUa,fi pnò dubitare, che quando gli ripigli, dopo 
lungo,(ìr fimulato digiuno raddoppi il mal fare.L’odio nafte dal vedere,che la uirtk, 
co fa per fi flefi a ottima,^ da non douerfi adoftrare,fimn ut bene,fia tirata ad e fi 
fere iofiromento di peter fare maggior male ." 

C C L y I. 

'bf é chiamata la uirtù da gli buomini con titolo (ingoiare, fe non perche no» 
i commune ad ogn‘uno,percioche s'ella fofiecommune,potrebbefì etiandio confeguire 
da gli buomini di poco animo, tr ignoranti T)oue fi uede,cbe non la tonfiguono , fi 
non buomini intendenti, & ualorofi,iquali mitre che fimo neUafatica,& nel perico 
lo,mm fi ptrdono,ao3^uanno fempre confidcraudo neìl’animo,fbel'imprefi malager 
Moli cominciano con fatica, ^ con perUolo,& per lop'ù finifeooo con premio co 

gloria. Ma quando ancora non ne figure altro, per loroaflat, fi contentano neh. 

thauere ottimamente defiderato , & quanto é fiato tnloro ualorofamcnte opera/»» 

C C L y i I. 

COLLII fip! òtbiamare iTiriitarneute uirtirnlh clr di valore Ciiios animurr» 
Me pfoIptiaiimuDA llam Tuo vtfcn . ncc .olc-ì i i affr et t in- 

do cIh'I 
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ifc che‘1 cafogli dia maggiore , o minore ardire , maflando apparecchiato (auueng* 
che può) di fempre dar fegiu di uirtà • Onde fe la fortuna gli i fauoreuoU , eSflofit 
ricco , egli opera , come conuiene a chi è di così beni abbondante ; ledagli fi mofira 
contraria fohiene queWimpeto con tale ardire, che fa palefi ad ogn’unojUgenerofitd 
deltarùmo na fiere dal medefimo animo, & non da coJà,o profpera,o oHuerfa,cheglé 
fipari dauanti. 

C C L V I 1 l. 

jl 7^C H 0 chete uinà non fiano contrarie tvna alt altra, nondimeno perche 

dranno diuerfitd fra loro per la diuerfitd de fudditi, è conuenuto,che ue ne fia ma,’U 
qual fopraHia a tutte, e quefia è la prudenza, laqude hauédo facoltd di congiugnere 
H prefente col futuro, & far confideratione fin' a quanto vna uirtà p<^a operare fin - 

impedimenti deU'altra,uiene a poter mantenere vna continua concontawi^a, elr 
corrifponde^^fra loro- Terciochepoteua motto bene auuenire, che trouandoft atcu- 
no huomo animofo prouocato dagiuRo odio a uendicarfi,l’animofìtd l’bauefie fpinto 
a combattere Jè la pruden:^,che vd più cauta , & confiderà il futuro non thauefie 
ritenuto. Tercioche il prefinte i molte uolte nocino a quanto tu defideri , il futu- 

ro gioueuole, et quefiafopraintendenga fi troua non fornente nelle uirtà morali, ma 
in ciò che i compojlo di pià cofe , s’ elle deano poterfi reggere infieme . Conciofia ctfa 
che ciafcuna delle parti, non hauendo altro vfficio, che quello, che tocca alla fua ope- 
ratione,operarebbe U pià delie volte a danno dell altra , per confeguente a difiti- 

buttione di fi medefma,percioche dtHruggendo la parte, fi diRruggerebbe il tutto , 
dr ella infieme con lui ; come auuerebbe nelle uirtà corporali ,fe la natura non fo- 
praRaffe , che lo flomaco hauendo rifpetto a fe foto , potrebbe tal'bora appetire , ej- 
cuocere più cibo , che il fegato non potefie conuertire in fangue , ér coti uerrebbe in 
hreue col tutto a corrompere fi medefimo. Ma fi bifogna hauere quefia confideratione 
in cofa alcuna , conuienehauerla nelle cofe publiche , nelle quali io ho veduto molti 
magifiratifar danno, non folamente agli altri magijìrati ; ma nuocere a quella me- 
defma cofa , laquale defiderauam , chefi mantenere più deU'altre , comefannoiu 
molti luoghi i Camerlenghi , che rifcuotono t entrate delle (ommunità fuddile , alle 
quali per non volere pur concedere un poco di /patio da poter pagare , le lafciano en- 
trare negli intere/Ji,& fanno , che fi /penda nelTufure quello che a lungo andare,^' 
come fi dice , a capo d’anno farebbe del pubtico.e loro . 

CC^ I X. 

LA maggior parte della fauie^o^adeU'huomoconfiRe nel poter con [intelletto 
anttuedere le cofe future, percioche la cognitione delle prefentiè ageuoliffima a ciafeu 
no. E perciò AriRotele nella ToUtica ,(bfinieHdo quale fia in fra gli altri degno 
per natura di douere dominare, dice che é colui , che può con [intelletto antiuedere , 
Il cÌjc i ragkmeuolmente detto , percioche /eie cofe nociuenon fitfu/iero potute au- 
tiuedere , & non fi fofie potuto l' huomo armare cantra di loro,non peteua refijlere, 
venendo que&e quafi fempre accompagnate di tanta Varietà d’accidenti, & con ra- 
dia tanto profonde , che farebbe impo/fibile il torieuia , doue fe fo/Je Rato facile a 
farlo, non farebbe la fauieg^ degna iR tanto nome. Dunque con l’occhio , & lu- 
•ur di lei fi fa fifjerno alle auuerfità future nelle cofe, che godono dal[ arbitrio no- 
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Bro,& 0 fi fehlfano,9 fe qneSìo non fi può, almeno con ragiom fi tòmbattm » . 

C C L X, 

chele cofe future dagli huomini foni antiueiute habbiano thìariffime ra 
gioni da douer fucctderenel modo,che s’anttueggono,tuttaMia,perche le prefenti fo- 
no dinaH':(i a gli occhi , eìr fi toccano <{uafi con. mano , eOe hanno hauuto non poche, 
yoltefomta di tirarci i mede fimi huomini faui a pigliar piA lofio la più uieinafodif- 
fattione,che afpettarela lontana ; c^r tfmndi è nato, che molti ualent' huomini fi jò- 
no lafiiati ufeire honoratiffìme vittorie delk mani , efiendofi uoluti accommodare 
alla gente, che haueuano d’intorno, laquale tien maggior conto di ciò, che il fenfo ue- 
de,clH di quanto può far conofiere per uia di ragione, qualunque fi fia più Jàuio con- 
fitderatore del futuro . 

C C L X I. 

GLI huomini fimi debbono fempren^ mente loro hauer mar auiglia, non delk 
ricche:^ , & poteir^a de gli fiati , ma deUe forme buone , & de buoni ordini , co* 
quali fi gouernano, & de fiderare, ehe la città fia retta da buon ^rencipe,tuttauia, 
qualunque egli fi fia fifferirlo, & guardar fi in quanto afi^di mai con parole , né 
con fatti porgergli cagione di douer peggio operare^ . 

(fC L X 1 I. 

VHF OMO fauio è tenuto a rendere conto di molte più operationi,che non fono 
gli altri non faui ,■ & perciò , douequeftì ultimi portano biafimo folamente , quando 
non danno ficeorfo a’ dami, che già fi ueggono, & fono in punto, meritano quelii di 
tfferbiafimati , fe non che non gli hanno antiueduti , & rimediati finga afpettare , 
thè ueniffero . Tercioche chi non antiuede non è fauio , & fe antiuede, & per timi- 
étà, onero per negligenga non rimedia, non pure non è degno di tal nome, ma degno 
iHeffer tenuto vn deboUffimo huomo . 

C C L X 1 1 1. 

S* EGLI accade, che fi ueggiafare ad un’buomo,ilquale fimpre fia fiato tenuto 
fauio, alcuna cofa, che neli’apparenga paia men che degna di lui, non fubito s'ha da 
interpretare per paggia , ma credere , che fitto ut fi nafionda qualche effetto £tm- 
portanga,ouero che la neceffitàdetempi,o forfè la bifigna medefma ricerchino quel 
' modo di fare : come più uolee s’é tremato, dapot, che jV potuto penetrare la cagione, 
t$-di giudicare tutto U fatto infieme , non guardare fidamente a quello, che ne 

afpariua di fuora^ , 

CCLXlìIt. 

^LJ huomini faui mai non intendono , che ^ la loro ofiinatione le cofe de gli 
amici, tir del publico fi facciano peggiori- Terò doue non poffano il maggior ben con- 
fcguire, fi contentano del megano Et fe pure per colpa di coloro, che ptùpofiono, ca- 
dono nel male, non mai fi fintone rompere nà ie parole, nè i lamenti cantra Dio,o dó- 
tta gli huomini ; perche fono cofe da buomint appaffionati molto, C" poto prudenti. 

£CLX V. 

H .A y E J{E voglia di fare , eSr hauer difpofuione a faper fare , nondimeno 
hauere ad afpettare l’occafione per poter ben fare , è cofa da buomo ài gran pa- 
tifga,& digrà ftuiegga.'Fercioche colui, che è fauio, Jfa che l’occafione nafte fuor di 

lui , 
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lui, & hifiput afKttare,che tlU venga . Et fe almno vnale operate avanti che ella 
fia venuta non è fiuto ; & tenta queUo^ehe non gli può riufcire . Et quando alcuni fi 
vantano di faperfar nafcete l’occafioae, moHrano dinoa [opere, cìx cofa fia propria- 
mente occafione. Teraocbe quando per vte i^gegnofefi puòfar nafcere alcuna cofa, 
i arte,& mn occafione, venendo l’occafionefetnpre fuori del potere, & dell’arbitrio 
noSìro. Et ancor che ella fi mefioli conquello,cbe^:puè,èmtidimeaodiff'erente,e di 
differente ragione . Veto i, cheta vaiènt’bmmtni poiched venuta Jéia fanno loro . 
Et il mondo nelle lodi,i^ neU’bonoreUrifonofce meritamente per loro , percioche 
t occafione ha bi fogno del giudkio delt huomo in fistia pigliare a tempo . Solenda 
nuocere altrettanto l’anticipatioae,q*amfi f in^^i, 

C C L X V f. ' . . i . 

T ^ 'HJ’ 0 M«ocf il voler pigliArepcctfione, troppo acerba, quanto la fciarlamit 
turariroppo . CU iHiomniriia^gmacHtp^^ impaciemi faìkfaonnd primo , per- 
cioclxa pena veduu l’ombra di ki, fi muouono a pigUarla,&’ ponfandofitCubbrac- 
eiare il [odo, abbracciano il vam^& rimangono deUifi,QjxUi che /^o imgegnntar 
di,& ùnti a muauerft fedii fono ael fecondo ; perdoche^'endo Foccafionedi fua na- 
tura veloce, non fono capaci in coù breve tipo di com^la,& iDn»fcivtapigfiarla, 
Tfrò fi vede , che nè l’ vno, nè l altro di tosi fatto genere d'huomini è atto a trattar 
eofe grandi , & malageupli . ^eqmU eia vv 4 effferatt 0 yeo»mne^hetm [da- 
mentehabbiaii^egno da [opere antivedere , mafuoientia dafpetttere cè dx t'i anr 
tuteduto - Et quelli, veramente finpocbi : percioefx il più de gtihuemini non fi con- 
tentano, di afpettare , cbcl’occafioae venga , ma vogjiono effi medefimi sformarla 
a venire , e’I voler quello , è voler cofa impoffibile : percioche la fortuna dr^nde in 
tutto, &■ per tutto da fi medfftma , onde fa ébi fig.no afixt tarla ■ Bene ila in uoiy 
prima che ella venga farfi attiapoterla ricevere mentre eUaèfrxfinteartoi^ 

parimente Uà [aperta conofiere ', dr aontfiivta, pigliarla arditamente : perctodx fi 
erouanoerianéodiquelU,ebefinoatti.aiùateka,&_la conofeono quando vienej^ 
ton tutto ciò, non atdifeono dt pigltarLtu . 

C C L X V 1 1. 

ha la fortuna tanto futere nelle noflre operatiom,che gli huomini di va- 
lore non vogliano hasurut laior parte , di maniera, che nafie da viltà, & da pouero 
■ouore,quando alcuni fi rimettono del tutto veJT arbitrio di ki^. fanno piangere, ni ri 
dete,fe non quanto ella fi mofira loro lieta, oueramtnte actiba, doveper mvrariocbi 
ha valorej fimprem gara con leixSl^ brama di far canofcere,clx fipureclia può me 
fcolarfi nelle eofi dt fuori , in aim modo può entrare neii’anmo , fi non quanto noi 
iieffi uogliamo. Ter laqiial cofa s’i veduto, che le perfine figgie, quantunque fiam 
fiate da lei tratte a grande fiato , non per tanto fi fono infuperbiti, angi hanuo ufato 
tanta medeliia, & fi fono moHrati coli hunuou, come [afferò Hate pei fine priuate , 
oi/iigdttarettdercontod'ogniloroben pkcUda operattone. Et quando per contrario 
tfia ha poflotali huomini in miferia,&- condottogli alla morte, hanno mandato fuori 
CvUmio fiato coutantagrandex^danimo, c/xpiù fino fiati honorati apprefiode 
buoni nella loro infelicità, che mentre furono foTtuoatifJimi.Di maniera, che pofio che 
la fortuna ci pofiafarc a pofla fita poiteri,e riccbi,priuati,e Signori, a noi Hà in ogni 
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ùmpomoftrar fi^idiuìYri , tp- per profrhnojiro ualore piu ,the perdono di hii. 
rimanere in perpètuo hottorati. 

C C L X r I I I. 

LA fortuna gid non fi può fard pofianofira,mx che ella ftpofìa corregger da 
aioro,cbe ui pongono diiigetrg^ tir hanno ac^u filata l'arte di fapcrfi valer di lei, fi . 
vede nel giuoco , jì delle carte , cerne de dadi , perche tfuelli , che fanno più uinconof 
ijneiti che ne fanno meno, m eguat fortuna,angt gli uauonoancbora in minore afi'ai^ 
7ipn perù è dafdarfi nelfarte fola, nè ancho neÙa fortuna s'ha da mettere ogni fpe- 
ran^a , ma conuiene fi frutti fi ne uogliontrarre eccellenti , che l'vna fi congiunga 
con l'altra. Et perche t arte fimpre è in potere di ehi la poffiede , ma la fortuna note 
fimpre,btfigna,cbe colui, che ha Inatte, a/petti che la fortuna gli venga , poi ifuando . 
è uenutafi unglin deWarte, conciofia cofa,che ifuando elle s'accompagnano infitmo, 
Cvnaraddèppile forge delL altra . Et perciò ben dijie Agathonc, La fortuna amk. 
torte, torte la fortuna . 

C C L X I X. 

SO'Hp alcuni tanto inuaghiti detta propria fificienga , che fi ridono , quandi 
odono aleuno,che dica la fortuna haucr punto tfauttoriid nelle eperationi degli huo 
mini,& alcuni altri,/amodijfidjnodi fistefìi.ò per hauerpocoanimo,o per uedere, 
che tanti, ep- tanti di poco merito fino fortunati,ehe tengono, che t indi Uria delt huo 
rèo nieme vngtia , mache rt tutto nafiada una buona , ouero cattiuafortuna . Ma 
quanta falfird habbia tuna.fiy l’altra di queSte opimom,fibene fi potrebbe ageuol~ 
mente moftrare , nondimeno hauendo a errare, è il meglio errare co iprimi,perciO' 
che fon fimpre indufiriofì, & diligentr,elr (ni^nicatiHiofHcctfio,r addoppiano l'in^ 
diifiria,come quelU,còe pettfam,che il danno nafta dalla poca accortegga loro,et no 
dalia fortuna. Di maniera, che fi quefii tali non faranno peruenuti a ciò,che defide-^ 
rauano, fi faranno almeno efiercitati,come huomini di Malore. Seng_a,clje colui , che 
ha Ciadufiria nonha da affettare yfirton che la fortuna gli uenga , perctoche tieau~ 
ta, che fa il modo , come fi degouemare con lei; doue L'altro, che non è mdufirio^ 

fo,ha da afpetrare,cbelafortmia venga,&- che uenuta,operiper lui ogni eofa.Angi 
bifogna pur che ella faccia , cheti goutmnrfia cafo gli rkfca bene. Jlchefuoteauue- 
nire di rado, gp quel di rado otfrdche’è finga lodedi colui,a cbiuiene,i coneffempii> 
iannofo alla Città, perche può torre a cittadini il dtuentare laduHnofi • 

C C L X X. 

< F tanto matageuofeaccogg^ licerne reffertinduiiriofi,e!r tefìere fortunato, 
che par quafi impoffibile il poterlo fare. Tetcioche ihiamandofì vna copi efier fatta 
per ind^‘firia,quandoin effa non è pofio artificio alcuno, gp chiamandofi ijkr fatta p 
induilrta, quando la fortuna non v’ha luogo, pare che si come la defirittione dell’ »- 
na fia repugnante all'alrratCosì repiigni,che fi trourm tatec due netta medcpma pfi 
tta. ‘Di monterà , che rari fono quellt, cheeortoftindofi fortuttati,gp vedendo, rhe le 
cofe, finga loro penfamento fotrprocedkte bene, vogamo fapere che lof.tfia ina -llrt.i, 
ni tifare arte irèifeTearla,(p rari fino-porto coìr ano quells altri,iquafi haMédoh-iiu 
to od acquiSìarfogm cof.no f.ìtica,polfinofpera' e nella fortuna l primi, come fino, 
ttbbandonatida lei, rimangono a difirei tois ii ciafiuHO, Uquale Isabbia uogU .J far 
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tarfnaU^^i fecondi lafcitmo molte homrateimf refi t per nonnoler tentare topi 
«Uunafia qual non veggi ano più che ficura . 

C C L X X I. 

SE k cofe fofìero fatte folameHte,o dalla fortuna, o daUa voltmtd noHra,haureb 
bona poca fatica ad ejfere gouernate.Terctoche o noi faremoguidati dal cafo intera- 
mente, o faremo in tuttoguidati daU’arhttm nofiro in quel modo,che vole/fmo noi, 
Ma perche bifognafare uncompimenro della fortuna,& dellauolontd,conuiene ba- 
vere gran patienxa,& gran giudieio ad afcordarU infieme.Et potendo valerci det- 
l'arbitrio noHro,quauto vogliamo, & della fortuna, non bifogna andarla offeruàdo, 
dr compiacendo,nè voler mai ofìinatamente cofa,cbe tu tonofibi, ch’ella ti fi neghi,, 
nè per contrario lafciarla,quando ella ti fi porge, ma perche nel porgerfi ella fa quafi 
femore andar coperta, & veloce cercando d’alterare, quanto ella può, il giudieio de 
^i huomini ; perciò nella medrfima coft,che ella ha gtd determinato di inerti dare, 
quando tu veggio, che ella te la voglia dare , ettandto per altra via di quella, che ti 
haueua mofìrataprma,vaUa pur fecondando,«!r non la perdendo di traccia,^ Uà 
fempre attento per poter conofiere la riuoltura, che ella baurà voluta vfare per /uh- 
farti, percioche facendo coti, ella non potrà mai gir fine con tanta velocità nel poffa- 
re, che tu non ne ufi altrettanta in fartele innan:^,(Sr ritenerla . 

C C L X X I l. 

E vftn^a de' giouani,& di tutti quelli, che non hanno prouato, quanto la fortn- 
nafia uaria,tentare audacemente ogni impre fa Ma quelii.che per le cofi fatte pro- 
vata l’hanno, temon di lei, & molto confideratamente la ttntano.Tare ancora,che 
quello ardire, altra il rifpetto dell’età,nafca dalia diuet fin à delle compleffiom, per ciò 
che alcuni fono di natura impattenti, tr arrifihiati,akum tardi, & confidcrati. tt 
tutto chequelìi vlttmi procedano con ptà ragione,i gran fatti nondimeno,i fegnala- 
ti acquili t fi fino perlopiù veduti fare da quei primi, percioche pare, che la preBeo^ 
Cardite più fi confacciano con la fortuna ,& che perciò lUa s’accompagni più 
Molontieri con loro . Quelli altri hanno troppo cofe da acco't^re mfiieme , volendo, 
che te imprefifiano grandi, fiano ficure,&-fiano ragioneuoU . 

CCLXXllI. 

I ’Hp è cofa più inliabUe , quanto la poteni^ non folìenuta dalle proprie far- 
chedipenda dalla fortuna,& dalla vita altrui, & ciò fi "nede in molti luoghit 
ma molto più fpefioin Hpma nd nipoti de 'Tapi,i quali fi mettono in maggior graa- 
dcT^a di quella, che pofiono fofienere con la propria fortuna, reBano di ninna fima, 
ione per lo contrario, fi fono tali, else fi jàppino valere d(Ua fortuna tC altri, per ac- 
conciar la loro , non folamente non perdono, ma la lode, che prima parca commune 
con chi gli haueua aiutati, rimane d loro jòlt . ‘Dt maniera , che non fempre è difetto 
della fortnna s'ella è andata àcafa d^ alcuno, & non ui fia fermata, ma di colui , che 
non è Bato tale, che ueCbabbia faputa ritenere . 

(f C c X X I 1 1 i. 

Qy FILI che uoglion ftper qual fia in alcuna cofa la fortuna loro, fi mettono 
non purea tenerla, ma pongonle iiman^Qla materia apparecchiata , netU qualuo- 
glwn fare prona di lei. Et perciò fi fono Vrencipi,& vogliono fapere, qual fia la for- 
tuna 
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amahro^oBuòMiòreàneBaguerra, f Mm geniti, & fi meittnò Stentar di ubt- 
aere akum imprefa . Et i priuati fe amano ta nurcantìa, comperano deUe rohbe 

da nendere, fè piace hro la ^epubttca, fi mettono a gouemi, ^ così m tutti gli altri 
efiercitijtiafcuno prouede d capiti . Et ne auuien poi , che giuflamentegL è lectta i 
tlodarfifOdolerfidtki. Ma quegli altri ^ che ciè non fanm,^nuie» che fi dolgano' 
fdamente di fi.medtfimi, perciochecomept^ono lamemarfi della fortuna, (p- dite , 
eUanonmthadatolauittorta,fi nonfi fimomoffi acombattere, nèpurpocopocoat 
tentarla^ certo egli i imponibile dt tmUa far qualche cofit , &ueroi quel che altri. 
4ice,che la fortuna ben può ejfer trtfia alcuna uolta ,mala mltd, &la dapocaggtne 
itriUafempre, ' 

. .. C CL X X F. 1 

E' cofauerameuteia forno fàpere por urmineatla troppa abbondam^a dt^fauf 
ri chela fortuna gli porge , maperehe pochi fe ne trouanodicoii fatti,ne amiene , 
che molti rouinano per uolere abbracciar troppo; si come ance altri fanno per non 
httuer tanto che fi pipano fftenere. Et ciò non fidamente occorre neW acquisto de gli 
fiati , ma nelle fatuità iftefie degli huominipriuati, de i quali firebbono alcuni fiati 
fidici , feft fiderò faputi contentare di mediocri ricche:^ , la douehauendoproctt- 
tate ithauerle graudi(fime,c hanno mefio altri ut inuidia,i&- mnitateio a torle loto a 
9iMa fiorila , o non bauendo faputo, ouer potuto tenerne queUa cura, che fi conueniua 
a tanta moltitudinejono quafi per cagione del loro mede fimo pefo iti per terra , 

c c lx X y I. 

Ef non folamente riputato f auto ctdut, mafortunato,ilquale bauendo ogni co fa ^ 
theèinfihuona,perbuona,io'JunqilatroHa,felagodeaUegrameate,fp' indifferen- 
temente, percioche facendo codaiiene ad bautte in infiniti luoghi un'abbodangagri 
éfìima di beni,iquali feaglt altri non fon beni,nafie per diffettodi quei tali, tome i» 
certi fi uede,c^ tutti i beni fuori delia uatiua patria, non eSiimanbtm,^^" alcuni al- 
tri,tutto che nella patria hauetgli,penhe non fono fecondo il loro appetitogli rifiu- 
tano, di mankra,che d pocogiudicio lo» o i cagione, che non babbiano molti beni,(!p 
non perche i beni non fiano molti, & fparfi per un modo dt dire m tutti i Imgbi . 

c c L X X y 1 1. 

D 1 gran danno è per certo,& dt molto peggiore efiemph per uedere,che gli huo- 
imm faentiatt, e che fimo riputati eueUenti,difpregp^no coloro,che non fanno; per- 
àoche queSìi non fanno eflempio, ni alcuno è, thè fi muoua da ciò, che dica, o faccia 
huomo , che non fa , doue quelli che fanno inducono ageuolmente a credere , che fi le 
ragioni, che fono a fauore della mriù fofìero buone , mouerebbono più coloro , che fo- 
no auei^ a fpeculare , cenofeere le ragioni , &• cagioni éUe lofe , che gli altri , 

che non fimo atti a tali fpeculaitoni . Onde uengono a far danno alla città , & per 
qutUo,cbe effi mede fimi operano,& per qntUo, che molti altri imparano daHeffcm- 
pio loro, operando nel medefimo modo- .AnSiotele però diceua,che fra tatti i Fil ifo- 
fi Epicurei , focena più danno Eudoxo fido con la temperamta della Hit a ,.«he con le 
ragioni, che egli allegaua, perctoche uedendo sU buomini , che egli era tempe rato , 

& con tutto CIÒ fcrtueua a fauor di coloro , che uiueuano intemperati , nou fi pole- 
na credere, che ^li ciò bauefie fatto fegranforga di ragione non ue t^hauejfe indot- 
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to. Di titMÌera, che deano i Trenapi per beneficio pnbiico por mente « ifue/li tati, ai 
toUrarlt, effondo per tal nix natetbertfie , che rouincmo U mondo , t*r tolgono agli 
iHcffi Vrencipi l*anttorirà, e lo fiato. Ma tornando a ragionare fin fjuanto alla parte 
de cofÌMmi, èf della inteUigenga,fi uede, cìx quelìt haomim letterati fono in nume- 
ro tanti, che per mia tptdfi di piaeeuolegga, non fi pofiono ridune a parlare, dr ope- 
rar bene,'& fi pure nefufie alcuno alìtnato nella jùa fioibimate7^,tir pocapietdt 
punir fi deue , nonfolamente per tanto cattiuo,<fuan:oeglt è fila, ma per tfuantt at- 
tri moffi dalteffempio,& dalla dottrina fua,banno potuto operar cofi non buone . 

C C L X X'y III. 

S 1’ come è cofa da fauio C antiuedere i difordini, prima che nafcano,così ida po- 
co accorto ingegno, hauendoto anttueduto tafihr/èlouemre adoffo , co opinione d'ef 
fer bafidte a Jfùperarlo, percioche nel còbattere alcuna molta ha pià luogo la fortuna, 
ebe la uirtù,doue nel preuederlo,ha fcmpre più luogo la prudenga,che la fortuna . 

C C L X X l X. 

V uy OMO fauio , prima che fi metta a far coft , clx porti fèto pericolo ,di- 
fcorrc fino all’ vii imo, il più g rame danno, dx gite ne poffd feguire ;&-jè fi troua po- 
tente a foflenerlo, v’entra arditamente, percioche quando altrimenti facefie, tutto 
quello, clx incomin'iaffe , farebbe per maggior male. Queiìofieono^,non pur nel- 
le guerre, aW bora t/fellefi muouono fuor di tempo, o confitperbafpefa ,oc»nqual- 
ebe altrodifoi dine, che fia cagione,cbeCimprtfa rimanga tmperfetta,ma in tutte l’at 
tre operationi,cOiì pubticlx , come primate , non fi potendo a fufiiaenga efplicare , 
quantopoffap ù nell’ ammo degli btomim ogni minimi fodnfattione prefinte, che 
qualunque maggior bene, può la ragione preueder nel futura . 

C X X X. 

GLI buomini fami , non /blamente non hanno voluto , tìx fra gli amici, una cofa 
cattiua babbta hauutoforga di cancellar molte buone,ma né fra i nemici ancora, thè 
iena buona da molte cattiue fia fiata fuffocata , (<r perciò non bulino mai lafciai o dir 
beix quando tii lunata Coccaftone di quella patte, nella quale il nemico fia ilota 
ecuÙtnte, 

CCLXXXI, 

t,A ecceUengafUnelfartecofigrandi,&^non lepicciole. Et perdi chi iefi- 
dkra lode ^eccellente, non dee per ogni leggiera occafione,cbe figli porga,affaticar- 
logorarfi,maafpettare ìt metter fi a quelle fole impre fi, che da tutti fona ripm- 
tate per /ingoiare. 

C C L X X X I I. 

• CHI i J animo grande , g!r uiene imitato ad honoreuole imprefa, nella qual 
fia hi fogno di malore > accetti to inuito , dr entri arditamente a farla . 7*erctoebe 
quello ardire oggiugne grandi ffima forga all’operare, in tanto ebe con effo fi fopera 
agnàdifficdtà, ungi auuiene taf bora, che queHi tali mentre operano,marauigùai^ 
ài fi iìeffi’,tomt: che mai non fi fufkropromeffi difiagranpegga,qnantotàutt l'hua- 
■mo ualonfoquelC impeto del fare , tlquaU impeto i foto, cr vero maeiìro d’ogmùm- 
frefodtfiicik. Dotte per lo contrario coloro , cheodifiidandodt Jemeécfimi,oha- 
txndo defiderhéfuggtreUdtf^io.,tlpriminodiqiiefiqimpeto, drnffieme i’ogni 

buon 


/ ri : ■'"’oogit 


f P^liLpuini. 58 

ItM» /kfcepti f pfràocbe s’ opera ogni cofa con fredd^a , lacuale fa, che 

atiatidio le imprefe agettoh diuentino malageuolt , & bene fpefio,o elle non fi comia- 
aianOf 0 {‘abbandonano a pena meominuate^. 

, C C L X X X l I I, 

"KP "H. è fatica alcuna conofeere in generale ciò, cbegli huomini debbino opera- 
TCabeifeficio dififteffi, an:^ lì communaneuu fi fanno i precetti vniuer filli, che fi- 
no «’ contadini hanno ifiempi, & prouerbij pieni d'ammaefiramenti . Ma la fatica 
dpoTgli in opera, percioche l'opera porta feto duedifficulià grandtfjìrne itvna deUe 
quali ttafee dalla pafjione deWantmoJa quale gaalia il gtudtctop molto. che fia buo- 
no ; conciofia cofa, che fempre defidcra ò t coppo, 0 poco, di fchifare, 0 di flguirc la co- 
fa,cbe vuole, 0 non vuole : C altra auuiene, perche efiendo i particolari molti, tfr ua- 
rq, ci ha bifogno i una lunga efp:rien:(.a, prima, che fi fxppiaito fcegliere i migliori , 
ér eonofiere altra CIÒ d tempo, (^Couaf ione, chegli fa inquel tempo migliori, po- 
tendoageuolmeHteauMetùre,che quello, dx per fefli fio farla buono, le circofìam;e lo 
faccino cattino . Onde non è marauiglia .che molti fappin molte cofe in generale, & 
fiaao nondimeno sì pochi quelli , che le fipptno pone in opera ,perciocbe faperepor 
freno alle paffioni, eJr agli affetti, che fimo prtfcntt , & far giuduto fra medie, cjr 
molle cojè fondi, che habbino quaft la mi de fimaf accia ^lonè cofa daoffivno. 

ff.C L X X X 1 I l 1 . 

0 l’huomoé condotto a termine ,cbe 0 flando , onero operando con 
d medefimo pericolo, dee metterfi fempre adoperare, peraoche metuae Uà, fi fìanno 
xtiandio i medefimi accidenti, iquali lo tengono in pencolo , doue nel metterfi a ope- 
rare, 0 fi può i rouariofa, che lo falui, o non trouaudafi , almeno fii mofiraio animo 
difapcria cercare . 

C C L X X X V. 

sA tali necefiità conduce taChor la fori una gli iuomìni, che fe vole fiero por tem- 
po aeonftgJ.iatfi,r^ fiat fifii nella eòfideratione del pcricolo,afp€tiandomtgltore oc- 
eafitone rmarrebbono uinti. Vero hi fogna in tal cafofirutrfi più dell audacia, che del - 
la pTudcnia,per£Ìoche nelle cofe fubtic (noie perla più efferpoftod poter fi faluare. 

ffcLxxxyi. 

S E bene la necefiità nell operare è grande Himolo,nondimeno fempre che gli huo 
Kimfoffi.ro folamenie fitperioridinectfiiià , & inferiori di virtù , mente giouereb- 
be. Qtoueria bene,feeffindoegualtdi vinù,vifi aggiugnefielanccefiità ,perciocbe 
fra quelli, che per altro fono pari, ogni vantaggio fa traboccar la bilancia . 
moli della necefiità , &■ dellhonore fono folamente atti ad effere riceuuti neW animo 
di coloro, che hanno qualche valore, ma in quelli, c/x nonIhanno,più tiiflo fon cagio- 
ne di fare apparir la viltà, efr H poco animo toio . 

c c L X X X y l I . 

'QJ'.A T^D 0 vna cofa,non per fe medcfima s'ùpera,ma perche di lei uenga fat- 
ta un' altra,qu^a piglia d piacere,^ ludignità fuada quell altra, laqiial’è cagione, 
thè ella fi operi . Et perciò d uero giudicio ha da farfi dalla cogmtiotx del fine, che è 
fagiane d'ai tre cagioni, di marùtrache quando fi uegga,cbe alcuno operi cofa baffa, 
nondifubito s'ba (bifore d ^iudicio della bqfiex^ della cofa , ma fi dee lonfiderare 
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fe colui, che topera,ticn conto d’tjia,( ome di baffo, ofe pur egU ne ’tierr'toHt'o per ed- 
gioite (taltra, percioche fc lo fa per la folamence, gli fi può dare quel bìafìmo, di che 
d degna quella baffeg^Ma s’e/lofa per vn’ altra,! aqual fia grande,nonfi deeguar 
dare alla prima,ma alia feconda, è il fine, fi i ome del feruire fi può dar t’efiempio, 
ilquale dirittamente i cofa da animo baffo, ma fe alcuno ferue alla guerra, perfine di 
ejjer fapitano , diuenta cofa honoraca , percioche mene a feruiie per imparare a ed- 
tnandaic,con tutto ciò,quefio s’ intende di quelle cofe,lequali ancor che vadinóà cof^ 
riuo fine, nondimeno per fe non fono cattine • Che quando fofiero cattine, non fi deonv 
"polermai, ni come tali, nicomeinfitomenti, chepofiino condurre a cofa buona, non 
douendo alcuno metter fi a rubbare con dire, iorubbeiò per fouuemre a’ poueri, oper 
yfare atti di liberalità : percioche il rubbare è dirittamente male , ma fe alcuno fi 
mettrffe con molta accuratezza, effondo ricco ad hauer cura egli fteffodogni fua pie 
ctolaentrataidchc è giudicato , cbefidtfdica alla molta fua ricchezza , nondmena 
Jempre che fi conofeefie , che con quelli anangi egli hauefie difegno di poter peruenire 
a maggior grado , o non potefìe mantenere il fuo iìato finga quella diligente cura , 
egli non pur fona fuor di biafimo, ma meriterebbe gran lode , fi come quello, dx per 
conuer fanone, onero per augumento della propria dignità, non fugge etiandto le fati- 
che noiofe,efi vfitte da far fi dà huomini di poco valore • 

CCLXXXFIII. 

0 H. cheleoperationi virtuofi fianoper fegioeondiffime, non perciò, che 
elle fi cerchino per cagione del piacere , fi come non fi cercano le naturali ancora, ait- 
gì farebbe cofa da fctecchi il dire , che il mangiare le cofi di Fenere fi cercaffi no 

per il piatere,che porgono, piùicfio, che per confiruatione di fifleffì, della fpecie 

toro,elx é il fiix, clx in ciò ha pofl o La natura , & lo premano tutti coloro, a i qualri 
caro di viuer fecondo la ragione . 

(fffLXXXlX. 

QFjl 2i l>0 l*buom»ha da fare alcuna operatione i nel medefimo tempo 

combattuto da diuerfi rifpttci,liqaali fitto di diuerfa fpecie, il uoler rifohnamente fa- 
perc, quale di loro più lo debba muouer ad operare, è cofi quafi intpoffibile • Tercio- 
che delle ragioni, lequali fino intorno alfoperationi humant, per effer quelle in buona 
parte poco certe, mal fi puòdar regola certa , angi bifogna bene fpefìo hauerui più 
uentiira,che auuedimento,ma non per tante non conuien abbandonar fi, angi bifogna 
venir diUiiiguendo , c?” ordinandoti meglio clx fi può, con far confideratione delia 
qualifd,c!r quantità d effe, de gh effecti,ihe fuccedernepoffono peggiori, omigtiori, 
della nccvffitdde tempi, de'da auiiòntddelieperfone.de luoghi,& fimili, lequai cefi, 
come clx fiano verfo di fi matageuoli , rendonfi nondimeno aliai coirtmoJv a coloro, 
che vipertfàrio, iqualt quando altro frutto non ne trahefkro, fi godono almeno i'ha- 
Merle antiiiedute, &• meglio fisìengono pot CHiioqucl che nefegue . 

CC X c. 

Q^FELL E operationi , oue fi ricerca la praf fica , non fi poffono fare ni ficuret- 
mente, né bene, fc non dipoi, clx con l hauer le operaie più rotie,rgh fi fia acquifiato 
VII ceno lume,£ vna certa f acidi. i J.i oon <• f.-rc buor.a tomettura di ciò, che ragione- 
uolmente conutngaia q,Jpà'o^c,wfi cogliono oberai cT^erembebe fi può papere ta 
^ geinrale 


Go )ylc 


Dd Lotcini. jp 

fjoùrdet che la fortei^ fu yn' affetto pofio nel mr^ ^Hfauiacìa,& della timidi- 
td,e che eia fia rn’hMtito, dalquale yengonofatte,e!r qMudo,& dotte, ^ come,^ 
quaatofìa dtbtfogno,operatiomihHomtni forti, ma fapere fra tante uarierd d'acci - 
éerut,cbe accompagnano t}ueflo quantOy^nefìo doue,^ queflo quando ,Jèn^ d lume 
acqutfiatoè impo(fbtle,pereiocbe cosi fatto lume non pure ti dà thiarc:^ da poter- 
ti fciarre dot fajch de i detti accidenti, ma ti dà ancora fermegp^ da poter fòHener 
k diffcoltà,che effi portano con loro. Et pnaò difie jl rifiatile, in queflo propofito 
parlando dei medtco,che tanto nottua fapere replicare vn rimedio uniuerfale delCar 
te a quella ufférmitàparticolare,quantofi faccia l’effer medico . 

C C X C I. 

ILE operationi cinili la pratticaà la maefira principale di cìh, che ft deb- 
bufare- Terctoche chi guardafle alla ragione piamente rimerebbe confiifo. Et ancor 
ohe la prattica non repugni alla ragione, ha nondimeno differente modo it intendere, ‘ 
auuer tendo peri, che jeademo, per imparar quefia prattica uoleffe egli fieffo fare efpe 
inengadiciafcunacofa,oltra che d tipo non gli bafierebbt,potria capitar male. Ver~ 
cioche fono certe prattiche , le quali non fi potrebbono bautre , finga porre a rifchio 
tutto lo fiato. Onde balìa bauer apprefio di fi huomini efperti, & vaUrft deltopera 
lorotpercioche pur che della cofa, che fi tratta, con efpenetrga, ohddtia fimilitudine 
eon le cefi, che fi fino efperimentate da coloro, che fono aneggi alle dtfficultd ciudi, af- 
fai è Et di quefii tali huemini i Tridpi per la potatgaloro ne pqfioao bauere fimprei 

C C X C I I. 

COLF! che pii volte s*i efircitato in alcuna imprefa malagenote, mene non fa- 
lamente ai hauerfioperto ciò, che ellafiainfi fiefia,ma ciòthe^ fiaqnandoècon- 
giunta con diuerfi accidenti , iqnaii ptffonoindmerfi tempi farla quafi diuentaredi 
étuerfa natura Onde occorrendogli di douere operare intorno a leiiconofiendo il gra- 
do, neiquaieellafitroua tn quei punto , uifipon rifiluto , ^ con fiate le forge fue^ 
doue per lo contrario , chi non me ha fatto efperienga , ancor che egli fufie per altro 
ben difpofto a faper fare,tuttauia btfogna, theuadaa tentone, e eon t'animo fifpefa. 
Onde non pumi aggiugne la metà di quei uigore , di quella difpofittone , che egli 

ft troua bauer, eìr che egli lìefio confiderà aggiugiurui- Veto i Trencipi faui^uando 
hanno haukto a trattar cofi malageuoli ,fimpre t hanno fatte trattare da perfine 
efperte,eìr ancor che gli huomini non nafiono con l'efperienga,etfia perciè dèbijogno 
cominciare a prouargh avanti , che habbtano dato faggio di fi, ufa tutiauia di muo- 
nerfia ttmpocommodo,(lr in picciole cofi cercare, come d’affcurarfi.ttf p rbifo- 
gna,cbe per alcuna occaftonegh mettano fubito aUegrandi,neli mettono in compa- 
gnia di coloro^be thabbino perdiate pii uolte . 

(; c X c 1 1 1. 

• OS' coimenga faper di una cofa, che s'habbia da operare, 0 tarte,o lo 

ufo, cerchifi pur di faper tufo , percioche alia finetoperatiom fono de' particolari, e 
tanto fi tien conto degli unmerfaU in fimil cafo, quanto effi pojfono mfignarci a par- 
ticolarmenteoperare . CCXCllII. 

LH.AFEBjHa^gior,o minor difpofitione d'vrt altro nel fare la medefima opatia 
ne mito importa-, pttoche colui, che l'ha maggiore mene ad hauer maggiore ageuo- 
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le:^aneiroperére.^ttef0,tbe ak'horadcHno fi 

m cofa^quanda apprende fubito quello, che glie nc viene ìnjignato, & ogm pocnché, 
ne impari da altri,ne troua qftai da fe iicfìn,& dira ciò ha < membri delcotqmdifpai 
ili ad e/kquire ciò che C animo intende . Doueptrlo contraria coliii,.cb« noni attn.^ 
impara dtfficilinente,i&- trftparajto che ha, fi dmeaticajtt le^nembta ripianano etH, 
dioa quel poca, che egli t‘è tenuto a nume, ma eoa mt» ciò-, fi.aHaaflVitdtne^pen 
grande che fia in lui , non aggiugne la fatua deìfimpararf^ fafimmifijciòchthai 
imparato, non fa mila, coma per tfiempin,fe alcuna fi croaajieattif^miaai efierefà» 
to,& non efercttafie il cucire, & tagliar panni, mm nonfarekbe ftrto,, (ir ancor che 
quello che fidile fia nero per cagione della dtfpofirione intorno alle uirià deW ani- 
mosi dace fplamentt bora per quelle difppfwoni , che apparter^onaagii vfficif , dr 
efirefif della città, a’ quali fi douerebbe porre granéffima cara ». percioche fifuffk 
dato a dafiuno difare quell' efere tuo , del quale ei fuffe capace , mrrebbona ad e fiera. 
tut{tgltefircitii deUaCittàben futi , (r d confiderare quello, conmrtebhemferq. 
dal publtco-, effendacofa, che appartiene al commodo- hniuerfale,oUra che U pubUetr 
con la fila auttoritàlo puòfare ageuohnente efiequire > 

, CC^cv. 

. chela ragione fin queUa»cbe neramente dourebbe ptrfuadere a gH 

buomini ciò, chi fi propone per douerfi operare , nondimeno eUa non ha alcuna uoUa, 
argomenti toma caiari, che ballino alla capacità di ciafcuna, afe pur nbà,non è chi 
gli uogUafcoltarr,perchemoltifò»tanto amici delTintercffe proprio, che non fi vo- 
gltaaalafitartperfuadere. Et però quando s’ha da fare con quefii tali, fi pur fi vuo- 
le ufareargomenti con toro,cvtuierie donargli di que'ptnni , che fon fatti a lor dofio» 
percioclre quando fi volefieUare fa L nuda ri^ione del nero ,(frdel[h>nello , tmna 
credenza prefUteblmrio^aH'Q terrebbonochigh perfaadtffe,per fiioeeo»Queroper tm, 
prudente- llehfi Vreneipi ma piiscbeCanle l{epublicbe d pcricofofo, percioche mi -< 

tre l’eletta tenda a foctii:e,glijemMÌjtpofioaapigliaretantacapo,<òee0mtiittaehe ai 
fine juteeda quello^bt da haè sialo ammduto,&p*edetto,nientelot nuoce Ver* 
che mai non: manca a qucHi , che banna L' orecchie del Trencipe aperte » modo di fal^ 
uarfi, dr mafpmamente fi il Trencipe fa à Hatadii medefimo parere con loto- 

(fC X C V t, 

COH^ fono Marie , inulte le uirtùdeìk medkint, e foglietto apqdieagt amo- 
rie complefhom,no» conuenendo a}TunaqHeUo,che cOMUiene aU’altnaitodtfkndomn 
wr,dr molte le ragioni, che s'aìUgfUio^Ue ftharmo.iappheartaila variamteUige»^ 
^,dr qualità de gb buomini , fecondoche fi tonofeonohauere confinmitàconefflt. 
Onde non è marauiglia, che aUuna ragione ad alcuno paia piixiolay(pi^ fe ne rida,dr 
la medefima fia così proportionata alt'intcUigenga <C vn’altro,che iainduca a far co 
fi di mometita Ot maniera,cbe colui, che bauràpofio dUt^togaper fapsre la napura, 
dr gl) appetui di coloro, co’ quali trafia, coHtiuderà più ageuelmente lo cofimafiu- 
geuoU con effi,cbe non fatò, vn’altrOiflquidi non bahhM. voluto,» faputo.vfar.qu^ 
fatua nelle cofiageuc^^ . j . i.- ic ^rs, \ 

f' C C X C E ì. t-, .‘i, 

,4Lcy eonfiderattdoafi’^amme» che dourebbe effiretaquetii»che fi troua* 
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m aigtmemì deUa CìttÀ,& creienio,che tutti fìanoegualmeuteii buòtf animo, co- 
me ejfi fouo y non ftrattengortod* riéinie ragioni , che habbianomt^o qualcheduno 
ut tentar cojè nuoue,& dicono del modo ^delT ordine, delle fot^echehaueuano, et le ra 
gtoai hanno tot bora tanto dell boaeSo, poffonocosì ageuolmeate perfuadere, ette 

trouano bene,& fp^fo alcuno fra coloro, che odono, tlquale fi ne perfuade,<^r perfua- 
fo,penfa di marno a tentarle ,nonlafeiando sbigottire da pencoli, & dalle difgratie, 
tteUe quali cade quàprimo.'7*erò uondbenfatto , non fetameeie nelle eofeii fiato, 
ohe portano tanto interefle con loro , ma in qualunque picciolo affare, dir le ragioni 
della pane aunerfa^Uneceffitd non ctfiringe,cbiamando neceffird, quando elle fono 
fiate propoBeda idtri,ouero quando tutti ne hanno cognitione,ò qiMdo elle firn tanto 
falfeucketiferendole,muouono chil’afoAta a nfo, &a feberno pHt toiìo, che ad aU 
4ro.^gefHaoperciò,qnanih9oUefcopnre-tingiuTÌa .cheUfandro rolena fareadi- 
fcendenuifHercole,ù^ mofirareal popolo,che i veri difcendmti di Hercole non era- 
no qutUifChe difeendtuano dal fangue d'HercoU,ma quelli, che imitauanola fua uir- 
tù, tirando l’argomento, che a tìernde non furon dati gli bonari dumi, nonfupo- 
fio nel numero de gli Dei , per la difetndenga ,che egUhauefiehauutadaloro , ma 
fercheegli haueua efercitato uirtù fimiii alle loro. Et perciò, dico, Cratide Trincipa- 
ie tra gli Efori,non uote, che egli te moHrafie, ò dtceffè, ma che infì'emecon Ufandro 
fi fepeUi0ero;le quali ragioni Ltfaudro haueua lungamente difìefe in vn foglio. Io mi 
fono crouato più volte a vedergli huomini mutarfì della toro opinione dall’udire rae- 
€onu re dai praprij amici il potere de gli auuerfarq .tallendogli amici in queiìo erro 
re dtfauuedutamente,percmbecoloro,còe vi cadon per arte, tome taC bora auukue, 
rimangono fofra modo lodati • 

CCXCVllI. 

fUf ,A Ti DO alcuna afa i oer fe Beffa ragioneuale^ ninno s'ha da -mnouertm 
farUperfffempio,the altri f habùia fatta, ma perche tUai ragtaneudeXoncttfiacn 
fa, che CIÒ thetonuietie alla ragione ,fi debbafareetiandiofingae/fempio,nonba uen- 
do l’eff empio forga peraltro ,fe non perche colui, che Gallega in tale effempio,non è 
in opinione tChauer fatte tutte le cofe fuecon ragione. Et rosi fefiempto viene ai 
hauere il fondamento fu la ragione,i$-noniaragioneful’effempio. ' . 

. € C X C 1 X. 

Off -rifili 0 fi vuol per fuadereaglt huomini cofa,ìaquate in fi ftiuera, ma 
paia incredibile,^rifioule infegna,ehe lune metta intampo vn’idtra.the prima pa 
rimente, che altri nefofieauuertito, era Bimata mcreMnle, ma poi pur vera s’è ti- 
trouata,Teffempio[habbiamo di colui, Uquatehauendo dettonel conftglto it .A t be- 
ne, che le leggi haueuano bifogno dtle^i, tutti i cittadini cominciarono a riderfi di 
lui. Et egli fubito aggiunfc, non ui ridete ùU queBo, perchebe puma che uoifapeBe, 
che il pe^ del Mare , ilqude nafte, viut dentro t acqua fui fu, hauefie b fogno del 

file per efier condito , ér che le oline, dalle quali fi faìoUo.perdiucnke alguBoptù 
tarefisauefiero bifogno del medefimo oho,Me ne farefie altrcfi nfi , & nondimeno poi 
thè fapete,cbefìà così, non ve ne marasiigliate,nè ridete . 

C C C . ■ * 

’DFFEV DE infinitmentemacertacontraditione acerba, fa quale fi fa tra 
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toloro,che fi troHano t ragionare infieme , pcrciocheella é fatta per lo pià da alcuni f 
che fono per natura ritroji, da alcuni alt ri, e cfuafi dalla maggior par te, che fono 

ambitiqfi uagbt troppo ^ moHrarfi mtendentt. Quelìt ultmt, pur che habbiano 
una piccola fperair^a d’actfuiSìar lode da tjueìU,che ajcoltano, non curano ttincorre- 
re nell odio di coloro,a‘ quali contradicono, eir i primi, pur che fidis facciano alla lor 
natura, niunconto ttngonodi lode,né d'odio . Mapoi che fiamoinquefietonfìdera^ 
tionij da fapere.the il contradire afiai non è quello,che dia nome d mteUigenga, ma 
fi bene il contradire a propofito . Et perciò colui, che de fiderà lode non dee contradi^ 
re a tutte le cofe,ma a quelle fot amente, ch’a conofi e fai fi, & coil ne haurà lode , «Jr» 
nittoria, conciefia tofa,che nel tontradtrefiano due confiderationi,tuna è della cofa, 

( altra della perfino ; la pe fina dee fempre cimare , o almeno non l'ha da difpre^ 
-gar mai ^da cofa iha da coniradire con le ragioni, ma che fiano gagliarde, non 
con ogni argomento, ilqiiale,per debole chefta,fi poteffe allegare- tt firuandoquefio 
ordine, egli ne auuerrà, ciré quel mede fimo, al quale tu contradici, ti uorrà bene, & 
non foUmente da quanti l'udiuane farai tenui o intendente,ma uolentieri farai rict^ 
Muto nelle compagnie, tir amato, come difereto, & cortefi . 

C C C 1 1. . -ì 

• "HDO fi difputa , onero fi ragiona , non ila piùueractmtraditttonedi 

queUa,che mafie nella mente di colui, clxcontr adice, quando non uorrebbe,che ui na» 
fieffe cantradiitione,angi quando più tosìo uorrtbbe il contram.Terò fimpre,che fi 
muoltfche la contradittione fia buona, non fi uuolfare come fanno quafi tulli gli im* 
portunt,g2r comentiofii, & di molteparole,iquali loHo che altrui parlano, penfitru 
fibito,comeloT fi poffa contradire;ma più tojìo è fai e il eontrario,cioi penfiire,comt 
fi pofia confermare ciò che altri diee,tr fi con quello tnrendimento nafeerà pur nel- 
•Lkmente, qualche oppofttione,habbiafi per b’iona,^^ mamfefitfi arditaméte,percio- 
<bt fi non farà uera del tutto ,farà almeno tanto utrifimtle , che fine rimarrà bontr- 
rato,doue lauoglia del co tradire fa U più delle uolte oppor cofe tanto deboli, che fato- 
no parere colui ,checomradice, di pocogtùdicto,et uagodel contendere fopra modo. 

C C C l 1 h 

"SO 7{p alcuniy iquali ntl princifue ma(fimamente,che hanno cominciato a flm- 
iiare in alcuna profeflwne, finga hauer diftintioni degli huomint,co‘ quali parlano, 
cercano dfmtromettere fra te materie, deUe quali fi parla, qualche cofa di quetle,clx 
fiuéano,per mofirar fi intendenti . lUheapprefio de’ letterati fa tutto il contraria; 
pertieche dout qutfii tali penfano di muouergli a marauigliagti muouono a nfo,riu- 
feendo CIÒ, che a loro,come a’ principianti par nuouo, bello, a’ letterati cofa ordi- 

naria , &• trita • Ma quando anchofufftro cofe di momento , pagj^ia i ne’ ragiona- 
menti doue fon molti finga lettere, andare trottigli andò, allegando ^opinioni da^ 

dottori . Verche quelli, che intendono , fi lo recano u fatìidio , ir fette fdegnano . 
Onde con la Lotosi fatta fitjficierrga nonuengonoad hauerfattoaltro,fenon chequet- 
to, che per l^ordfnarto farebbe piaciuto, non piaccia ^ . > 

. C'C C 1 I I - 

L A breuitd del parlare , quando in fi nonhabbia ofairitd, porta gran lode, et dà 
- grande auturità,&grattgmamtnto a colui che tufa,& grà diltt catione aitali ro, 

I ' ilqual 
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t,afcoltajperetóeb»a/i<dtaHdo ^iufti,non folumentt manda meglio a memoria 
CIÒ che gli uien detto, ma emendo la conclnfione poco lontana dal principio, pnò(ifiu^ 
che iregga il tnttoin iinaocehiata) farne ageuolmentegiitdicio, non tacendo, chela 
éreoitd toglie altrni da tf nella fofpenfione d’animo , laijtuU fi fopporta con difpiacere 
nella btnghexj^, inafpettando il fine , dr teglie etiandio, che banendoeonofciuto il. 
fine, non t' bobina con tedio ad afcoltare fi medeftmo molte notte , non efiendo prfii’- . 
bile, come alcuni hanno cominciato a parlare di fargli tacere ■ Il dire ancora breue- > 
mente, non pur dd fegno del buongiudicio di chi paria, & tà, lafciando te cofe fuper- . 
fine, trouar quelle, che piA fi confanno alla materia, che fi tratta, ma porgendo aSe. 
orecchie di chi afcolta , puro, dr fchietto il ragionare; tì come è necefiario far nella ì 
breuitd, viene a dar faggio iC animo libero, ó" amico del vero • \ 

,c c c y. \ 

' G confiderationebauerfidee nel parlare , ma molta pià neUo fcriuere 

ferciocbe quando nel parlare^o la necefiità, o l' appetito ti cosiringe a dir quello, che-, 
non conuiene,puoifperare,operladimentieanga , aperta morte di chi ha vdito , 
(p- etiandio per la tua negatione,cbe fi pofia alcuna ucita tor uia, ma la fcrittura, o . 
buono, 0 reo foggetto, le fi fidi , rman perpetuo teliimonio della uolontd di co- 

lui,ebeba fritto. % i i 

. C C c y l. 

■'GLI Staici uoleuano.cbe nelle parole, benché figmfic<^ero cefi lafciue,dr disbo - 
Otfie, ninna brutteg^ fufie i Onde fi marauigliauano di coloro, iquali douendo no • 
minare lecofi eo’ proprij nomi,fe ne vergognauano,e ne chiedeuano licenza da quei- 
li, che le doueuano afiottare , rutto che t medefimi ragionando poi d alcun > , tlquale 
baueffe firangolatoU padre, che pure i uno de’ più federati peccati, che fi pigiano co-, 
mettere Jio£ceffero alla U^a,nife ne uergogu:^tro,onjefacefferofcufa. Alche for- 
fè potrebbe rifponderfit, che grandijfima differente è trai narrare cofe taf due, ntr 
rar cofe federate, conciofia cofa che te fiehrdte portino fico tanto terrore, che non i 
peruolo,tté che colui, ilqualU racconta, nè chef altro, dal quale fono afcoltate,cada 
in volontd d operarle , fi come auuiene nelle cofe tafdue , lequalt ancor che l’honefid 
uoglia, che fianq del tutto fuggite , nondimeno perche partano fico una certa qualitd 
il piacere ai quale gli bmomim fona natnrtimentedifpofii , non prima fono udite, 
che fono a certo modo appaile, quando non s’ accompagnino con parole, che ricordi- 
noPhoneHo. E pactò cdmi,cbe le marra, fi nmè qualche sfacctato,abifff9nt,sì per 
fuggir la credenga, che egU fi pofia commouere parlandone, si per non commouere 
aÌtri,o ne fata fiufa,onarra la cofa copertamente, e con altre parde,cbe cm le pro- 
prie- lU^ coglie, che volendo mediante il dtfiorfo applicar le parole non proprie al- 
la cofa. della quale fi parU,no fi p<^a correr fiibito a quel piacere,alquale finga que-‘ 
Hoimpedimentolanaturatiieffaquafi t’haureMte fpinto . Il fimite accade ue&ceo- 
fi, che fanno fìomaco, lequali, o pur con le parole mutate , o con chiederne perdono , 
vengono a ritenerla mente di quei, che afcoltano , accioche non fermino in efiepen- 
fiero llche fi non fi faceffe,mouerebbe ne gli auditori lo fìomaco Chi nondimeno no- 
ie fie addurre qualche cofa per gli Stoici;patrebbc dir far fi, che quando gli altri huomi 
m baueffer fatto takbabuoncìl’bonefio,eneda vittoriadife iìjfii, quale baucanoi 
... FiUfofi 


’ > /.uue^menc? fSuili 

Ftlofofi di queìla fetta, ninna farebbe, ohe hènnaparole, nè ion fatti potè f e fiegarii 
atcofeiitfcuie,ofarriJinttreÀ$Iìomaci4e,ettadc^. uw, ... .c.rujX'- t 

i-i Il S 'i 'Ci'iC -€ y l iiuìt-i. ' i<Tllk3 

“NLO 0 ft parlàid^ eofevpertanrentemal fatte, fitnpre aie fi 
^fendere, dué tana pmcattme; per<ìoJ}eoUratlmale,cbeeÓehan»om fe,totm)cbt 
U dtfende,vieae «daggmgnerm vna ^afciataggmecdtofaJdaahedmom:ldi^tbn\ 
ie i fimo alarne sJ dtshoneHe di aome,eò’ogm òmmo da bene, quantunque adt^ 

rato,vnolfià lofio con fuo danno tmerle,ehe nominarle, ft peniòfu dato in rtfpufla 
a quel gioitane ii perduta fperaar^a, ehe ancor cheft^e dall vn iato inftlu^tmo,er 4 
dall altro fthce,perche non poreua ndirm^aceiare tfuoiirttijda alcm'huomo,tlqua 
le haueffe vergogna,&’ il umore della itergqgHa,quaudo fi m*giùmm,aiqu^à 

lorograndifiimagratia ,fi come auuetme a Demetrio figliuolo di Filippo f^edi Aiace- 
doniain l{pma,itquale vdendoaccufareiipadtein Seiutoéipit^lmftt0m,diuen- 
tò roffit perla bmttei(^add nemiche entrauano neWaccufedel padrexnde non beh* 
be ardire di replicare contea per dififa di bii-. E ciò fin sì emto al Senato , e taniofk 
nputato fitgnodeUa pirtà del gmuanetto, che per fua fola cagiane,afioUtetteroftlip^ 
pi,&' volfiro.che nel detrtcodel Scruto appanffe,tbe non tantolintendeffe Fdt^ 
afioluto, quanto ricom^ciuta in tale atto, la modeSia, pirtù del figliuolo « > . \ 

c € c y 1 1 i. 

*GLr Stoici (come fi ifice) prpccdeuano afiutamente nd ragioniwiemiloro, per- 
ciocbi pigliauaMo fimpre vna amdnfionejaqual fi^e da tatti riceuiaa, fi come ebo 
ninno pòfTa in gufa derma efier ferito , ma perdtmeflrarla poi andauano a titrouar 
eoft, laqualiUHruggeuat^rhuomo, percioche dicetuno^be ctdm,€he vuole ^er 
tale,c(muiene^ti)efpret^ egudmente lauiea,g!r la morte fiafatka, e'I piacere, tira 
chi haquefieeofe per tuft’vno,nomcbe pq(fa nonifier feruo, & non può etiandiorf- 
Jèrtbuomo, • , ’ 

C C C T X. 

f L faueUare a compiacimento ditdoro,cheafi:oltano,ègioHato aìkudte pià àie 
(operare autilloro- Ondet'iueduto,chedlcumfiqualigouernaadolacittd,amhan~ 
nomai cercMofimon difoggiogaria,nondimenomtmtti i pnopofiti/iouefiatoecofa- 
ueiUme,hanno detto di far quantofanno,perchetUa fia ùbera, fimo iti trattenen 
doii popolo con la doica^ dH nome della ld>etid,téatocbe fimoperuenuti al de fide- 
rio loro, ptrditogifpno noniattoatonofiere^mealtrmifeiaimendandlammo^ 
eamorcbe/ìueggataCboradeUeoperatiom,chedifpiacìono,fur:d>ed parlare fia 
buonoygp-amodo dd popolo, fcufiin/i tfataperkrtectfiitd dd tempi, moHrand» che 
piò di/piaeionoarmdefimi auttori, chea tutti quelli, che ne hanno fi danno • 

€ C C X. 

TOSSO 7{0 ingannare grandemente leparolé,^ roffeìto,eheogni giorno fm 
!]} glihuomm i' vno all’altro, pencbéfoniemmdefime,g!^ diqkeUi,cbeu^ono,etdi 
quell; cjtnonvogltonoi^eruarle.fiiigàcbefimottlemti^hefifrafmjètmcm afid 
iH’rnotitmautenerte,ma nonprimaueggonomuifoledificultitcbei neU'ofier 
u ttrlCj Ijc fi rìtiràno. Teiò non è da crtiertfermimente nelle cofe difficili, fe non a co 
tiiro , che Inno fiati per qudcbeefpmenT^erouatidi grand’animo touero quando fi 
■ * creda. 
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oiàr,tè^qMaUlie'gAniemtertfie fia pn mMutre colui a fòfferìH ildl/àg_io, o.L fpa. 
ja,cilpericolu,che vdadefitfutrLtpramefia Con gli altri fi vuole andare lentamen- 
teacreiere i Etamorche la beneuoUm^a fida fem^altra imerefie habbia alcuna 
volta partorito grandi/fiaù effetti, fdole nondimeno per Lo piùeffere fdructioiofa . 

. ' C C C X I. > > 

. LE cofe fiate, drnon iure,letptalt fi fpargoHotrai popoli , prendono for^apet: 
ite tagÌQni,e!r ptr coùu,cbeiefiage,^ abri,chele afeaUauo. {oim clu; le fin 
gè, per poter meglio effer credulo, fogge di dir eofe , tequali peffono ejj'tr ritrouate 
yn fubito.'De gli altri, a quali fon finte, una parte le crede, er credendo, le ridice,^ 
ft credere a nwhi, vn' altra parte moiìra dt crederle, & fi beo gli torna cotequefie, 
ttuoue odiocontta chi regge, eìrteud con nuout ragiont accrefirndo.ec pereti coloro, 
thegoMcrttaaOituuoche fappiano,cbe ctòcòe ft dice fia fai fo,b fogna nondtmeno,cbeì 
pongMrmntt ficotora,cbetebaaHofinte,tSrtf**tHt altri, che hannomofiratodi crr-«' 
derlc,ne poffinrkeitere vtile, tp- quando fia coti, tener qud conto édlafiattoiu, 
proufderui, tome fofftcofitben nera. 

C C C X l I, 

■. ELLl thè fingono , benché facciano apparire alcuna volta la finitone pii 
beila, che il nero, nondimeno quando fonocon Aligengaafieruati , fi tono fono tort. 
affa» ageutdex^,per(iothe altra Ce fiere necefiano, thè tifai fi di fiord* ddueroi» 
molti modi, fempro ehi finge,pone nel fingere tantaéiiigengirfitameiHe, quanto peto- 
fi teffereo^uato , non pik , ^ pere fi filare ebe il '■Prencipe ha bifigno dt ftre,^ 
una eofit,^ moBrarne vn’'altra,noH dee fioprire'al miniilTOfCbelatrattaJ.'^intrinf 
fico della mente fua,ma lafctar theegh creda la cafa nel modo, che eltagU è comanda 
ta,perciocl}e credendola così,fìmoftrerà fempre nel medefimo modo,ir nel pnbtico,. 
& nel priuato, nè il Trencipe correrà périedo, per ofieruani^ fatta (opra del mini- 
firo iefier egh conofeiuto. 

CCCxii^i- 

T E /^C HE non ipofiibile , che alcmcrfia di/fimiUda fe fiefio per tango tempo,, 
feri fi puòageuolmente tonofiere, qual fia la natura dt ciafcuno per picctola diligen- 
za ,che ut fi porga. Imperothe l'operare coni rafua uoglia dura ianto,quanto dura fi 
nfpetta,thtfaoptrare,angtcolui medtftmo,che finge jtel tempo a punto,che badi'!- 
fignato di fingere, figli para ogni pocafioccafiooe da poUre ftcu xamente ufiire del^ 
la fintane, & fodisfarlanatura.ftrrahelamafthera,& douelanaturaèueramat-. 
fiTadifave,tbed^operiindiffereutemcntcad ogutbora, e*r mogni luogola fruitionO' 
fereffereofauiokma,bifogna, che qualche uoltat^daUa funoperatione,perjàr 
face actortache elldfia,ottracbefuoleaccompagnartfempKl’operare , con si 
manifefia affettane ,f he non fidamente fi conofce,ma fa flontaco , 

CC C X l I l h 

< L.A Òfferewz*,tbeifrata«eriià,^labugjfi,ique3e,ehe[aittntàvàfèm!‘ 
pre accompagnata da tutte le preue,& argomenti , che comtengonoa t fiabe fi dice 
efftr uero,et perciid'huomouetidicoqitaadoè domandato,rifpoitd<fimpretàtadper’ 
tamenteitheogu'vno,tkel‘afiotta,nman fodisfatto.Ma perdurartola bugia, per fa 
gate,^ afiuto, che fin l’bftqmofilqual la dice, è imponile che non. éfcordi dal i épo. 
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dal luogo, & dall* altre eìrcoi^an:^,che le uanno d’attomOtiaflaitdo, che i» una fi’ 
la non s'accordi, per conofcere,che egli fia bugignio,&’ conftderaudo io quello m fon 
tnarauigliato ( lafciando dire delta mprudem^ di adoro, che la dtcono,haueudofi di 
quiui a poche bore a fcopnrft bugiardi, non toccando loro aUafiae,fi non ntU'ho- 

note )delt audacia di quelli , che hauendofaSito in cofa capitale, fi mettono prigioni, 
mafiimamente , quando il fallo i fre fio, perche, quando è inuecchiato , è lecita al 
ree di non ricordarfi delle circonHam^ , & d giudice nonpuòperlamedrftma uec- 
chiejjtft ritroHarne i rifiontri . 

CC C X F. 

veritd pe-’fi ha grandiffimafom^, nondimeno ella anco ha bifogno di tempo 
per far fue prone . Vercioche alcuna uoltailfdfoprtnde tdfembiam^ del nero , che 
fé s'abbatte a perfine, o negligente, o fifpetiofa, non lafcia al nero , come difender fi . 
“Però fi qualunque fi fia, che afiolti,uoleffefare vfficio di buon giudice, qjr prima che 
fi lafciafie perfuadere dall una parte, hau^e vdua fimpre la ragione deU’aitra,noni 
aftutia ti fagace,nè inganno tanto bé compofìo,che poufie regger cantra H ueto,ma 
fochi fon quellifChe nelle compagnie, quando Hanno ad afcolare.non fi lafciano muo~ 
nere,o dalla cofa ben detta,o delHauttoritd di chi dice/) dalla propria paffione. llcbe 
comeogn' pnoconofce,i cofa brutta, conciofiacofa,che muno debba credere cofaalcn- 
tu,fin' a tanto,clx nell animo fio egli non babbia iiìmato , & fatto comparatione 
deh una par te, e deW altra. Et fi ad alcuno pare, che quella diligente efamine conuen- 
ga a giudici fidaméte delle liti, e delle confi, egli ha il torto, perciochein tal cafo ogni 
•uno è giudice , ho conofciuti molti, che per hauer dato orecchie alle calunnie, 

fuggito di fare una ben picciola ddigenga per trouared nero, hanno fatto grandiffi.’ 
ni errori,& perduto leali(/ìmi amici. 

C C C XV 1. 

,4. iqC O che quello nome di bugiardo conuenga propriamente a coloro, iqm^ 
li P una certa vanitd,& iattantiadìloroifie(fi,fi raniaaod' hauer fatto intorno alle 
operai ioni honorate quello, che non hanno fatto, fin^a che dd dir Uro torni dóno ad 
alcuno, nondimeno tanto i ageud cofa ah hnomo da quefta nanitd di parole entrare a 
far uana la fiftanga delle cofe , che deono i bugiardi , oltra t eflere tenuti huomini da 
piente, riceuere afpnjfima difiiplina,percioche fi può fare argométo ficuro, che quan 
do alcuno fi metterà a dire una bugia per uanità.mdto maggiormente la dità,mok( 
dolo qualche fperàga d' acqui flar^fofi foda,& di frutto. Et ancor che le bugie di que- 
fta qualità non fi chiamino propriamente bngte, nondimeno perche hanno origine da 
qlle della vanità,/! dee cafUgare quefta origine, laquale é in fé tanto cattiua,cbe non 
hauendo gli huomim cofa, che più Himano,et alla quale pin ftano naturalmente miti 
nati, che al fipere;& non efjendo altro il fapere, che hauer eognitime delle cofi,come 
fono;colki che le racconta per deUberatione aitrimnti,uienfi inquanto a fi,aguafla 
re U maggior defìderio,che habhiano gli hnomim,f!r il maggior dom,clx ci fia dato 
dalla natura,percioche uiene con la bugia ad introdurre l‘ignoranga,Uqualei non fa 
per le cofe nel modo,che elle neramente fino. Ma quando la bugia dire il danno , che 
ella fa ah intendete, fi me fcda'nehmpre fi, che trattano gbhuomimtvno io l’altroi 
irà la maluagià ere fiondo fSl come ella fi và me fidando in foggetti^più nobili- Onde fi 

HCdCf 
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yeée,the quando eUaèdetUne’ cmfi^U,^ fhtttìoro, efje hanno U cura dei gouer-, 
Uo puhltcojprefìa occafìone,cbe fi ponga tu rouina un iìato,no altrimentt,che apra- 
no la uia a rouinare una naue , coloro che dicono te bugie al Tf^hiere , e di perdere 
fe lìeffo,chi»nque effendo ammalato^ dice le bugie al medico , dal quale ha da fperare 
di riceuer la falute di prima . 

Cc c X y 1 I. 

• bugia nafee da timore , [oda uaniiÀ: Et il timore,^ la uanitd naftono da 

debolegja d’animo- Onde fi uede,che le bugie fimo per lo più dette da perfime di niun 
Malore, fi come da ferui,da f emine, da fanciuUi,e!r da fimili, tqualio temendo un ben 
picciolo danno, fi mettono a negare il fatto,o uolendo mofìrare di efiere quel che non 
fieno, affermano di fiefieffì copi non mai fiate con effetto . Ma gli huom:nifranchi,elr 
di Malore, ni fanno l‘una cofa, né l’altra , come quelli, clx dall’un lato non conofeono 
timore, e dall’ altro non s'appagano apparenza, ma uogliono il nero, tir fiodo,cbt 

è quello, che dentro fi chiude, tir i per proprio delia uirtù, & per fa/ uero mctterelr- 
bona fempre che il bifogno lo ricercafie , uolontariantente la ulta , 

c c e x y 1 1 i. 

QJ'.A 0 le co fi uengono con certa efficacia affermate , fi ben colui, cfx le 
afferma i in opinione di bugiardo, e di poco fedele, par nondimeno , che dall’efficacia 
nafta quafi fempre fi non per fuaftone , almeno fiofpenfion d’animo di non credere il 
contrario, percioebe non i deano tanto bugiardo , tir infedele , che non pofia alcuna 
Molta dire il uero,almeno per intereffe . Et perciò non i marauiglia,fi alcuni, iqudi 
hanno per ferma deliberatione di non credere a quefii tali , fi lafcino nondimeno per- 
fuadere tal Molta da loro, per la pronteg 7 ^,tìr efficacia, laqual uedono ufare in quel- 
lo thè afcoltano . 

C C C X I X. 

^£* configli , la prima confideratione , che hauer cormiene é di por mente, fi le 
ragioni, che s’allegano fono buone, 0 non buone, intorno alla cofa, della quale fi confi- 
glta Voi quando elle fono conofciute chiaramente per buone , mente importa la per- 
fona di colui che le dice, buono, 0 cattino, chefia. Mngi fimpre le ragion buone d mi 
cattiuo deono efiere antepofie alle cattine d un buono , percioebe il configli» fi fa per 
incendere le ragioni,^ non per efanùnare la bontà, 0 la maluagità i' alcuno, yero é, 
quando non fu nelle ragioni mdta chìareg^a, che ad bora è beix hauer riguardo al- 
la ptrfiona di chi fi configUa,tp' mafflmamente fe configliandocofe faticofe,ty di pe- 
Ttcolo,tocchi a quello,che le configlia,di demer entrarui,nè con tutto ciò guadagnare 
per fe il frutto delie fatiche, e del pericolo,ma dare utile a cittadini, cr alpubltco. 

CC ex X. 

QJ'MT^fOO fra molti fi conftglia di uoler fare ,t non fare alcuna cofa,tir fi dì- 
MÌdouo i pareri in due parti,opiù,non deano quelli clx fono d’ una filmar fubito come 
tofi nane, le ragioni dell altra, & dirne, male, come fi uogliano etiandio umeere con 
iifpregio loro, percioebe co^ì facendo, rendono malageuoh le deLberationi, tir danne 
acoloro,che(ì ueggonod.fpregiati,materia,djue prima difputauano folanume della 
cofa ; di d-fpitare & della cofa, /y deli' honore. Ond^ è regola generale a ciafcuno,iL- 
q:u! i’h.t L bia a trouar né configli, d'anegjarfi afip tolerate le opinioni degli altri, 

accioebe 
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«ioche attrì t toUrare am;* non pur bi fogna faper tolerare la varietà delle 

epinioni^ma ancora, per dir tosì,iìar patienti,ad udir quei cicalamentiyche non han 
no in fe ni opinione, né cofa buona . Et queUo,cbe forfè non é di minor tedio, metterfi 
ad afcoitar molti,iquali,tutto che non babbian,che aggiungere a ciò, che i flato det- 
to dagli altri , nondimeno ftimerianfi di rimanere abbaflati , fe non fujfetolafciati 
replicare il mede fimo , etiandio pià uolte , Sen^a che ve ne fono degli altri , iquali 
non cottfiderandoeon chi parlano , hanno tanta uoglia di faitdiare , infegnarea 
«iafcnnOfChe fi mettono a ueìer dichiarare perfino a i termini delle cojè; c^ fi trae» 
tana . Si che via meno ne fatebbono , fi fufftro maeriri nelle fluide , eP" hauefferoa 
dirv^jare , & formar gente, che non fap^e nuUa^ , 

C C C X X l. 

J L configlio è trouato per le cofe dubbie , tir perciò quando la cofa i per fe mani- 
fefla, non bìjbgna porla in configlio, ma in efect^ione, ^ ciò fare tanto più pronta- 
mente, quanto che ella fem^ aiuto d argomenti tiri di confuUo, onero difcorfo, per fi 
ftefia apparifia, & fi maniferia efier buona^ . 

C C C X X I I. 

O G cattiua deliberatione, ultra U male, che per fe Heffa porta, tanto riefit 

peggiore , quanto viene ad efier cagione , che fe ne facciano ancor dell’ altre fimdi., 
Terctocbe non potendo flar le cofe fòle,au‘:^i feguendofìa guifa di cMene/vnat altra 
conuiene che uno, tlquale già ne ha fatto una cattiua , per mantenere quella feguiti 
con vn’ altra . Guardifi per tanto aajcuno, ilquaUhabèiada mteruemre ne i confi- 
gli, da quello che molti dicono, che non fi dee penfar mai, fe non ad vna cofa fola, im- 
perochcdi necefiità (com’èdetto) l’vna feguita t altra, e tutte s'hanno ( perquantoi 
poffibite) a prendere, dr chi ciò non fa, cade in molte difficoltà, le quali tanto poi gli 
paiono pu'i malageuoli, quanto meno Iha antiueiute ^ . 

C C C X X I t I. 

S 0 7^0 alcuni, iquali & nel paHare,tp‘ nello flriuere dicono il loro parere tan- 
to ofeur amente, che non fe ne ps^ cauarefentimento chiaro , nè nfoluio . S^clU che 
■CIÒ fanno per fapere, fi conofeono ageurimente , dr queSU hanno più bi fogno di com- 
paffionTfCbe d’accufa;ma quelli tdiri,che lo fanno perambitionedt fautea;ga,vol(n~ 
do che in qualunque modo jucceda P effetto deUa cofa, laqual fi tratta, parere di ha- 
utrlo anttueduto, dr indouinato, meritano per certo ogni riprenfìone . Vercioihe il 
buon configlio fi mifiura dalle ragioni,che vanno inmmgi,drni6 dall opera, che figue, 
laquale può nafeere etiandto fuor di ragione, & nmnoè obligato a render conto di ciò 
che naflefuor di ragtime, affai ballando per risi configlia , fi per quani o può ali’ Ima 
efier difcorfo,dr iniefo da hti,tgU fi muoue a dire fecondo l' viilttà prefeate . 

C C C X X I l l I. 

vy 0' molto bene auuenire , che vna cofa confiderata uerfo di fe fia buona , eJ* 
de fiderabile, laquale confiderata con quello, che doueffe feguirdi tei, fia cattiua, e da 
efic) fuggita. Terciò non fi dee alcuno la feiare pigfiaredàUafptrorrgadi quel ben fa- 
lò, che moHra la cofa prefinte, per ageuol che fia, da douerfi cÒfegutreima dee di più 
cSfiderare,fè a quel bene peffa feguhre alcun maie,ilquale.o fuperi,o s’agguagli a quel 
iene. Et efiendo pienei’mfiorieste’ danni, che fono venuti a à>loro,che nim hanno fo- 

pra 
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di cìi pinfatt, ne addurrò fidamente un' ejjempia conofcìuto da qualunefue fìa de 
noHri tempi , ilqualeè che hauendoilK^di Francia confideratione alla guerra , che 
egli haueua col di Spagna, pensò di douer riceuere agrandtffimo aiuto , ajinldan- 
dona buon numero di T edefchi,ma non confiderò U danno , che dall'altro cantoglie 
K douea yemre, la fidandogli domefiitare co' fuoi popoli buona parte de quali erano 
già per loro ifieffl dtfipofit alla catriua dottrina , &■ alTherefie ibe teneuano i Tede- 
fihifper le quali haueuano poco innam^i i 'Prencipi, & popoli di Lamagna congiuraf 
ti coatra il proprio Signore , di maniera, che fi poteua diriti amiate ciedere, chepo- 
ttffieefier maggiore tldanno fiuturodeT eie fichi , che Taiuto prefente , comechiaro 
gpparuedapoi ìperciochebifiognòcbeil Tlgdefiefiae alla guerra, con conditiom, che 
^acquerò al I{e di Spagna, affai nel nero acerbe, & molto tornane da quelle fiperan- 
je,/che erano Sbite cagione di fargli romper la guerra . 

CCC^xy. 

QV ,A'^DO fia eguale il fiapere di colui , che giucca , cJr queìT altro', che fili « 
yedere,queUo che Uà a uedere, giudicherà fiempre meglio il giuoco, che non farà quel- 
l'ifieffio che giucca . Tercioche quetii fecondo farà fiempre tanto , 0 quanto impedito 
dalla fiperamga, 0 dal timore del perdere, 0 del uintere , che non lo lòfi ieràgiudicart 
m tutto dirittamente, ttfimile auuiene , a chi configlia nelle cote , doue non s'ha in- 
terefie,che fiempre le ^^ca meglio di cedui, che ue Vha ; pi rcioche t fiondo fuori del- 
laffetto, ér finT^ pafiJione,pigta il partito più honartuole,doue intereffato impedi- 
to per lo più dal jenfio,& dal timore, fi laficia yolentitrt cadere da quella parte, doue 
più /pera Tutti fiuo. Certa rafia è, che poi che farà fatta la deliberai ione , T intere fiato 
yfierà maggior dtligerrga m prouedet le cofi:, che bifiògnano per difendere il fiuo, quan- 
do fia giudicato il doutrlo dtfèndcre,ma con tutto nói gran differènza dallcfiere di- 

£ dìo a poter operare,^ daHbaMeruogliadifiaperoperare,tuttocheitgiudsciofia 
Otto in conoficere etiandio ciò che fi doutfifie operare. 

c c c X X y j. 

Cl .A SCy HP di qual fi uogtia ingegno, o capacità che fia, ò più atte a giudi- ' 
tot bene le cofie trottate da altri , chequelleche fionorittouaie da lui , perctocheefi- 
fendofiiTinteUetto fiancato nel ritrattarle, nonpuòbauer quell acutezza nel giudir 
tare, che egli haurebbe , fé non fuffe già filanto. Onde che colui, che le ritruoua, par 
ebe ut metta naturalmente un certo amore , ilquak fistole ingannare il gtudicio . Fé 
però fi uede,che gli buomint fiaui lafciano Hate per buon pezjgp ciò , che hanno ficrit- 
to,ac€iocbe raffi eddato quel primo compiacimento, poffiano ainctamente giudicare, 
Cr mutare,^ torma motte cofie, che prima haueuano dette per buone . 

cccxxy 11. 

J L cmfigliarfi par che fia bene, quando chi fi configlia i capace delle ragiom,^ 
argomenti che gli fon pofie innanzi, ma quando non nc foffie capace, uerrebbi più ro- 
fio a c0tffonierfi,che arqotuerfi. Et la coafufiom farebbe cagion poi dt torgU quella 
frontex^ > & quello ardire,che nafte dalla fieffia rifiolutione di colui, che piglia a fa 
tedi fiuo volere, e di fiuo copiaetmento alcuna cofia-Onde è Siato dubbio appreffo motti 
menderui buomini , che poi che qutsia prontegiza tanto neceffiaria nelle cofie , che fi 
vogliono operartbene,fi può torma , mediante la diuerfità de pareri, che il meglio 
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fu^lt,che f «ffli /4&' Mti fi configurerò, ma fegHitafiero con la prozia ieUberatith 

(ccxxvut. 

SI fu(d dire, che c<doro, che hanno confi^eratione a poche cofe , concludono pre- . 
fiamente,&- per contrario quelli altri , che hanno confideramne a molte, mai non ti 
foluono nuìla.QiuHi Hleimi,per non effere alcuna delle noflre operatiom,cbe non hab 
bia intorno afe tnfinitirifpetti ,fimpre cheuorranno accordare ogm cofa,tare utltt 
concluderanno : maquet primi , iquali, o per troppo defiderio,o per poco gtudtcìo^ 
Corrono alla graffa , ne commcteranno molte, e poche ne faranno. Sì che a uolerfar 
benebifogna, ni temer d‘ogni cofa, mapenfare,che alla fine colui fi confiigUa b^,il 
quaU fimettea fare Mnaimprefa,hauendodelUdtectpam,chefincercano,Ufa€ 
fauorfito , percioche le quattro fi poffono quafi ficuramente fperare con t aiuto deBe 

\ CCCxxix. ' , 

DEE procurare ogn' uno, ilquale habbia fama <t intendere , quando ne configli 
ouefi troua,uien determinata cofa meno,che cormeniente, che almno appartfca,chi 
ki l’ habbia contradetta,percioche fempre a luife ne dà la colpa,m a gU altri di tnmm 
fapere, né uale la fcufa, che alcuni fanno.dicendo, io non volU contr adire, per che cq* 
nobbt la dijpcfitione di tutti gli altri in contrario, e mi faria flato uergogna non otte» 
nere quel che io hauejfi propoflo : imperoche molto è maggior lode,& piu ficuro affai 
nella fiua Tl^ubUca, onero appreflo del Trencipe,efler tenuto prudente, che petente. 

“R .A R lì Tolte auuiene, che gli huomini fiano così prudenti, che quando fi fono 
la flirti trafiorrere dal defiderio t alcuna gran cofa,per dubbiofa,& malageuoU,che 
eUafita da confrguire , uogUano rueuere configUo incontrario , & credere,cbe ella 
polla etiandio non conjèguirfi, ciò fanno forfè alcuni acutamente , percioche col 
moHrar di dubitarne , parrebbe loro di tot Camma a miniflrt , & rendergli debili , 
tS- timidi adoperare , & per confeguente effer dafe Ceffi cagione, che eUa noti riu- 
fiiffe ma per la maggior parte fimo ingannati dall' affetto, ilqualgU atcieca,nè lafcit 
c& ragione alcuna paia lor buona, fe non quella, che s’accompagna con ciò, che da lo- 
ro ^defideraro. tt come che queftapaffione in tuttii gran maneggi fianoctua, non 
fi può dir facilmente . Et fe queCo fufle bene ricordato in tempo da poterut rime- 
diare , mnimeno fi crederebbe , che il ricordo fuffe nato o da poco animo di non fa- 
per fi mantenere net gran penfien, & malageuolt,odd poco amore, lU non uoleTcìfì 

mantenere . 

C C C X X X t. 

,A Qualunque fifita, alqual conuenga prendete ddtberatione in cofa , che hab- 
bia da tutte le parti difficoltà, prtfo che ha un partito. & cominciato a mandarlo la 
ejicutione , non hi fogna che fi ricordi pià degli altri, che ha lafciati, perche non fa- 
rebbe altro che rompere il vigor dell’animo, fenga operare con quella fcrmett^a, che 
nelle cofe difficili conmene , percioche egli ha fermamente da credere , che m ogn’ al- 
tro partito di quelli, che ha lafiiati.haurebbehauuto difficoltà maggiori ds quelle ^ 

che notagli danno nel partito prefò . • GODERE 
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e -e e X X X 1 1. 

' 0 0 A E E_E U beneficio del tempo in queUe cofe,ebe perche fi facciano aIThora,o 
forche /indugino a ferpoi,t» ctefeono U loro malitia,pare,cbe ni(tegioni,cir in par 
tito pari fia perciò nitaggio/ò f anticipare di farle, ma quando hàno afiaì di male nel 
fre finte , et lo dimorano peggior nelfuturo,egli rn s'ba da indugiare a pigliami ri- 
mtiiù^ciocbe in td cefi non pur nè farebbe godere il beneficio ^l tépo, ma rn per- 
ierloapunto,elafciar crefiereHmatejalqiide è molto miglior farfi in contr a, quan- 
do comincia a mofirar la mahtia,cbe afpetcare che ftacrefeiuto, atctfòchenel prm- 
dpM ogm eoft per natura pià debole , utene a poterfi piò ageuolmeme combattere , 
trincare. C C € X X X I I l. 

l GtOX^d'Hl per la calde:^ del pingue, (jr per non efier mai {lati dalla far 
tnna ingannati j^accoflano uolentieri a quei configU,che hanno in fi piò del magni fi 
eOfChedel fiatro.1 necchi,sì pirla Hatura,cheè già raffreddatati) per hauer tentate 
nel lungo corfodeU i ulta loro molte cofi in Hono,ptò uolentieri s’accoiìanoai parti- 
tìficuri,che a q'teii, che hanno magnificengaiCerta cofa i,chenon bifogna del tiitté 
confidareneìlafortHtta,na no bifògna anco del tutto temerne, am^ péfare,cbe quàdo 
le cefi hanno del ragioneuole fino a vn certo che balli- Tercioche colui ,che vuol opera 
re,btfogna che corra de" rifchi,tX ptnft che non cntte le cofe fi poflono mettere in fìcn 
ro-Et fi udtfie penfare ciò, che p^ò la fortuna contra al nojìro voler fare fempre, non 
fi farebbe mai mdla,perctoche ella talhora dà impedimento, non pur nelle cofe, che fi 
de fiderà / arqfiare,métre ne babbi amo là fperi'ga maggiore, ma anco mene a trouar 
facquiflate,ne i luoghi, doue affli h/iomim parea di ftarne piò proueduti, dr ficurù 
C C C X X X I I l I . 

DOf^ E nna volta t'i prefo buon conftglio ,fi nuoui accidenti non nafeono , egli, 
f ha da porre inopera ladeiiberation fatta ,perciochecmfigUarfi dinuouo infmil 
cafo non vuol dire diro, che perder tempo, che mentre fi fià fuUonfigliare, no fi pubi 
ai fi dee operar nuUa ,& a quello bifogna con molta diUgetrga auuertire , emeiofia 
eofa,cbe alcuni finoiiquali non ofando con contradittioned impedire vn negotio-, lo 
impedì fono col pr^rre ne' configli uarie confidtrationi, acciocbt eoi tempo, che ià 
wc^ofi metce,paj(fi t occafione di porre in opera ciò che s'era alianti deliberato, >■ 

c c c X X X y. 

L A maggior parte degli errori , che fi prendono ntBe deliberationi , nafeono da 
lafeiarfigli huomini muouer troppo dall’effetto pretétt,ilqude affetto, ogni poco che 
fia aiutato dalla fi>rtuna,parchep<ffàquafifimprepiò,chequal fi voglia grandiffi- 
mo nfpetto futuro. E perciò fi vede,o per uendicarfi di piceiola offeft rueuuta in quel 
punto, 0 perfehifar debohffimo timore , o per goder una breue Jodisfattione , che ti fi 
pari dauanti,efi pone in dimenticanga tutto il danno, o /’ vede, che ne poteffe uenire, 
cr fi alcuno lo voteffe ricordare in quel punto , non fi afiolta, coi) può piò m noi vn 
leggieri/fimo affetto , che una potente ragione. Et per ciò coloro , eoe vogliono effere 
tenuti prudenti,bifigna,che / àueggino a ftperfi maginare le cofi future, dr a por- 
file iunangi a gli occhi con tanto fintimento, come le vede fiero, e toccafiero con ma- 
uo, perche coi) egli fi uerri a combattere fia finfo,& finfo, macon tanto maggioro 
aiuto del futuro , quanto egli haurà la ragione per compagna , 
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L" II{R E S OX f'T / 0 ^ E , cljc xafie 4(iìla dette to^ei’nffritg^tfiere 
ili urto modo fcufxte,maitHcUà che itafie dagli buomim^nongid Ptttioche fwoett^ 
fono taniommtci dettincmmodfi,che afcor che cfiaragùuie dt^heofi 
pfif/i f la ^ofaycheft pone in deU^eratione,nQndnnen» 

tmpagfu,<iuafi con tnttigUaf<f«tHi,llanno4i*hhiffiJfdioinovuHneaà0cmfiémn 
In. Et dcHm altri hanno ingegno i oif foeuLtyche tuninfitf od ogmonfa%tbe >i* Icafem 
pOsla,ragionnncmt*nno,i nuali [c i’alil^(too^comefpi£o,amv/iejUnon(tttr ^ «t 
non rt^oUeramtafinon per mifìifà, cofa aUkna,mmnncherÌHf^mai 
ragioni daricopnre quelfaloi tinitdit^ naturale, latfual potrà fimpre piimlorOtcfin 
u radiente tol’(fpuvtri_a di.lthfier pii^ pur rdi^:tem^tomt,a;n<h£ttimndi fico^ 
fht l't-Here valuti' hnomo non nafU dtilfttauei ^OM ingegno JoUtfit^e 
(hid^'iiavcre ardire di porre in opera leeofe ych( ll-^ipr ingegno imfirato nfien 
liMOftc, tutioihefianomaUgeuoli Et <fut.iipard^4^(ott^t^dm^eefferdmigHqn 
net^u-euda l’è gnadagiij‘0 (oni’halfito viftkofoit comf tpHeUo‘^ mne dimiamentn 
d-iàa ragione, nondimeno perche gli hiiommi jigmmopu Ip-pià cjttel^nfttlh 

tagli m(inr,jj^4i è, che cabro, io' (fiiaiie^ha datratta*eJfhnhhtaa(iin^n4Uiraltn\ 

. c c c }( X xy.1,1. ' 

Cl}' oi TiX V VJXJ' ^ Éaal(itno,i.b^ m»n noglh herv nvepetò f^ni/aicbd 
^ihpu\ihv ti paihi,pajrli con1r4.1l conmadotMttì Ha^lntomipi rare nóUexnnfid^ 
ramU tpf4iéU4d¥.4fip4rl^mk*n.f^P»iiliii éJim 

tl^tonferma<ì»i<ifiJ<tìS(o. pet^àff nd4troe(làihe hoftrd pr^^Ì0i& feidt ^ttie co\ 
fe,che itongli fono a grado,anfor che fiòchopofla^t-f i^e ragiOHeuole,& etiandio a. 
jitogtonndipfV^non Cafcoi:ny»<Ìdiciàpiiò cj^fecdfepeggiorepofbfublico^nèper 
htptinatofPetdocbv doufgh hnomiMbantiO'\ii4*eicS!iimonmu;^y^ danatet.toim; 
tjiJl^c^e^ nonb polfi^gh Imon^yVfinifKrìgi^nonpfiòrSuejiit^ahmnn-r. 

i,>.— r. r .^.C-C C ii.X ^y^Jl U , . 

( ilHittnnà^firione eosfìgU, onfro in altre ragnnanxeymeritiof- 

ftr pnkhf amente riptf£o , umm actetiar tu limprefa, pctuoche ilpiàdeUe uoUt 
vueriterrà,the òncurtpoft^di eoloro^chtaJcolteranno 4 Ì 4 »percredere,chgtitti imo 
Ita più lofio per odio, che per gip^uia . ^ptefio per effere, chi uuol malejnramopy 
ilfnre , che tunlm^e, apparila etwuhopiùjceitrato di fueito > che 

OgU,iy cQufoaditt 0 i mi&olnfpcfie volt» il ueio colf 4fo, eff ogni poco di fnlfi>,cbe air 

tri ni eonefea , ihpiofe mchni a d fender £ auuerfano , tninu m àéhio ton (fio ifctH» 
^ìlOy che c’è di Itero . ^ggiugiu che quando f odono raccontare cofeiE altrui mal 
frate, felle con troppa auiditàfon dette, tutti qucJUthe L'odono xltucitanopiùtoflO' 


contrachi le éc(,che contraevi l’ha falle . 

C C C X X X l X . 

CHI pe»fa^,inetttrc ff cenfìgha fopraU guejrra,Aghatcidenti, cbeaccomp*- 
gitano la perdita, fi mouerehbe al jituio pai da lqro,che da Uitper non douetfi lafiiar 
fitperare a patto akum-ptrcioche chi c colui, ilquale confictcranda,el» poi clòe^iht 
uerÀperdutojl umico ifiefiofiapenricetiere honare della fua mifcrk*,eikl firn tbfpre^ 
pe,ir che eglipreftnte fiat^giuo d'udire raeeont.a/el’aÙ0^4t.4.i(^*iù<inir 
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tnù,^riderJideUa propria hnpruderr^a, drdei poeoardire^ thè debba patire 
tanti dami, quanti per tanto tempo bafìauano a uno , Hquale fia flato nimo, non fi 
rifidua determinaumente di potere 0 vincere ,0 morire. ... 

CCCX L. V 

- S f tronano alc»ni,iquali etiandio neSetà matura mantengono i etflumi d^gio*- 
uanifdi maniera, che thi uoUfìe di loro far coniettura, fecondo l’ordine deWeid,t!f‘ di* 
re, perche hor fono huomiió, haur anno fentimento dahuomini,ingannerebbefi . Veri 
con quefìi tali,&- con ogtf altro fi dee mirare a coftumi prefcnti,& al modo, ciré ten* 
gono ntW operare le cofe proprie, percioche da queiìa confideratione egli fifa quafi 
fanpre dpniitio ficuro . Sempre dunque,che noi vedremmo alcuno, ilqualegidfia 
di tempOyt^ contano rii moHri vehemente,^ fubito ne* fuot pareri, ^ feguitt firn 
pre taf etto, t!r lapafiione,della quale imcffo\ potremmo per fermo Hnere , che ef. 
flndo proprio di quella paflionepartirfi, e tornare ageuolmente, hoggicolui dird vna 
eofitfèr il giorno figHcnte,conchtglieratuttoU contrario. ' 

C C C X L 1. 

ì (enciofia cofa,che dotte non i facoltà di comandare, non fi pi^a porre inopera di 
che é fiato propoflo,e deliberato nel configiio. Et perciò il comandare duera, iit ef^ 
fitttiale proprietà del Vrencipato,^^" il dìfcorrere,è*r configliare , ancor che moHrino 
értttnra,ér buonamente di coloro, che corfigliano, non perciò hanno in fenèautto* 
nti,ni maefid if Imperio. *Di maniera, che non dee il Vrencipe fuggire il chfigliarfii 
cerne 4dcmiifanm,iqnali hamutopimone,cbe tanto fi taglia deU'auttoritd, poten 
\aloro,quanto conferifcono ifuoipareri con altri.Hche è fulfiffimo, augi mediante il 
tonfiglio,ia potenza loro viene a farfimaggiore,&pÌHfcrmi. Jiè dee oltraciò, co- 
me fanno edeuni altri, odiare i configiieri, qnando di ciò ,cfx hanno con figliato non i 
rinfeno buon fine, percioche i configli non ua^iono nulla ,fe il Vrencipe non gli ap - 
prona , (jr approuare non gli può , file medefme ragioni , che muouono i cot^^ieri 
non muouono lui meora. Di numera, che effendo terrore del giudicio fiato comptu- 
ne,la colpa non dee cadere in un folo..Àpprelfo di ctò,nafcendo quafi fempre da i buo- 
ni configli effetti fertmuti, i faui non hanno voluto, che le cojefian giudicai e da gli 
effetti flua chinato toro, chei corfftgUeri rendano conto delia ragione, con Uqualc fi 
/ìw mefli adouere operare,equefla^emprefita huona,dbaftante a fcufire qgmcaitt- 
uofiacefiOffigmficando il cattino fncceflo tathora U buona, o cattiua fortuna di ci» 
ha potuto ptà che'l giudicio buono. Et perciò i Carraginefi nonpuniuano i loro capi- 
tani da’ fueceffi finifìri , ma fi-bene felaragtene fCheghlraueuamoffi acombatiere 
Jufle fiata catttua . • C C € X L l 1. 

; LE coJbardite,t^ pericdofiitiond-ionoeffer configliate con fèguacifche fiano in 
tutti i modi per accompagnarli a qualunque imprejà etiandio che tra toro tic fufi-ro 
diquelU,cbe le poteffero configliare, percioche itconligtiarle non vuol dite alt io,c e 
0 la fa ardi furie, o crefiere le dffieoi ed, concio fi a cof.i,ilxi(eguaci,pcrfedtU,& affA 
lionati che fiano, quando poffonofehifareit pencolo , fenga parer di fuggirlo, uolea- 
tkrlofanno,& per poterlo fare, il configltogh aiuta, Uqualc eflettdojoluo di riiiol. 
gere perla mente ipericoh,i!r ledi fficolcd, che foghonooccorrere,può ageuolmen'e o 
raffreddare /tfrafùrnare ogni ardcniijjimo volere. Ma nó però due, che il configltar 
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non fia buono, ton^i i HaUnfhuomini non fanno cofa,che almeno in lar medefimi non 
la configltno, quando non habbiano altri, thè fìa del medefmo Calore, con cui la pof- 
[ano fìcuramente efaminare,perciocbe tal cofa per la grandei^a dell’ animo pana a 
queài tali ageuote, «jr dafarfi, che agli altri parrebbe malagenole, & da fchifare , 
poiché nonfi può He" configli fatmoHra dell’animo,& dell’ ardire, come fifadeUera- 
giom, perche quefie iìanaoneile parole, e quello n^fatti,ma quando ancora fi potef* 
fi moSìrare r animo , noi potrebbono riconofcere , fi non fidi adoro, che baue^ro la 
uudtfima difpofitione,e2r fuffero aue:tji a i medefimi penfieri . 

C C C X L J l l . 

QJ^A T T fij) cofi fcriueThucidtde per la bocca di Tericle , dee hauered buon 
eonfigltere . Et cibi, che egli conofca queÙo.clx conuiene operare,che ficppia narrar» 
lo, che fia amico della ^pubiica , tir che non fi lafii vincere dalle offerte del denoto / 
pen iochc colui, che conofie il bifognopuhlico, ma non io sd chiaramente narrare^ d 
mede fimo come noi conofiefie , e cIm d conofee, e Iosa narrare , ma idi tritio, dr reo 
animo ver fi d publico , fi contundi ragionare cofi ut di per quello ; finalmente chi 
cono fit,sd dire, bramata {{epubhca, fi dcdlattaritiài combattuto ^rman debile et 
tutte le cefi buone, drifacilifiimo per denari ala fiiarfi volgere a tutte le eattiue, 
Arifiotile vuole, che l’huomo,ilquai dee efiere capace dtlgouerno pubtico babhia tre 
efualttà,cioè,che fia ufato alla Hiriù,& gìufiìtia,iaqual fi richiede aUofiato,ruiqua» 
le egli fi iroua, che habhia una certa attitudine , & difpofirione alf operare, veden- 
iofifche molti fina atti ad intendere,ma pochi a porre in opera quello che intendono. 
Et eh' egli ami lo fiato,al gouerno del quale i pofìo ; T hucidide parlandodtl btfogm 
di quei tempi, ilquale era pià dt configliare,cbe di fare, pone in ucce dcUa difpofttio» 
ne idi operare d fipere efporre i firn penfieri . Et la quarta da lui poiìa i in fifian» 
ga ntlla grinta , perciocbe colui ch’i vfi alla virtù , non fi lafcia corrompere per de- 
, uari . Ma perche in quei tempi la corrot itone era frequente , dr pericolila molto , 
tonueniua farne meni ione, tome di parte principale, df fiparata dalie altre . 

C C .C X L l I 1 1. 

QJ' ELLl cheti Trencipe difigna d'eleggere per finn canfigtieri, bi fogna, che 
oppilo molte altre qualtid, quella habbiano fpetialifiimaj tenuta da lor molto ca» 
ra , cioi che fiano talmente amici del vero , de del ben publico , che qualunque fia di 
quelli che fi rrouano nel configlio, prima che effo parli, fiano per acconfinrirui.E que 
fio fi éceper alcuni coafiglieri,iquali fi fanno beffe degni propofia buona,della qua» 
leefii non fiano fiatigli timemon,dr fontradtconocongrandiffimaoflinattone. Ileo 
nofeere cofìoro non è fatica al 'Prenctpefilquale può fare degli buomìni, prima che fi . 
rifilua a valer fine, molte proue, ma quando ancora fuffe fatica, conmentantopiùa 
lui d durarla, quanto che tal bora vnó di que sii tali i aito a porlo in grandiffimo pe- 
ricolo, percioche hanno per lo più l’ingegno fotuleAr entrano per certe vie alle per- 
fuafiioni,tbe il Trencipe fi noni più che antiueduto , può rimanerne perfitafo . 

c c c X L r. 

(fu l vuol bene eonfiderare alcuna cofa, non ha da eonfiderarla mentre egli i nel 
la pafjione d vn'altra , e piglia quefia , come rimedio , e medicina di quella ; ma dee 
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ttfi^iéeraHa uerfo dì fi ìfiefia, & guardar quello , che ella può e fiere non fòlamente 
alt bora, ma in tutti i tempi, & contatti quelli accidenti, che ^accompagnarla fon 
filiti, così né configliandola adaltri, nèfacenione tra filiefio deliberatione s'in- 
gannerdgiamai , C C C X L y l , 

S l come chi voUffefardi fuo potere ogni cofa , potrebbe efiere riputato pià fu- 
perbo, che forno, così non conuiene, che s’accetti, né ricerchi il configtio da ogn’uno , 
ma da quellt fòlamente, i quali non pur fono tenuti prudenti , hanno maneggiato 
alle altre volte le cofe , che fi fpongono in confulta , ma fono prefenti alti btfogni, che 
fi trattano,& fino informati di tutti quei particolari, che accompagnano,non potem 
do una henpicciola uartat ione d’intelìigeirga far grandiffima uariatione nel negotio, 
%dggiugnefit,chefifu(fepolfibile,bifogneria che haueffero a correre la medefima for- 
tuna, accioche fap^ero di dover patire, o godere lafieme l’effetto del configlio c'hju- 
rannodalo. CCCXLy II. 

, SO ì>{p alcuni di sì grande ambitione , e di sì poco [opere , che hauendo a fare 

J ualche operatioue <timportanga,per non far cofa .che fiafiata loro confiigliata,o nel 
I qual fio neceffario ilgiudtciod‘altri,entranoa farla peruiefiraHe,&inconueHien 
ti,di maniera, dìe dove poteano fìcuramen e hauer la gloria deU'hauer potuto met- 
tere in opera il corifigLo buono dato ad altri,per hauer voluto con pocogiudicio an- 
cor la lode iefierne effi medefìmi ilari configUeri,non hanno hauuto nè l' una, né Col- 
tra: non hanno oltre a ciò faputo cotto fiere , che la loie nera deU’operationi ho- 

norate non fld ne! cono fiere , come fi dourebbon fare , nell auttorità , & hauer con- 
fegmto l’habito da poterle fare, & farie. per bauerc configliert , feemano punto 

iVrencipi della digniià loro, augi Caccrefiono , perche fe il configltotoglieffedigni- 
tà,gh anttcbi,& valorofi UgnonChaurcbbonogiamai voluto. 

C C C X L y I t l. 

CO Ly 1 , che con figlia , dee non fòlamente effer apparecchiato prima ad afiol- 
tare patientemente aò che gli viene propofio,per douerfi configliare, ma dee egli fìef 
fi ricercare con diligenza molte cofe, accioche beri informato del fatto, poffa dipoi 
meturfi attentamente a confiderare ciò die egli ha vdito, perctoebeunadt queiìe 
che mauchi,non fi può fare delibera rione, che buona fia . 

C C C X L 1 X. 

QJf ELLl che dicono , che non s’ha da configliare il Trencipe da minitìri fuoi 
priruipati, ancora fi non quando egli ricerca d’tjjèr confìghato, fono o troppo mode- 
fii , 0 poco amoreuoli , percioche fono molte cofe,lequah non hanno a principio quel- 
la moii ra di male che può nafier da loro nel corfo del tempo,& non potendo il 'Tt en- 
cipe,per le tante occupationi, hauer Cocdiio ad ogni cofa, fe colui,che le conofee, non 
le ptiU fa, degno é di grandijjimo bufimo,per non dir dt caiìigoie tanto più,ih: fi può 
■molto bene, da chi é tntrinfeco del Vreucipe, ancor che domandato non nefiaffar na- 
fiere ragionamento tale, die con buon propofito,e finga moflrare arroganga,nè po ■ 
ca ìiuerenga uerfodi lui, gli s’apra quel che é neceffario.Toi con effettoafiaié richie- 
Ro dal Trencipe a dire il parer fuo quel tmnifiro , die egU ha eletto per douere efiere 
apprefio di firn vfficio,e grado honorato. C C C L. 

9 H. dtfferengaéda mettere in confideratìone a cotradire,perdodx colui, 
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che coHtradice fiHoflra con un certa centralo odiofó,theeglìfdofat{}utììottbem» 
tenda; tir oftinatamente fare, che yoglia uiruereta prona, dout per lo contrarto,cbi 
mette mconfìderatione i pieno di rifpetto,ni cerca efiere a parte della dchberatiorx, 
ma afiai gli i a colui, alqual tocca di farla, che la faccia beneJmuend^i pcfio dauatt 
ti ciò, Cooper inauuertenxa , o per altra cagione fa fie poffthtle rcheeincu bauejfe 
confìderato- L’auuertire ilTrenapedi quello maj[Jimamenre,che potefie apportargli 
danno, è cofa debita, ^ficura, & da minifìreprudente- Ma voler contraére, come 
alcuni fanno, i vfficio importuno , & pericolofo, e da huomo,il^uale nonfappia, che 
cofa fu Vrencipato , & uetamcnte guaiìa , & non acconcia i negot^. 

CC C L 1. 

che rare volte auuenga , che colui, che ha hauuto fémpre buona for- 
tuna, babbia buon conftglio , perciofhe il buon configlio nafce dalfe^erierrs^ che s‘i 
fatta intorno alla variatione deUe cofe ,t^ la buona fortuna nafce da vna continua- 
tione di bene , fengache colui , che lo ricette ti s’ adoperi punto . J?r così t fortunati, 
àncor che pipano, par che non fiano feltti fuafi mai itajfifiare il penetro in quello, 
il che mai non hanno hauuto btfogno, tir ciò è neU'induHria, dr hutmgouerno di co- 
loro che hanno faputo fchifare, o Jofimerelagrandogp^a degli accidenn monàani,da 
quali fe pur taChora uengono commofji , fanno aguifa di coloro , che vtdono rappre- 
fentare alcuna Tragedia , che ancor che in quel punto habbiam compafjione di chi 
fatifce,non prima i fornita la T ragedia, che ^iijce il penfiero, che s’haueuano pre- 
foUloro - 

CCCLIl. 

gli fiati popolari gli huomini di baffi fjima conditione,tir de^ quali a uno per 
uno non fi terrebbe alcun conto, fanno tutti infume molte uolte deliberationi faute, 
^ magnifiche :e par che Tejfempio che diede quel fauio vecchio a’ figlinoti , per ca- 
gione diforte;^,fi venftcht inloroetiandioper cagione di prudenza, & ciò è,si co- 
me affai pìcciol verghe firette inficine faceuano una grandi (fima for^a, così portan- 
do ogn'uno in commune qualche particella di uirtù,e diprudeni^a , pofSon fare , che 
riejca di loro vna gran uirtù,^ una gran prudeir^,hauendo etiaitdio un’altroivam 
faggio, che venendo tutto il popolo ad effere, come vn'huomo , che habbia molti in- 
gegni, molte memorie, molti occhi,t!r molte mani,può fempre /lare in opera,con tut- 
to else ve ne fiano di quelli, che uegtiano dormite, ér fiate otiofi . 

(' C C L 1 1 I . 

.ALCV'hlJ erranoneli’operare , perche variano troppo fpeffo le dehberationi, 
tir alcuni altri, pen he fono t toppo ofimati in aò> che hanno vna Molta deliberato di 
fare. Certa cofa é, else non per ogni accidente, che fopragiungt, fi dee nmtar parere, 
come fanno t primi , perciò fon chiamati leggieri, & dspoeafermegja,fentachefi 
fnol tal bora con la perfiuerenga celare una deliberationtattiua Ma quando la dif- 
ficiitrà crefeeffe di maniera , else portaffe manifeito pericolo colui che in tal cafit non 
pii luffe mouoco "fii Ho, mentre else uoleffeftggire il nome di leggiero,l'acquiHareir 
bt à'impruiente.pcrcwi Ise la prudenza non confifie in uoler quefia,oqutS altracofit 
ostinai a ‘Dente, ma nel pigliare fra le molte cofe, et Varie,ehe la fortuna pone dauan 
ti quii: che fono migliori , & più commode per condurl’buomoa i fuoi difegm . 
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C C C L l l I L' 

S t fluì dìrttcbea uoterfar buona deiiberatme, bijògna hauer tempo, percioche 
U fretta di fua natura i cieca, ep- imprudente, ni in poco i borafipofìono parare da- 
tumti tutte le co^,che conuen^o a coufigliar bene, ma con tutto ciò bifigna aggiun 
gere al tempo vifaltra cofa di non minore importau:^ , latjuakè, che bifogna fpo • 
gUarfi degni paffion d’animo, e!r fpeciaimente dell‘adio,deÌr tra,& deìtamore;per- 
cioche tuffetto odi grande, non meno accieca il giudtcio nel lungo tempo , che fi fac- 
cia la fretta nel breuc ^ . 

C C C LV. 

L ,A deliber aliane ha per fine tvtile,di che M.TuUio fi marauigUa, parendogli, 
che fepurehauena ad effer t utile, non doueffe efier fenga l'honefio, & cò negli Ff^ 
fici , ma neUe ‘Partitioai poi, libro, ilquale dicono, che fu da ha ferino in vecchteg- 
uenendo ad hauere acauiftaio con l'efperienxa cognition maggiore , pofe perfine 
alla deliberatione futile piamente , fi come haueua ^riiìotile,&così fiuede,che 
non ^ ha confideratione alt bone fio per uia della dtliberatione ima fi per ud altro ca- 
po, percioche (juando alci baHaajiaiconfiderare fi mette conto di farlacofa, che fi 
propone, 0 nò;ér il metter conto nafee, fella fi truoua ad e fiere aumento, ouero eon- 
firuatione delle cofe,che fipofftggono . 

CCC^ ^ '• 

"KP "H. fi W 41 thuomo fottratte dattincommodo, che per ctdoro patifee, da 
guali ha già ritenuto , tp" può di nuouo rteemer grandtffimi commodi , ^ ai hanno 
fatto, tir fanno tutti i faui ; fi come per lo contrario quelli, che faui non fono,lafcian 
dt farlo, non fi ponendo loro mnam^ agli occhi altro, cheli prefente; onde non cura- 
no, pertorfi daun picctoldifpiacere priuarfidi-ttdi huomini,chepotrebboBodtqum 
a poco effere tagrandei^a,^ la falute loro- ^Perciò Hibrea fauio cittadmodi Mef- 
fala, città di faria , ufaua di dire jòrridendo a Eutidiano utihjfimohuomo nel goiur- 
*10 della città, ma di natura difficile, tb" afpra : O Eutidiano, tu fii un male alla città 
neceffario, percioc/)eagliidtrinonèlecirodiuiuerteco,fe non conmiUefiia,& non- 
dimeno fenga te non pèffonouiuere. Et ciò diceua , perche UualorS coluieratale, 
thè coneffo fi fofieneua una gran parte del gouemodi tutta la Città . 

ccc^ ^ i I- 

QF^A 'Hp O U cattiuogouemo ha cominciate a pigliar piede per poco impedi- 
mento dicahrOfChefi trouano fuperiori di forga^uei pochi cittadini, c)x fono intH- 
Ugenti,tSr di buon nome, ancor che fi trottino con ejfi al gouerno, non baftano per fò- 
ftenere il difòrdine . Onde quel gouerno non fine loro ad altro, eh" a riceuer biafimo 
degli altrui errori . In tanto che fi trouano in uno fiato dira modo mfetice ; percto- 
che fi contradiconoydoueègià la uoglia, él potere in contrario, portano pericolo, dx 
i fuoi mede fimi mnglt rouinino . Sefianno quieti, bifogna, che fiano trafportatt m- 
fieme tutti, dotte tl cattiuogouemo gli farà^ portare ; di mamera /;ht ttengono ad 
hauere nell’ arbitrio altrui-thonor loro, & la uka . 

fC C L F I I 1 . 

T ,A L’ H 01 {_fi fanno da quei che gouernano errori grandtffimi, & ci maraui- 
ih amo poi de i mali effetti, che ne feguono,doue marau^liare ci doneremo, quàdo ne 
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ftguifiero de’ Imoni. Era grandtjfitno, & pottntiffimo lo Sfato libano, &• i Battaui 
non poteuano, ancor cbefiiflero popoli ferociffimi, & angariati, & mal trattati da 
Bpmani,non ubbidire allUmperio loro Aia non per tanto non uemua,che i Gouerna- 
tori di quella Tromncia, mentre fiauanoi due Imperatori dimfi, e combatteuano in- 
fieme ; tenendo le fars^e "Bomane occupate alerone , con diminutione afiai della pro- 
fria grande-^, attendere a porre granexjejòpr a gratu:t^,& andare accrefcenda 
la mala fodufattione in quei popoli: doue anrti doneuan» rimaner contenti delle uec- 
ehie,& contenerfi dalle nuoue, {ino a t auto che l'Imperio fi fu ffe riunito. Ma ejìi non 
folamente ciò non fecero, ma fi mijìrartmo sì poco prudenti, che nel mede fimo tempo, 
che faceuanotat difpiacere,dauano oceafione di uendicarlo. Terciocbe nel commoda- 
rtle fielte de' fotdati nemuanoa lafciare , che i mal fodisfatti fi poteffero congiunge- 
■re, tir- ragionar Sano con l'altro finga rifpetto dell auarttia,0- deUa libidine d^ Go- 
nernatori,eir (dpitani.iquali (Atra il comandare lefcelte,che i cofa per fi fieffd gra- 
me, facenanh più molefia,& in:olerabile, defirmendoi ueceht, &gli impotenti, a 
fine di trar loro danari dalle mani per hiteratione, & quello, che era etiandio più uer 
gognofo,dcjmueuafit i gionanetti beUi,t!r uaghi d’afpetto,per poter fatiate più com- 
modamenttlaloropejjimaLihidine,}opradt che s’ atte fi tanto idegno ne i prouincia- 
li, che aggiunte alla uecchia mala uolontà loro, gli mifi in aperta difperatione. Onde 
dulie fattofi capo della ribellione, ilquale era buomo di grand’animo, & di legn<^ 
gio iliuiire,fra loro poti fan grtmiifjimi ianm , t torre l’rhbidienga di quel paefi 
a JRpmani . C C C L 1 X. 

TSl^O folamente nelgouerno della cafa, ma inquel decentrate publtche, bijó- 
gna fra le altre molte, bauer due confideracioni,! una di tor uia le fpefi fuperchie,per 
picciok che elle fìano, percioche chi le moltiplica, a capo (tanno conofee ageuolmcnte 
l’inganno, che fi pigila, quando pare, che [pendendo poco per uolta , di quel poco non 
fia da tener conto . L’altra è tauare frutto del paefi da tutte le parti, che fi può, e!r 

• non fare aguifa di moUi,iqualt non fidamente non cauano quàto pofìono.ma di quel- 
lo che hanno canato, pigliano pocogiounmento , o non gouemandoio, come douereb- 
bono,ologorandolointempo,chenondourebbono. Tdpni per tanto da prenderemi- 
norcuradipoterfiualerediquello,cheigiàacqMÌSìato, che fia fatto daltacquijiar- 
lo,nuedend<dofpeffo, tir dittribuendolo afuoi tempi, Sfacendo fpeffocomo dcll’en- 

■ trata,& deltufcita del tutto- Teniocbe vna uolta , che no» fi ragguagli lo [pendere 

• eoi rietuere, & che fi pigli la uia a fiemare del capitale, io manda in rouina, non vo- 

lendo la ragione , che doue non fra prima baSiato il p,ù ; poffa dapoi barìare il meno, 
con hauerg là aperta la uia all’ appetito,e^t al dijòrdine, laquale aperta una uolta, i 
quafiirnpofibile mai di poterla rinclnudere- C C C t X. 

ìdt.’ goueriu de gli fiati,! piccioli errori, che quafi infinfibilmente utngono di mo- 
mento in momento crefiendo^ono più pericolofi, tome dice .Arifioeile,cbeigrandi,et 
manifeSìi.Ten luche i grandi per io danno apparente, muonono a prouederm, doue gli 
altri rendono negligimi coloro, a quali toccano, e tanto a poco a pocos’antnentano, 
clx a guifa di febre Etka,auexjtJino l'huomo nel male, finga lise egli s'auuegga Cefo 
fere ammalai o,fi non quando i tardo il rimediarui, ht quello (he dinamo degù fia- 
ti , auuien fimtlmente delit cafe f ^ gouerni pnuati i la cagione deli'ingaiino , 
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dice ^riHotiU ejlfere, perche conftderando folaméte a quel poco, che di giorno in gior^ 
no và maU.non può parere, che fiagiamai per nuocer molto . Hcbe è nero per fe. Mj 
quello , che tl poco non fa in una uolta, lo fanno molti pochi in molte , & accrefeimo 
quel picchi torrente da molti rij, finalmente diuenta vn fiume* 

C C C L X l. 

DOFE fon mefiti a fare una cofa, tutto che pano di egual podefià, uecefiarh è, 
che tardine , mentre lo fanno , gli renda difeguali , efr che partorifea tra loro gra^ 
di ferenti, mroRrando chi ha da efier primo, chi fecondo , cJr chi ten^, percioebe non 
fi può chiamar ordine, doue non fta prima, & poi •Oltre a ciò non fi può dire, che una 
cofa compofta di diuerfe parti , fia una , fe non bxuna forma , laquale fopraWa alle 
dette parti, & babbi* potere di mantenerle unite, ^ proportionate fra loro- lUhefi 
mede, non jifiamente ne' corpi naturali, doue appari fiono mamfesìamente la diuerfitd 
delie parti ,<^la maggiorati^ dell' una fopra C altra, ma in ciufcuna compagnia di 
buomiiu ; né in quefto i differtnxa uerunafra lo flato popolare, zlr il l{egno in quan^ 
to,che tutti non pano ordinati, & non fi conofea neU’uno,& nell’altro la detta mag 
gioran^a , ma la difererrga i , che nel Hegno il capo é un fifio , nella l\epublica 
fono molti . QueSìt molti tuttauia flanno congiunti, fecondo i loro ordini in un uole^ 
re, itquale é capo di tutte C altre membra, ij" ordinatore di tutte le cofe,che ci fi deb~ 
tono efequirc^ . * 

C C C L X 1 1. 

1 penfieri degli huamini mai non irapafiano dall’uno efiremo all’altro fubitamen 
te,ma cammano digrado ingrado . Et tutto,che la uolontà fia libera,& paia che a 
certo modo poffdfare quei fatti, che piace a lei,ufx nondimeno nel uolere un certo or- 
dm -,o perche effa ancora habbia ordine, 0 perche thabbiano trafele cofe,che ella no- 
ie, di maniera, che può Chuomo ageuolmente conofeere da quello, che fi uuol prima , 
quello che t’é per uoler poi,& quandomiri ai impedirlo, può meglio farlo, mentre, 
che é imperfetto, ebepoi chedcl tuttoè fornito. 

C C C L X I I I. 

F ì{jji I buoni ordini,che haueuano i H^mam,era uno quello, che non folamente 
non permetieuano, che fi poteffifare adunati':^ di molti huomini,fenga che hauefie- 
, ro Itcetr^a dal publitodt poter/} adunare, ma uolcuano che fempre ui fiefie alcuno, il 
^ quale con la podefìà pubUca /offe lor capo . Et fe qw fio ordine fi conferuaua in una 
■ Espublica , nella quale tutti participauano del mede fimo fiato , che douerà fare il 
*Prencipe,cbeba foloilgouemo del tutto i efiendo i popoli,come il mare, ad ogni uen^ 

. tofottopofii,& fra toro fempre mefcolandofi di quelli, che fe ueiefiero una occafione, 
la faprebbono pigliare . Ma fenga ancora, che ui fofie pericolo , per feruare in ogni 
cofa t auttoritd publica fard fempre quello appreffo le perfine prudenti, & che inien 
dono i bifigni dello flato tenuto per buono . 

CCCLXlllì. 

ClVDlC.A'ìfiO alcuni, che quello fia il maggior Magiflrato nella città, ilqua 
le può mandare ad tfleciitione le cofi maggiori , finga confiderare , s’egU habbia al- 
tro Magiliratofipra , dal qual penda la Jua auttoritd . Onde verbi gratin aliene- 
tia,tl» poti mente a’ grandi affetti, che in efla nafeono dal Qmfiglto de' Dieci, tlquilr 
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bi fognando, far tagliare il capo al medefimo Doge,giHdicherd che pa Magifirati 
fnpremo,&‘ s'inganmrà,conciopa cofa,che nella cittd,primo,e*r fupremo Magifro- 
to è quellOfil^nal può creare gU altn MagiHrati,non volendo pgnificare altro il cre- 
argli, che dar loro parte della fua podefid , in tanto che aò che fanno, lo fanno neSct 
p^ehà di coloro,che gli creano. Et che ciò pa vero, guardip nelle Città,& 7rouin- 
cie,tequali pgouemanoa 'Prencipato, & p nedrd il Trencipe «5 efferdel numero de^ 
priuati Magìflrati,né per l’ordinario darfentenje.nè far cmli,o criminali per gran 
di,eSr importanti, che pano le cagioni . Ben crea t MagiSìrati,acciocheeffi le diano, 
ma non perciò faràalcMno,ilqual nieghi,che’l Trencipe, benché non faccia queUo,cbe 
fanno i Magistrati eletti da lui , non p conofca d^hauere infiU fondamento di tutt9 
lo Peto . Il mcdepfHo interuiene a Venetia deigran fonpglio, ilquale fe non fa ciò, 
che fanno il fonpglio de i Dieci, le QMrantie, ef- i Pregati, non i per queSlo, che 
non pa principale Magistrato neUaCittd, poi che mediante la fuaelettione queSi 
Magistrati poffono operare sì gran eofe ^ . 

C C C L X F I. 

TEI{CHE la I{epublica è l’amnùmSiratione della Città , hifogna, che non pa 
parte dentro di lei, che reSti fenga efere amminiSirata,come non deeepere parte al- 
cuna nel corpo viuente.che non partecipi della vita,&‘ perciò fu di mipiero,che nel- 
la citta I Magistrali foffero molti, non conuencndo, che il MagiPrato maggiore, an- 
cor che pa di fuprema auttoritd,habbia parttcolar cura di tutte le coJe,percioche fa- 
rla fato hi fogno , che verbi gratta nello Hata popolare il (onpglio,che e Magistrato 
maggiore, fofie Paio fempre occupato in vdienge,nè perciò hauepe potuto vdire,non 
che rifoluere tante cofe, di quante ha hi fogno la Città, di maniera , che fu di mcPlero 
ordinare, che quella auttoriti di Magistrato maggiore , fenga però, che ella feemaffe 
punto in fe mede finta, p fpargepe più in parti, e fi deffe facoltà a tanti huomini, che 
ydijfero vna cofx,(ir a tanti altri vn’altra,^ queSìi tali huomini con la detta facol 
tà chiamarono pmilmente MagiPrati,creandoU, o per elettione,o per forte, fecondo 
che è la qualità della ì\epublica,chegli elegge; dimaniera, chei Magifrati vengo- 
no ad effer rami dell’albero, che è il Magistrato magiare, che altro non vuol dire,fe 
non ejfere della medepma foSianga . Onde nafce,che qualunque p pa, che habbia ar- 
dire di far cantra ettandio al minimo Magiprato d^ Città , commetta il peccato 
della MaePà Icfa, percioche la B^publica vicH lefa per la lepone di quel MagiPrato , 
non altrimenti, che fi uenga lefo per la lepone di qualunque ben picciolo membro, ^ 
cosi la B^epubhca dà più pena a chi hauepe offefo vn deboliffhno cittadino , mentre 
rifiede nel MagiSìrato,coe a chi hauepe offep i maggiori, ^ più uirtuop cittadini , 
quando non pino in Magistrato, & fempre che queSìo s’offerua, la BspÌAlica Pà be- 
ne, corta per lo contrario, quando fi porta più pericolo ad offendere t cittadini prè- 
mati, che i MagiPratifà male, nè merita più il nome di I{epublica . 

C C L X F I. 

TEI{ fare elettione buona delle perfone, che deano ejfere elette 4 * Magistrati mag 
glori, hi fognerebbe prefupporre, che la Città flefSe male, e che per ogni picciolo erro- 
re, ilquat potejfefar colui, clx ha da foSìentre il Magistrato, eUa fope f riceueregran 
dijjì mo danno, percioche in tal capi non t’anderebbe compiacendo, chi non meritajft, 
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ma ft nrtbertbbim fempre hiumini /ùfficienti,& di udore, non phauendo men btfo- 
gwo del umlore, & della fkfficiaT^a nella pace, che nella guerra,coHCiofìa cofa,che la 
face di natura pia trafcmata,lafci cader la Cittd quap mfenftbilmente ingrandtjji- 
mdtpfrdittt,iifMaUfonpoi pditidiftoprirfi in tempo che, doue prima chi faputo gli 
hauefieantiuedere , farebbe fiato ageud cefa p.hifarli,non fi pp(fono da poi con noi’’ 
tainduSiria , ettandio da medefinu huormni vdorofi, & intendenti, rimediare . 

c c c i X y 1 1. 

1 7^ ogm I{epublica, doue gli huomini fufier tutti buoni fi fardibe a gara per ri- 
tuptrei MagifirtaLVerciochenonè deuno, ilqualetfiendo ficuro di douereefiere ben 
gouernatn(che altro non vud dire,cbe riceuere giouamento dacdoro,chegouerna- 
no)s' elegge ffe ^ occupar fi ne negocij pubhci, lafciando quelle fodisf attieni , che fanno 
trar coloro, che /dio eccelleuti nel confider are, eìrofieruaregli effetti marauigliofi 
della natura, di "Dio- Ma per lo toutrario utile Tlgpubliciie, ouegU huomini fono 
per lo più ambitiofi,& cattiui, deano quei pochi,c/re fon buoni, non pure non ricufare 
I Magilirati,ma cercargli per tuftt le uie, che non contradicano alle leggi, percioche 
fnggédo di far quefio,lafiiane cadere la Città, & lor medefimi nel maggior fiippUcia, 
che fi pofia imaginare,& queiìoè di uederfi pofii folto l’ammimfiratione de cattiui , 

c c c L X y I i i. 

ffEUJ" ,A cofa i, che la buona, 0 cattiua maniera di colora , che fimo in Magi- 
Hrato,mdto rileuapcr far più, e menoafpro ciò, che fi dee comandate, tuttauia fono 
alcuni Magi firati fondati con leggi tanto feuere,che da niuno poffono efier e fer citati 
fen-ga dtf piacere da coloro, cantra de quali s'efercitano. Et perche i più confider ano la 
perjona,& non il Magifirato,ne auuiene,che molti ft danno a crcdere,che fubito elm 
la perfima ft toglieffe , cefiarebbe la feutrità del MagiHrato . Et con tale opinione fi 
mtttono,ettandio con pencolo di fi ^{Ji,o cercar dt mutarla,tlcbe poi che hanno otte 
mito, tir pofia m altrui la medeftma podaìU,trouano, thè colaro,ne quali s'i trasfe- 
9 tta,l’ujaaocont tfitffo rigore, che faetuano quegli altri, et conofionod’bauer muta- 
to le perfone,manonilgouerno. Dhnamtra,cbe bifogua a coloro, che no uogliono in- 
gannar fi, che prima, che pógan l’animo a far mutattone,confiderino molto bene, fi il 
Magifirato,ò le perfine, 0 tutti & due iufteme l’offendono. Et iute fi ciò bene, uadi- 
nopoi mutando quello filamente,tbeé la cagion del danno, acciocbedimtouononcaf 
chino in quel moie fimo male, ò vero in afiai peggiore, dal quale creSettero liberarfi, 

C C C l XÌ X. 

^XLCy'bfJ Magiiiratifina, i quali hauendo douuto v fare grandifjìmi rigori 
■uerfo coloro, che commeiteuan peccati contra la fiato, hanno acquifiato auttorità,et 
gtuerato timore di fi apprefio tutti i Cittadim.Onde è nato tal’ Ima, che defiderando 
i Trencipi,òle ‘Xgpubliche,tor uia della Città qualche altrouitio, il quale tocchi alla 
Ufa Maeiià, ne babbuino data la cura al detto MagiHrato, oucra egli per. fiagran- 
de auttorità fi la fia preja da per fi,ilche da principio i fiatogiudicatopcr benfatto, 
ma a tempo lungo s'é poi ueduto,che ha portato nocumento . Tercioche fi fono posìi 
gli buominiin difperatione,atttfo,che sì comeqlla feuerirà dt caftigareja qual nafie 
da co fa, che ogn’vno ha p cattiua,genera lode, cosi quell’ aitra,cbe fi mette a uolerfa 
te il medefimoper cagione de i uiiq men cattiui,clx alcuna uoUa più fin lomrlii oef 
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fragilità himoHa,che per habito vitiofo , mnfacendeft diSìintitm àa peteate a peé^ , 

calo, ma menando ogni cofa a un piano, genera m'odio cosi fatto nelt animo dt^ eit^ \ 

tadtni,che qaaft fempre é cagione, che con le prime occafioni , le qnaU fitccedono, da ^ 

potente uenire ftcuramtnte alle armi , leuaft un Magiiìrato alla S^epublua necefia^ i 

rio,c!r per altro da tutti defiderato , C rifpettato . 

C C C L X X. 

L A diuerfttà degli huominifa la diuerfìtà de fini,& la diuerfità de fini fa la di^ i, 

uerfità delle l(epubliche, &• la diuerfità dclk B^epubbche fa diuerfi ordini, diuer- , 

fi leggi .lequdi sì come conferuanola 7(epublica,cosi i MagiSiratifattt datta J\epM- ^ 
blicaconferuano le leggi facendole vbbidire . Et perciò non conmene , cbei Magi- , 
sirati fi diano, fe nona huomini del medefimo ordine , & chehabbianoimedtfimi , 
fini, pcrcioche altrimenti non lefarebbonoofferuare, per l‘auttorità,clx porta ^ 

fico il Magiflrato non lafcierebbono di pigliare ogni occafione , laquale fiparafif Ut- ^ 

to dauaiiti,ptr far danno allo flato. ^ 

re c L X mi. 

COIOJ^O che eletti a qualche Magiilratohonoreuolé, vogliono', che il Ma- j 

’giflrato fubitogli faccia ricchi, non eShtnando di poter mantenere la degnità loro fin ^ 

zi^a gran fjcultà, imparino da 'Tlrocione, tlquale eflendo a’ fuoi tempi il più riputato ^ 

cittadino thene,e‘l più da tutti adoperato Be' maggiori Magiflrati, fu noadime- ^ 

no poi4eri/Jìmo,nè deU^efiere Sìato tante volte Capitano Generale , ni di tante uitto- ^ 

rie confeguite riportò mai altro premio , che il ben fare , imaginando,che la pouertà 
non folamente nonfufie cattiua.ma che a lui douefle tfiere ornamento , & far telìi- 
monio dilla fuabowd- Io nondico, che poteiulofi hauere ma degnità con queicom- 
modi , die fogliono hauere gli altri , ella non fi debba pigliare, ben dico , che coloro,! 
quali perhauerla mettono dubbio di perdere ciò, che propriamente,eìr pnmtpalmen 
te conmene a quella deg nità fanno cofa da huomini, i quali poco conofoiio C pffìcio lo 
ro,& a molti di quelli tali, che fempre fi lamentano di non rueuere da altri fecondo 
la degnità de' lor gradi, fi potrebbe domandare fe ejfi hanno dato algrado qutUo,che ' 

gli fi conuiene,c!r che fia in loropoteflà libera di poterglii la dare per molìrarfi degni ' 

di tal grado II che fe non hanno fatto, non hanno onde lamentarfi figli altri pagano 
vclmedeftmo modo,cbt fi pagano effi fiefii • alium di loto deano render gr atte 

a Din,^ alla patien^a dt chi eflendo padrone, fi contenta di lafciargli in uru digni- 
tà, else fia CO) ì mal concia, & cosi mal trattata da loro , 

fCCLXXII. 

e--/ TV che fi chiamino cittadifu della medefima ^epublica qutUi,che han» 
in fraloro podeflà eguale, nondimeno è Sìato conueniente,che fecondo i loro ordini bo- 
ra alcuni comandino, bora vbbidifcano- Et tutto che il comanda re fia fondato /òpra 
buone,& uere ragioni, nodmeno é lìatogiudicato, che l tacerle a i particolari circa 
dini fia il meglio tèmpre, sì perche ogn'uuos'auue^a a credere, che il Magiflraio no 
fi.c per comandare, fe non cofi honcìt, sì per non ejSere alle uolre la ragione to<ì ben 
chiara,che ogn'vnofia atto a capirla. Teiò s'aggtunfe al Magiflralo iiificme con la 
auitontà di poter comandare, Li for^a di poter farfi vbbtdire,altriméti fariaiio nati 
troppo grandi inconuementi, /e ijuddtti, & t fotdati haue/Sero potuto domandare tl 
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perche tuUe cofe che fuffero loro fiate comandate da Magifirati, e!r da Capitani, che 
fi contano èfjì ancora tra Magiftrati,né tefìecutionefi farebbe mai fattajè non tar- 
di/» con poco fratto, con minor riputatione, per non dtre dei cattmoeffempio, 
dei pericoli & dmerfi, a* quali il ben puÙicofi farebbe foitopoflo . 

C C C L X X I I I. 

V BUCHE a* MagiSirati tocca la cura del fare Remare le leggi , bifogna che 
fian tali in finche amino, &• intendano le dette leggi,perciocbe amidole,uengono per 
confeguente ad battere in odio chiunque le dtfpreT^,t!r fanfene diligétiffimi cuflodi. 

Si aggtugne a quefìo, che i Magiflrati da loro non poffon doler ft , poi che ueggtm pu- 
nir fi da perfone,cbe alla medeftma legge tdibedifcono . Et quefio medefimo ft fa nelle 
arti,deÙe quali a ninno fiddla cura, che non le intenda, e!r non li ami, fi come nè del- 
ia mnfica fi dà cura a chi non fappia cantare,& fe ne diletti . E fe fi danno i Af jgi» 
ftrati fèaga quefia conftderattone , fi fa male , ma perche è mefio in ufart^ di dare i 
MagiSirati indisìintamente adogif vno,mn vi ft pon più mente, an^tj bene,& fpef- 
fo l 'Prencipi (come col Magifiràto hauejfero facoltà di dar la virtù} eleggono perfò- 
ne a ciò per ogni altro rifpettolor care , che perche frano atti a góuernare ,&cheè 
peggio, i Magifirati in molti luoghi fi uendono publicamente a denari . Di maniera, 
che bi fogna, c^ le riccheggtp fiam in maggiore flima,ehe lahontà,nè il ualore, e par 
per quefio, che renda e fcufabilei^ii’ uno, tlquale per qualunque uia cerca/t acquifiar- 
le,nèual dire, io non pongo il Magifirato, non inperfone fufficitrui,tutto che io no 
caui denari, poi che chiaro fiuedelauhtù perfèfiefiapreci^iffimaefierfottopofia 
al mercato de i denari, ni ferrga quefi a aggiunta effer lemita in pregio lUpn è per tau 
to marauigUa che s'odan poi alcum dire ben che faljamente , ejr con media inuidia , 
che a comparatione del denaro,Cbonefio,& le altre uiri ù niente uagliono, 

CCCLXXlltl. 

H .A y E, U' tal uolta un'huomo una uirtù eccellente, laquaie nondimeno alcun 
uitio,che in lui fi trouerà,bafierà per metterla fòtto ; onde nanfe uè può4el tutto fi- 
dare . io non dico, che quella uirtù nonftaper rfìere ùtik,efercitandoft etiandio con 
quel uitio,ben dico,che quel uitio potrà effere a qualche tempo cagione, che/ei hon la 
eftrciti, fi come i auuenuto di alcuno, ilquale è fiato in fegiufìo,ma per natura tato- 
to tmoTofo , che degli ha hauutoadare fententia cantra perfone , delle quali habbia 
hauuto timore, ha lafciatolagiufìitia,^ di tenuto alla ficuregj^ ■ Tfelio eleggere 
adunque i Magifirati bifogna non foLtmente coufiderart le uirtù, ma uederefe et fono 
*àtij,& mancamenti di natura,iquaiifofiero per impedirle , percioche nafeono taf- 
bora occafiont sì pericolofe,cbe clù fidaffe neUa uirtù di quefii tali uno Stato, lo man 
darebbe tn ruina-t . 

C C C L X X F. 

("HE i Magifirati non fi debban 0 dare nelle Etp"bHtf»e , uè per lungo tempo , 
ni per brtue troppo, la ragione lo mefira ; percioche tl lungo tempo toghe la fperan- 
^a agli altri, che per meriti cipretendono, & render queUi,che artmunifirano info- 
ienti per lopiù,& dà lor materia ( fe fina d’animo ardito ) di penfare a cofe nuoue . 

Il hreue tempo a pena dà fpacio (f impanare ciò, che far fi debba, nonché pur dt mtt^ 
lerloineffecutionc- 
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, i ' ’ ‘ c c c L X X y i . ’ ^ ' 

I Cittaiìni principali , iqudi non ricufano i Magiilrati nùnori iella città , mt- 
fi rana che {‘egualità àmie piaccia loro, di thè acquiHano grada ^andiffi ma,ér ap- 
freffo i cittadini mediocri, tir apprffio4el TrencipeiRcffo, perciocbeagU vnipare, 
che non fi [degnino di cefa, eh: fiaioroéammeff'at agli altri pare di poter con dtgtu- 
td foHenere medianu thonorata compagnia la mediocrità laro- OUracbe in ogni co • 
fa,perpicciola chefia.pnò cbièecalUnte,dare alàin faggio della virtù fàa, efiendor 
gli etiandh maggior lode t efier taUtchc poffa dar riput adone alla cofa^befi operag 
che ritenerne da lei . ; 

Qyjl T^^DO fi poteflero hauere hnomini al gouerno delie città , ùjuaU mfterm 
con teffer buoni fiderò ancora i ingegno acuto, & fattile, farebhemtglio ^togcbe 
hauetli folamente-lMioni,& et intelletto mcdiocre/na perche fon pochi al modOtiqM-, 
li Minano difciplinati,&’ non fi lafcino cadere net difetto, c^ porge loro lanatnra ; 
i fondi , ^ i ingegno acuto non fono perciò buoni al gouerno , come quelli, che men 
fono atti aconferuare CequaUtà ciHÌle,gir perche l’acutexjjt deH ingegno procede da 
colera, uengoHO ad fere per natura iracondi ; onde poca cofa vuole afargli adirare^ 
fèirga che parendo loro di fapere affai, miU vokntieri conuengono col parer di cdlàro, 
chebanno mminoreopinhne>L 4 doMequeiehe fmgdimedwcre inteUetto,comfam 
di hauere motti eguali di fitmtf,^fefl*hu<manaturaloro, laquale tende al flem* 
tnatico fopportanocomnodament* gli accidenti ,-che foprauengom,& femprt che fi 
troiianom vno fiato ordinato con bume leggi ( come quelU, che per fi non fimo atti 
molto a farne ) le mantengono lungo tempo . Ma ciò tuttauia s'intende perla più -, 
tmperoche tra quefii ancora ne fimo Siati degli ambitioffimi,iqutUiben chebabbia^ 
no hauuto l'ingegno dmcjSd, han'no nohdimeno hamtò t defiderij gagliardi, & maf- 
ftmammtt fi gite loro tòcco d'iffere fiati alkuari riccamente',^ con fabore , delle 
quai enfi s’i nutrita in loro una certa arrogauga , & audacia maggore bene fpeffo^ 
thè negli altri } coMciofia cofa, che efieniolà materia,deUa quale quefii fono campo* 
Sii più grOfìa,&' più dura, viene afare it dtfidtrio , l’appetito in loro più fermo « 

t!r meno atto per lagreffeg^a fua a conofiere i peritoli, a vietargli . 

.'n CCCLXXFlll. 

'*'■ tdeum veramente ingegno, & fanno mólte cofe, ma perchenon erto 

dmOfCbealm peffa fapere a par di loro , nonfimbuom i Magilirati , angteadonoin 
due mànifrfliffmi errori ; il primo de quatti , che fi kuano incertafùperlna odiofa v 
parendo torà fóitun^ re di'gran lunga glt altri i/lf tondo è,-ebe mentre fi credonoi 
che non fi poff-i arriuare a quel chepenfano diuentano negligenti ^ni vengono a fare 
tutti qua prcpjramenti,che fi ricercano alle cofè,clje importano • Ut perciò fi tiene, 
thecolulfiafauiodadoueroyilqualenonfolamentesà, ma crede, che tmoUì altri [ap- 
piano ttierkt men di lui, pereiocbecon tate* opinione egli proutde , & parconfiguente 
mai noni tolto dalli fproueduta-f • ' \ 

ff C C L X X l X. • 

l{ E che fìa flato conceduto dalla natura a ciafiuna\conditione i huomini 
qualche bene in cambio di quali ix eh ff etto, che ella habbta dato loro } percioche a chi 
' - . . ella 
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mi cttmiacùre, par che Imòbia dato poifelUmatiane nrtt^ 
aptroaélamilptktèaaomrafe^aiatì^kgeozia eoa iaf€rfincrM^. ^ quelli , 
thè fono di nitnta Trelocit &• cheperlampatteìmaloro fi mmonoaf« le co fe fuor 
è tempo Jja data l*ardire,aiiquìie hanmf-alctinanolta operato còfe marauigliofe ; 
—rid li ir n n psn'tmo da gaefii eUremiimUofo ne" Atagifirati, ^ mllAeuvt delie eofe 
pHUkbetperàovJre non Infogna nég(riantoinmiK^taÌleoftafiom « etmeUe ft pàfii-^ 
«ò^ nètdarMìitoamouetfit thè a pena figiangmo Ut ciòfiadcuqqunivo a qnallÀi^ 
Hk Operanoper inclinationt di natura, perciotbt quando fioptrofcr pauUa:^ ^ 
ema ìnUa èbene befferò vdoce, tir aUm volta tardo . : 

•5. *.-vv- C CC^ ^ X, . • ; 

ha Magifirato, non dee in gMÌjàtlttfiA,rketier.dom,pfr fioche nottifittd'pna 
tmmo'hencofiMmatorieeuerg^^e^no» ftnitr^^ere*nfedèfidfi[io di, dOiprne efi 
fergrato't fi quài defideriùemjranttnralmenie-nei gùtdffio,{!;- b» grafia, tZ rf^rdiu 
per certa nia n«fiofk,si checfiandio dakndo (fieri , nonjk uè puòtfi accorgpre,nèguaf 
ime . ^ktm fi finfano con dire r Jo non piglio prefenti da alcuno, eh’ io non ueggù^ 
prima chtaramtnee, che egli habbta ragione. Ma ai cibi beae,/mperoche Laficanda 
andartyche fiqéofaMalageuoieJxmer iftefia togmiioneprimaehdltt^eu'^ta fi dia^ 
doitendola giuiìitta effer la pii dritta, 

fi faccia tragli hu<mini,&Ìi<tliendofi fimpre(arghidifiofradueperfone,lequtdi fih- 
tiuùroMtranopdrere,dee figfifdmonon pt*riafntti,m4 co»i''iippaeen’Z!i «mona le- 
matogm beapicciotofofpeuoditiittelefrmateaffettioni. .Appreffouenendo lagm>‘ 
fiuta dalfanttorid,eìr podeiiàpHbika,&" offendo dgìHdieemimihro publico^aon dee 
mdert ohitgo primto, altrimenti egli mene a uoler fare mei^ana la 'giulìitia deljnq 
fropmimertfie, , ... ......v, ■ <> •,» ■ ù 

H C C C I X XXI. ó‘ 1 

S E gli hnomini fofieragiuSii , noni dubbio, ohe non haurebÌ«nobiJogno^fiefi^ 
fmn,pertiàehenancherebbolmro l'oatafione di cambattere,tà’ anuéùdòfi aafcnnq 
di qnantogh cotmemffe ginHamente^nerebbonó in pace, mafegli huomuii Coltra 
parte foffeto amiti tutti fra loro,nim bifiigno haurebbonodUgiufiaia,perciofiie L'v~ 
no alt altro amicogioua fenica Ugge,^ compiate del fien di lui, come del fuo mede fi- 
mo. ùtmatttera,cbequantolagiusUtMèmaggfore delta fort*i(ga,4amoL’mnititia 
i maggioTe.éeUaginfiitia,percÌ9tbe non efienio la pufiitia Stata trouata peraltro, 
fi non per fiore che i tittadmi c<m tanUvUà detta legge fi diano aintol'un [altro, la 
bemuotea:^a,eSr tornare dò fanno dt natura, & fut^ farinài mifilro alcuno i be 
gite ktnfigni,angi con tanta uolontàycbefin^a comparationeé più grata la proto- 
bejga del fare fi benefido,cbe non éfibeneficto iSteffo,per grandiffimo ebe fio . 

(fCCLXXXll. , 

l’HXOM(^ ingiufio,nonbaiundonè regola^ mifiira (he taff"reni,p(glia firn- 
prede gliutili,e!r gli bonari, che fideonodifiribuireincormnune , pii di qutUo che 
ptgbano gh altri, che fuèoegu^ a Uà, delle faùcbe, ^ dt ptfiedi meno Ma che 
dica inde gli eguali a lui ìegU tieucohOgB’uno.di qualunque cÒditione fi fia,fimeda- 
fima Bila,di maniera tbe egli Un odioa fi medtfmotperctocbt bauefido iefiderif fpro 
pordonati,ni banendo mifiira di tagioru,la quale io tfperij infifitjjo pieno di cen- 
- ttarietd 
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trarieti,& ihtol una crfatdomani mf 4 ltra. 0 mleperU itttn e^urmtti mi 
ne adefieremenpotentenelmale,(bedefideradifare,eeotimmp<iPo» Hofcete ft* 
co t ni con altri cofe buone, i dt buona fodiifattione . 

CCCLXXXllt. 

S 0 7{p alcune cofe , te quali non fimo buone per fi fi^e , ma per cagione di cer^ 
te altre, sì come per ^emfuo , ttiun defidera , che gli huominififerifiano,accioehe d 
Medico habbiaoccafione di fanargti,ni che litighino infieme , perenti podice bob* 
biaadarlafinteir^,mafibenepoicbefimo ammalati,&-indifcordiefra lorojidefi 
dera perfino, che^ guarifea, & accordi. Dunque il Medico, il Giudice vengono 
ad efiere honorati per neceffitd, non fi hauendo bifigno dt loro, fi non per necefjiti,ni 
fi potendo moflrare il peggior figno in vna Citti,laqualfta pofia in buoa‘aria,qucm- 
to tlueiere, cbeeUahabbta bifigno dimoiti Medici , & di molti Giudici , perchebe 
dintoUra dalt un tato la intemperan:^a de i cittadini , dt daW altro C ingordigia, che 
hanno di torft la robba,dr fupercbiarfitvmf altro. L'^ercitio deUaguerra nonèfi» 
tnilmentecofadegna,perfiftefladiiìudio, & fi da buoni fiaien conto dilei,nonifi. 
non per cagione della pace,perciocbe fi dee ne maneggi cimli chiamar folamente arte 
degna per fi Beffa di Budio quella che dd cogmtiene a gli huomini, baflante a poter 
lungamente , ottimamente uiuere in pace . ' 

C C C L X X X I l l l. 

' njdVE\ appetitoretto,&‘ hauertroppoappetito,ficontradìcono fperciocbe 

ependo il retto co fa moderata, di’ il troppo hnmoderata,nonpofiono conuenire infie» 
me. Onde colui, che fi mette a voler una co fa i on troppo appetito, non può giudicare 
reuamente,cibchegli conuenga di fare,concnfia cofa , eoe a ben giudicare fi cerchi 
lapruden^.EtqueBa non ptìifar f ufficio fuo,ioue l’appetito nonfia retto,uè retto 
fui effere^e non rifatto tale con buon habiio, di mamera,cbe portando l buomo a fi 
mede fimo tanto amore,quantofagrandiffima fatica i ritrarlo,che non erri in quelle 
eofi, delle quali tiene affai conto. Ì>uiHci ogni forno huomo in quello, che gli occorre di 
mportanc^a ricerca ilconfìgUe degliamici, tfi’i’Prencipi foni femprejiannouobao 
hauere appreffo di loro conftgleri . 

CCCLXXXV. 

• L.A opinione di molti, che coloro, che fimprefiano flati buoni ,finptprouareim 
lor medefimi,eemefifaccia afar male,nonpojfoHoefiere coi! buoni giudici, come 
tiji quali quando che fio, fono flati effi ancora uitioft llche non i vero;percioche fi al~ 
cuna ba da fofpettare de i mali altrui, fecondo la coniettiira di quelli, che egU proprio 
ha fatti, apparirà bene atiuto,dr cauto, mentre ha da fare con gente fimile a fi, ma 
quando habbia a fare con huomini buoni, apparirà paT^T^, ueggcndofì,cbc egli diffi- 
di di toro in cofi, doue a mun modo farebbono per errore , perche non può la mHitia 
hauere fer^ di conofeere & fi medefitma,t!r la bontà, fi bene per contratto la bontà 
haforga di cono fiere fi nudefima,<&’lamlitia. Oltra età i buoni fono sfuriati a 
uoier male a’ eattim doppiamente, tir come a quelli, che fimo per fifttffl odiofi.Hr co- 
me a quelli che damo fimpre impeàmento d buoni, kt perdi dandèfi ilgouerno a i 
buoni, non fidamente non laficieramo di conofeere i cattiui , ma non mancheranno di 
dilige tr^ per fare, che non pedono far danno,ni a coloro, nè ad altri . 
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e C'C ’L X X X ì' li 

' DìCO'HO alcuni ,'i rei huomini diueuuti buoni, ejJire migliori Giudici, che co- 
toro, i qualifur buoni fempre. *Di che non fi può dire cofa né più fai fa, nè più empià^ 
fereiotbe cosi conuerrebbe,cht ogn’ vno,Uquale uolefie papere ciò chtlfofie C ejìer buo- 
M, doueffeprimaper necefjitàejier flato cattiuo • lipitdébbiamo dunque partirci 
iàltopimone, che dice, che il verogiudicio del bene nafcedaU’habito buono', ihfuàle 
’autgp^ a compiacer^ nel bene, fen^a alcuna fatica fubitO,che fegli npprefenta il ma^ 
te, non folamentenonlo conofee , ma Cabfnrrifce , come cofa 'che diflrugge il bene, iti- 
maniera, che non occorre, che ! ^^li prouino la malitia in fe fìejfi per conofcerla,mtt. 
affai è, else la Tteggino in altrui, percioche fe fofie nero. che non fi potepero conofeere 
itontrarii fevgahauergliprouati sfarebbe ilmedefìmo in tutti . Onde non potrebbe 
aneordl’huomo nobile intendere ciò , chefofJe nobiltà , fe prima non f^e flato ple- 
beo • Et perciò è uerifftma la fententia de Matematici , quando dicono , che il retro 
giudica fe medefìmo, eSr l’obliquo, tfr quell altra ftmilmente, che dice, che il aero dà 
il modo non /blamente di far conofeer fe fìeflo, ma di poter infìeme rifpondere a tutti 
^li argomenti,quati fofìero addotti da altri per far credere la bugia . 

' • - ‘ ‘('CCLXXXf'lI. 

1 giudici anticamente per le città della Grecia erano obligàti, prima che faciffe- 
ro alcun giudicio,dare Ugiuramen'o alla Dea ycfle,come a uergine,la quale non ba- 
tterebbe [offerto S vdirc fentenga men che ftmtle alla candide:^a, purità fuaì Et 

perciò giurando diceuano,che giuHamente,& veramente, per quanto fi flendeuanò 
le forge loro ; ftrebbonopergiud'care Et quella aggiunta, per quanto fi flendeuanà 
k forore loro, faceuanla per mefirare la diffcoltà detgiudicio,rifpetto alle tante cir- 
ciflange,le quali accompagnauano la cofa- Onde prometteuano, che fe non [offe Ha- 
ta ritrouata da loro la giufiitia così inteht^tOme fi farebbe conuenuto, farebbe almé^ 
no Hata ritrouata per quanto le forge loro fi efteudeuanó . 

C C C L X X X V I l Iv~ 

S 1 come nelle cofe di giufiitiafhnobiafimati, e per dir così , odiati i giudici rigo- 
Tofi,cost fono amatigli huomini éC animo benigno, & humano, i quali fempre, [che lo 
pofiono fare, finga vfare giufiisia,ritorrono uolentieri all’eqiialità. Ho detto fengà 
yfarc ingiuflitia , percioche effendo f equalttà comprejk fitto il' genere della ^ùHi- 
tia, non può v far fi, dtpartendofi da lei, ma ben fi diparte dal rigor delle leggi , &• ciò 
fa non in ogni cofa, percioclse fiperchie farian le leggi, ma in quei cafi, ne’ quali per 
effer le leggi uniucr]àli,non hanno potuto confìderare alcuni particolari di molta int 
portanga,iquali accidentalmente foprauengono allenofìre operationi. Ec perciò fu 
poHa lor fopra ragioneuol mente l’equalità, accioche a queHi poteffe prouedere ^ 
correggere in cosi fatti cafi, quella vniuerfalità della legge; ma non peròfacrfiemgiu 
flit ia, filo con quefia occafitone operaffe quello, cbeil medefimo lcgifiàtore,fè fnfi'é sia 
to prtfente,haurebbe operato. Mora perche tequalhà và fempre a correggere il trop^ 
po, perciò è tenuta berùgna, ma con tutto ciò non fi parte punto dal fondamento, on- 
de ha hauuto origine la legge ferina , che è quelgiufto defìderio àtquale è fottopofto 
ciafeuno fecondo le fise qua' irà, & così veftita di lui, corregge queSe cofe, nelle quali 
fi troua hauer mancato la legge . 1' . - ui' ‘ '»•} 
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C C C f iC HC X I 

tS coji apntiv^vie maluagieiiM([oueribùwo(fieredif(4eingijidichd4 at- 
timo, ^ctiocbc fi sbigottiffero tanto più i cattiui huommi a far Le , etico apartamtntf 
^li 4 igte,perchc ue ne Jwdi quelle jequ^ paiono tal bora tdijcbe non fiM(r,a quor 
fie cffmktt dare legittimamente ainto, conciofia cofa^be per loto tagiene non fi mo- 
ftri 4i apd^e cantra la giuftitia,ma fi eercbi di mjmjfifia>la,et df far aperto quei^, 
elx ejra dubbio, ancor che alcuni (beano, c/je i cattiut pofjono effer drfefi da' buoni, ^ 
(fUegar^o in ciò l'effcrapio ih T occine, ilquale riprefo dagli amici , che foffe andato in 
gifi^icio a difendere vn'huQmo cattfifo,fj/pQfe bauerlofatto, pereioebe i buoni non 
ba^ifkijògnodi dfenfo4 , bene è udire atfcora quelle), ebeti mede fimo nfpondefie 
ad ffÌ 4 Ìtro,cbe pure lo riprcndeua, efift foffe wdato a i^ifitare alle prigioni wdritio- 
ginjp cqftifuffimq'buomo: pereioebe èffe , ebe nonfi puteua andare a federe irf luogo 
olcftnercon maggior utiliteipublica,t!r ce>n maggior piacere dei buoni , ebe doue egfi 
era,cbe dalla nf polla di quefio iieaerabil’liuoufO’fi poteua imparare , ebe le èfenfio- 
rfi,t^ le uijke fi f arcuano taC bora più per vbbidire e^’ufane^ , fftffbe non fofff 

eeiand o negato a cattiui vn certo vfficiod’bumamtàcimle , cbepeiube fofìero per 
por'ar lorogionamento , dr perciò da èfenjpn buoni ogni coft era fatta con tal mi- 
fura,cbe(comeèuilprouerbio) inilruKtiaarp'pulji^ Iccnz^ 

' C C € X C- 

GLI buomini fielerati, fi eppofiono la maluaglia conJitione hro,uiùono una ui- 
faiiffelitijJima,cqnciofiiaci>fa, cbebabbiqnouifcqptittiio slimolo di confiienga , ebe 
gli afj^gge,^ perciò fi vede.clrcquefii tali cercano fimprt compagnie, iireqfi pia- 
ceutdtycon [aiuto delle quali fi tolgano da fi mede fimi , ^ da fuqi petffieri . Ma ff 
nonconofionoilcattMoflato,qelqqqlefitrq(ufno.fono infdicifiimi, (Sr intanto pegi 
giqre grndo-de i prirni , qtupffofbe per ^ffiipore ^ITiatelfiuo hanno perduta ladÙ- 
Jpqfitione di douer mot tn (prnpo aLunqifiuentor bum , la qual èfpofii ione , pncir 
ebe debole, rimane pur ancorq apprtfio di quei primi - 

C C C X CK 

OLÌ buomimcattiiiilffm<rpotcredifar male,&’ ancor che nonlofaecUno,nov 
ltaittogratoiluedere,^bf non Ipfqcciano^quanipirmifo U penfare y che poffan fan- 
io. Et perciò è coffmt^afi^altrofbauereinnàttc^ qgjti occhi pttjaaa , che finga, 
temere d,i pumtiopi; , fimpre (be uoglia,ptffa»pfipere, pax quafi impofiibiU ^hg 

non nuota, perciocf^ fipefldp, cUi buoni non pqffonir conutnt fico bifogm 
{or porti oèo , etonqfitndo, {ù hanno lifegifitoifi tutti gli altri buoni, bifognpcbp 
ancorne tema tù loro . Horq^il campatedaJu adiajtt(»pc,0i ha pptert difar tpap 
U,più ventura ^ afiai^be tagionq. 

Cf f xg 1 h 

-XLCXhfJ ffrifiufareiUrmtqècvip,cb(l’t(oqeffa,tàr. finbonefiafinovm. 
eiAoli trouati dagli buommi,/^ cbjt la naturaqqanto f effetto non bamfenè l’vna^ 
vì'alfrq li qutfii tafi, ben cljf pÌMtpfiq fonuemfie ^ sfergp, che'l 4arrffpofiq,foi 
(bettriqfiqcentaiuqffMciaia[ja di torteti fondamento, fopraUquale^il, bene', 
^ d urrtuofaotetpe utusfp, pùte egltfi pupdqfnandcpp, ^(he cagtope tffie cofi 
mal fatte ftgiiiti la uergogna,ér alla uergogna il nfiorf vffqé f(r(o d rafforee[- 
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fere Waf^te , ilquJUin noi procede mndeff eletti ^ , oir^idaBa natura , dtmo~ 
jlranlo ifanciuUt,ii}uaii,come due^n^ttle, muono più per natura, che pereoSu- 
ueggor^tnel Jiuthr fiio , che aUri'mminieofd h^ta, arrc^fi i’cBlariffinio 
dùgomento, ebed'SoaefiOf (p- il brutto fiano duwjkéiùéi Mtdfati . 

»■ 9(Jf H 7 bdonmd fono tndh fiei^raH, tutto iJk haBBiành dtgran^ffimf^r^.ìAe 
non JòlMmente non cono fcaiìo fhautrgtì,ma ehtnón tle^'^ij[}tro dinO>i htM!rglt. On^ 
de nm ìmaramgUa,c^^*anto pi^ pedono t' ingegnino «ft rNfopriigb,i!f’ uenfdo'^oC, 
evfioHegliÌHa^$anff,come in toro non fafero, ma come ho ditto, ciò’^^intcnde per U 
più- fmperoche non mancano di quelli, che fon lodatori dtìU tofeaìtiOe,^ dtenni al 
Ortdi gran lunga peggiori,ejr uituperàifi, èia mntpet chele ttngonptrcattiue,angi 
cdftnefdàrfi^du,ebe trOuiMtO-alaato', ilqnaiethro p&cpuètìe buòne pa^e fi tànfidt, 
pòffino più ogAaÙnente ingarmarto 'Et qutfiifòti&ntU’ ulti'nUtfpecie della cattiuttd} 
foichenoHbaffartdo laro nmaie,u<^tiondi pìù\ché U bene fèrualotd’pcrinHrumen^ 
tO dimal nièdefimO, tdehe cosliibeHe, come il male apprefloditoroècofa catttud 
tafciàndo {Òpra di ciò molti'ejiempi di diuerft uitij , dirò fidamente deka auaritia 
^ Ch'affo : abqujte pctrené>,xhe tutto quello, che gli altri auari poteffino addwgare^ 
fife tolto aUa fuu iugordigidcthduete , per rimaner foto andrò , bufimauì' fiempre 
Paua*iua,& Mofiraua,eheeffernfm potefle ni il pÌH'bruVto\nè-it pHÙnociuOÙiti&ìH 
fteiV vnò,&'ditreadòm0^vfrtù-eexdle'nti,lequati trono in lui, rìuolgeua in' vii 
tf, non leadòperando per alerà fe non perchrìefUefacoltd'dìufHlfiermaggiorì'i- 

fccjfcirri. 

? E'^,C'HE'' aln*reticipeènécefìarìoSi)ttei^dcUndudlaitglihùiminl. chfjb 
non finrMdtbtto cattiiti,fdno‘almén ndnVbòhi ( cbèlfcdttiui af«>ta ribhfì'dee u'ai 
Itrmat ,fe granneceftànon lo sforma ) hi fogna che peuft, che tali h'iomini mdìnòif 
gli habbmo ad ejfer fedeli per ma d 'ell'honeÀo, perche il penfarebbe in uano,auuenga 
éhefenttfpeufcir da làropktolèijòheHe , uidefe dtcuhéop&ativni , che anUafiero 
ébene, conuieHp&óÒ', chefefliobttgbl, faceta fetiii'cortqM nie^o, che iprò- 
prìoioro, cìài-cm Putilif,f!)- codf iH^gifa¥'el il che coùofchìnò'ia^i e feti dinWpÓ 
tere lp èr ì/ rr magj^ ohkoibnibihd iìMM '{ehoddìui^ TercioehefitHlitaJfcro ctiMtrì 
ffiiàWvtHe,ef}èda:dtìddbn'i^Hffitoi^d^f^rarepótt^dbol^iihnà'u<dea\odìh‘ì^i': 
Ma acciò , che i buoni da altra parte rtdh fì fife§rfin'àìli ùél!^gAÌIti cofìoiol dee'U 
Trencipe deliramente fare, cbeihuOniìcoàofcanò, che il bifògno pMtco,& nonle- 
lètti<me,o‘ hrnldntli'fiixa dòlo toH'riage \ Òndebèn che taf bora fi ue'ggano ag^a~ 
gliaticoni cattidi nelhaxile ,nùn pir tantb nm faranno mai nella coufidetr^a , ^ 
tùlladomefiicbeg^parègpaii con lóro . Lcqndtthecofe fonò molto btaggidri', fgt 
dkbuemienuteìniiuggiOt'conio, thè futile. 

c c c X c r. • ’ \ 

H^’’{n*reneipebabh^à taf bora degli buSmìnt cattiui, acciò cheTàUl 
tjnatonofetrèìtlreaiìtgit'e gli altri fiintli, tudauiadeue andari con tanta cot.ft' - 
^ationeiiiarfHthilgtr,S'ritutirirgti,cl}é non s’hibbid a uedirCfir queft: panoi-p^ 
P^o dllàiin'migtiO'g rai)t^e i huàni, ne haxtd'fii&ar’pìù -olio fottó quel dond^ 
*^ÌÌfnfiHànalilégjb4tbomìnÌThàhA^t^eifemfHtd'd^irtrtuofì,à‘ dfireii . 

' ‘ K X 
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, G Hyi E auuedimentp bifogna , che babbia il Vrencipe nelle fpie , Uguali . 
non pirebbon nulla, femprecji/t non factfiero così VilcefiercUioc^Vercioche perno», 
feemare l’auttoTttà,& il guadagno ^clre necauano,fempre fogliono coti fatti huonti- 
ni di mali artefici, no>t mantenere, & accrefitmtl male me trmino una 
ben picciola alteratone , ma i corpi [ani far diuentare infermi , percipebe fmp per la, . 
pili malitioft , & tifano tanta arte nel riferire, che fe per natura^ il Trencipe imlina, 
punto al fofpetto,e fi rende negligente in cercare d’altre parti il nero, il più delle uot:-, 
te rimarrà perfnafo del falfo^ ^ n t 



cora degh bonori,pon^dogli, come ale uni fanno, ne i maggiori Adagifirati della cit-^ 
ta : penioi he non ogni cofa dee tjfer data in cambio <t eg/>; cofa, ma t’ha congiudicio 
da coaof cr quello, d‘ the ciaf uno è capace. Onde hauendo coHoiouna **<dta ìmbrat-' 
tatoC.inimo con L’efercitio uiliffimo dilla fpta,non conuieue,ciie ti Vrencipe dnbona^ 
ri i Magtiirati fioi con la prefiu\a loro, nè ebe quei cittadini, iquali ftfnpre fanoui^ 
HUti Imorati. fiano sforati ad bautrgli in detti Magtjlrati per tompagnufn^ ibe-^ 
fonoaUum, cbedicono,lefpic nuocere più, ebe non gtouaho, i(^\be quciii ilau ,clie. 
hanno bijògno delle fpic,noit fi goueniando bene, perciochclo Haio bene ordiuato,c!jy, 
che in (ut le le cofe corrifponde a fi mede/imo, poco ha btfogno di fpie, noneficndo co-^ 
fa alcuna cattiua, laquale t buoni ordiniper fe non fcitoprano Ma doùe t Ti encipi,' 
0 per midi or Uni , opcr cattiua ufin^a dello Stato foho cojhetti'a dare orecchie alle 
fpie, conuicnc che in brcic tempo fi falciano a tutta la, città odioji, & pafim un g»; 
uerno pieno d: Jòlpc/ti ycp- di petiioU. . ' ' 

_ . i c c X (f y 1 i i. . 

2\^0 date il Tirencipc a modo alcuno dar fede ad. imajola/pia, anjj ( quando, 
il tempo majjìmamentc lo comporta) dee ingegnai fi di haucrcindicio del mi defimo 
rappori o per qualche a{tra ma ; concio/ia cofa, che ptóftc uoire quefti che accufano , 
poffano 0 mgannarft , o procedere con maliua , pey coti fatti huomim di maU 

intentione . Oltr.f{J(e,la fretta, del uolere prouedert induct taf bora iVrcncipi a fare 
erroit^iy che poi fatti non fi poffono rimediare. ,.,sV. t;o • 

! . ■ . ^ C C C X f l X. . ^ 

QJ'yl. H.DO fi truoua cffcrc m alcuna città una cattiua ufan:(a,clld s addome-, 
fiica III thodo,corneft,i nata con ljro,chc iutiadim non s accorgono, elidila fia cat- 
tiua,& fe pur fe ne .-.ccorgono, oper ricordo d’alni, o perche finritnafo loro tanto di 
auuedtmento, che per fclii lji lo pvjloiio conftderarc, iteccjjano i,.cbe durino (Hrema, 
fatica perdoucrla tiincere: imperoche non hanno folamcnie a combattere fecoficjfi , 
ma am tutti gh huonini , ^ con tutte le cofe , che fi trouanoeistre della meekfima 
yfin-za . Onde hanno vincendo da torft ,c^ date niedefimt ,&da tutto il mondo « 
non dMenio cfsere qtulC tiiilji , che erano prima- I (fctenfi non feppero, come render 
maggior uHimonio , quanto i’vjo cattino fofse fpauentolo , che con l'bauer pojlo ne’ 
loto ordini, che jempre cuc Pokuanofarc efser adone a’ lor nimtcifiiippiegafsero nellfi 
. .. fkta, 
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ne pòpeii lare una eattina 'pfear^a; il che non uoleua fìgnif care altro Jè non 
che hoMefJero vn male , il quale fèmpref^e con loro , e>« agut/à di fette Etbica , noi 
fènt. fiero fino a tanto,cbe non gli haueffe confumati,e!r quello thè efecrauano i Cre- 
teHfiperrouinadelornemici fXerjèlo pofe in ufo, quando fdegnato con quelli di Ba‘> 
tdoma, oltre Phauerglt fuperati con tarme, per dar loro eftremo cafiigo, non gli file- 
ni fimi, ni morire, ma tolfe loro &• tarmi, &• tutti gli altri effercitif , doue andaffe 
fatica honorata, tp- quafifofiero fiati vinti per efiere menati alle no^j^ , ordinò che 
attendefiero a ballare, a editare, e dii facoltà loro di pratticare con tutte le don- 
ne,e!r fodisfarfì {ogni forte di piacere, & diletto, che lor fofie iienuto uoglia,il che ba 
fiòper rendere quella Città già tanto chiara, & famofa,in poco fpatio di tempo effie- 
minata,elr inutile ^t pafiando da i padri ne’ figliuoli la medefima vfam^a, trofie con 
fecola ruma fino ne gli ultimi difcendenti . Ladoue fi fojfero Hate date lotole pene 
ufi da darfì communemente a nemici, ben che foffero fiate atroci/fimejìninano in una 
età, né veniuano ad ^er perpetue, come quefie. Et tutto queflo ferue per interpreta- 
tione di queBo che Socrate difie, cioè, che era fintemi di Tenandro , & di Verfica, 
di ftmili altri, f^oler bene a gli amici, & far male a' nemici, perche dieeua non po- 
terfi far male a' nemici fi non fi focena danno alle qualità , che conueniuano alla fi- 
Hani^loro.Ondeefiendo propria qualità deWhuomo la uirtù , bifognaua volendogli 
far male, farlo diuentare vitiofi,nche non faretre mai alcun V encipe, che fofie buo- 
no,ni buomo,cbeamaffel'honeHo Ma tornando idlufam^ cattine ,negan coloro,che 
m fino dentro di mutarle , tutto che portaffino loro grandi ffima commodità , &■ ciò 
Ile dà a uedere t efiempio et fanone , il quale educato né co fiumi J^omani , fatto che 
fi F^de i Tarti,uoUe ufar con loro in accoglierli,<!r udirli quella humaniià,^ cor- 
tefia,i he egli haueua imparato a /{orna, & efier quefio cofiume nuouo a quei qopoli, 
doue i Ff fileuano con fnperbia procedere /u prefa l'humanità per dapocaggme, & 
rimafi tofio priuo del Regno , 

C B. 

COLF t che dice male non ha altro fine , fi nonché sì come egli difpre^a la. 
perfino di colui, del quale dice mde, cosigli altri ancora thabbtano adifprtt^re , 
tir perche di quanto dice non ba da fiare alla prona, amplifica a fuo piacere ogni pic- 
cola apparen:^ di difitto, confidando nella natura quafi PHiuerfale degtihuomini, 
pa fimpre acconci a credere il male, che il bene ; ma fi quefit tali foficro obhgati, co- 
me nelle aceufi doiam^i a' Magifirati fi fa, di prouare con neri teHimont la toro male- 
diceir^,rimarrebbono il più delle uolte neltiRcfio dtfprr^, nel quale ingegnati fi 
fino di uoler mettere altrui. 

IL timoredelUmalediceir^ ha potuto alcuna volta tanto ne gli huomini Jho^ 
nore,cbe oleum ieffi hanno tal’hor Ufeiato di fare molte cofi,lequali firebbono fiate 
di grandiffimo utile al publico,et a toro;effenda uera quella fenttn^,che fi come t’au 
dacia rinfor^jt adoro , che fono di peruerfo intendimento, così la uasurauergognofa 
reca deb^e^a a quelli, che fino di gran fenno,tìr perciò uno che fi troua bauere buo- 
nadifpofitione » oneroafiriuere, onero ad operare , egli non fi ne dee ritrarre per 
paura di coloro , che dicono male | conciofia > che fi ogn' unafacefie così , nè fi. fcri- 
l j- X I uerehbt 
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Merebbe,BÌ fi operettbbegiamai, abbond 4 HÌ»fofr« i mtUeéiiL fi imtfifié «f- 
ttOtcheiomfie indurre a ciò gli buomini , ionerebbei» far tu utndeftu merttmàole éù 
^fiituU.perihedentrodilonnonbannocefutibtptùbnfii atermentgrgU,fbe i>e- 
tbityche altri, ofaccU,ofcrua cefi degne di fiimt, sì perche upparifiepm perìfue» 
Sìa aia il poco fipere^ U troppa awdità del dir male , coucàfia cóf*,cke quani» lai 
riprtnfione non fia fatta incofi [nfitattah^fimpre ella mi* J^a eolm , che ripre*- 
de, &■ lo faccia fubitocimfieMy o per maUdicoi» per poco intemkunt eJr anear cbc 
ogni picciolo errore delie firitture, i^r delie operationt de g^i buòmini p^a effer ri - 
fra fi con qualche ragione; nondimeno da coloro, che hanno buono inteÙitto, tSr vera^ 
mente faaoMggjermente fi perdona : perciothe la dificoUà del mettere tn opera, ^ 
ia:ttntione,(heconuiene porre nelle cofi maggiori appreffogU buonum di- 
fimi co» affai ageudei^a^litmrrdeUe minori .. 
i coir. ' . 

GLI Scrittori maledici fino cenmolta pm afteatiotie latti , che nenfonocptcdi , 
che uauHo adulando ; &■ ancor che l' uno, & t altro fio umo.nondimenapare,fhe la 
maledicenga fi poffa coprire con apparenti^ di mrifi, pacendo parere ,f he cohii che 
ce male, fi- moti, i d’animo libero; fin^a che quaft ciafimto,tbe odiai nitif aUr«i,par 
iipoiere ruoprireifioi , qmndone habbi«difitmt 4 ,ffar partfopàtbiaxele fiat 
yiriù, fi fonooppofie a detttmtif‘ £fomporeontrtp'io>Caduiatme mofira tammOf^ 
firuUe,& uol»i,che legge oo» può'udtre jènga i^omato, cbe fiano date agli huomnù 
di puf loia affare,e!r dt mediocr* mrtùqmlù fidi „ che fi conuengono agU huommi 
di ualore ,& eccedenti, t 

C D T I T. 

, ÌL dir male affa ptefinga,& mordere, pernia di motti ,,nf4iocMtra perfine di' 
pOfoanimo fa tener debole eobda^be dice motteggia: tt fi/lufa contea huon, 

mini di ualore,è cofa,laquale porta penco\o,& tl Malore f’è trouato alcuna uaita itf’ 
tale,chemai non fi farebbe filmato, ni. uale Udire, come alcuni fogliano , iotnotteg- 
gk> folamentt eo»^ amhn , ed quali hofkmtfiyptrcmche in tal oafigli amiot bam- 
tfo cagione di lametKarfit doppiamente! d?* per cagione del difpres(gp, fipra ilquale d 
fondato il mordere , che ha for%fl di mouere qualunque fifiaa /degno ,& per conto' 
deUamicitia tdafia qucUepuòpartr loro , fhe fuor d’ognidoueredtue affettare nt 
douerebboaocimfifitiont t uengofirotriflt^gfi. Q^ndiTotiflfidrotiran»iO'd’,Anu 
drmm,perhimriifiimodamtifivemptfegianifi ungsouane, col quale. v nmm 
fifciuameiue,fi era mor pragnodi lui , prefi quel gtanm per cofi Hifi.^tàr, morda^ 
cedomanda tanto [degno, else ancor che fofie cotanto fno doùufiuoxfi mqfie ato*gU 
lo Stato,& Unita . Bene per tanto fu dcttafiella fintem^a . Alpcrx facccix > Se. 
(uuiuun ejKiMfò u»Jt«<e >actei9 Cui oiciHOiUMStcliiK^UHnt- 

c ly 1 1 1 t. 

COlO ì{Q ibeikono mefidafintanofiifueUf perfine , che potreblum,o pew 
auttoriù.òper domrUttbegjfi ammonire abaprefiiio^a, fi dtccmotl nero- fi mófiraim 
mfiibciMti.nondefidcrofi eh uecfere quelle perfim emewhue ,pfu che (Uorofiefie mi 
4 ieoiiA,fidie<moU[alfiffiùenteipeggisr. 

. ' ' 
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T{0%i^fideefmcedere contraalatnoxvupanleittakJJchenelmado, thè p fa^ 
Ttbbe, fe hantffe apertto male,perthe atU fineU parole no» pungono fuor dt mo^ 

do fè non gli animi deUe donmecmole, & delia perfimadt pouero cuore , xanf p come 
le maUiuarge fono foHemeate u/ate, coti JigUonoagutfadelfaltocuanttà ,dMrar 
poco, onde nonmoftrerebbonodt fapere,che cofa pa huono forte, nè cjuanto vagita la 
fermex^ de i fatti , chi cred^e , che la uamtd delle parole deue da hiumimuam 
.bapaffe amdtMitla, &• ieuarU. 

COVI. 

tij commcjp dalie malcdteen^ ,fjr dalla mfodacità de gli sauerfar^ 
‘aleggoao pii ttfìo dtmettetp a pericolo per fuggire cfuelhtapmo, iltfual non pM dìu- 
.tare, fenonhreu^me tempo, ck tardando alcfuanto, pigliar pcuramente ueadetta 
delta mona maUdicenga.elr mordacitàìom . ì>uePo errore nuoce ut molte, ^ molte 
operattoni, che fanno gli huomtni agaraCvno delC altro, ma nelle guerre tanto pm, 
che Itti p giucca la faluegga del tutto. Maramglwfofu tned l’t^cmpto di Fabio Maf 
pmo,it<fuaU potè conpattenga appettar la buona occapone del comlUtterr,^ fofie- 
j«releparolep<mtie,cbedt lui p diceuano,aile quali egh altro non rifpondeuajè non 
che haueua per piti mie chi temeua i makdid, che cht fuggtua da’ mmut,perche quor 
Hopiggiua da I fatti , ^ quello fuggtua dalle parde . Mario ancora in prtuleocca- 
pone jeppe Par fermo, tp- ribattere con Cacume dell’ingegaofuo , le parole delmmk- 
cOftiquale per tirarlo fuor degli {ieccati,tìr farlo dobattere a difauaniagio , gii tivù- 
pToueraua p tu feto Mano quel gran Capitam>,che altri ti reputa, efeia combattere 
fuori fror che tipi tpdato; ma egli rifpop : £t tuppiquelgran Capitano, che n eie- 
ni,uolendocombature meco,iforgamt a combattere. Et coti rendendo paiole per pa 
.tole,p ritetmepno a tanto,cheuenncilfuo tempo, ufà fnort,tSr ump. 

£ D y l l. 

SE la maledicenga none pinata etùmdio nella bocca di coloro , che ojftpmgm- 
fìamehte, dicono male degli offenditori, tanto meno farà pupta mqutgh atiri,iqua 
Il non hauendo riceunto offefa, dicono male per un certo habito che hanno fatto di ri- 
prendere le operationi di qualunque uenga apropofuo ne’ ragkmamiti, oue tfjip no 
uano,mainun foldatoèfuordimodo bruttipima cop,nè può dar maggior pgiwikt 
poco ardire fuo, che quella uia : percioche t’animo gentrop, col quale è congn nio lo 
ardire, ft fdegna di dir male, tSf quando vuol male ad alcuno pmette afwgiteUuon 
le tèrmi , dr non con le parate, che è cofa da femine , kquah nonhauenéo altromodo 
da uendicarp,è lecito, che riprendino,dr dtchm male a coloro, da quali ft pn, onu of- 
PP; tir perciò Mermone Capuano di Dario, punnào uno de’ funi jtddati .tiquai i ro- 
dendo forfè di fargli piacere, diteua gran male It fiandra, lo ferì malamente, 

diffe,hti pago, perche tu combatta, dr perche tu d.ca male Ì.Alefiandio . ^ 

C D y I l I. 

BIS0C7f^.A hauergrandifpmorifpettoadirmaledel7rencipe,aihorehefa- 
ttffetdhora delle top, le qualinonfuffero come la ragione uonebbe,nÓ p. nhe l’. pe- 
*u toni del Freneipe ho pipano effere mifurate,comele alt re, e tenute buone, e catti- 
»e fecondo ebepno bene,o male operate ;ma perche effendo il douere,che d ‘Prencife 

. 4 
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fia tenuto da buoni cittadini in luogo di padre, dee per con/ègumtt effere ufato uerfa 
di Im ogni pietà paterna,la^uale non f uà effere conofciiita con miglior proua,che non 
folo con fopportare i firn difetti; ma con ingegnarfi a certo modo ancora di fingerli ^ 
tr fepur tanto non fi vuole, o non fi può,tacerfi almeno ; perciocbe fempre,cìx a lui 
fuffe rapportato, che alta ne hauefie itcentiolàmente [parlato, fi parrebbe quafi in ne 
(tffità di nuocere allo [parlatore , attefa ciré per efier la licenza del dire, [olita di ti- 
rare toThorgli buominialla licenza del fare, non uorrebbetl Vrencipe efier ctdto alla 
[proucdAta ; onde cercheria per uentura d'afftcurarfi con anticipare la rouina di co~ 
loro, che hanno cominciato a dir male > Ma nel vero tl 'Trencipe, o buono, o cattmo, 
che egli fia, pur che habbia lo fiato di maniera preueduto,che non ppflà ageuolmen- 
te riceuer danno, non dee curare la maledtcenxa i alcuno, perciocbe seglt è buono, le 
■buone operationi bafìeranno a fuperar la maluagitd di chi dice maU,t!f s'è cattiuot 
■ non dee volere col caftigo di chi riprende il mal fatto , accrefcer la cagione, che [e ne 
poff'a dire ancor più, 

C D 1 X, 

0' tanto negli huomini lo [degno, ^ l’affetto della gara prefen 'e, come al- 
■troue è detto, dre colui dx s'è fdegnato,ricorre etiandio a coloro, che prima odiaua a 
morte, & perciò non fia alcuno, che difperi, che rio gii fi pofir porgere occafione di [tu- 
re, che quei mede fimi .che gli hanno Jempre uoluto male non pofiano quando che fia, 
rueuerto ingrana, & uolergli bene , pur che o la fortuna, o l’induflna faccia, chele 
gare na[cono,dr che egli [oppia eonofeere il tempo di pro[erirfi,& ciò s'i ueduto [pef 
Jo auuenire, non p ’srefra Cittadino, dr Cittadino, & fra Città,& Città vitina, ma 
anco ni altri luogfn è molte uolie apparito chianfiima,doue per picciolagara tra gli 
amici nata, fi fono lafciatt creare i proprij rumici Trencipi, eccedendo a un tergpqucl 
thè fi contendeuafra loro, tutto quel terio non fuffe diqualnd più degne de gli altri, 
& al jìcurofufie per effere lor nimico . ‘Di che non fi può fare nè La più imprudente, 
né la p ù vergogno fi deliber adone, tfiendo offdoihuommi faui Mandate aldi tlet- 
tioni,& ni luoghi di tanta import an^^a proueduti , e con animo dtliberatodinou ta- 
fetarfi uincere da quaUmque breue impeto , & onde pofia nafeere breuifiima vitto- 
ria, ma confiderare ciò che peffa effere a lungo tempo per beneficio commnne,o alme- 
no non mai a fuo proprio danno . 

CD X. 

"P,4\E dx vno fkgno habbia tanta for^a.dx peffa ennetUare tutti i btnefidf 
pafiati, per moli i,& grandi che filano, & quelli ,che queSa parte difendono, allega- 
no per ragioni, che nel beneficio rieeuuto non fi dee hauer tonfiderattone ad altro,the 
nU’auimo,ron cui tal beneficio fu [alto, tlquale animo, quando è bene, <ìr veramen- 
te difpoiio verfo d’ alcuno , non lo può ingiuriare, di maniera, che fe doppo il benefi- 
cio viene la ingiuria, pofia far conietturu ferma, che’ l bene fido fatto non nacque da 
htneuoletr^ , ma da iniereffe ,& ptr configueme non fe glie nc dee hauer obligo . 
Magli alt ri, che piùfanamente difcorrono, dicono le opimoni mat non douerfi fonda- 
re /opra vtta fila operatione,(ir poi thè fian:ohuomiHt,né viuiamo eoa gli effetti co- 
si ben purgali, che molte volte non cadiamo iu d‘uerfi errori cantra l'isUfio voler 
volito, non conuuHc,che Uptiiamo vn’trror joio aU'tucoufio di molte opcrattont buo 
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'Mt, ma dobbiamo afj>e tiare più d' rn fallo, auaati che U perjòna fi debba dichiarare 
fermmica,ft come fi doueua affettare fm d'vn buon’effetto, che prima cJx fi dichia 
■rafie amica- Oade iVlatterfft accufati daThebani,rifpondeuano appunto come noi di 
tùamo,che vn’ error fola da laro cmnmeffo mcruaua perdono, ri/petto alle tante buo^ 
ne opere fatte per adietrofinfèrmttodeTbebani,r^ da loro,eda padri loro,& ancor 
che I T hebani nfpondefiero , che am^i meriratiano tteffere maggiormente caligati , 
per effere dt buoni diuentati cattim,la rtfpofia non era ni vera, ni buona,perciocbe fi 
come non fi fa l’habito per vua fola operattone buona,coi) non fi perde per una fola 
eperatione cattiua,^ le leggi corr^ono con leggierpena i primi trrori,eome aueU 
fe che CIÒ confideranoyfettga che molte cofipoffono, come s’i detto, indurre l’huomò 
a peccare vna fola volta. C D X I. ' 

S E benetttainonfilodacolui,chefair^iuria,nondimenochiperneceffitd,opet 
mala fon ima i indotto a farla, ptù rhnanefiufatodi quell’ altro, che nella fua profpe 
riti fi trutte ad effere ingmtiofo , pereioche il primo trouandofi nel bi fogno, viene a 
far quello, che forfi non vorrebbe, ma il fecondo trouandofi in buono fiato, fp- poten- 
do per molte vie fatiare i fuoi appetiti ferrga fare ingiuria , facendola non può nega- 
re di non la fare per rtula mente, ^ per poco regolato appetito, ' \ 

• , t • C D X I I , 

T^ES SO Nffefa che fi fa a Tyio,non è la maggior ingiuria, ni la pUbpe- 
-Tuoloft dt queia,che fifa a gl* buomini buoni, percioebe non fi può effendere vn’huo 
mo buono, che non fiadt bruttiffimoeffempto, del difprcT^o, cp- poca Hima, laquale 
fifa della virtà, altra che fi dee tenere per certo,che Dio fia per vendicarlo. pereioche 
tiafcunofifdegna,quando non vede tener cotao de gli buominifimili aji, & ninno i 
più firmile a Dio,cheglt buomini buoni, onde argomenta "Platone, che vedendofi, che 
Dio tien conto «fefle perfone,e dé legni facri, che rapprefintano timagine fna,l‘huomo 
buono, UqualclorapptefsHta più dt tutte! altre co fi, viene ad effergli accettiffimo , 
& per lo contrario thuomo cattìuo fopra tutte le offe odtofi fiimo . 

C D X 1 I I. 

- Slx cùmeildifiimulare!it^ÌMriafattada’mi^ìorì,icofadafaMÌo,cosìilperdo- 

noria i cofa da magnanimo, nifi dubiti alcuno, che procedendo cosi gliene fia per fi- 
guire nome di vile, ni che gli buomini debbano perciò diuentar cantra di Uà più au- 
daci, percioebe ben fi conofee, quando alcutfo lafcia di vendicarfi per virtù,& quan- 
do lafiia di farlo per tòlta, eonciofia coft, che al virtuofi non manchi di fare appari- 
rtU molar jùoin molte operationi di più eccedem^, & indufina , che noni il fare 
quella uendetta,anfgi i medefimi,cbe thauranno off^efo,ciò conofeendo, rmgratier an- 
no DiodtefferneufcUiabene,&piùt<SoimgegnerannoconaUunafirudibene^ 

- Wo cancellare ! antica ingiuria, che di fatue di nuoue, gli altri tutti, non pur nU 

terranno per mle,ma titolo gU daranno dt magnanimo,^ di prudente , 

C D X 1 l I I, ' 

DIFF E^E't^Z.A tral‘efiereanimofo,ep-li^ere iracondo, tir ancorché 
t animpfità non fita ferrata ! iracondia, ni nondimeno iracondia generofa,clx diro non 

- *>tol figntficare,fi non adirar fi congmdicio , attefo che uengono td’bor fatte deune 
ingiurie dalle perfine audaci, lequdi non douendoefftrfipportate da coloro, che fi io 

. -J bowrati , 
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hmonti, tmfi potrehbmo ueniuart tanmofitd , ma chi guarda t iracondia 

fola per fe, intende che ella fengagiudicionafce. Onde per ogni ombra d’incuria fa~ 
uabile,oinfanabtle,picctolayO graade,eUa accende,et tnaeerbifce fammo,d^ualecod 
inacerbito,vea{Ucaftngmrta troppo t^pr amente, ne ac^uiSa bìafimo pnflo dì tnttif 
^ dindi A poco fi muta debilmntt d-opinioue,^ ne reHafpre^^ato da ogd va». 

C D K f'. 

. ClUjjt i parte deS odio, mai differente da lui ,perci»cbe eia i pndpitojk , ^ 
ardita, tr meiianu il dolore deU’ingiuria ricennta, chela punge, non afcaltaia ra.- 
gione,ma£odto,perched fenga dolore l‘afeolta,tSrf»rabe (hanno in odio ttutekcm. 
fi, che fino generalmente contrarie a ^neSo^che eomae ne,(p’ d^idera, eglinenafit^ 
cÌh (odio fiaiciecofe uniner foli. Ada tira per lo contrario d fiànpre particolare^^ 
me queia,cbe mafie da ^ndcbe operatione/dK toffende. Chi ha domano, fi dee guar~ 
dare di non fare incorrere alcuno dd fnoi fndditiniintiuefiapt^fione , ni inqueia, 
ferciocìx ctofiuna diioroi pericolofa,conciofia,abetirafer lo fuo furore babbia ten 
tatopin utdtectffejeqnalipareuanoimpcffibtlifr^l’odio perhauerlaragione,etptr 
mafiere da cofi,che numerfidmenU difpuuiono, ha coufpefie occafioni preuato di far 
CIÒ, che ha voluto comuaiaaerfona odiata, il Vrucipe fuggirà fimpre todio uaùter 
fale, fi darà faggio, di uirtu , di religioueftfietiandio mofirerd, che tra le uirtu gli 
fucctouo più queie,che piànengono a beneficio d’altrui i Fuggnràtira fi terrà via 
tittguma,tìr ^ingiuria fi torrà ogni uoUa,ehe per aia delie leggi, de Jdagifirati, wp 
per afpetitopartuolareegfi dardi cailigbii & le pene finga dannoad deuno . 

C D X y l. 

èmendiuinoftddl’odiotifi-todnémendannofi deWappetitodefflm- 
ferio i peróoche tira non cerca altro, che uendKore fingmria con uolere rimaner dd 
fari fi fi può alquanto difipra in quello , chei fiato offe fi ; tedio cerca la dtfìruteio~ 
ne di colui, che i odiato, manondimeno, perche fi può canceUare, o mitigare alcuna 
Molta, o perla uiadeU’humUtd, o col farehenefiao, ykne ad effere minor male , che 
nonitappetito deli’ imperio, ilqualenon ha ehilopoffator uta,ni raffrenare, paidre 
denteato nell’animo di colaro,ebe ne hanno gufiate qualebe poco di fapere,e che bah- 
iutamatogagUardOfOUeroqualcbepocod/perangada^emegultare. '■ 

■ ‘ C D X V LI I. ‘ 

*DISSE 1^0 akuni de ^ antichi jtiraéffere foniatafopralad(iicxxjta,emam 
€amentodeltanimo,& tennero quelle opiniomipercioche non yure gli infirmi fono 
fiàiraccadi,chei fani,^ igiouani,ehe imcchi, ep- le donne fihe^ihuomini; ma 
perche «doro, ohe fonjforti,nonfonornli^lMpot»fK^irirfeihle:ma perche lara^ 
gione,t!r l’hcùieBogU mnoue a cosi effemtóciofia €ofa,ihet affetto turberebbe la r«- 
gtone,& ttonoonnerria,cbejtnauircùcos) honorata,€omedlafori«gtga, sutfieffeda 
Ini, ni f dtra ragione gli antichiToetichiamàronb Marte Mortone, fi tiÒ per auuifit.. 
re thuomoforee,che douido hauer tamaro placato,» trÌqmUo,non opert^e co impe- 
to,aaqi cogiudàdo fddo,ptreiochegUhnomimiracodi, come in catuuofondaméta, 
cadono ageuolmétem grò pericolo,^ fidogttono poi d’eff'erui caduti iUche nò aunte~ 
nede^ forti, tquali/ondatf/ìJarApone,fnioafimititudmtéikifimpre*medefimi, 

ep- perciò 
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^ perdi fiamio fermi -fèmpre im che banne csmìiuiat», tutti (htfi ueggon» 

mvMiy U morte ^ < r- 

^ Z) A- ^ 2 / 7. 

GLI iracondi tfuando ben f afferò foni, non pofloao uderfi in m fnbìto delia prie- 
iew:fa toro ^rcioche fi éte,ehe fanno come i cani ,ujuaii banendo fintitoroHmt ht 
t(tfr,ahhmano Jèno^ tmftàerare prima fe colui ch’entra può eflert amico Lsnitwra 
di ^fUftmpre che fia tolta alla fproneduta , non piò colori l’animo firn Onde per 
fne&aebyav^j^ di mdoatdéda alcnm fimata buona la loro conaerfatione, paren* 
do, che frano per procedere fempre apertamente , tir Uberamente , ma d’altn parti 
i pericolofa la domoliicbet^a loto,<jr fe non hannada fare con huominr,Kfuah frano 
pniche pngtieati,danno mnlte,{p‘uarte cagioni di Jdegnarfi, olirà che fi: fimo domtfli- 
tbi,nanuii mei(p.pirciocbe fi tufiei hoomodamaneggi,^ che heUe fuctnde tue non 
pii adoperi yt hanno per male,&- fi tu gli adoperi /pericolo,che effondo per l’iraco»^ 
dia prctipitt^i,nonromaitioinpunto,ciò che haifattotU buono in molto tempo ^ 

C D X l X. 

fi come gU iracondi, per t’acuta^a della colera, laquafe fóeglia riagegno fino 
atti a fieculare ifuolunque dottrina,coù per lo pià fono poco atti al gouirno della % 
pubhca,ferebt fono fidamente impatuttuneW a fi<dtare,i^ nell operare, ma bene 
fpeffo quando fi trovano bauereaitttotitd,riefamoingiuTÌofi di parole, Uquali,et por 
tono indegnità a colui ehi l'ufa, ^ nuda iontentegg^ a quello , al quale fino vfate. 
tìnie molte nolte fi fono trmuti di quelL,cbe perefien fiati ingiuriati da i Mintfiri, 
come fifHffemfiattingiMriatiial puidico,mitfi finofodisfattt della uendetta del iwV 
mHro,ma fi fino mefir cantra lo fiato mede fimo, & contrn d 'Prtncipe,per defideriOf. 

rabbia di uendicarfi . / 

C D X X. 

i filamentemm è bene andar tentando i maggiori di fi , quando ft amofioi- 

noadtraei,manittiaadjoi miiran,preioehegU huotmm alteri fonodifposìi ad adì- 
rarfifdr tonerà ifueUi, che fimo unione deUa loro aUtrat tene, ^ coatra tutti gli al'- 
trt,arcandola natura qggrauata, come per rimedio, fgranarfi da ogni lato che può,, 
per dare lufittadi fuori alla ttoia,ebet affligge di dentro, 

C B X X 1. 

■ mdaqt^Ttentipe icontradel qualeun’altroè adirato ,die.qu«fiinon 

fi^e per. dare aiuto a tlàuole^ aflakart , cangiuduare , che poco utde a fi^fkr 
nbbe,'che l'i^fiUtaroft fi fUtcefie grande ^ & che gitene eonuemfie dapin teme- 
rtfcbtfi bene la rogane eà nolefie ^ Ca ffétto nondimenoutnce la ragione ,iirmaf- 
fimamente quando la fiteguoi grane, eìrfrejco, perthegenerafimpre uolontàdtfar 
matea coIm che dcagùme deUagraueo^a , che io affanna, di mamera, cheuerrebbe 
adeffere impoffibitedi non date aiuto acbi la afialifie ,&dinon farfiioameo, (dn 
naUrfene in quedaouafionededa uendetta. 

' . V B, X X I l. 

*P.X 2^ quafi poflo in ufiuuga, quando altrt nel tonare fi troni bauerè la uerità 

dal fi» lato fihe per àtfimfirla et puffo, tifine debbia adirartpithe nondimeno è da 
fuggire ddtuttq,ftiótbehauedo ti nero pfe sifflo&fouga,e!!' (biare^j^da fiiorre 

tutu 
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tutti i iuhif, che gli peteffero efier mofji cantra, non conuiene aàUario con dtro,che 
con feJleflOyC tanto piA, che dotte entra [tra , ella non pnò /bUenere dt Harui ai pari, 
ma [ubilo vfurpa il dominio , & porta lajdijputa doue pare alci, di maniera che di 
occafione non poche volte d’ujcire del ragionamento , nel quale egli haueua ittortOf 
ep-entrarein vn’altro doue babbia ragione ,& coti [ tracondortÙM per ft iìtffo aie 
tiarthonore della difputa, che egli haueua già vinta Chi dunque haragiwe, non pur 
non dee adirarft , ma dee\cm quanta pi humanitàgli è lecito ritenere [auuer/àrio , 
che non fi adiri, accioche fia multato ad vdiregit argomenti, te ragioni, alle quoti 
è ben credere, lafciarfi uincere . 

C D X X I I I. 

LE femine,le perfine leggieriytìr le [ubile all’ira, hannoquafi la medefima natu 
ra,percioche il più delle volte s’adirano ardentemente di cofi, che non che altro, non 
meritano nfentimento,& di quelle poi, che ne farian degne, non fi nfentono . Hanno 
nondimeno quello di buono, che fi come leggiermente s’adirano, così leggiermente fi 
placano, di maniera,che non fi dee ni fperare,ni difperare molto da loro.Quando pe- 
rò fucceda, che uengaoccafioneoue dicasi fatte per firn conuenga prendere fif pet- 
to in cofe importanti; i buon rimedio per tenerle a freno [ impaurirle gaglianLmen • 
te, perche con picciote paure non ufcirebbono della natura loro , ma con le grandi sì, 
per cicche non poffono Hare infieme la [ubila ira,e'l timore . 

C D X X I I I I. 

COLOI{p, chehannola natura inclinata aU’iracondia,t^ [en:^ farle punto iS 
refifien%a,le fi danno in preda,uengono per [e mede fimi a farfit ungrandtffimo dono ; 
pircioche con quel continuato adirarfi diuentano acerbiffimi a [e fteffi,& fin’ empio- 
no d impanerrga, in tanto che viuono vna uita infelice, tir lafciàdo che tot bar a s’in- 
ducono a dir parole, lequali poi conuiene mantenete co’ fatti, mettendofi fctoccamen- 
te a pericolo della uita;t poueretti diuentano Jcbernoitìr fauoia di quelli, che fino pu» 
ti,Uchefolo doueriabafiare per rendere gli huomtm, chi hanno punto ibonore, cau- 
ti a guatdarfene ,& nonfcufaildìre,che con [adir or fi dimofirino maggioranza, 
percioche vno ancor a,tlquale afiafiint alla firada dtmcftra maggioranza , muno 

é nomUmenOfilqual debba uoter effer maggiore degli altri in coiai modo . 

C D X X y. 

*DJC E ,ArffiottU,che la tunghczp^,& la breuità del tempo non uariano la fo- 
fianza delle cofe, onde tanto i, in quanto alla fua tfeuza il bianco d’vn’hdra,quamo 
quitto di mille anni. 'Teròben dictua Catone , che t’adir aio,tp‘ il pazzo, noneffendù 
differenti, fenen rifpetto al iempo,uengono ad eflere una cofa medefima, & toiìak’* 
huomo adirato può liberamente dir fi che métte Citai prefente,lut efier pazgp,ct chi 
riguardando al utfi mfocato,aUe parole fconcie, et agli atti non conueneuoU,chepro- 
duce l’ira Jaràgi imai,chi il aieghiCHl rileua il dire, come alcuni fanno per loro [cu- 
f ,<o firr^a ragione mai non m’ adiro, percioche tn non fa domandato della cagione, 
f ’aqiiale t' adiri, ma delta noce, e delle parole, che fuor di ragione tu ufi, C3r della brut 
tczz.0 del nifi, che tu moHri,efiendo adiraio,et ben può effere,come in md'e altre co 
[è, che il principio dell’ira fia fiato mofio con grò ragione,e^ che dapoi fia [corfi trop 
pv ol t re Jinza ragione. Onde meritamente venga più riprefi eolui,tlquaU adiraudofi 
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per 7(elò deSa gi»^tia , x’è Ufeiato cadere in inginsUtia , ^ di quelle altre , ciré da 
priokt gir fu cagione d'adirarfi . 

^ : CD XXVI, 

VI tanto libera, e tanto amica del nero , o per meglio dire, è taiUo impt- 

tiente,cbe fe colut,cb‘è adirato, fi mette a parlare con quell’ altro, che gliene ha d uo 
cagione , è impoffibile , che la pofia celare , ancor che fiaddfberato di farlo , & così 
quell altro ageuolmente fe n’anuedrd . L’odio d’altra parte, come ciré deftderi effetti f 
maggiori, é più maligno dell ita , nondimeno egli non s’accompagna , né con l’impOr ; 
tienga,nc con si fiero acuto Sìimolodt vendetta, che noi poffa differire, ^-celare. , 

C D X X V I 1. > 

'bfC 0 7^ che tutti gli affetti, quando fi t rollano nel colmo dclfeffere loro, pa- 
no generalmente vitiofi,& quando fono ridai ti al m:\o .hanno Innoraciffi me uirtiì : 

Hondinuno perche la forttgp^ ha hauuto bifogno tf eflremo ardire , patena che da 
gli altri affetti quello dell'ira , doueèfindata laforte'tja, doueffe effere lafciato nel , 
colmo fao naturale, per effere l'ira di fua natura pugnaciffima , Et per queflo dicciia 
Tintone, che Ctranondoueua effere fminuita,ant^ fi ioueua trouar modo tale , che 
tuautentniolain colmo, ella non potefìe far danno ; tlche auuerrebbe femprc , else fi 
infegn^eagh iracondi .-contra chi douefiero adirar fi, non hauendo per inconienien • 
te,cbe neimedeftmo buomo fi poteffe congiungere eilrema manjueeHdine,et eiìeema 
iracondia , perche fi tronano congiunte ne gli animali brutti, fi come apertamente fi , 
vede ne’ cani, tquali fono ferocifitmi uerfii quelli, che non conofeonq Et uerfo i cono - .• 
feiuti, manfuetijfimi , & qiiefla opinione niente etiandio contradice all’efienga delle 
TMriùjCattocheeUafiadiijinica per mediocrità, percioclee in alcune cofedeffe, come 
per efempio ntda magnanimiià,^ nella magmficetn^ non fi nona lamediocritd lo- 
ro, mediante la materia , nella quale fon fondate : ma fi troua mediante il modo del, 
dtsiribuire della materia , e fsendo che tvuij contrari^ a quefle virtù confinano nel- 
dare oue non deono,eìr quando non deano ( potcndofi paffare ilpregj(p non fotamen- 
te, mediante larctreolàmii^,che guarda la quantità) ma etiandia mediante l’ altre cit, 
cofiangc. Di maniera,cbe tornando dico, ciré hauendofi btfògno negli cfìremi pericoli, 
d'eshemo ardire, ^ e fsendo hi a quando è prefintc ardit filma, e di fua natura in- 
uincibile ,non fa dtbifaguo leuarla,mabafia tnfègnare a coloro, che fono iracondi, tà’ 
le cagioni, perle quali comenga adirarft, ^ che uerfo gli amici, & uerfo quelli, efyt, 
mernimoefieTehonorati,debbonQmoflrarfimanfueti,& gentili. 

• . C D X X V I I I. \ . V 

V l f{jA C 0 T^D I jl non puòdeSlarfi in alcuno, finga l'ingiuria, ma la mate- 
uoUnga, & Iodio sì, perche rufeono da tuttigli incommodi , che fi pofiono rieeuere. 
finga colpa di colui, dal quale nafeono. Onde da qnefio peflifero uitto non fonoficuri 
etiandiogli Hefit buoni, angt fono in peggiore condnione de i cattiui, perche i cattiui, 
odiano i buoni non folamente perche fanno ,c/k non pofsonoconuenire con loto nelle 
cefi cattine, ma perche fi uoghono far lor male acquijiano nome d’ingiHfti,ilqual no- , 

meé m'idelìijfimo a qual di loro fia etiandio più maluagio . 

. C D X X l X, . ' 

flff'.A'HP 0 l’ardire, ebeuieneda natura, o da uinù,s’ accompagna con l’arte, 

■ ; fi prone 
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(^ fitP^epa aitc&ra tMfitaUfma^tienfhè, f olire 
strumenti, perche non fono de i veri , fanno fegno deUa deheie^ga to*o nel primo 
folto , t tutto che hoHefJero torte , nod tìkletoi^wMa , perche fe torte non i portot* 
daltanimo,etas'omiiirfe<r,ip' t^^aunbateetctecelMfi^ocata dallo vthd.- 

C D a li 71^ 

eoSmimeJÈt ^tfmUtMdi fimdato rneHHe,-^ che póngono U/òndomentokh’- 
rant^oppìmttgeidt fiori ^ muouereU pmko'i^tdtopiitfpkHent<^,cbe finte,^~fint' 
pnt^ckt aviutuo,che fi Ufà uincere,tdbfir'a)^ terrtbthtt^'cnedelt . Hio chi èonUto* 
■dadoueter~,-^bàcogttitionediquefit tali , ptgUétiUeniieri ad aggufftrficoniora^ 
perctocheil pericolo è picciolot ér lagliiHégr'tin'Jif parendo per la beila moHra, che 
fi- fra fiaraaxmiareffwi proum^-. 

t D X X lf f.' 

V.ny OMO’ natumlnreHte audace', per etfmkre kfor^ fue maggiorici fuàt-' 
li che fonoi tr mimui quelle de gli altri, utdtrtbbe<^mvofa,&' fi egUfinuené,na^ 
fiepernonfaperetrouareletàes ^imodi aSìntiCa^aMe,percontrario-thitom9 
malitiofi ueÌe’,^comifcetHtti i modi dannofirtna perche finipre lamàditia è accoùt 
pugruttadallauiltù,nanurdifiodi porreèu opera quanto com^cè,<^ dcfidera,enai 
la naturo proutdemoltoJxne' òr fare ,cheqnefti duemtìf’Honomuen^erirh^ente, 
prrtioche fi comteumoHtfttlnmdeiimutrbbe ageuclmenrefiiperato il bene-, '^tion fit*- 
rtbbe fiata imprrfacoiì peritoli-, laqual nonfiifiertt^titaatht fiiffi ftatoiguat' 
mente maluiofo, e^ audneoLM 

C D X » » I I.' 

E t:L4i cixnèn/hnM.^m» delia mom\edtra thenbnglimutdtegranle a/f 
tmitmento diragione', deonmtfièemfcouKuhce^Oiode )a>dtofi-, tir Mpetti adogn’un^ 
ilquale fijhnomt percioche fi può fempit ddhrtme,che peropitpicciolo appetito 
pofiònoardire dieentarìjgni gnu neuitàt maqàelk cbcììimanalaidtaitomert^e^ 
ntuolmen»efitmaiwibMem',perlehuoneoperattoni-,chefanm poter fareutuendo-, 
àeonoeffertetmtl tati \ petctocheipmrmuntetàrfi uiui non ceWmettetauuo-'delUto 
muti tignale fio degno di morr^< 

C a X X XUl h 

(fflLOI^O- cl}t t^gHonu far impeto di natttra , & ttonper'mlore (fono come 
étfieifefare^-franufi) nel prineipioptìtchebnoumi^^ml finemenothefimit- 
tu, percioche queSiiìaà mnufanu tl difiòrfii nifi mtgùóéodeilaragioné; ma racco- 
gliendo tutto U utgor naturaU4nfìtTHe,fanko ìm’àfidiioferoci/fimo,onde fi moflrano 
più(he</Memim^nm^e'erauttno*entri^,'efinSe>ognHmp*to> pttnàturm breue , tir 
mubaurndo ni ra^ue;nitl{fi»iiò, cMopalfituinnt*HeÌej temono- ffùxhe femikeu 
lkhenon4amu^tdtlmomecfòttt\ ilquaàècouefienthprmk il pehmb, e^rentrait- 
dota annwi}m$rmti &^co» ragionoi'4fUellamH^nudtàiheratnièit!t*qucUa nirtà 
^anmoiehomthafatteentrmepiedo mmaòdnedPKorwfperfim ■atautOidte o uin- 
ce, oftti.ore-i coutoeomnenevdhuomO fme^>< 

O ÙJXtX<»'I-I-I>U 

(fu l t sfjcciato,tò’prefòntuofi,contieid! che per idfcguenfe fìa ancora d’animo 
tiiu, onde a uHerrifmtpre,che un cotale hnomo tronandofineimt^oil^dlchepeii- 
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léo,f(rmmÌ}tuerefrmù ii nerg^fo* che h futura valtcrA U ff>alU, melma ferft^ 
tu modefìa, perche teme la uergogna, & fima lÙxmore , accioche non le p«ffa effìat 
rinfacciata ta fuga ftarà fermai /edeggerà più tosto di morire, che di far cofa me- 
m^thedegtia deUa iriHMlua- Teièbm diffe/jud ToUS* 

Vergogna.heiièM^mc'r.cii^scorgcatile - ii 

. &iA»bcA<aaca> . 

y c D X X X y. .1 

tC mifmmarauigliatù aloMenoiteiiemitiifmtineinhmenóoi» fe ^tmlki 
themeritafieroU cofa,cbe domMndàuano,chKdetutola nondimeno con iflam^,et ef- 
ftacia granit^mtf accioche sfacciatamente noitdito ) di marnerà (he molte ttolte 
tettmesumo^ nòtantopii a' accrefeetta la maraittgiie,^amo che taf bora piselli, 
che la ^oaeaaito concedere, conofeenano molto bene t demeriti di thi la dtmraidaua , 
molfefpermeg^pot m'ha dimotlro,comeCtnfÌMm 3 ^a,t!t importumtà del domandare, 
hadifna nausea gran forga per ottenere k cefi. OUh che ogn’ana si tonofere t me- 
ùu^ ^meriti fe»*altro, an^ fato mokt ohe fanno eanieirura del mtruo é eoiui, 
che domanda, daW effe acia del domandare, alcuni altri, tutto chcs'auHeggenodifar 
ettalt , rimangono ami nondimeno da fate efjieaeta , pet^ondofir/i di poter fi uatere 
del medefmo dsffettoa fruigio lero> Balìa che ioho neduto, tbeeolaro , che haitna 
frutte perpfìmenel domandare, il pmdetia volle ottengono idefiderifloro^ 

C t> X X X y t, 

Vll^y IDÌOSO tfuotttoa fpriualaeittòtChouoee, edigloria, mentre fi 
mpono a cittadini, tk« cercaru per uia d^bonefii Budif.tP" di fatiche honeratc ae^ni 
farla. Tercioche la granitg^a,ija tagloria dklLeeilià netti altra thè piuUadc’md- 
de fimi cHtadim.Onde eonuerrebbe ut puhUco vondlearfi degli inHÌdiofr,cometfica- 
piuhffirm armiti,^ att(ora,comifiéie,ehoiionfiapocaueniettaittonnentot, che 
hanno htfe medefum ,petueder laglotia degli inotduui da {on.nomftmeno’titttotl 
male che poffona haftere non conttopefk cium mimmo impedimento, che/ia fatto ad 
yn’huomo buono , & perciò npn potrebbe ii Vrtnupft far cefa migliore , c-befcopertfi 
yno,o due effetti eoi tini di falche inuldiofo,nùn f lolafciare uenirdauanti,petcio~ 
ebe rumidia i una pefp éatutte kparti maiig»a,t^ ffnre rtfa alamouoUaéfar 
male,Hooaafe perche 000 ne habòiafmproiio^ì 4 ,rioo ferehoemkfiiporge femr 
fn otcafione eonfertae alla ntofignuà che lo tenone « 

c D X X X y f i. 

SI come Temulatione gioua aUa eittà,cvì gli nuoce l'inuidìa, percioebe effendo 
hmufationautea certabomfagaraieymnnfi,f^taft%]dodi vera gloriarne fono 
fèmpu 4a lei oper ottoni ffneref,t!ruttk ak pukiieo)doue tffòndoC inméa wi didore 
del bene attrui,nS per imitarlo, ma per teileia tolm,cèa l'hajimpee efeomda fueffa 
poSie,eome da eptcllatb'i peggiore di mtt i tttakJcnoaledMtattJkfétmùMrouè^ 
, we,etgh abn danm,cbeitsttóil difòueggonn,pemmbemgkbnomint,thobenaoin- 
nidia non haftafarmak, ma negho.no eBnpare U bene. E$ qtefit coiaà imuéofi fono 
ageuoltda e fere conofcinti.periiotke’neuJodaop mai perfeoa,e ifnaado pure no pof- 
finofare,tke nuparlioodalcunatofa bettfatta,pottèen 0 »utggonn modo di poterla 
ter ma del mtojhrfinfniufonei fiaat«ipefem,d0m^ muióiori LoàanouaU fieri , 
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<!r actrefcóno la uirtù i altri,uenenio per fimil modo a fare apparire tanto più Iel- 
la la loro • 

(fDxxxyiii. 

S E il Trencipe è inclinato al fofpetto, & ha intorno amici cPanimo hiMÌdtofo,dr 
maligno, ftmprc gli metteranno in odio qualunque fi fu huomo di uatore,e benemeri- 
to apprefio dt lui, nè farà pojìbtle, che ne [cambi, percioche^ueUo, che neW altre cofi 
fuolgtouare, ne gli flati nuoie,poicbe tanto poflono c(fere,& afcritte,& interpreta- 
te a male da chi ha l’orecchio fecreto del Vrécipe le buone operatiom,come le cattine. 

C D X X X I X. 

Cp LF 1 che non è atto a poter fofleuer l’inutdia, e l'odio , non fi metta agraudi 
■imprefe.percioche eflendo le gran cofe defiderate da molti,conmtne che cbilefaffiede 
fta da molti per la fua degnità inuidiato,c2r per la fua potenza odiato, laqual po- 

•tent^a, ancor che fia bene ufata da lui,tMttauta coloro, fopra de quali é, potente Ji^ten 
do che potrebbe fe voleffe tifarle ancor male, odiano quel potere, ma C odio coti fatto 
non porta dishonore al Trencipe Jben lo rende canto aguardarfi,sì che mm gliene au- 
uengamale. (f D X L, 

L.A foin^a,e!r l’inganno fono due grandtffmiriiij, mala fmrga nafte ttdhora pai 
' dalla potenza di colui, che dalla mata uolontà fua,percioehe la fortuna finte auegj^ 
re quelli, che ella ha infauore,con certa morbidtgp^,cbe quafit fenga cheui penfinOf 
incorrono a fupcrebiare altrui,fapendo che per la porenga loro non ne dtbbaeffer fat- 
to rifentimento, ma non auuienegm così dtU’ inganno filquale ha ftmpre origine ia- 
nimo tngiuriofo, & ingiuflo, però ben diffe T huctdide, che a i potenti più brutta co • 
fa è acquiflare con inganno coperto, che per mamfeìlaviolerrga. 

( D X L l. , 

CHI ha forga fenga con figlio, rouina per fe iìcflo, <*r fa non altrimenti, che fa- 
rebbe vn’ huomo robuiUffimo,tlqualc fufle priuo della vifla,quanto più forte corref- 
fe, tanto più malamente percuoterebbe in ogni cofa , che gli fujje poiia all’imoHtrOf 
talché verrebbe ad vcciderfi con la fua medefima forga . . . < 

C D X L l l. 

DV E lofi fra l’alt re grandi effetti fanno contra lo fiato;[ ambitiime, ri la difpe- 
rattonc; afiat nondimeno peggióre è la feconda , che la prima ; percioche l’ambiticne 
può affettare roccafiime,nia la difperatioiic nò,si come quella, a cui non effendo con- 
ceduto il tempo, noi può,nc fi conudae ad altri . 

C D X L I l I. 

SOT^O alcuni, i quali 0 per poca ncgltgenga,o per troppa ingord^ia.fèmpre che 
lopofìono fare, non fanno por termine neU’ ambitkne loto.c tirano a fe ogni qualaddi 
ncgoeijip sì fate a maniera, che non è marauiglta fegli altri, che ne dourebbono parte 
tifare, veggédofi dt tutte le cofe ffogUali,nò la pojj'ono fòffcrire,et alla fine fi pÓgoao 
sforgiitamcnte ad ogni pericolo p priuargli (t ogni cofa, ctquifto l’intédeperaliunif 
i quali fi pigliano certe auttoriià fenga hauer forge gagliarde da màtenerle,la onde 
fono tato più da efferne biafimati,quàto clx i maneggi i he pigliano, porgonopiù fa- 
tua chcdignità,nò fapédocÓfìderare,che ne’gnueyni,c amminifirationt pubhche ap 
fata quàiiià delle facende,ma la qualità che dà il potere, & fa gli huotnim riputati. 
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e D X l I I I t. 

ì t riceuert dami» mai non i bmno ii fua natura , bene è vero, che alcuna volta 
. fui accidentalmente giouare tfuandoé rtceuutoda hkomìni di buone fentmuntOf 
ferche è cagione àt retargli molto ammaejbrati , elfendo pochi quelli , iquali fin^a 
haner frenato U male , credmo di Uà quello che riè , onde nafee che gli inefperti ne’ 
loro affari fempre procedono, e con troppa negUgeiKta, o con troppo ardire, doue fa 
hanno ueduto vna volta la fortuna adirata, diuentaw foUeciti, &■ auueduà. 

C D X L y. 

■ Qy^AUTyO l'huomo noni di grand’animo Jempre fi sbigottifee in queUe difi- 
grafie, che uengono fuori della opinion fua,& fi duole grauemente dd danno riceu- 
ufo. Ma quando i per natura ardito , ancor che fe ne commoua fino a un certo che, 
per non effere nell’ arbitrio deWhuomoi primi moti, non però fi perdei animo , Mji 
fi fa incontro a i periedi, ^ mofira, che per timidità non farà mai per mancare a fe 
^fio, ma quanto piàfarà maggiorcla difficoltà , tanto cercherà più conl’operatto- 
ni,t!rcontardindifuperarla. 

C D X L y l. 

Co ^J{JO MT*0 "hip afiai piA l’animo noflra le cofe profpere , che le auuerfè j 
percioi he non fi potendo fuperare la eattiua fortuna , fe non con la uirtù deW animo , 
attefo che thuomocaduto m mifcria,rimane quafi abbandonato da ogn’vno,conuie- 
ne che quando cade egli , fi raccogUa in fe medefimo , & s' ingegni i accrefeere tanto 
piA il untore fuo, quanto la fua fperam^i ridotta in fe foto, doue per cotttr arto, quelli 
che godono buona fortuna, ueggendofi da tante parti ficuri di poter effere fouuenuti , 
fi fanno negligenti, tir confidano in altri pii di quel che conuiene, «Jr come quelli, a i 
quali non pare i hauer bifogno imdufina , non uoglion fatica di conftderare aò che 
giufiamente, eSr per propria fidute dee effere operato da loro , né meno poffono confi ^ 
dare del tutto in quello, che uien loro detto da altri , percioihe pochi faranno queUi , 
che più tojìo non parleranno con la loro buona fortuna, che con toro , 

' D X L y l I. 

f L dolore fa contrarq effetti, fecodo che è lOtraria la natura di adoro, che fidol- 
g9no,percieche fe fi troua ad effere tuli’ animo (thuomini uili, fubito effi fi sbigotiifl o 
no,eSr aguifa di femine,non fanno trouar aUrofoccorfo alla loro affUttione,che lami 
tarfuma fé egli accade in huomini forti, effi fi uolgono tona la cagioru del dolore, & 
perrimediarui,oueroperuédicarlo,nonlafciano di metierfi a pencolo di maggiorilo 
lore,t*r correre etùdio fi bifognafìe alia morte.Ondem effendofen^ cagione il pro~ 
unbio, che dice : La fortuna aiutagli huomiui audaci , auuiene loro il pii dille uolce 
fatto di potere,onappiffi»re,o medicare il dolore. Camillo combattendo co’ yolfii,e 
ferito in una cofcia,s’accefe dal dolore di quella ferita in modo, che raddoppiido efio, 
efacSdo raddoppiare a fotdati il combattere, fu cagione,cbe fi rompeffero i nimici Et 
•Stillo faldato di Cefare in una guerra nauale appreffo a Marfilia,uedendofi tagliate 
Ma mano nel uolere ritenere la poppa della naue nimica, mefio dal dolore a maggior 
[degno, v’attaccò l‘alna,& fallò dentro, tir Mincendolabattaglia.fi uendicò del do- 
lore. "Perciò con molta prudein^a parlò il l{e delt jtffina a fimi foldati,e!r al còbatter 
gli confortò, dMndo ; hà fitte p<a^,ofolàatiffepenfeae, che fi dia rimedio al dolore 
' L con 
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con lafuga,an^i non ha nùglior. ttniimv.cbeH ftr ftggire,tSr amma^^e coloro, 
cJytfan cagme , che noi ut éogliatt, efftnìo cofa battaglieirxn’ 

gonomorti f li hMomimfitggeado,dx combattendo , • ì 

c D X L y I i i.,. - , , , ; 

IL pii delk volte gli bumini di ifnello che ree* l»o pieeiol dolore Ji lamentaw- 
aUafcoperUfti’ celano igr ani, &• ciò «muene,perebedepiceioU,€Qme*un fitte dtlh\ 
ha temere, lafiiano la natura cotrere dotte a lei piate , laqimk col lamentar fi dietim 
cite r offende, sfoga il dolore, ma ne.' gran difpiaceri ei fi ritirano in fiftefii, né lafcia- 
to apparir di finora il danno loro , coti per non dare ibigottimeiito agli amici, come 
per non dare fiodisfiattiont animici dentro a fi, però fine dolgono fiopra modo • % 

, C D X L l X. 

TE^CHE i malc^eMok quando l’biiomiyhaientroM fi cofa che gli dia dtdora 
tufionderia,e tacere;però fiempre che alcuno itti fi faccia KOtareche fi trona addalo 
taco,fioprirà in buona parte quello, che ei difiegtta di farofiero ^,cbe hi fogna tentarlo 
mentre il male èfrefeo, per ciac he la frefehe^a é queUaifhepunge,i^ fa parlare,lm 
quale paffata,ancor che lafa il medefirno danno, non però lafcia la medtfima acute%^ 
%*, Uquale il tempo ha forga di mitigare, onde può l’addolorato valer fi poi agenda 
mente dell’arte, tir ricoprire come a lui torna bene i àtfigHÌ,cbe ù* di uendicarfi . ^ 

C ù L> t 1 . ■ > , 

i IL timoreèihibtemaniere, l’Miionafiedauiiacertailiitditammo iperlaqualt 
gli buomimfi refiauodi por fi aO,’aperate,o fi ne ritiranoper ogni picciolo accidente, 
ilqudeficontrapoHga d defiderif loro quando hauma pena incomnciato;l’^tro co-, 
adendo le cofi dafatfiper inflabiU,& canfideraudo i uar if cafi ,che le poffono impe- 
dtre,pii ioiìofìà,che fiprepari a refiare. Qoefiaquafitàditimoreiottima.e tanto 
piidaefierc iefiderata, quanroella fagli huomuù accorti . ^ éligeitti,sì che btfo- 
gna bene ebefiagran c<4a,Laqualc faccia che fiano mai tnmati fproueduti - , 

COLI. . . 

S 0 Tv^O due altre qualità di timore ,fnnù nafee, perche fi de fiderà ardentemente 
compiacercaltaperfvia,cbefi teme,fal:ronafie,perehctfias’abbonifie,&' sì come 
lol primo s’accompagna la riiiertnga.così s’accompagna col fecondo l’odio,col primo 
daglibuomim buoni fi teme Dia, dpadre,e tutti quelli, che hanno in fi digmtà,^ 
maggioranza, col fecondo fi temono tutte le cofi, onde pofiaoHuenire danno, lequali 
fi fono di natura catttue, fi temonogiuiìamente, & da buonì,eSr da cattimjèfono 
buone Ji temono giu^amentesta catttuifili, g!rji ttmonovon^cheinfifiatu dau- 
nofi, ma perche daJoro fono male ufite: & auker^a,che quefiotmore,iÌqu(dei ne’ 
oattiui, delle cofi buone, non fia taudabde,nondtme»operche egltpartwifie de buoni 
affiti > fn neeeffarie chela fodefiàpubtica , ne unefit conte , laqmdtfi bene ha per 
fine lise gli /niomim operino 1 1 hèue di loro vohmà , tiutauia per cagione de cattim , 
non gli potcudoeol freno filo deU’honetia reggere , ella t’dfiruita di queBo timore • 
trnehafattaieg]^^re,gjrfau*t. 

C D Li 1. , 

S 0 >lj) due fitueazt maitofraficontrMk,tmmdeBe*piati i,ebe ft debba teme 
red ogni eofi^d’alttathè tun.fi d^.bba temere d’oem «cfm'Cbi fa tonto delia prtma,fi 
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fom ingrati fer»itù,come che rate uoleepa,cbe neglLRati tu nafib’tno aecidéti,cU 
mofirina qualche pericolo , a quali chi troppo uolejìe confiderare, metterebbe in una 
fofpettione J animo ineRitnabile, et chi fa conto della feconda,potrebbe dt/auucdata- 
menteyincorrere in gran pericoli, attefo, che etiandio da piccioli mouimentì nefiaao 
nati fpefie mUegttodiffmi.Qufiefonofenwi'^ troppo eRreme,tuttoMÌafe fiha da 
piacere, meglio é piacere alla pròna, laqualc ancor xhefìa la piùfaticefa, i nandime 
no più ficnra,& ne’gouerni de gli Siati l’abbondare in cautela , è fempre bene quàdo 
però la cautela nonfia tale, che pofia porre coloro, i quali Jon gouemati in difper»- 
tione, percioche non i ogni cofa , la qual fi teme quantunque debba efiere ofieruata, 
t’ba da [coprire il timore . 

C D L I J t. 

S E MT 2^£ che il timore non nafie da bruttetj^a di uitio , ma da qualche ri- 
[petto che cottuenga bauere ad altri huomini,cefiando il rifpetto , ceffo anche il timo 
re,percioche il timore non fu mai perpetuo macSìro delle buone operationi, Mxj fi 
uede che coloro, che hanno operato bene per queSio rifpetto,quafi Chabbino portato 
in i olio , non prima hanno acquiftato auttorità di gouernarfi a tor modo , che fi fono 
lafciati trafccarrcrc in tutte le fccleratejje , vergogne ,ilchemoiìiò Tiberio , e 
tanti altri, de quali fon piene Thifiorie, & ogni giorno tlmofirano le perfine ancora 
prittate,lequali perche pefiono feirga operare alcuna cofa malfatta , fanno il mede fi- 
mo che fanno i cattiui ‘Prencipifondeghhuominifi poffono ageuolmente inganna- 
re, confidcr andò l’ operationi efterigri foLamente, t!r il conofeere le interiori è cofa ma 
lageuole,tuttauia chi le vuole Ojfferuare , non è del tutto impoffibile, percioche niuno 
biiomo é fatto tanto artificiofi, (jr fimklato,cbt a qualche tempo, & in più ituna co- 
fa non dia figno della fimulationt, & artificio che egli vfa . 

, C D l I l I I. 

- 'H.T> 0 il timore delle forge de’ nemici nafee , perche elU fiano maggioti 

in apparenza, che in effetto, fempre indurrà quafit la moltitudirée del popolo accetta- 
te ogni qualità i accordo , che il nimico proponga , fe alla moltitudine fiarà il dclibe- 
rarc,contradi cuiil maggior rimtdio,che haucr peffono i popoli, éd cercare con va- 
rie ragioni cT allungare la concluftone fenga contradtr maiufefiamoHte ,fiaa a tanta, 
che (fit pofiino fare conofeente tipopo(o con qualche picciol faggio della uanità dii 
timore, onero chd l nemicpmedtfiiiiofia tirato a far proua delCappatenga di II* for- 
ge fue , percioche il come picciolo [pimento fa perdete Sanilo al popolo , coj ì hafot- 
gayna ben debole fperanga di far ritornai lo ardito,^ uolonterefi i aiutar fi,coA in 
‘contrario quando il T’rencipe ha alcuna cofa ne' fioi fiati, laquale pefia far temere 
piùcon la moftra, che conCopera,non fi lafii tirar tanto auarut, ne dal proprioap- 
petito,nédaU‘inuefttgamento de’ nemici, che fe ne metta aUaprouagiamai, pcicio- 
fhe mettendowfi, potrà far con fio grautfiimo danno credere , che le uete ancora che 
egli ha, fiano [alfe come l’apparenti . 

COLF. 

\ L ,A natura de’ timidi, è penfyre non come poffono fifìenere il pericolo, ma come 
fuggirlo , gli huomini di valore per lo contrario penfino , come lo pipano fofienere, 
nonché npnfiadq prudente hMomolofcbifarh quando fipoffa, ma igran differcuga 
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da fchifxrto, e fuggirlo, & perciò é da fapete guanto più alcuno vuole operar epflBa» 
norate, tanto più conuien cìx fi metta a peritolo, contiofia cofa,che igran fatti non fi 
efetfuifcenofini^gran contralìi,& che fimpre ci ha la forte gr andiamo po>tèrr,ve- 
ro è, cbèiyueitfnAi pericoli diuentano più, e menagraui,fecondota maggiore, omi- 
nortruftern^ digli huomini,ma che fifchifino del tutto, non auuiene gtamai,et per- 
ciò hauendo 1 ‘huomo fòrte per continuo obietto Pimprefehonaraté, queOe cht 'ntU 
trattarle non può fclnfare in niun tempo fugge,an^ ui uà incontra, & le fofiiene ar^ 
dhamente, douttl timido ha tantauoglia é fuggire, che più tofio s'elegge di viuere 
fhn^ fplendore, che di vederneun pencoloin mfo . i 

C J> L y t. 

cofa da perfine timide combattere per cagion di Slato , ma da huormni 
^ grand animo , per Hche non fi procede in quello , come nell'acquifto delk cofè pri- 
kate, nelle quali può eiafeunoa fùa poHa,fetr^a pericolo caminare auanti,t!r rithar- 
fi in^etro,ma btfigna che cotoro,che entranoin così fatti appetiti, poklx hanno una 
natta feoperto il mal animo, fi ricordino, che non r'è mego alcuno, & Infogna o ttirs- 
cere, & rmantre padrooe,o perdere, cader nelT vi timo del precipitio . Il che gli 

huomini timidi , & di poto animo non pofione fare , mneffendo capaci di rifolutioni 
gagliarde,& fi pur fino tal’hora chiamati in compagnia di ualent'huomini,iqualip 
hsuer figuaci fi gettano ad ogni qualità di perfine , non prima fino net pericolo , che 
non folamente fi perdono d animo , & rimordono preda di chi s'è loro contrapeflo , 
ma impeéfcono il ptù deUe volte con la viltà loro,chenon riefia hmprtfi,di manie- 
ra, dx non fi potendo fare le gran cefi con pochi huomini, e non fi ritrouando gli af- 
fa che uagliano fono temiti futi tutti coloro, che non fi k lafiiano uenire in penfiero- 

C D L y I l. 

yEDE'HJìO vnncAite Vìdalnenobife amia fio, ches’armaua,gtiSfie,m 
antico, armiti tu perche hai paura ì C amico rifpofi , augi io mi armo perno» thaue- 
re,&ciò d:fle ficurameme , percioche in niun’ altro modo fi può meglio difpregiare 
il nimico, & farlorimaner con feorno, quanto temendone , «Jr apparecchiandofi cem- 
tra lui, di maniera che quando penfi cofa mona cotura é te, fi muoua per vokir- 

ti offendere, ne rimanga egli offefi, 

€ D L y I I !. 

T ^ neramente cofa warauigliofa,che tante, di' tarde leggi ,che la Città ha 

fatte,piene di tormemi,et datrociffìme qualità di morte,»o habbian potuto rHeueve 
gli huomini, che non pano figuitati finga paura nel far maU , Oche éntoShra quanto 
pofia in nei il de fiderio, quando i ardente intorno ad alcuna cofa che ci mettiamo a uo 
Ure,poiche aguifadtimlrriathi ,0 noHcidàtuogoapenfareciòche nepofia fuccedo- 
re,ofi pur dà luogo, par che ponga fempre alt incontro del dàno una certa fperàga di 
filute, laquale prefia quafi firma fituregga di douere riufiire degni grandtffimo po- 
ri colo, aride nefhtno fi mijè mai a tentar c^e dtSìato,che non baueffefperanga di ue- 
dcrne Ccffetto,eì‘ per confeguente di non doneme rtfiare Ubero d’ogni pena,^ cafii- 
go delie leggi llche auuiene parimente negli altri minori peccati, fc/x sépre chepee 
tanajperano 0 nella fecrett gga,o nella potenza propria,one gU amici,o neUa buona 
forcuna, laquale aiuj a (etx fpefio colo- oetiMdio, (he non ne fino degni , di marne- 
rà cbc 
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che non fi poti mai porre tanto timore nell’ animo degli buonùni, che la fperan-^ 
non habbia Molato pomi pi A di lui in.quelie cofctche fono co molta efficacia de fiderate. 
- COLI X. 


•^OV E lecojè feekrate nonpMr fono pMnite,maper lemaluagità d^ tempi uengo^ 
HO tenute in pregio, ^uiui i necefìario che i cosìumi delle città ludino di male in peg- 
giOypercioche altra che gli huomini da fe s'iuexjano nel fare quelle cofe, per le quali 
fiueggonofiimati, ne auuiene ancora dx l'uaafcelerategja miiit.i , ér tira dopofe 
altre, & procedono in infinito, riempie fi il tutto di male, talché tiiuno per buon che 
fia,pMÒ fperare di mantenerfi fiicuro • 

f D L X. 

che iVoeti antichi nelle fauole loro non po^efferodare a Tantalo reo, 
di hauete pale fato le dehberatiomde gli ‘Dei, pena alcuna più conueneuole, quanto fa 
re, che Stando in me^o dell' acque ptena di fitte , non potejje bere, percioche uenenda 
egli ad battere quanto a fe fatto uana la loro deliberai ione diuiaa , Molle il dmngiu- 
dicio che gli appetiti naturali a luijimilmente riufdfferouani , & hauefier» nondi^ 
meno uicinìfiimo l’inuito;t^ toccafione da poter fanarft.In Verfia poneuano per pec 
cato capitale chi riuetaua i fècreti del R,è, ér ne rtndeuano la ragione, imperocbe ba- 
ttendo la natura fatta la lingua più pcxa t agii altro membro del corpo, era da crede- 
reche lui che non era atto a frenarla afuo modo, nonfufle parimente atto a coman- 
dare agli altri membri più dori , df coti non meritaua tf hauergli. 2i(e’ Prencipi il 
tacere CIÒ cheuiene loro fidato,dimofira non folamentemrtù.ma ne reca inficine lo-, 
rograndifiimo utile, percioche ninna perfonai,laqnalefapendo che il Trencipefia fe- 
creto,non gli faccia volentieri intendere ogni cofa,cbe nuocergli p<ffa,Uclx non po- 
dx Molte gli jalua la perfiò»a,dr lo fiato- 

C D L X l. 



QJf .A.LV E fia, che fi vegga punire de' fuoi errori fecondala legge con- 
fucta , niuna cofa ha che lo fltmoli,doue fi la legge, & lar^unitione è nuoua , fempre 
chi è punito guarda colui, che [ha poSia, fi dà a credere , clx più toflo aò habbia 

fatto per far danno ad altri , che perche così uo'.efie Nionefio , & ogi^uao s’accorge 
della tnutatione,^ ne finte difpiacere,an^ tdhora fi [ano più mojfi t popoli a far no , 
uità negli fiati, per una legge mioua,che per la wntatione delgouerno tCefio fiato . 

. - .i C D L X l 1. 


T^E LL.A purgatione della città , laquale non è altro che ter uia , mediante la 
puSiitidgli huomini cattiui,i quali con la contagione delle male operationi toro,cor- 
roperebbono i buoni, btfogna fate non alirméti che fi faccia il Medico nella purgatio 
ne del corpo, ilquale fi come quando è debole, btfogna andarlo purgando co medicine 
leggieri, così quando lo fiato della città è debolmente fondalo, non fi può dar cafiigo a 
gran peccati con morte, ni con cfi'.io,ma bifogna andare o foSlenendo gli etrori,o me- 
dicandogli coapurgationi leggicre,acciocbe non nc fignamitggtore alterat.one.Vcr- 
etoebe fempre che i triSli conufeom di éffer molti,fimetlóno tnfieme per hauer mag - 
gnor forja , e poter operare maggior male , di maniera, che btfogna, dx il Trencipc 
apragli occhi per ueder come Coppofitione fia per effere gagliarda a ciò cbeuuoi fare, 
& fe non ha forga da poterla fuperarc, non la muoua,*na attendafolamente afofie - 
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mrft & rijhrare le mtà , fingendo dt non uedere ciò che Htde , ma c(uanda pure 
non po(fa étfimdarlo , fi muona pia prefio a rimedinm fan preghi , ìfi- fo» rien^ 
di amoreuoli , c/x con for^ dcuna ,.perciocfie t >09 fi dee mai metter mmo alle ar- 
per far paura ad alcuno t fi nonfipc^oufmefiettùmnfyrmal'UtrOr^cStallt 
mutacùe^^ .,i, ...c., 

C ^ L X' li 1‘ l» 1 4 f ■ ■> Iv, 

QJf^ 'H.D 0 fi dà caiUgo generale ai utufTerra , ouem aduna proifincia ^ gli 
huomtm della quale fumo per commune incorfi in qualche e*naredifiato,bifi>gna 
ne fitanomolei f i quali non habbiano falli.’o , né' perciò iourebbono ragiencMolmente, 
fini ire parte alcuna del caHigo. Nondimeno itanto necejjario per publica confcrua- 
tiano dar tal volta cfempt di grande sbi^umentO’t che egli non fi ne puòfardime- 
nOi& in tifi cafii bifogm tmdarfi cenfiUamiocal uedBee, che il maltbe fi fa a quefio']^ 
&: a queipartiedetet iqualt noLtmataHane^ver^acompenfat0iCol.binetCÌx l'unu^ 
uetfalt utrtceue. 

C D L X I l I U 

SI come le leggi fon fatte per canfemimento vntuerfale,f ai il caSligo di color»', 
che alle leggi non ubbidifion»,, (kaxrebbeeff'en fnutiton piacere , t volontà di tutti . 
Tercùtcbe dee ciafcuno^ quandàuede fare oittapigioacl uh altro, non riguardate C tn~ 
giuriofòi ma la mente di colm i, d»ha inguaiato, ìlquale effendofi-tn^ratodt haue- 
rc ammodìfpoflo al male,è dacnd^ che cm<^nialttv,col quale gUe ne fuffie uenu- 
ta occafiont, hauetia fatto ilmedefimo , di vianiera clx i lìatauenturapiù che arte 
dt chi s i abbai tuto-in tale buono . ~ 

I cp L X y.' 

^ LI Stoici Holeuano che fi Icuafferodaghbuornvù tutti gfi effetti , non offan'’ 
te, che quando fono difcretamente ulàtiy&icon natone formano di loro negli animi 
n^t Innùratiffme uirtù^wtaaò n^iMuepercbe prtktdeuamfHde lo/ro femenge con 
ftuera rigide:^:^a,e tenenéoiche sintomo fuffk himnOi ptr lAragione, (*r per gli affet- 
ti,nonpareualoro,chele tiirtù, Lequah douenanoefièrcofa dbuomo, fufieriruna me- 
fiolanefa dt ragione, tir d'afettì,findedauanobendaaglì affetti,cone a cofe Shane , 
Cjr difconueneuoU alUhuomoyndeuane di coloto , ne’ qualrpatem lacompaj[fiotte,CiF~ 
more,lo fdcgnOì&> fintfi- QneSìa coti fatta àure^fgaaunè dùbbio^ firue aflai,dar^ 
ue fibabifognodi}eucree(lectttioni.,eoihe auuiencneglicfferciti , & nel caligare 
dtuutqualnà dimitifenmoni, ciche pofiommterete fittof»pralacitti,ma'itóH.però 
dee ejftrt toltauta l^iumanitidagli ÓMoniMr^ee fi..AgefUaadoitSdìcfipattirrt'Ìà‘ii‘ 
fercuo, tir douedo egli lajèiare a difiretione degli amici molti foldMt,clx noi patena 
nofiguitare, dtffe, ^ con molta dijficoltàfi poteua ejier fauio,& hauere topaffione, 
nondifle , che^ltuttofòfìempofithilc,ma che era difficile, & ladt^coltànonfi dee 
torre dalle cofi bworate,maffimamente daqueUe,che portidautHe altrui, a noi por~ 
tamgranàtfimafoéifMtiontypOrcKxhe che àcci ut, che nei far bene alilanùco, finti 
do dentro di femètuc che egiifiiquel lxa»,gniifimopiaceee,ami ditartiia ^ piacer. 

diranno alenai effet cofa molto petitdofa l^aaueiggarfi di faétfare obi cutter, 
ilche diremo ancor noi fé ci fi meucrrmaacompiacerlo feaga ragione,ma quando U 
i \u empagn» , non friómente nouipuràciiefi),. ma rende le compagnie degli buomhn 
•i ' ' più 
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perdócHe non è dUuàOtUiflbUe fiw'a amdrb la €htà,(^fin- 
portargli nf kfogni compafiione , MoUjJi initterfi a diuerje ’fatithe , & pericoL 
per lei, non i alcun gentil‘huomo,cht tfuatlthfi fente pieno J affettOMtrfo di lei, 

«M metta bifognando etiandh con gran f&itifìtttidne la pròpria iòta . 

t , • . CD-LXf'I. 

‘ Mjl differem^ètradefìderio t èSr'defidi’ttòjfetàhtildefi- 

'ìerio nero,' non folamente corre alla cofa che fi defidera , ma ktuòr che la [perdìr^ fi 
moliti difficile , 0 lunga , ferma 'nondimeno l'animo conìra Ih d/fficultd , foSìtene 
t’indugio, né fi mette a far cofa che lo pcffia torre dalla contmtìanbne'dtU'ópera ; l’aU 
tro d^tderio é freddo,& fen' 3 ^afrutto,Cr finifie col ragionare, fSr paté, che non fer~ 
ma ad altro , che a fcufare dami , iqudi con mofìrare buon defideno , & dar fempre 
ffieran^n dd futuro bene,feguono continuamente nel nude . 

). . ' C D L X y l I. • 

t "d^dera di fare aéquifiihonorati,e^ f ugge dall' altra parte di Jòpportare 
le fatiche, ér i pericoli che uanno con effi : poffono tfferc prouerbiati , come apprtffo 
Terentio fit quel padrone dal proprio: Haudi Hultè fapis, lì quidrm id faperc eft 
velie teidquodnon poteftcoon'ngcrc 5 Perc/ocAe, J-lxccumiliisfuochaben- 
da,autilla cura bis amìttenda. 

C D L X F I l l. 

J L 'd'efìderio affhora fi manda innanzi alla ragione , quando deuno fi troua pri» 
ma haiiei- uoglia duna cofa, eb" ptr cagione della uoglia cerca ragioni, che gite t aiu- 
tino a confeguire ,ilche pare, che habbia certo proteiìo dt honefìd,ma nondimeno per- 
che l’ordine è contrario alla natura , non conuiene il farlo, & daS opera fempre fi co- 
nofcerà,che l’affètto, dd quale il defidcrio è nato, noni buono, &■ perciò quel Tren^ 
cipe,che amando,oucro odiando damo, cercal'duto della giuiìitia per cafligarlo,o 
farglibeneficiofa jnde, aunengache fra per caiìigare fempre l’errore con afprcg^a, 
<& riconofccrc imcritt più ài qucUo, ciré conuiene, ma quando la ragione uada innan- 
\i,&f appetito la fiotta, non farà md caiìtgo, 0 beneficio, chenon fi faccia, fecondo 
la nera mtfura, ^ fecondo che l’honeflo richiede . 

C D L X 1 X. 


F.y.A'Hp gli Stoici alcune fenten]^ falfe , qudi ancor che a un certo 
modo t Immanità repugnaffit, nondimeno indauanle porgendo con efempij tanto prò- 
portionati , che donano laro grandi ffima apparetega di nero , fb perdo nel dire, che 
gli huomini doueuano non fola tagliare, ma ftirparedetl'animo tutti gli affètti natu- 
rdi,tffendo tutti dannaft,dauano l'efempio deU.'dbero,tlqualefefdan«tefi taghaf- 
fe,uerria germogliando tuttauia qualche ramufcello ,là dotte fe fif<eglte,mai più non 
apparifee germoglio,ma chi ben confideraquefia conclufione, ella non mene a dire al 
tro,fe non che gli huomini diuent afiero prefìi , & perciò 1 Veripateiici mfegnarono 
un'altro modo, con cui ritenendogli huómìm quegli affetti, che la natura ha dato lo ■ 
io,poteffcro nÒdutteno cól ridurgli 'alla Mediocrità far cofa,checonuentffeaU'honcfio. 

C D L X X. 


L ,4 fj?eratn(aè un’affètto dell animo, che fi troua in tutti glihnomim, ma nafee 
nondimeno da d^érentt cagioni, & per confeguenteuiene a fare dtuerfi effètti , per- 

L 4 ciodìt 



Auucditìacnti ledili 

fioche (fuattdo'eUa mifce^afortunat fa no»pftrfcfn<i[we4!^^^^j^^ 
animoft, ma deiia l’ardire ne' timidi, iquali timidi (feU fortuna dura} mutano firn 
pre f ardire in arrogante : hor quando la fperaazji nafte da uirtù d’anmo, e da nero 
conofetmento delle cofe del mondo , quanto il peritolo è- maggiore, (pnrf^^pqff'd, 
febifare con l'ardire) tanto più fi mpjìfa animofa . Et quefia quautd di fperam^a 
non può ilare, fi n<fH tongU buorom diuahre^ quaafp fiùfacfofi^ifig^fortlabuo 
na fortuna, tantodiuenta maggiore, nèmaijtfainfoleute, attefoc^qutuuppÌHlia 
uirtù fi i fi reità, più tajjina . 

L ^ troppa fper un'età fagli buomini temerarif,la pacagli auuUifie/fSr qtufii fir^ 
no due diremi pericolofi a chigouerna , nondimeno il fecondo è afiat peggiore', clre il 
primo, & perciò è da guardar fi grandemente. Le fofi ebe impprrqnonójimeftoao 
mano d’ buomini di poca fperanga ; pcrciptbeportilo quaft fimprf mgranjoq^eggf 
grandiffirne difficultà,fono atti quefii talia sbigottirfi: 3oue per lo totr ano pare, che 
da fortuna accompagni fempre chi fpera,, e che l' jnmq.fi faafiaponl'xtMp dp^/tfjpe- 
rancì^ più (orante, più auueduio ; dal che figue,cfie,queìUfhe. fpcra'tto t.iiaì(f{te,ie 
tentino molte cefi, delle quali bene fpeffo aleitna ò, che porta fico LafaUte^-^.,^ j 

C D L X X l 1. ^ - 

TVTTO cJrsgli buomini antiueggono cofa, bquale fta qua/} t^i certo per mole- 
iìargli,^ che pojlono mentre i^be C antiueggono, prouedere che non fegua; nondime- 
uoM 9 lettitcrilatrafportano,& fi lafuano porre in fperano^ fra gli accidenti buoni, 
^ rei, che credono fempre, chei buoni debbano uenitc a funor loro, tir perciò ben che 
alcuni Prenapi tieggaito mnouer guerra a uteini,!^ ai der le cafe altrui, sì che quafi 
il fuoco tocchi te lor pareti, uiusno nondimeno in fpcrani^j,ihe non debba paffdre più 
alianti, ar coii non fi miioiiono,& Lifiiano, non dico cuipuiroente di foctorrere il ui- 
tino;ma imprudentemente di difendere fi mcdefimi, iquali nel dare altrui foccorfo , 
lo riceuenbbo.io,(^ prouederebbono a fi /ltfii,contatttapiùcomrm>dttà,quantoc9* 
giunti con altrui .combatterebbono con maggior forga,t^ nelpaefi altrui iìfifiue^ 
drebbona mifir amente gttaslare ti loro,douc indi a pocopo/fonofiar fKUti.d'Irauere a 
combattere foli, clr quel che c più infi lice, combattere intorno alle proprie mura. 

C D L X X i 1 J. ' 

QJf.A 7{D0 .AriSlotile dijfe,chelafperanc^ era come un fogno, di coloro, che 
erano dclhjnon lo difie come alcuni hanno creduto , perche egli bauefie fperanga per 
cofa uan.i , come fi ha per nano il fognare, ma lo di fife, perche non emendo ancora co~ 
lui, che fpei a all’iffccio della fperanga, autiengi che quando egli é giunto a quel ter- 
mine non fia più in fpcrani^a, ma godimento : ha nondimeno tanta parte d'cjio godi- 
mento, quanto è qucUodi coloro che fognano cofi allegre ,iquah mentre che le fogna- 
no, le hanno come fi fijfcro uv e ,madi quini a poco mancando il fogno, manca con 
ejìo lullegrcgt^a , il jimtle auuiene a chi fpera , mentre ch'egli (là intento nelle cofi 
i Ite fpera, le gode co me pi e fimi ; ma togltcndnfi dal penfiero,anco fi toghe fubito dal 
godimento ■ C D L X X' I t t I. 

LQV ihiamarono la fperà'o^a doUiffimafopra tutti gli altri affetti, forfi 
perche non riufiendo le cofe,ihe fi Jperauo agran peo^t^,mai nel mondo ch'elle i' era- 
no difign.i(c,uicne ad cjfere fiata più dola la fptTan%a,the t’opra. Simotude Li chia- 
mò 
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mi 4 * rtgittln de gii huomini , perche, nel nero que^ia è fola f^giorte delle operationi , 
ehe ft fanno, concioft* lofa , che muno mai fi metterebbe a far cofa alcuru per acqui^ 
fiore, 0 permantenere l’ncquiflaio ,fe non hauefie congiunta col defiderto la fperan~ 
non crede fie, che età che fi mette a fare gli fojfe per riufeire. 

C D L X X V. . 

I ji fperanxa negli animi grandi fa minore impeto afiai , che non fa la difpera- 
tituu, perciocbt la ^an^a combattendo per alcuna cofa , che porge maggior com • 
modità all’e(ifte,nd qualegli huomim fi trottano, non ha nccrfiirà,c/oe Ufi finga: mn ■ 
la tUfperattone combattendo per f isìejì o effere,né resìando il più delle uolte per man~^ 
tenerlo,altraclie l’afdire, bifogna che con aiuiuogenerofo fi mettano a fare rcftfien- 
perdontre onineere, ^morire . , . ^ , 

.M., ■ i •• ..st- ' C_D L X X V. h. • . . ■ 

■\ fP U Kfi- cheglibltomim ttrdinariamente ilittùnopiù le cofi, quando le fperano, 
òtonofco»<> ciù che uagltajno-\qnanio le perdono, che non fanno mentre che le pofic~ 
dono,perciocbe mentre le pofìfdono, parendo lor fempre hauer tempo a poterle gode- 
re, s’accorgono q pena di po^ederle, ma quando le fperano , effendo la fperanxa di fua 
natura crudele, & clx fempre dà più fede a ciò clx gli uicn detto delie cofe, che fpera, 
chenontrouapoi con tffetto,le guardano, & defiderano, nonin quelmodo che fono , 
ma in quel modo^ebe k fperano,eir quando le perdono, hauendo la perdita per coUtt- 
me di de fiderate infiemc tutto quel bene, che doueua goderfi diutfoin mole e parti, 
inuarif tempi: viene ad hauer maggior for:^a U dolore così raccolto nel penficro^ 
clx non ne haurebbe hauuto l ijicjfo godimento • 

' ' C D L X X y 1 I. ^ . 

GLI ,Augurij deano e/fere del tutto difprcggati, per cagione della religione, & 
perla vamtàloto,mapenbe lamaggior parte delle cofe che s'operano non fi pofiono 
mifurare fecondo,ch’ elle fono uerfo dife,ma fecondo ch’elle fono tenute da coloro, a 
quali appartengono, perciò quando auuicM che qualche augurio fi mosìri , non fi dee 
mai chi à capo, recare a difputa, quanto fila degno di fede l'augurio, ma laf undo per 
all’ bota gl' huomini nel loro errore, dee cercare di tirare l’augurio a bona fignificatio 
ne, per cattiua che ella ft fia mofirata,accioche coloro che ui credono non sbigottifehi 
00, ma fi mettitto arditamente a’ pericoli, & alla cffecutione di ciò che l’augurio di- 
moflra,fono /opra di ciò grand’-ffimi efttnpij , ma io ne dirò fidamente uno Ì Epami- 
nonda , alquale nel tnouere dcll'effercito mofirandofigli due auguri ) , l’uno che predio 
ceua iluincere , t' altra l’i fier vinto , e conofeendo clx perciò l’efcrcito flaua fofp fo, 
chiamò i faldati a parlamento, & difie, che i due auguri) tra fi contrari) erano Uati 
mandati da Dto'jicrloto ammae!ìramento,& ftgnificauano,che fi cffi faranno obe- 
dienti al capitano , nuderanno, con ualore ad afsaltare i nimici , [augurio buono 
farà per loro,ma fi incontrario faranno difobedictni,c^ non finteranno gli ordini, uè 
arduamente fi moueranno a combattere , il cattino tornerà fopra ds loro, & cQsidi- 
thiarando una cofa ambigua a fuo profi tto,conf)ìò C animo de fddati,i quali s’ erano 
■poco meno che auuiliti. CDLXXy III. 

fono, che non dicano male degli augurij degli indouini,& molti tut- 

tauiafono quelli che gli accaregjtano , ^ odono itole ntkrt , il ch( nafee per la gran 
\ forga 
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f*rr^ che hanno ne gli animi nofiri la fperam^a^l timore, ifuali due' affètti, qiùn^ 
^ do fono riceuuti in noi fem^ mifura,non che agli ^ffrtdogijqudi vanno pure ordì» 

' et.indo le loro bugie, con qualche apparenza di dottrina, ma a fèmplicifjime fèmine , 
^ ad altre /ciocci» perfime s'inducono a preftarfede ahuommiper altro ingegnoftf- 
fimi accorti • 

C D L X X l X. 

l{ di /òpere lafua ventura da gli ^/ÌTologi,o da ceìoro,che indotà^ 

siano, 0 per matenconia, o per altro inganno, i co fa peticolofa , percioche fe predicami 
co/e cattine, fanno negli animi deboli fempre,& ne' gagliardi tal bora cosi fatta im 
fnrflione,chepe/ìono da quel timore riceuer più dóno, che deUaforga dd nemici, per- 
ciochcentrano a tentare in ogni imprefa ,& non prima f incontrano in ben pktiota 
di/ficHlrà,che come ella dia fcgno manfeHodi ciò, che è Hata predetto, fi lafcianoca~ 
der d’animo , non patendo loroSefier ballanti per dtfhmaregìi in^u/Ji del Citlo', fi 
cÌ7c è da fuggire , nè che il ‘Prencipe ,nèchei fuoi miniflri fappino cotali indouina- 
mcnti,& /è pare non ft può fuggire d’vdirle, poiché taVhora fon dette da ateumeon- 
tra Hogtia di chi l’afcolta,uadano con Pacuteg^a dell ingegno, & conia forga delta^ 
stimo interpretandole, di maniera,che elk apparifehino buone, come s'i detto, ciré fa- 
cenano i [apitani eccellenti nel pigliare degli augurij, trinciò è da porre granduli- 
ma cura,imperoche negano ben tutti con le parole, & dicono di non credere, ma buo- 
na parte acconfente con t'animo , ó" molti non per altra cagione , che per quella co- 
tanto debok,hanno fuggito honorati^me occafioni, ' < 

C D L X X X. 

*D^ H__E il gouerno de’ faldati a buono fapitano rileua tanto , quanto rileua il 
itincere, Oli perdere, però Fabricio quando Verro combatteua contra i Tipmani, di/fe 
feufando quei cittadim, che rrmafero fuperati da lui, che non gli Epiroti,ma Virro ^i 
haueua fuperati . Et Epaminonda volendo dare animo a’ fuoi, perche non ft sbigot- 
tiffero del numerogrande de foldati,checnfceHono al (Capitano dell’ e/fer cito nimico, 
po/i innanzi C esempio di due Muftei molto bene conofeiuti da loro/vnode quali era 
cattino, tr t altro buono, ^ aggiunfe, credete uoi,cbe il buono non habbia a vincere 
il cattino , tutto che il cattino fta per hauere maggior abbondanza d’mjlromenti i 
angi con quanti più fuonerà, con tanti prù fionerà male, & già non per altro furono 
anticamente uinti tanti popoli da pochi fotdati , fenon per ordine buono , tir fapere 
tronare buona occaftone del combattere ,c^ per quelli altri atiuedimenti , cht fono 
tutti poffi nel fapere,& neUa prudenza del (apuano, perchche'qnanto all’ordine de 
faldati, ancór che egli feri habbia dtbifogno,non era poiTtbite,chcfra tanto numero^ 
nationiferociffime non fe nefo/fero trouati tanti cioè ^ùe/fero potuto di gran lunga 
fuper are quei pochi, che gli rmecttano . 

C b L X X X ì. 

J Soldati trili/ìimi riefeono arditi , fe loro comanda uh Capitano ecctUente, ^ per 
contrario i ualorofi s’ inulti feonofe fon guidati da un timido Capitano. Terò difie No- 
merò effere meglio un’e/ército di ceriti guidato da un Leone , che un’efercito di Leoni 
guidato da in leruo; ilche malhò chiaro Epaminonda all’ bora, che combattendo co 
iJ-acedetnom Flati per dugentoanm continui fempre uincitori,infufe tanto dei ualor 

fkO 
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ft9H^ Thebsm\the aWktra primificMgtò U fortCt & Theht refiò uinetnte. Et 
procedere déia perfoiu del papuano fi ki4ei,tjiià(h ferito a morte domandò ft Dtìfan 
pr^'hit^oeran rinufiumiiér udendo che nò,foggjmnfe, che dnnque s’aceoiiafierO' 
fakto »iMmieùperemhe non comfcenio tra fkoi còt ft^e atto ai^fer Capitano , 
tenne per urterà chefuebbono vinti t&di nuouotornerebbonotMa tùltàdi prma, 
' C D L X X X l I. 

V MOLTI credim’t che l’operare neUagnerra altro non Jia, che il menar detii 
moniti combatterci’ uno contro CaUro;però biaftmano quei Capitani, che noi fan^ 
no, ma Jiconftderaffero, che il menar delle mani fidamente tmiqmlio,cbe dia lanit- 
torta, ma U menarle bene, tir a tempo,c<mofcertbbono,cheilgmìkioditdid,che ti è 
cagioat,opera più mUagnerra^he mn formo le mani:tì come amene parimente del~ 
io Architetto ,itqmle tuttoché fimmuri con le pie mani, non farà però demo che 
ntghi^he non op^ pià nella fahrka della eaf»,e^ non fanno i muratori ifieffij qua- 
bèeruhefaccianogtomo , &- notte,mn fanno cofabuona jfitrga l’ammaefiramento 
fiur^tlr quefioiputoefempiodi cofa,la qualeft tocca euidentementeconlemani,ma 
mila guerra ft uide ancor ptitefprefio , pereioche il nonlafciare il Capitano td’hora 
operare a’fiddati,g^fa rmftire a maggior prona, che fi combauefferot eonte-quaHf 
do eomifiendo,ehc il nimico per difetto diumonagUe^o di énari,oper tfadunqueaLy 
tfo ftnifltoj coftretto in breuextàbbanionar taguerra,egli ritiene i fiddati dal contr 
battere, e così uince con tanto nu^iore'fionore^mnta che fatua i foldati^ nongli 
tfpone ad arbitrio del cajò-, ilqnde mn puàmai coti eperefauoreuok, che nonmìa- 
■jci perdere motti bene Ipefio di maggior conto aparagm loro,che nonl’acqutfto di ab 
che ièumto. CDLXXXlll. 

*^SE i Qapitam de gliefercitinon fufiero corraggiofi. ,tmtoebehmfilerù grande 
imeiiigenga di guerra, non farebbon buoni, fe non in quei cafi doueit pericolo minacr 
(iafie altrui , percmhe douc fopraSìafie loro], ft rimarrebbom pnit* f*re dama, dt 
quelle prone, per Uqualii Capitani aditi Iranno attenuto pià udtè , chcgli eftrciti 
pàquaft uinhfimorimafi mttcitcri;inaddi altra par te nmétautra,nèla principd 
%dedet Capkttnoi’tfferemrdito,(Sr ancor che f^e, non gUcmukm per ogni pieciola 


•fore del combatftreMakrui,ufando bmng^tidmfapen prender le buone occajior 
ni per fe,eir leuarted nimico, ni ftlajctandosbigomm da-qualunque tornare il nimi- 
co,o i pud mede fimi poteftero fare,aK^ì-mtntro che gli altri firn confnfi • & difor- 
' dne,penetrandomegb la cagione inm p*btto,& b^ndoinunjubito molti,& mol 
timodi da prouederuùDi qui é,che Seifion* molto bentifpop acdm,/the fidoccamOt 
' ft lo uoSè mordere, che egli non foffirgrau ccmbatmore, dicendo, la madre mi ha 
'•partorito fmperadore,nm combattitore, peuhe nelturoegb commcibtantogioua- ; 

-«r adhauer fmperia negli epKiti , chopareua che prima diefier fddàtofope nato 
(apitano. ' C L X X X l l l l. v 

■-» f ‘BJS SpartammenrredimoranaHontUa€ittd,’pocopiàauttoritàhaueuamde: 
if'priuai cittadini, pereioche faceoaxuì ogni capiincompi^niadc’ Magiftran maq i f 

* + dj erano - 


'Ocptflbne farmela prona, sì come fammi Capuani, i fiddati ptùktti,pereioche trop 
•po nuoce ' a tutto lefiercitocgni^ufdctioloimfediment», mnabe’l dame dd (api- 
•tanòzenerale.Ondt non amitméhe Umotefiiofia tb eombttttmjmafrdi comanda 
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do erano nella guerra eomandauano foU;et daW arbitrio loroiipendtuaogm eofa,nel 
qual propofito fi può credere che Ligurgo , fauio'fopra tutti $ Levi fiatar i , fi bauefie 
eonofiutto chefofie Hata beneetiandio ne gli tfirciti raffrenare fauttarudde i Ufi 
1‘hauercbbe fattoci aggiunto loro compagni^co i quali baueffero eófiUtata la guerras 
ma perche quàdogU efirciti fimo a fronte, ogni ptcciola dimora bafialper torre m fe- 
Iki/fimofifcceffo , & darlo al nimico : pensò quel fauio 7^ non efierbene, cheuenuta 
toccafione,s’attédeffe il parer da più fi’ vno,nè dapiùit imo i foUdti afptttafiero i’ef 
fere comàdati,però uolfi che accolta la podelld in un folo, & tolta uia la concorren- 
za , & [inuiiùa che tiene di fiordi gli vguali,un fidoguidrfffe ogni cofa , percioche in 
tal guifaiefercito ueniua ad efier tutto <f un peggo, & fubito ad ubbidire con '.tutta 
la forga doue il Capitano comandaffe.Gli ^themefi non hauendoquefia legge, fecero 
in molti efirciti due,& più Capitani generali con uguale podefid, & fimfre ne per- 
detono : quando poi imparato hebbero a loro fpefi, ficero un foto , tir rimafero per lo 
più nincitori. I I{omaai fmilmente,per bauer diteConfoli ne' eafi ditbbiofi,e^ di pe- 
ncolo ffurono sformati di creare il Dittatore, ma che dico io de gli Siati ordinati, non 
i Rfpublica stliuntiofa,ni tantoagouemare popoli male vfa , che nella guerra non 
crei Capitano fi riha de fuoi, fi non ne ha, che non ne pigli alcuno forefilere, percioche 
coiì h* infignato C efperienga,tt fatto uedere,che te cèfi, te quali nella pace fimo Sia- 
te gouemate da più inno ,C ha ne gli efirciti ( fi più d’ vùoi’bauoiuto gouernare) 
diSirutte,erouinate. C D L X X X . i.., ;•••„ 

l Cartagtncft non fidamente faceuano efercito di fiUiati foreSiieri, dando loro uno 
de’ fuoi cittadini Capitano , ma eieggeuanotaC botati CapitanoforeShere , etiandio 
combattendo contea i medefimi Kfmani,comeauuenne quando ruppero-dttilio l{e- 
gola, htbberoper Capitano Xatttippo Lacedemonio • JtltriaHtota fi firn Ufduti^ & 
molti, I quali doppo efiereSìatt uinti co i Capitani proprij,hanno foldatO:Capitani fo~ 
nSiiert,& fimo » tufiiti mttoriofi;cos) i Caladenfi con ’Braffida uinfero,& i Sictliant 
con Filippo, & gU sfiatici, con Ufandro,Cahcrate,‘j(Sr ,Xgefilao tutti Spartani, & 
a nefiuna di quefte aationi deiShauerehauuto Camtani, JÙdati foreflieri , che per 

loro combattefiero auutne,fe non bene fimperoche di uinti, & auuiliti , dtuentarono 
utncitori,& fuperbi. Onde fi ad alcun’ altro aUrimenti è auucnuto, fi può credere fia 
nato per non hauer fine potuto ualere,dr per difetto di chi combattefj'e per lorotper- 
cioclx non mancano de" modi di affi curar fi del cattino , riceutregiouaniento del 
buono, come fi uede che i faut Medici fanno fare, i quali pigliando [elieboro,clje è uer- 
To di fi ueUnofo,l’ acconciano H maniera, che lo fanno dimntat falutifeto . 

CDLXXXyi. 

T \y £ rifpofla fuperba , & fu degna nondimeno di gran Capitano, quando 
"Pelopida udendo uno de’ fuoi foldati,che diieua, noi fiamodati nelle mani de" nemici, 
loriprefe , dicendo; perche non dici tu, che i nemici fino dati nelle mani a noi i Et ciò 
rifpofe, perche fapeua molto benequeUo, che mmfapeua quel ftl4oio,cioi, che egli ut 
era andato di fna uolontàitjr non a cafo,& fi alcuni di gran fama fi fino Ufiiati an- 
dare difauuedutamente inalcun pericolo, del quale nondimeno fonóufiiti conualo- 
n , & dal modo dt faluarft hanno acquifiato lode;non pei ò fono da effere imitati ,pef- 
itoche i ben in podeflà loto non entrare ne' luoghi dubbiofi,ma poiché ui fimo entrati. 
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I inpodefht foUnmte di turnici, ritenermli, & ancor che tat'bora,come s'è detto , 
tocchi loto di vfcire valorofamente,(ipuòcrederfnìndimeno ,checiònon haureb- 
bono potuto fare fè il amico non hauefle ofata lamedefma imprudfn'^a net lafciar- 
gli ujfcire,U quale vftroHo effi quando v'eatr arano, iUbe fi può conafcere ageuolmen- 
te fe fi uengoao efammando tutti i luoghi pericelpfi ,doue inauttedutamente trqfcor- 
fero i papuani antichi. 

Ct>ixxxvii. 

QJf .d't^ÙO aUunopenfidi vincere nonper uirtùfua,maperpocofapere,<^r 
per gran timiditd deWauuer fario, fempre che poi nel fatto lo ritro:ia ardito, & auue^ 
dato,rimane fopraprefo da un certo fpauento, che lo fa mancare i animo- Però colui 
cbeé fatuo , mai non fi dee mettere ad afialtare alcuno come vile ; ancor cfje l hauefle 
per tale, ma lo dee i^aiirectm tal prepar amento, che feincambiodi viltà ritrouerà 
iu lui ardimento , non fene Mbia da ibigottire; mapiù toflo da fcguitare innatr^i» 
& fare là uittoria più honorata,cSr ptù bella . 

CDLXXXFllI. 

£' di tanta importanxa riuerenxa , c2r obediem^ di faldati verfo il Capitano » 
che come diceua ciearco de' Lacedemoni! i non bifugnaua che i faldati nella guer~ 

fa hauiiflero minor paura di lui, che di umici, & ancor chela paura habbia in fe del 
feruilc, tuttauia è ottima guardia delle tofe , che le foHodatemgouerno,ilcomefì 
vede per lo contrario, che la ftcurtà fempre tanto, 0 quanto, tiragli huomini alta licé- 
^4,e^ percioche dee berte li Capitano co la prudéx?,& col valore fuo acquiiìarfi fe-. 
de,dr oHttoritàcò’ foliatiima con tutto ciò prouederfi.etiandio difon^,accioche co. 
uofcano,che ogni piccioloerrore, che appartenga agli ordini militari, ei pofla,& fi* 
f aframente caftigarlo;percioche facédo coti, farà padrone del fuo efercito, no cobat 
teragid mai con difcordiefouero cantra fua Hoglia)iÌ che auuerràfempre^cbe i faldati 
poflano accargerfi, che fia per efler loro (oportato una ben picciola lici^n Percioche 
laUcem^ , nonpure è pencolofa,come quella, cheapenanata ,è fiditadifarfì inun 
momento grandiffima, ma perche étiandto quàdo è picciolo, può eflere cagione digra- 
diffimi danni- Et di ciò gli eflempi fono infiniti , & delle ribellioni de faldati cantra i 
Capitani, &■ de’ fatti (tarme cantra la uolontà fua. Et ancor che il uedere gli animi 
de’ faldati difpofii al combattere , et i quali chieggono uolotariaméte battaglia,fia co 
fa defideratiffima,nonémtno che fianoefji quelli che uogliono giudicare il tépo di co^ 
battere, e habbiano facoltà di ctflringere il Capitano a lobatterei cofa dmù^ffima^ 
et uttgmernarfì a rmefcio,e uolere chi i faldati furio Capitani,& i Castani fiddcaù 

C D L X X X 1 X. • ' 

QJ'.A "HP 0 Platone racconta,cbe i foldati,che hanno in guardia la Città,deo. 
no efler come 1 cani,i quali abbaiano a tutti ^Ui che non conofcono,e!r a quelli che co. 
tiofcono,non par che fia riprcfo da Arifiotile a tortoci qual dice,chei faldati no hi- 
no a e fiere miofi a quelli che non conofiono, ma a quelli fidamente, che fon per nuocere 
allaCittàllclx dice ancorali medefimo Platone, concili cofa,cbe fègkithlòdiuole 
re tnfegnart il modo, come debbano eflere infefli a’ fortfiieri,e bem^ a' fuoi,dice che 
lopoffonofart quando aggiungono alla ferocità naturale, et nece^ia al buo cufiode, 
f efler FUofòfbfi$- dichiarando qUo^ che fia cffere EilofofofiUceche nonéaltro,chela 

cagni . 
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cegnitione del fapert thfceraert il domefiìco daU’eflrMeo ; ihhe non fl può intenàert 
per via della cognuione,con la qude i cam conofeono : a‘ quali bafla il fegno foto, do- 
tte a cono fiere il forefUere dal terro:(^ano , come F defilo, bifogna che l ' hfi la [corta, 
della ragione ; pwioche col fido dificorfo,non altramente fi intende ciò che conuiene , 
0 difionuiene alla natura dell’vno, & defl'altrOt& così non faranno nella cognitime 
de’ cufiedi, fecondo che fignifica la voce pura del forefiiere del terra^j^MO : ma 

qualunque vorrà offendere ingùtfìamente il publico, a fia della medefima Città, o dt 
fuori,perciochenon meno deano i culìodi render la Cittàficura, da chi cercafie dentro 
di lei fottometterla,che da quell i,che d’altronde ne venificro per occuparla- Et ala- 
tone dichiara quefto più apertamente ancora,quando dimofira,che le virtù, Hr i vi- 
tqpuUici fon nati dalle virtù,& da i vitij priuati, percioche nel dtre,che la fortes^^ 
Xa dell'buomo nafice in quella parte doue fià l’ira,aggiunge, che l’huomo fi chiamerà 
forte,quando delle cofe terribili, non fiaper volere altro che quello, che vorrà la ra- 
gione, & che perciò, quando alcuno haueffe opinione intorno alle medefime cofi, fen- 
•ga che la ragione ne hauefie fatto ilgiudicio, cUa fi chiamerà ben ferma opinione, ma 
feruile,& non legittima,^ in fomma ogii altra cofit, che fortettpt^, 

C D X C. 1 

' H-AF E “Piatone voluto,che le donne s’efircitaflero nell arte della guef 

ra,come fanno gli buomini, percioche ejfendo te donne di numero altrettante, quanti 
fono gli huomtm,pareua a lui,che per tal via fi veniffero a raddoppiare Uforttp del- 
laCittà. Etapprefforiputauagrandiffima uergogna, che lageneratione delle donne 
fi teneffeper la più uile di tutte l’ altre generatwni, doue le [emine degli ammali 

brutti combattono ferocemente per la difefa de’ figliuoli , & di fifteffe cantra le be- 
iìie etiandio fuperbiffime, le donne fole rimanefiero preda di chiunque fi moueffe ai 
afialirle . 2{tl che non ha colpa fi non la cattiua educationetperciocbe in alcuni luo- 
ghi di Ponto furono troiate già delle donne guerriere, ma pojlo ancora, che efercitan 
dofi nella guerra.nS peruemffero alla perfettione della forte%^a,cbe negli buomini fi 
troua,guadagnarcbbono almeno quefto,chein còpar aliane dtlT alt re donne, parreb- 
bono buomini-Ma coloro che fono auuenuti poi, no hanno nè figuita,nè lodata qutfla 
opinione,e forfi ragioueuolmente.Percioche non è fiimle in tutto l’tjjemoio delle fenù 
ne de gli altri animali, iquati figuitando la difpifitione, che la natura ha dafo loro , 
non hanno bijògno, fatuo nella generatione de i figliuoli, di quelli ordini, nidi quelle 
arti, onero efircitij, di che ha bifogno la generatione humana , laquale hauendo deft- 
derio naturale di uiuere infìeme , e potendo uiuere bene, & male ; ha bifogno in pu- 
blico, et inpriuato di molti magiiìerq per uinere bene fiquali magiSìtri,& ntUa Cit- 
tà, e nelle cafe fono fiati émfi fecondo la capacità di ciafeuno- Et perche le donne fono 
più delicate degli buotmm,et hanno a portare il pefio della pregnarega, e dare i primi 
nutrimenti ti figliuoli, & hduertie la prima cura : Uquali cofe ricercano , lungo 
tépo,e molta quiete: fu lor.meritaméieafiegnata la cafa, doue potefìeio agiataméte 
metterle in opera, accioebe elle a foffero, non filo guardia di quello , che i mariti con 
robuiìe:^ lorohauefiero acquiifato fuori,ma anco ritornandoeglino a cafa fiàebi 
dalle fatiche, gli raccogUeffero, e rislor afferò col mangiar preparato , & con Coltre 
cofe uppottuneit) che potefiero finita péfiero tornare di nuouo alle fatiche iafiiate,le 

quali 
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<liMlnofettiite, tfftàà<inettlÌ4rìochef»ccfftn, & ({fendo tante, ebedoue/ftn tene- 
re acatpato ttella mede finta cafa ; pure fu il meglio tenerci occupato il più debole , eSr*, 
ta filare il trauaglto di fuori , fenica mei terfi a fare prona di ifuantogiouare poteffe 
(ardire delle donne ( forfepericolofo , come per l’cJIempiodeUe Spartane, dice Arr- 
uolile, alt bora che iThebani affaltaronoilpa^ Lacedemonio) imperocbe vfcite 
ledonne conglibuomim,detttropià danno a’ futù per la cosfufiont, che non nocque- 
tta’ nimicicotttarme. , , . , 

C D X C l. 

GLI antichi Greci melarono , che nella miUtia fiderò dejcritti colina, che ertoi 
non fati i andare predàdo con legni armati i luoghi uicini al mare,s*r ciòfecero,per^ 
che efiendo quefii pochi fubito chetano fcoperti da' paefani ihaueuano fatto lecita 
con nocebruttiffima di dire, ^ mettere ad effetto; 7(itiriamoei , onde non ueniuano 
adefiere fìùatti apotere fiar fermi, tr faxe qUe deliìerationi,chec(muengonoagU 
buommi forti ; perche non fi può chiamare con ragione huomo fòrte colui , tlqnalM 
combatte, fe quel mede fimo bone fio, che l'induce a combattere , non t induce ancora 
prcntre egli combatte a fiat falda tn uoler uincere,o morire. Onde f'iiffe mentamenr 
te riprende Agamennone ^Iqualtdouaido i Greci ueiùre a battala co' Troiani Jiy 
(e mettere in ordine le nani , nel qual cafò i Leoni farebbono diueatati cerni , attefà 
che la poca bonor curde , eSr indegna fperant^ di poterfi in ogni eontrarh accidente 
ficuramente faluare,impediua ne' faldati la ferma rifolntione delcombattere . 

C D X C 1 I. 

dubbio che t un Trencipe ingiuriato daff alerò 7*récipe, naturalmente, 
tir fecondo una certa giuBitia humana fuol defiderare di uendicarfenc , ma non peri 
dee tanto trafeorrtre in quefio appetito, che non confifieri fe fia il meglio, cercare più 
lofio tf hauer honefia fodtifattione dtlT i^efa , che metter fi in una guerra lunga , & 
énbbiofa,alla quale fegmt andò la mttorta,fta di poco utile, et di poca lode, ma la per- 
dita di biafimo,& djnaograndi{fimo:<^ tantoptùche ^endoinpodeSìà firn il co- 
minciare la guerra ,flà tn mano poi del moderatore fuperno il finirlaidr nafeono firn- 
pre nelle guerre maggiori, et più pericoUfi accidenti di quello, che t' erano potuti pro- 
uedere ■ Ma quando pure, o neceffiti, o uolontà muoua U Trencipe a farla, dee ricor- 
dar fi che tutto che eÙa fia fottopofìa alla fortuna , può tuttatàa «fferai più, ^ meno 
fottopofta,fccondo che egli pud più, &• meno preparato alle tanie,tìr tante cofi,cbe 
uanttoa poter reggere una lunga , efi- ordinata guerra • 

C D X C,J 1 I. 

^ SI carne ipriuatideonobauere gran cimfideratione, mentre che cercano di fare 
un picciolo guadagno,o di rifeuotere un debil credito, di non lafciarfi tirar tant' oltre 
né con le parole, ni con i litigif,che comtenga co loro rio poco pericolo delie 
della uita .far più fiima ddUgaxa prefa^be del credìto,coiì il Trencipe dee bauer cn 
Tacche nel voler fare alcuno Mole atqitilìo,òoel uolerecon troppo r^ors mantene- 
K una delle fue cofe ben piceioU,fió peria,ouero ponga in pericolo le gradi, jperùocbe 
uuuiene molte volte, che gU buommi tiò penfmdo andare Je no fino a un eertn termi 
ne,caminanoapocoapocotanto emantiebe fi franano bene fpefio fengauogba lo, a, 
nd megodvna grandiffimagMerra , laqualequanto più è fuori della loro intcmio. 
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M, tanto porta feco maggiore incommodo, & pericolo .■ Onde bijhgnafimpre rico/r- 
darfifche le riffe fono (come fi dice) fimili al f$\ocofilq»aU è in po^ffd fiu d’accende- 
re o nò, nel principio, ma poi che è accefo ha prefo punto di campo , impofiibile i 

Jbegnerto fem^ rouimcj . 

CÙXClllh 

n/f7{C 0 che la guerra peruenga a qud firn, per cagione.del quale è comin^ 

aiata : nondimeno rare nolte fi tratta in quel modo,c^ iera éfegnato,perciocbe nel 
trattarla molte cofe infegna la guerra medefima : molte il nimico,& molte la fortu- 
na, leqmali niuno haure^ mai potuto penfare innam^i : &• tutte Ranno in una bre- 
niffima occafione . *Di maniera, che a farle bene, fi ricerca la prefiuga del Capitano, 
la prattica dellaguerra,^ Fefertito ordinato in modo, che p<^a fempre con ogni pre 
fle:^, efiequirt quanto gli fard comandato • Et perciò s’ir^annano coloro , che da 
lontano penfano di Mitre infegnare U modo del guerreggiare , ilthefe fi fofie potuto 
fare da alcuno , fi farebbe potuto da Eftmani , iqualt non mandarono mai fuori Capi- 
tani, che non ne refiaffero a cafa molti eguali, & maggiori di quelli che mandauano ! 
'tr nondimeno mai non ufarono di dar loro altro ricordo , fe non che hauefiero cura , 
che la Hfpublica non riceuefìe danno . Io non dico, che in generale non fi pofìano dire 
molte cofe, ma giouano poco , rifpetto alle particolari , nelle quali foLaneme è poRa 
toperatione,&lequalinon fipofionouedere,fe non da colui, che éprefente, 

C D X C F. 

S E bene la guerra non è delle cofe, che fino per fe medefitme dt fider abili : i nondi- 
meno necefiario faper,comeeUafifaccia,a chiunque habbia dominio. Conciofiacofa, 
che a ciafcuno, per grande che fia , pofla effere mt^o guerra ;& il confidare ne’ fuoi 
Capitani i bene, ma che egli debba dmentar mintflrolorojacendofi laguerraper lui, 

I è male. Et mimRro fi diuenta fempre, che non hauendo alcuna cognitione della guer- 
ra, fi gouerna a uolontà loro,ponendofi in tal cafò, all’uno dd due rifchij, ocheefji non 
fappiano quanto btfigna,o che fapendolo, non l’efiequifcano con quella fede, che con- 
uicne . Et efìendo piene thiRorie delFuna,e!r dell’altra parte, dee molto bene cenfi- 
derare il Trencipe,che effendo due gU officij fuoi principali, fe vuole effere chiamato 
neramente Trencipe, gli dee fapere amendue, ^ ancor che il Vrencipe fappia, che i 
fuoi popoli mediante i buoni ordtni,& le buone leggi, godano uirtHofimente,(Sr quie 
tamentelelor città, nondimeno bifigna faperlt difèndere da chi udefie impedire la 
detta quiete , ilche non fi può fare fenr(a hauerparticidare cognitiom della guerra , 
laquale tanto più di e effere faputa da lai, quanto fi pone in troppo pericolo non lafa- 
pendo,& feema olirà modo della fua gloria ,fèha btfignod’efiere difèfi dalla cogni- 
tione, 0 * uirtù d’altri, fin^a che la fua ut fopraRùui . 

’ c D X c y I. 

LE leggi de Q^etenfi , non perche f^ero fatte , come efft iiceuano, da Gioue,ma 
' pcrclje furono fempre lodate da’ Greci, è neceffario, che hauefiero per fine introdurre 
nella Città loro tutte te uirtù . Vetcioche doaendo configuire la felicità fiumana, noi 
poteuano fare con una fola uirtù , perche tutte comuenc, cheu’mcorrano,è uero che 
hauédo ferma credéxa,the le Città, et i popoli hauefiero fra loro una ppetua guerra, 
c che k paci uemfiero ad tfierefilamentein nome : firmarono molte leggi militari, 

& alle- 


i.' Dcltòffiiii. ■■ 8p 

'^aSeuàroMi am una certa dures(^,chef>.ireua non hauejiero h'auuto co'» 
fder ottone fi non atta guerra, & fecero non altrimenti , che huomo faccia nella pof * 
Sfarne delle cofe fue priuate, che hauendo principalmente Infogno duna di loro, tien 
pii cura dffjuella,cht di tante altre, che poffiede, ancor che ne fìano alcune di più pre- 
gio di (f nella . Ma quelli che bebbero opinione , che i Creienfì haueffero ordinato ogni 
cofa aHaguera, uolendoti imitare, non folamente ordinarono ejji ancora le loro cittd 
aha guerra,ma andarono anco cercando ragioni, lequali mollraJìero,che il fine di tue 
tele operationi ciudi douefie ejìere la guerra ; argomentando, che fi come rulla guer • 
rdintrinfeca,^ perpetua che ha l' huomo in fe steffo è cofa o'tima il uincere,& brut 
tiffima il tafciarfì uincere ; coti alla cittàèottima cofa il vincere , & bruitifiìma il 
darfì ùnta : uedendofi maffimamente che nella uittoria pafiano tutti i beni del uimo 
al uincitore , onde fi uiene mU’hauer imparato a faper uincere , ad hauer fitmlmente 
imparato, come prouedere a tutti i biffini, & publici,& priuati . ‘Di maniera, che 
concludeuano,che ogni cofafpffe nulla a paragone del uiiuere,Uche nonèuero,nè ho- 
neflo ; pcrcioche molco bene auuiene,che la parte più potente fia a’huomini ingiuri , 
iqitali uincano i ginSli,onde conuerrebbe ordinare la città, dr far leggi afuuor degli 
ii.giuiìi ; oltre che il uincere fefieffo non è cofa , che fi pofj'a chiamare per fe ottima 
an^i pili fi^o rucefiaria , poiché la per fona è diuentata caitiua , ma niuno di faggi» 
intelletto s eleggerebbe itefier prima cattino', per poi uincere fé fteffo, & farfi buon» 
fenx^ che colui credefie l’ottimo fiato della città efier posìo nel combattere, e uince- 
re; crederebbe ettandiOychefoffe ottima cofa tutt huomo l’ hauer male,& medicar fi . 
,/tUhe s'aggtugne,che non fu mai alcuno,ilquate nel porgere preghi a ‘Dio per fe me- 
defimo,o per altri pregaffe, che li ueniffe guerra , ejr nimicitia per douerla poi uince- 
re, ma sì pace , & bcneuolenga . Di maniera, che la città dee hauer confideratione 
alla guerra, & ordinarfit quando il bifògno ne uenga,per faperiafar fimpre, nondi- 
meno a fine di pace, & non mai per contrario . ’ 

C D X C y 1 1. 


11JE.LLA guerra non fi combatte con le forge de’ faldati folamente , ma ccn 
farte, cJr con la prudcnga del (apitano ; angi uogliono i fa^-ij, che fi debba ualer f ù 
dell’ arte , & delC indufiria , che di lla forga , onde nafce chejli flratagemmi n Ila 
guerra non folamente non fimo biafimati, ma lodati , & come'non ueggoao cifioro', 
' (begli ufano , onde pofJano , o debbano perciò 'ffere manco lodati ; cositi nimico non 
' fi ne può con ragime dolere, percioche effendo apertamente disfidato feglic ne riefce 
danno , par che riceua ueramente la pena della negligentga,eìr del poco giudicio fu» 
lafciarfi ingannarci • 

C D X C r I 1 I. 


■' 7{p è cofa,ehe uogtia(come fi dice da ogn'uno)tutta la diligtnga dell huomo, 

‘ & che meno patifca gli errori, e tiandio piccioli, quanto fa laguerra,perciocl}e hauen 
do (Ut incontro il nimico armato, può con ogni picciolo uan^aggio farfi fuperiòre, ^ 
‘forre il tutto in touina, fiche non auuerrd.de gli errori d:lla città , hquali ancor dre 
fiano tal’ bora grandi , ^ capitali , non però fempre hanno prefinte, né chi gli 
• * M cono- 
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Auuedimenti ctuili 

w, toHfo porta feco martore incommodo, & pericolo .• Onde infogna fimpre rietr^ 
darfi,che te riffe fono (tome fi dice)fimtU al fuocofilqutle è in pode^ fita d‘actettde~ 
reo nò, ntlmncipio, ma poi che è actefo , & baprefo punto di campo , impofiibile i 
/begnerlo fetrx^ rouina ^ . 

COXCllll- 

oyfHC 0 che U guerra peruenga a quel fine, per cagione.del quale è cornm- 

tiata : nondimeno rare uolte fi tratta in quel modo, che t’era difégnato,percioche nei 
trattarla molte cofe infegna laguerra medefima : molteil nimico,& molte la fortu- 
na, lequali ninno haurebbe mai potuto penfare innam^ : & tutte Hanno in una bre- 
uiffima occafione . maniera,che a farle bene, fi ricerca la prefèm^ del Capitano, 

la prattica della guerra, tefereito ordiruto in modo, che poffa fempre con ogni pre 
He:^, eflequire quanto gU fard comandato • Et perciò s’ingannano coloro , che da 
lontano penfano di potere infegnare il modo del guerreggiare , ilcbe fe fi fofk potuto 
fare da alcuno , fi farebbe potuto da Ppmani , iquali non mandarono mai fuori Capi» 
toni, che non ne refiaffero a cafa molti eguali, & maggiori di quelli che mandauano : 
~t!r nondimeno mai non ufarono di dar loro altro ricordo , fi non che hauefiero cura , 
thè la Espublica non riceuefie danno . Io non dico, che in generale non fi pofiano dire 
molte c<qe, ma giouano poco , nfpetto alle parttcdari , nelle quali folamente è polla 
toperatione, & lequali nomfi pofiono uedere, fe non da colui, che i prefinte , 

. ^ c D X c y. 

S E bene la guerra non i delle cofe, che fono per fe medcfime di fiderabili : è nondi- 
meno necefiario faper,comeella fi facaa,a chiunque habbia dominio. Conciofiacofa, 
che a ciafcuno, per grande c/x fia , pofìa effertm^o guerra ; eJr il confidare ne’ fuoi 
Capitani è bene, ma che egli debba diuentar minifirolorojacendi^t la guerra per lui, 
è male. Et miniHro fi diuenta fempre, che non hauendo alcuna cognitione della guer- 
ra, fi gouerna a Hoìontà loro,ponendofi in talcafo,a&’uno dd dix rifchij, o che effi non 
fappiano quanto bifogna,o che fapendolo, non l’efiequifcano con quella fede, cix con- 
uicne . Et efiendo piene thiiìorit delluna,(jr delf altra parte, dee molto Ixix confi- 
derareil Trencipe, che effondo due gli ofiicij fuoi principali, fi vuole effere chiamato 
neramente Trencipe, gli dee fapere amendue, & ancor che U Trencipe fappia, che i 
fuoi popoli mediante i buoni ordini, tp- le buone leggi, godano uirtuofamente,(p‘ quie 
tamente le lor città , nondimeno btfogna faperli difendere da chi uolefie impedire la 
ietta quiete ,ilche non fi può fare fenitphauer particolare cognitione della guerra , 
laquale tanto più di e effere faputa da lai, quanto fi pone in troppo pencolo non lafa- 
pendo,^ feema altra modo della fua gloria , fi ha hifogno itefiere dtfcfo dalla cagni- 
tione, ^ Hirtù d’altri, finga che lafuaui fopraiìia^ . 

c D X c y I. 

> L£ leggi de (retenfi , non perdx fóffero fatte , come effi iiceuano, da Gioue,ma 
pcrclx furono fempre lodate da’ Greci, è neceffario, che hauefiero per fine introdurre 
nella Città loro tutte le uirtù . Tei cioche doutndo confeguire la felicità humana, noi 
poteuano fare con una fola uiriù , perche tutu cornitene, cheu’tncorrano,i nero che 
hauéda ferma credéga,the le Città, ed popoli haueffìero fra loro una ppetua guerra, 
e che k paci uemfieto ad ^ere folamente in nome : formarono molte leggi militari, 

& alte- 



i: DclLotfini. 8p 

aSeuaróMì fi^ìtuoll con una certa duros^, chef arcua non hauejìero h'auuto co'* 
fideratione fe non alla guerra, fecero non altrimenti , che huomo faccia nella pof > 

fejiune delle cofe fae priuate, che hauendo principalmente Infogno duna di loro, tieit 
più cura dì<juella,che di tante altre, che poffiede,ancor che ne pano alcune di più pre- 
gio di queUa . Ma quelli che bebbero opinimc , che i Cretenfì haueffero ordinato ogni 
cofa aàaguera, utdendolt imitare, non folamente ordinarono ejfi ancora le loro cuti 
aUaguerra,ma andarono anco cercando ragioni Jequali moPrafiero,cf}e il fine di tue 
tele operai ioni ciudi douefie eflere la guerra : argomentando, che fi come nella guer • 
ri intrinfeca.elr perpetua che ha l’huomo in fi Hcffo è cofa o'tima U uincere,& brut 
tifiima il lafiiarfi uincere ; coti alla città è ottima ct^a il vincere , & brut ti finta il 
dar fi mnta : uedendofi maffimamente che nella uittoria pafiano tutti t beni del uinto 
al uincitore , ondeftuiene ntU'hauer imparato a faper uincere , adhauerfmulmente 
imparato, come prouedere a tutti i bifigni,& publici,& priuati . T>i maniera, che 
concludeuano,che ogni cofa fife nulla a paragone del uiiKere,ilche non è nero, nè ho >• 
neflo ; percioche molco bene auutene,che la parte più potente fta a’huomini ingiuri , 
iqiiali uincano i giu{ii,onde conuerrebbe ordinare la città, :ìrfar leggi a fauor degli 
iigiulU ; oltre che il uincere fifieffo non è cofa , che fi pofj'a chiamare per fi ottima , 
an^i più toflonecefiaria , poiché la per fona idiuentata caitiua , ma ninno di faggio 
intelletto s'eleggerebbe iefier prima cattiud, per poi uincere fi fleffo, drfarfi buono 
finga thè colui credejìe l'ottimo fiato della città ejier pollo nel combattere, e uince- 
re ; crederebbe etiandio,chefoffe ottima cofa nell huomo Chauer male,^ medie or fi . 
,/lUhe i’aggiugne,che non fu mai aUuno,ilquale nel porgere preghi a ‘Dio per fi me^ 
deftmo,o per altri pregaffe, cheli uemffe guerra , & nimicitta per douerla poi uince- 
re, ma i) pace , & bcneuolenga . Di maniera, che la città dee hauer confideratione 
alla guerra, & ordinar fi quando Ubi fogno ne ucnga,perfaperiafarfimpre, nondi- 
mino a fine di pace, & non mai per contrario . ' 

c D X c y 1 1. 

'IfJE.LLjt guerra non fi combatte con le forge dt'foldaù folamente , ma ccn 
l’arte, cJr con la prudtnga del Qtpitano ; angi uoghono i fa"ij, che fi debba ualer f ù 
dell’arte, eir delC tnduftria, che della forga, onde nafie che Jit firat agemmi n Ila 
guerra non folamente non fono biafmati, ma lodati , & come'non ueggono coloro', 
tbe gli ufano , onde poflano , o debbano perciò ‘jfere manco lodati ; coil il nimico non 
fe ne può con ragione dolere, percioche effendo apertamente dttfidato fi glie ne rie fie 
danno , par che rieeua ueramente la pena della negligenga,^ del poco giiidicio fio 
lafciarfi ingannarci . 

c D X c y I I i. 

' è eofa,ehe uoglia(come fi dice da ogriuno)tutta la diligenga delC huomo, 

' & che meno patifca gli errori, etiandio piccioh, quanto fa la guerra, percioche hauen 
do alt incontro il nimico armato, pud con ogni picàolo uanr aggio far fi fiperióre, e 5 * 
qiorre il tutto in rouina, dche non auuerràdegli errori d:lla città , hquali ancor che 
filano tal' bora grandi , efi" capitali , non però fiempre hanno prefinte, né chi gli 
•i ■ • M cono- 
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iowjha , tit chi eùacfceuiaU, fi ne ua^ia , & pofia , eìr fitppìn , U pnie appfefio^ 
anticJ)! u'era un tal prouerùio, che al Capitan» nelle guerre non era concedut^erroi/t 
la feconda volta. 

C Ù X C I X. 

T^1{_E, cìfeperlo più fi faccia giudiciotper dimer pietéerefimneere una guer- 
ra chefia nata fra due potencati.ficomio che i princi^ ^cedono fi. profferito auuer 
fi, più alt uno, che aW altro Et ciò auukne, perche fupponemio fi, che amendue babbiaa 
fati» (fucili apparecchi, che poffono per offendere, c!> per dtfiudere (che quando per 
quaUx impedimento non gli hauejìero fatti,non uarrebhe tlgiudicio) che colui,dx 
perde mentre egli èfrefeo, & nel primo uigoreiche fuot fempre partorire effetti for- 
(Hn<iji;dàfignofihe fi troni, onero di fordmato, onero confort minori. Et chi fi tro- 
ua cotì,prefia argomento o della impotenza, o della foca nirtufnxfiSr tuna,eSr l’al- 
tra di quefìe due cofe , per leggi deÌTiReffa natura , come ben due Epiteto ,non può 
ftggfre aUontrafio di chi habbia valore , o potenza maggiore . , 

D . 

CHE il fare guerra, più tefio nel paefi altrui, che nel proprio, fia cofa migliore , 
s’ècottofciutodalteffenrpiodelledneI{epMUitbe maggiori; la Rimana dico, & la 
^artagmefe, & dai due loro maggiorèCapitani, y/tfdrubale , ^ Scipione. Et fi ad 
oydfdrnhale non uenne fattodumeere , come a Scipione., non fn perche la ragione 
della guerra non moflrafiefihe egli haurebbe potuto vincere, ma perche egli non fip- 
ptufarc (come gU improuetò MaerbaU)lauittoria .di Canne, & cosi fu maggior là' 
fortunafiheia Republica 7l,2manano» rimanefie vinta dopa quel fatto d’arme , che 
non fu la lunga difciplina militare , & l’ufarc per faldati i proprif cittadini . Et che 
intubale bauefie qucfto parere , fi conobbe non folamenie, perche egli fece , mentre 
fhepuotela gfterra in ltalia,ma perche ancor quando belfbe a coafigliarc Antioco, 
ilquale te irattcneua la guerra nella Grecia cattai Bimani, gli difie,clx meglio hau- 
rebbe fatto uenendofene di primo lancio in Italia ; percioebe l’t fiere intorno al cuore 
del mmico in ogni buona occafionc, che la guerra conceda, ft può ferire a morte , db • 
ox fiondo lontano non fipoffimo dare colpi mortali , &■ fimpre U nimico ha tempo di 
fotetfi in molti modi riparare. Et Sulpicio trattandofì di far guerra a Filippo, difié; 
Alaccduoia, poù<m ,quam Italia bcllui habeatt holltura rtbem >agtuiDq)ie 
ferro r atquetgofi Vitìantc, expetei fumus- f risnobisiquam domi facibora 
4 eouonquearina Et Scipione diffe; Multuni rottrcQ alicoojr popmà- 
tiSaesaa aids czcipdt uidcax, plus aDimi ciì inferenti peticulum^ quaun 
propulfanti - ^ t , 

D I. ^ 

DISSE vn' .Amba filatore di 'fihodi net Senato Ramano , per uolerlo fammir- 
mente lodare; Romani , non tam cxitn bellnrum quod vinca tis> quam prioci- 
p 4 ><pjod ooB iìac ca uià fuTcipiaiis gioriamini. VerciocbedpiglurpJaguiem per 
cagioni coauenienti , nafeeda attimo giufioytlr ualorofo; conciofia tofa,t^ Thonefio 
alle faiichtfiìr pericoli che porta fecola guernajì puoponf;& così il fine, & princi- 
pio dtUagriarra,in queflo modo prejk .porge maggior pupfre,eome cufica feupria„ 
lite la uutorianoafafitf*iSìatad(^,iaMal fende urbi piùdalcafò. 
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Ddi Lóttìfli . 
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fmpre che unVrmcipe fi ritit* da una gMrrayche egli habbia maCsaod 
alcuno Jì bada riferire al ualore,& aia uirtà di colui, al qu/de era fata m<^a, po- 
tendo (ffere molti ^i accidenti, cbeaòhabbiam fattojquktfe cotul,che dufcitodel 
pericolo, non confideraffe , ma pmf^e, chela ritirata fufle auuenuta daltefserfi li 
Trencipe difperatodt poterlo uincere,quando poi fofe di MuoHoaftalito Jirn^efet^ 
proutduto.di maggior ripari, conofcerebbe la di fi rem^,che è da faluarfi per proprio 
nalore,o perche altri lafci ilare: fono molti potentati, iquati bauendo cattiui ordi~ 
ni, nondimeno fi mantengono in piedi, ma non per propria uirtù,am^ o percheban- 
nofuor di fe poterrxamaggioTe,che ^ifarifpettare, a perche hanno liieim deboli, 
poco atouduti, odi tanta bontd, che fi contentano dei proprio toro . 

Diti, 

T,A1{E, cheti Trencipe,o la I{epublica, per moiìrare -tal’ bora troppo defide- 
rio di non uolere una guerra, fe la tirino adoffo: e ab è quando s’ inducono a credere di 
placar 1‘ animo dol nimico con lafiiargU molto di quel che domanda , là doue egli fa 
coniettura,che ciò non dacortefia,mada debole:^ proceda: & finnanima a uoU- 
te il tutto , & cercare per ogni uia dimpadronir ferie , con ufare per ìnfirumento la 
parte bauHta alla Mìttotia,^ occupatione del reSante , • > 

Dilli. 

ayft C V 'IJJE fènten^e fono in appareir^a fmpre beile, ma non femprt Mere, co- 
me quella , che dice non fi dottere afpirare all’ altrui fmperiofino a tanto,che'l proprio- 
non iflabtlito : perciocbe mdte uolte auuiene , che non fi può Hahilire U proprio ,fe 
non s'occupa prima l’alt rui,comein molti Siati si ucduto, iquali potendoefiere offe- 
fi, per la tommoditàgrande,-cheinimicicitrouauanoinqualchepaefeuicino; flati' 
fono afirettiafoggiogareituicinoperuiuere in pace, gy- ficuri. 

D V. 

S E nonfoffeuna certa natura fpenfierata negli huomini , potrebbono con<molta'' 
Jodedt fe Beffi, & di quelli che uiuono fottoil gouerrso loro, fare else buona parte fi 
effercitafie di quelle cofe,lequalidanno piacere nel prefente, gir fono utili nel futuro, 
fi come neiTefìercitiodella cacciaauuiene,Uquale tutti gli fcrittori dicono,che i uti- 
le alla guerratgy- è coil ueramente ac.hi fé ne fa ualere, ma quelli eh' ordinariamente' 
fi dilettano diUa cauta, pare che non habbiano altra mtenttone,nè altra mira.cbeò * 
éfareefiercitioperfoter mangiar cneglio, o attendere all inganno, &fuperchieria * 
dt una picciola fiera,ìUhe più tofio toghe daU’a«imo.lagenerofità,chegUe la appor- 
le, Et ^chi fono queSi che uogliono, mentre fono aUa caccia, porfi a memoria la ua- • 
nera de’ paefi,(onfidetando eue imbocchino le ualh ; &oue,& come filano i bofehi, 
come Hall no i fiumi, a quale alterjia /òrgano i monti, come fia facile la faina lore,o 
fe foaoda parte alcuna feofiefi , S- iroppaerti , gir quali dt loro s’appogginoad altri 
mauri,ofi cottàuconoal piano , fe quid piano ha le pafiaie ageuoli,o dall’acqua in- * 
tcrotte,ofc altre cofe impedifcono l’andare coit a piede, come acautdlaipercioche neh' 
confiderarc fpepoquefieeofe ,gìr altre fimiit ,& ueder poi la ut fia , ihe da lontano 
^mdono,fi'uiene afare'm giudieio co^ pronto nel cono fi ere i pàefi , che oltra che fi 
nknead hauer cogniftonepartìcolare dei Jno, non fi può aniart inLiogo aUunu4;l^', 

Ai » i'aUrut, 
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r altrui, eia perla fmilitudine,& perlvfo già fatto non neùengagrandifflmogh 

Hamtntoacidoro , eia trattano la guerra^. . 

lì y I. ;d;v 1.-U 

■ L JL guerra per lo più fi piglia a fare,o per ac^uiflare le eofe altrui, o per confer-^ 
Mare le proprie : la prima lÙ m tuo arbìtrio , & ne puoi fare fenica, quando però da 
quello acquiSìo non pendefse la confiruatione tua , percioefx in tal cafo chi piglia 
guerra, tanto farà più lodato, quanto biafimato farà quell’ altro, che la lafciaiperoehe 
il lafciarla è ungire a perdita mamfesìa , douexhi tenta la fortuna può macere , ma 
quando anche non uinca, a peggio non può uenire,che alla conditione di colui, che no» 
LuoUibattuto : & quando ancor uenif te a contUtioni più afpre,poco monta,concio~ 
fiacofa,cheil combatteredi coti fatte cofe nofifi hadafare, per hauernemi^iore,9 
minore commodieà,ma per conferuarfi il dominio . 

D y I I. ' > • - 

, ,ASS0M1CLI^SI la guerra al fuoco,ilqu<defubito attacca maggior fiam- 
ma, & più chiara nelle parti, che di lor rucura fono più difpofle a douere ardere ; 
le grafie, & dure più tojhincener.fie , Cloe l’auampi, o faccia rendere, o fiamma , a 
fptendore. (osi la guerra accende L’ animo di eolirro,cbe fi trouana hauerfranchegi^f 
iìr valore ;&■ ai ditamentegli fpingc alle fatichet& a' pericoli, otte danno di fi ho-' 
noratiffimicfiempij,main quellt,chefon J animo uile raddoppia la uilcà,^ è cagio- 
na , cioè quanto più ueggono il difagio, e‘l pericolo in uifo, tanto fi perdono più d’ani- 
mo,& diuentano inutili afe, ^ al puhlico. 

D y 1 I I. 

*>{E gli errori di.Ua guerra ilpriaatomctti la uita,& ilpublicolo Hato,& non- 
dimeno nonà arte,o»e fi ponga minore diligenza, dsr per impararla, che in que^a,et. 
pur fi vede in tutti gli altri efercitij di minor frutto, &• ne' quali non fi corre un mi\ 
nimo pericolo della atta , che ciafeuno che imparargli voglia , s’ ingegna per molto 
tempo d’efercitaruifi dentro , non lafciando nè diligenza, nè fatica , per fargli bene. 
’Heile cofe fimilmcnte da giuoco fifa il medtfimo.come neUa lotta,^ in fimilt efcrci^ 
tif veggiamo,oue niunoft metterebbe a farne mefira in publico,fe prima nonfoffe pri 
natamente ejèrcitato per buono fpatio di tempo Come poi fi manegginogli iflromen- 
ti dada guerra , quafi fafpsro i tri pedi di Dedalo, i quali perfefi moueuano,o fiderò 
così fortunate le armi,cbc fubito,che fi pigliano in manofi fapefiero adoperare, noni 
chi HI poi^a cura Olirà il maneggiar dell armi, chi è colui, che utUendo effere foldu^ 
to,penfi ad auntgj^rfit apatire & freddo , & caldo , & a poter canunare a piedi, d, 
reggere aUe fatiche, & a i fereni deUs notti, come fi richiede aUa guerra^ angj fi pen--. 
fa tutto il contrario , gfr vogliono perla p.ùi faldati dhoggt portar fecotartte 
commodtià,che pare, che vadino agodtre,e non a combattere loparledi quei falda- 
ti , che uoiontariamenie Hanno aUt guerra , i quali come fi le calce , «Sr i giubboni 
tagliati, gir trappuntati , tagliaffero , & pungefj'ero inimici, & niuitaaltracurafi< 
pxcndo'io,cbe di comparire ornati. < • 

D 1 X. 

"HP ^ fi pofiono affalire i nimicipiù fi(uramente,nè con maggior frutto, che du- 
ne temono manco Ji come aumene quando i lor più forti luoghi fiuitano,ne’ quah pa- 
rendo 
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rettdo Ulto dì aon potere e^ete offefi,ufatio ijuafi fempre qualche aegUgett^a nelguar 
iarfit laquale fe ne viene cfleruata, è cagione ihonoratiffima uittotia , non effendu 
lofa sìforte,cbetrafcurata,non apra la uta al nimico, & perciò bifogna prima pori e 
• gran diligenza in offerUare, & poi fare, che non manchi V animo ad aff olire quello , 
che paia al nimico impojJibiU di poter vincere; Nana co ip(b , quod diflìcilliiauni 
aidetur,faciliimum ctit . 

D X. 

' CHI ha tùmici potenti, dee per faluarfe,& offender loro, credere fermamente 
due cofe , uerfo di fe contrarie ; 1‘ vna , che fiano arditi, & prudenti, l’altra, che con 
tutta la prudem;a loro poffano ejff parimente errare- Quando tu hai da fare apparec- 
chio delle cofe, che conuengono perdifefa, & falute tua,& de tuoi flati, penfa che lo 
fappiano i nimici,& fiano per ualerfi iogni tua debole^a,et negligem^ipercioche 
a queSìo modo non lafcierai luogo de' tuoi, che non fi a ben guardato, dr proueduto . 
Ma quando tu vuoi offendere loro , credi che poffano errare , percioche quefla opi- 
nione ti terrà fuegliato,& fura diligente ad inuesìigare i tuoi vantaggi , &• fi vede 
certo rare uolte auuenire, che le perfone, che flanno defte , & cercano, non ritrouino 
coloro,cbe(fieruano,a dormire tal’hora,il che baila per corgli fitcuramente . - 

D X l. 

^ CHI combatte di nuouo con queUi,che altre uolte ha uinti,fe fopra di rò f’aff cu- 
ra, può giouare,df nuocere, può giouare,fe dopo hauer offeruato quello tlxioautene a 
buon capitano, nell'ordinarfi a combattere,ui fi aggn.gnerà quella ficure^ajper- 
cioclx s’accompagnerà con efia vna certa Jperani^a.iaq naie farà et efiet e l’ardire, ma 
può nuocere , quando fidandofi nella paffuta vittoria, non fi inetta la feconda volta 
quella dil.genT^ che conuiene,dr nellaqnalitàde' jvldau,dr nel modo del combatte- 
re quafi in tutti i modi la uittoria t’afpetti, né pojìa mancare di ritornarti in mano- 

D X l I. 

CHI fa quello , di cui il nimico teme , fi fuol dire, che uienc a fzperc il modo, col 
quale lo poffa offendere, et ciòéuero parlando di quei nimici, che fanno le cofe con ra- 
gione, percioche ne fono alcuni , iquali temono di quello , che non deano , tSt di quello 
che non può nuocere loro ; di quello poi , che doueriano non temono, &■ con huomini 
tali come fuori di [quadra , non è da gouernarfi fecondo la regola loro , ma conuiene 
per altre uie ritrouare il modo et offendergli , & valerfi iT altro ammaefìramenio , 
clx di quello ci mofira la fentent^ di fopra . “ 

D X I J I. ' 

S E bene fra nimico , & nimico, non pare , che poffa nafeere altro , che danrio ^ 
rouina, nondimeno tra loro ancora fon certe leggi, lequali ninno huomoguafiarebbe, 
il quale habbia punto dii generofo , onde fi uede , che nello fìeffo ardore delta g 'terra 
non offenderebbono nè fanciulli, né donne, nè perfone difarmate, nè terrebbon i modi 
mcnchehonorcuoli, quali fono L’inganno , gir la fraudo per uincere ; angidi p>ù , nel 
mcT^o delia battaglia fptfie uolte gli fono ufate cortefie molto maggiori, che nelle pa- 
ti, & più nc fono flati lodati quelli, clx più vfate Channo: facendòfit argomento , che 
fe doue è lecito u fare afpregp^a, ufano humanìtà ; tanto maggiormente l’uferebbono 
douc la cortefia fi ricerca , offendo per lo contrario , oltre modo biafimati quelli , 
' ' Mi che a 
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che agwft di fierttombattoMjfer dar m fremio della uUtoria^ il fangne al nimit»^ 
Quceuerladalui. 

D X I l T t. 

Ul'H^ACÌ ^ Hwmko patente y iSr farla accorgere y che tu tenga fimr- 

(bia memoria dellUnginria da lui rtcemna,altn noni, che inuitarlo a maggior effe- 
fa,percioche, a fu fei tale, che eglt habbia a vergo^arfiy (he tu habbia ardmento di 
gareggiare con tui,^ noi pottàfoffrireiotu fei t ale, che egli pofia, quando che fu,te- 
ruere del poter tuo; & fc egltèfauio non afpetterÀ mai queltempo,così tutte quelle 
nuuucte faranno ^ate a danno tua . 

i>x 

& E colui, che ha la fpada del nemico [opra il capojiaue^ adafpettare la gitifib- 
tia^che Heldtfenitfft,Cafpettatebbe inuamyHr tn tanto rimarrchòeTKcifb, per àia 
tal cafo la leggi concedono, che l’^affaluopofia offendere ehil’^afiaU,^ poffa,fom‘egli 
foQfi per fina publiea, eftrcitare Lgiufìttia,gSr' uendicare la perjona pruMta,rcihM- 
do(came che fe auuenga) d'ogni colpa afioluto - 

ù X r l, 

Qy alfuno Ira efercko in campagna uicino al pae/i de gUamici,ecoit 

tra egli nefìà vti altro-maggiore , ^ pikpotente del fuo,richiederàfcmpre con mag- 
gior rijpettoy^ modejya,le uettotuglie,^ qualunque altro:cofi globi fogni ,da i det 
ti anuctyclii non farà qiuell’^altro,ebc èfortfltere del tutto^ip- mente amico, tlche no» 
ttafce da ciò,che l'uno fia più nrodefio detl’aUro,ma perche fimpre colui,che ha mag^ 
gtorforga,tichude conmaggiore ardrre,i!r in talcajò leCttld,ehe/t trouanodebiliy^ 
faranno ftuiamentc quando fatano più lontoddla /hr^adJfbreitiero, che della mo- 
dera deU'amuoyCir PÌcino,ilqua'e non per*, afe ne ha da fdegnare;atufo,che ognu- 
nonaturalmente dee temere, chi lo pi-ò offnderey& inquel modo,ehe piùgli i lecito 
prouedere adr filme fHa,mal]imaiHtiuepoicl}e losiaredimego noni ficuro-, fe norf 
per coloro, che hanno lo,lìato ri grande, (jr potente, che a qualunque dei duerima- 
ueffe mncuore,t^ ptnfafie cC offenderla pojia con le proprie for-^ repfkte . 

•D X y i 

! Q^y A UDO due capi luna I^p combattonoinfìcme, ancor ciré fi fappia, tht 
to fanno per utdere chi di loro dtbbaeffere padrone Sogni cofa , nondimeno t' fon fe- 
guuati da tutiiyCOfi nobib,tome piebei,et par quaft,sbe non fi poffa dire, che ciàna- 
jea da altro,thedaìla medeftmacupiditàdi foprafiare agli altri, per Lrq^iale combat 
tono i due capi ; pere toc he la cupidità del ere fi ere fa il fio effetto tn ciafiuiio di qu A 
fi uqgha condttumcyonàc chi non può efiere Ù primo s' accolla co‘ primi,co’‘ fecondi , 
& co ter 7^, pur che ctefcaqualche poco,& tafii degli altri dietro a fe quanti può Oh 
tre di ciàfi potrebbe <brforfc,che non co minore anfietà.fi difendanole cofe acquifia- 
te, che fi certhiatqui^are dxdeHuoHeyiiir fapendofi molto bene, che quando fi cobatte 
fra due tiella fm»ma delibi mperio • colui che rimane padrone uorràfar doni a coloro 
che h'jauerannoaifttatoa mnetre, così per m^rarftgratodelS aiuto riceuuto,come 
per fjouer tteUofiato-moUi,iquaU bene hoaorati da lui,ue lopofj'ano mantenere, uè ciù 
fi puòjare , fé non dellarobba, cbealtri pofiiede;f!r perciò mette lunecejjìiàcoloro , 
iq^-ahJÌM ricchi, che per nonperdercU lorofacoltà,s‘accofiano tw una delle parti ^ 

tUrna- 
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4f numera, checgn’um fi dwide,&" combatte comepereaufaproprìa.Ma'^aellochc 
porge etiandio gran marauiglia, in detti tempi è, che uenendo a moftì capi, così det- 
l'ynaparte, come deìl altra,defiderio di pace ,& conofcendofi nd nifi CHn{’attro,&’ 
efiendo tanti,the baSiartbbono a ctfiringere i capi a farla, nondimeno non ardifconè 
pakfarfi,anxifegmHO conogm Riidio nel male ; di maniera, che tanto quelli, che uor 
rtbbonoUbene , cerne gl altri,che noluorrebbonotfannomale, tir finita hauer punto 
di riguardo ali‘amicitia,a iparentadi,a!leffere alleuari co' mtdefimi cerumi, dr con 
Umedefime leggi ;fiper/eguitano,& s'amma^:^ano con ogni acerbifiimacnddtd. 

D X y 1 1 1. 

I [ubiti mouimenti fogliano fpauentart ancora gli huomini forti, nonpurceloro, 
thè fimo timidi j perciochequaUmque fi fiacche fi ueggia afialito alla fproueduta,non 
può, ni in vn {abito uedere, quel che il nmiconoglta fare, nè uedutolo, prepar arfi in 
un fiubitoa uietarglieU • Ondefecolui,chec^alifie non è pigro,haurà prima efequi- 
to quanto bifognaua di fare, che quell altro habbiapoflo mfteme la metà deUe fine me- 
defime for%e . Et perciò t’é ueduto{impre,che i pochi ordinati,^ arditi fonoriufei- 
ti bene m cih che hanno pre/ò a fare alla fproueduta,che i m^ti^t quello che alle per- 
fané quafi tutte pareua difficile i fiato loro, &■ facUe,& ficuro • 

D X 1 X. 

TE 7(C VE nel trattare lecojèpàbiichefi trouanodiqueJlifChevinawgjal fat- 
to paiono così ageuoli da rtiffiàttiche snelle non fi tempero, fi perderebbe di condititi 
ne, tir poi nel maneggiarle riefeano periciàofi{iime,& danno/è, perciò non farà fi non 
fauio colui, che conoficdole tali,nèuoglia il parere di coloro, che gliene hanno dato la 
cura-Teroclte per t/fere tenute facili da farfi^agloriarmèmoUa,& riufiendo ma- 
le Jarà fcufato,fi egli hauerà fatto quel tanto, che coloro, iquali ci haueuano linte- 
refie giudicarono,^ fi doutffefare . Ma quandoinnam^ al fatto fi è hauuto quello 
auMedimento,t!r giàla cofit fiaandata male Jaràbeneluiuerlo dopo,come fece ^An- 
nibale fagacqffimoCapitano,quandorkeuuta una rotta nauale, mandò fubitoaCar- 
tagine,prima,che ne potefiero hauer dalcunola nuoua, &fece mettere in configlio, 
fi doueua battendo tale, &■ tale occaftone, combattere, ò non combattere co' nimicij 
Et dicendo agii uno, che doueffe combattere : il mandato da lui dijje , che Annibak 
tra fiato della medefma opinione , eSr haueua combattuto , ma nondimenoparduvo, 
fopra di chi uiuno potrà dirnuUa,nè biafmarlo. 

D X Xi 

• ® Trencipe ha cominciato a perdere , & gli uien la fortuna 

apertamente manamdo{èmpre,che può finire laguerra con conditioni fopportabdìy 
faccialo , tr ricordifì del precetto , il quale diede Sapnne ad Antioco . Regnum 
maicftaccmdiiSciliusaiuinmo fadtgioad medmmdctiahiquim amedijsad 
ima prxcipiian. 

D X X 1. 

SE fi vuole fare comparatione fra* uirij , cheper lo più s’accompagnano con la 
perdita, ep- quelle che figuitanola untar a, non è dubbio,ihe t primi pojfomfarmag 
glori rffictti, cheificottdi . Imperocheiauittoria come qitUa , che crede , ihenon le 
pofi'a efler più fatta tefifieni^a in tofit aUuna,pare,cbe conceda al umeitore di poter 
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viuere a fuo arbitrio , lafciandotrafcorreretappetitoouunque fi fonte imtitato:& 
così a poco a poco, em piendcfì di lafciuia,&‘ di licenza; cade qua fi non fi ne accorga^ 
nella fuperbiator nell’otio, co’ quali due Hitij,nè fi mantieste Malore, ni induHria :&• 
in tal cafo fi fanno più chiaramente conofcere , & fi tendono più uiui, con occa filone 
della vittoria quelli uitij, tutto che prima cifufiero parimente. Ma quegli altri.cbe 
hanno perduto ; auuenga , che per li mali trattamenti di chi ha muto , molto fpefio 
h abbiano occafione di fintire i lorda>mi,aforT^ fi riempiono i odio, ^ di volontà di 
far mnle,(jr per confeguente s’infiammano a defiderare la dejlruttione di ctdoro, che 
odiano ; ilcbe non pofionofare,fe non penfano /^arditamente, prudentemente ope~ 
rare,& con tai penfieri vanno/} defìando in loro ceni impeti honoratì di virtù Mqua 
li non poche uoltegli fpingono a virtuofamente operare . Onde fi la perdita figuita 
nonfa/fc , mai non gli hauerebbono per auuentura coaofciuti . 

D X X l l. 

, L jl città, cfx uiue lungamente in otio,arrttginifce, non altrimenti, che faccia il 
ferro ; onde fimpre,cl)e ella fo/ie moltjì'at a, correrebbe pericolo di reilare umta.T^oit 
é dubbie, che fi C occhio è di-qucUo, che i fatto fidamente per la commodità del corpop 
e del fenfo,che t efimpio deli’arruginire come il ferro, farebbe nero : ma fi fot io i rnr- 
tuofo,& conueniente auna Città bene ordinata, & douc f honefio fila hauuto per fi- 
ne, in tal’ olio non arrugimfce,angi per gli efircitif uirtuofififa più btUa, nè è dadu- 
bitare,che il mcdefimobonefto,chegli induce a uiuere temperatamente, & congin- 
Siitia ; fìr infigna loro gli atti della liberalttà,& della magmficenga, nonglt debba 
indurre fimpre , clx il hifiogno ueniffe ad ufare operatioue di forteg^a ; & tanto più 
che le città bene ordinate auueg^no igiouani a gli ordini, & r/iercttij militari, co- 
sì perche po rehbe uetiir loro occafione di far la guerra, come perche igiouani, per ta 
le efircitio dtuemiuo più tobuSli, più agili, & più fimi • 

D X X 1 I I. 

TEfiCH E la polenxaricuopre,opcrdirmeglio , fofiienem^tierrori dicotui, 
che è più potente ;non altriméti,cbe fiSlengaunHauihonuouo,& di buonneruomol 
te negligente del nocchiero poco efperto { però fi dice d’ alcuni buomini fimi , che per 
rendere i cittadini più accorti,^ induflriofi, è bene, che nonbabbiano nella citta lo- 
ro cofa alcunaincUa quale pofiino fperare,fuor che nella continoua diligeuta,^ uri 
tù di fi medcfimi.Conciofia cofa, che confidando nella poten^a,elia può,non poche uol 
te uenir meno, ma la uìrt ù non mai . Onde aggiungono, fi alcuno domandale perche 
i pochi taf bora, non pure non fono uinti da i molti, ma t molti fino uinti eia loro", ri- 
fponderebbono,nottper altro fi non perche i pochi temendo d’qgni cofa,/ianuo fimpre 
confiderando ad ogni cofa,& per confeguente Hanno del continuo dt/h, & apparec- 
chiati, per non dare occafione alcuna al nimico, & per pigliare tutte quelle che'l ni- 
mico dà loro ; ma quefla di certo è opinione motto fiuera , perche non è po/fibile , che 
la virtù medefima non fia fiottopcHaa molti , & molti caft , iquali fcampare non fi 
po/fono per gran diligeui^a, che s’vfì . Oltre che l'hauere a fiare in continuo penfie- 
ro, per guardar fi è troppo graue infinità ; però non è da rtceuere in tutto così fatta 
cpinione,ma bifigna, che oltra il fondamento della uirtù gli fiati s'tngegmno d’ba- 
uerc abbondanza ancora de i beni della fortuna fi uadino ordinando con la prit- 

denza^ 
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den^a, ^ eo i yipari, di modo, che non che vno, ma molti difórdini mfttme,non ha- 
ftino per far lor danno, et in qu^o proptfito ^rifiotUe fi ride dd Lacedemonij ,iqua- 
li non uoleuano le mura intorno alla città , actioche la fola uirtà de' cittadini la di- 
fendeffe , come non poteffero nafcere molti accidenti , per iquali la nirtà non ft^e a 
tempo di poterfi mofirare . 7iè le mura fe bene ti liberano da tali accidenti, ti tdgo^ 
no poi, chef mede fimi cittadini non pofìono ufcire fuori, & fare impeto cantra i 
wtici, dar proae fegnalate della uirtà loro . t 

D X X J l I l. 

E fia maggior uirtà il conjiruare una cofa,che l’acquiflarla , fi iiede princi- 
palmente nel[ acquiflo,^ conferuatione de gli Hati,neU'acquiflo de quali,tuttoche 
' fia bt fogno di fofitnert affm fatwhe, dr peritoli, non effenio così lungo il tempo, che 
TM in lui, come qutlloycbc irà nella conferuatioue. Tuo la uirtà ageuolmente joHene- 
re di ftar tutto quei tempo fuegUata,ecosì fuegliata può arétamente uenire all’ac- 
quino,ma nel conferuarlo altrimenti auuiene; perciocbenonfì può fapereit tempo di 
coloro, che ti uogbono affalire , dr par che la natura non patifce, che fi pofia (lare in 
una ddigeaga continua di guardar fi, onde in queUi che ui Hanno, hi fogna che fia una 
eccellente uirtà , & per confeguente ei meritano maggior lode , eonciofia tofa , che 
quei primi poffono combattere,g!r uineere, doue a quefii bifògna m»cere,(p' fare ogni 
tofa per non combatterci. ^ :.v 

D X X F. 

V.AC QFISTO d’alcunacojkuiené fempte wieffer nano, fe poi che s'iacqui- 
fiato non fi mantiene.fo non parto bora di denari, ni di cofe fomiglianti, lequali s'ac- 
qutflano per fubito fpenderle , & logorarle- Et fe altrimenti fi facefic, trarebbonfi 
della natura loro : ma parlo del^acquifio', che fanno i Trencipi per uia di guerra , o 
altri modìjdiuentando padroni di Hatii&>.prouineie foriere, percioche fenon met- 
tono cura in mantenerne la pc^effione, fanno che tacqui fio, bemhe con grandiffim* 
prudenza, & ualore affeguito,molto fcemfdi ripittaaone, altra il danno de gli fiati , 
che uengono a perdere. Et cosi fatti Treifeipiì iquali fempre fimo intenti al pigliare, 

. nè punto penfano al mantenere,s'afiomigltano a gìuocatori, iquali non per molto, che 
uincano,non la quantità già uinta guardano ; ma quella, che rimane da vincere, eSr 
per ottenerla amfcbiano Cacquiftato, & bene fpeffo ci perdono il loro . lo non duo, 
thegli animi generofi non fiano fempre andati innanzi col de fiderio , & che quando 
hanno uednto un bel giuoco, non thabbii uolutogiuoeare,ma ben dico ejfere grandif- 
fima differenza tre^l figuitare innanzi, & lafetarft le fpaUe ficure, t trdl correre a 
guifa di pm^ffenga riuoltarfi mai indietro • Tercioche il fare cosi, ben miffìra ar- 
dire, ma prudenza nongid,&- non offendo fiolita la fortuna di fermarfi lungamente , 
oue la prudenza non la ritiene, forgaitche vadano per terra. D X X F I. 

L .A vittoria non è fido magnifica per fe fieffa, ma per faperfi ufar bene , percio- 
ehe fono molti, iquali non bauendo mancato dt prudfga nel muouere,tìr maneggiare 
la guerra, fi fono perduti dapoi nel faper ufare la vittoria, opta troppa aUcgregja, 
che é naturalmente nimica del configlio, e perche offendo fiate mcffe loromnàgi trop 
po grani fpefe, o troppo pericotofe fatiche, non hanno conofciuto dt poterle in unfubt- 
0 fuperare , ^ conoftere. Che effondo già uinti , ia- dijfipati i nemici , meno afiai 
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€ofè erano oBa parte uincitrice necefivte , né potena ^ere in tanto dìfordine , che m 
maggiore non fitfiero quei,che erano fiati i mnti, oltre il fauore della ^rtuna, che firn 
pre portacommodot isr ardire a uinàtori^ ^ incommodoye fpauento a i lunn . *Per 
tanto eiafcu» Vreaàpeyd^ak habbia caro di effere tenuto prudente, dr moSìrare di 
nonhanermofia Lt guerra fens^giudicio , «è tanta una battagUaa cafo , ingeguafi 
etvfar bene,ep- con buon confi^Uola vittoria,eb' di far tf nelle cofe,che uanno appref- 
fb a ^uefie due, ni lafci che la fortuna t^habbia a ridere di lui ,fi come ella fa,quando 
porgendo grMdijfimeoccafioniyUede che altri te prende fen^giudicio . 

D X X y i i. 

ty^TdjC 0 ^ cbeglihuomitti , iquali reflano vinti inguerra , cedine tatborapià 
tofìo aUa potano^ di chi vince, che aUagit^itia ; pareaondimeno , che in futa uit- 
torta t'induchmo ( come fe per giuiìa cagione lo meriti^ero ) a fòpportare patieate- 
mente tutte legTauex^,che‘l tàncitote porga loro,«^ fi poco dipoi il mede fimo uiit- 
cuore comandàfie cofe uudto minori di quelle, feutono,e^ fi ne dolgono grandeméte. 
Et perciò fi giudica effere eofa digrandiflimo profitto a un Treucipe,cbe ha vinto in 
quel tempoyche gli huominirefiano, dallo Hupore deSeffer muti infinfati, fare tutto 
quel dormo ùivatrattOyche egli giudica, chegli pofia afficurare la vittoria, accio-- 
ohe da quel tempo innarn^habbìóuo più tofìo coukgtatieafartlafirmtàùtromen 
graue,che tenergli in una continua fofpenfione fonano, et-pet confidente in un con- 
tinuo defideriodella libertà loro- > : vi 

, » X X y 1 1 1. . V 

T A %E maraH^a,ebequeUimedtfimi,cbe bornio uinto più funa udta, fta- 
tio fiati poi fupergti da i nedefmi uùai^ da non più numero di prima,iUhe fa aper 
tameute con^ccre,o che, leprime notte i uinrinon ùfarono queUatdire,dr non tenne- 
ro quell' ordine ^be conuemua perumtete,o che i uinùtiaifatti negligenti per le uitto 
rie,non hanno continuato in qu^t auuedmeMi,et mantenuto quel uigore i animo, 
che dianzi fu cagione di faxgk vincete . Di maniera, che in fimiìi accidenti igiudicif 
fatti dagli effetti, fin:^ confiderare leu^om, n^anneranno fimprecoiui,èheuora 
attribuire ai uaJor fuo quel iihifere, che egli habhià fatto per negligerne del nimico, 
aìr fi f accorgerà nelle ficonde prone . fi uinto antera, fi fen^ altro acquiRo di uir- 
tù,& di ordini militari,fi metterà di nuouo a combattete con coloro, cif quali é ufo- 
to di perdere farà peggiori le fue conditioni la cagione i , perche quefk uarietà, 

che occorrono ne i meditimi hmomini , nafimo tathena dal proprio ammoi e tal’ bora 
dagli aecidenti di fuori delTamito ; merci dello fikgno,dell’amore, e deUa vergogna, 
eìr da tutte le paloni Jequali etianéofime mtdta uirtù,poflonofare terrAiU effet- 
ti, e fimilmcute dagli accidenti di fuori, come da tempo,dal luogo, tir fìmili, iqualì, 
tutto che gU animi reftaffero i medefimt,eon il loro Uariore , poffìmo arrecare lù mni- 
uo auito grandifiime ad acqutfìare, o non atqmfiare la vittoria . 

D X X I X. 

TiOH^ hifogna inalzare l’animo nella nittoria, quando tu conofea, che eUa fia, 
più lofio proceduta dalla mala fortuna il altrui, che dalla tuauirtù, fcioche la giorni 
vera è, quando ella nafte da nero uaiore,et quàdo la fortuna è di mezp, fuole rnutan- 
(lofi jyefio (i ome è juo cofiume ) rendere alcuna uolta indietro il corpo pm grane, 

perciò 
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fetcii, quelli che nùn bamu akrogffojgio^bt hi,conttiene,eBe quindo ella efie //or 
é fitto, cadono dt Btceffità;ma tfocgU altH,clje fuor del fuuore fuo lìatmo l’appoggio 
della uirtù po{feao tal’ bora fòsieiterfi fttega la fortuna, quando pure cadono, fard 

ftmpre d cadere loro può dli^re,eie la falìu e di quegli altri, tquaìi refietanna in pie- 
dtper fortuna foLouenU.»^ ‘ 

, • , ^ - D X X X, 

SE dam'PtetKÌfe,ptrtrouarft potane ft mettejic avoCet tùtuerec^ni pieciO“ 
la gara con te tene , t^fiatimcini ,fimpre ne farebbe odiato^ tenuto in fòfpettod*. 
hroidoue ft per contrario procederà con benignità, & fnm>fi>aàpriuatamente, & 
fubUcamente d hauete la loroprotettione, fempre che le dettetene fimo in dmfio^ 
Kyonero babbino di fuori, chèle molejli,to chiameranno dt Coro v«tt»uà,per arbitro, 
^ per padrone, ft come fecero (pernmrecitantakrtefcmpifiOcnoueficoi 'Duchi 
di Milano,e!t ctònafie , perche gU huomini Mornrflonotefiere vinti, più todo! 
eleggono ib lorfi addaffo vn pefo bengraue , per loro propria volontà, che um quan- 
tunque leggiero, per uoglia di altri,tìf sformatamente . 

D X X X I. 

, CHI ha Micini, iqualt fianodi fomtmnoriaUtfueyquandoaongtipofijocai- 
fare invn fitbitOytke in^gmufidi tenenebenfidu fatti, cr afficurair é Uè,perciO' > 
che persi fatta émojiiatione di buonaaoiontà fempreglt faranno quafi- coma ua- 
Jàlli, doue fè ftramtomoleCiati , rkwireranao a chi gltpofia difèndere, e eostdeue fi 
kiueua vn uic ino debole, fi neuerrà per poca prudeng* ad baueruno,ilqttale a lun^ 
gp andare,» ti tona lo flato, p ti torrà in continouo fitf^to dt perderla . 

I> X X X l\t. 

S t fuol dire, che Treadpi, fjrle B,pptsbiicl)e dourebbono Isauer cura aìtaverefà^ 
wtento-dei vicinitacciotik non c»efiefjìerotanto,ehe fùfiehr fiurga temere ddta (prò 
ffanstegmnttnaeteimdt^enote poter fitre,percioehe fi coagUtn^ona taCbora ttem~ 
p ^Manttra.che fanno impatronire altuno funofiatogranàe, finga che gli fi paf- 
finmare,)& poiché ifattopadro»e,effiadoaccreftiutodi forge , non è ficurosl nw - , 
fkar figli contrario Ottra a ciò fi và talbora d vtèaccrtfcimentoin vidaltro,tanto « 
pHO a poco. fecondo che sà farla prudenga,iir la buona fortuna di colui, else crefee , 
ckuniunofiriauued£,fi non quando nenuspnò feug^perieoiarimediare ■, 

D, X X X i i I. 

.< 7^01^ fi fònoperdUtetaiueprouNicie nelle parti di Levante, eir alerone, fi non 
per batter fiputo il uicinomaggiare temperare la puienga fmuerfo it minore , i>r 
cioè feguito cattino giuifìcio.ptrciocbei minori, fe non pt^onoefier foggiogati muti 
fitbuo, nondeonoeffirenèdanntggiati.nè ptfii in fofptione dal maggiore, cimciofi* 
coft, (he pr quella uia non fi faccia altro, fi non coilringerli a ricercare raiutodi 
ehi gtt poffa difèndere, e tuttocha conofianola dtfenfione di altri Signori più poten- 
ti ^ere per condurli a rouina,tuttauia,no»par loro poca uendttta,fi ficoinfteme ui 
tirano quella di coloroycbe fona Siati cagione, che habbsanahauuto a cercare ua’aiu- 
torouinofò. ÙXXXlllI, 

DISSE Catone,mentre era (onfi!e,& daua ordine di fpegnere quella fitta, else 
tanto fu pericalofa in l\pma dc£jccat,aU,clx mntra tiifi,taquatepiù po:cffc ingi- 

, ' OMC 
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naregli huomini, che la religione, pereioche /èmpre a chi TmolxaBigà» coloro j che 
la fegHono, entra neil animo vn ceno timore che per effer tofa appartenente a ‘ZWo , 
gli fa dubitare , che in quel caHigonon ft uenga a derogare in alcuna cofa alla Mae- 
fid diuina ; llqual timore nondimeno, dteeua egli, douerfi cacciar ma con Cauttoriti 
de' Tontefici, & con le conjiitutioni antiche , eSr penfare^ che non fia cofa , laqnale 
poffa pià nuocere alla nera religione, che lafciare' introdurre nuoui modi di facnficij. 
Hora fe quello differogti anticM,moffi folamente da un certo poco lume natnrale,ér 
dal coftume della patria loro, che doneremmo dir noi,cbe habbiamo il fopranaturalei 
Et fe il di T)io non ci rnuoue ( come fenga alcun’ altro rifpetto donerebbe fare ) 

muouaci almeno,che non i cofa più dannofa agli fìati,ni che pofia dar più cagione a 
cefe nuoue di quella; ma la troppa vogliarChe hanno hauuto, & hanno alcuni di ti- 
rare a fe quell' auttorità, che non peruiene loto,i cagione di tanto male,ilquale,fi co- 
me per C adietro è tornato fopra il capo delia maggior parte di loro, eod per lo innan- 
zi, tornerà fopra il capo di qualunque altro,che caminerd perlemedefimeHrade- 

D X X X y . 

LEV A tanto allenare i figliuoli tuli vfanga della patria,comeglì Sparta- 
ni f attuano, che di qui fegue lo ilabilimento pubiico.'Pereioche douendo i figliuoli, poi 
che fono huomini gouernare la Città, manterranno fempre quei cofiumi, éf quel di- 
ritto, che haueranno imparato da fanciuUi, ilqualefe non fard buono, non fard fmtU- 
mente buono il gouemo , perciò in alcune Città haueuano fatte leggi, leqndi eo- 

mandauanOfCbe t fanciulli nonfuffero priuatamente aUeuati da' padri .atttfo,ihe ur 
ti padri C di cofiumi, di Holoatddiffimili agli atmfiraurcbbono educaci i figlino 
li nel medtftmo modo,t!r rendutogli per fempre difficili, & difeordanti da gli altri • 

' ' •D X X X V l. 

TVTT E toperatimieSieriori degli huomini, così queUe che uengono da cóffw- 
rni,come l' altre che nafeono dtU'arti, hanno meutre,che fi moftrano vna certa forga, 
per taquale fecondo, che elle fona,o belle, o brutte, fono atte a fare, che l’animo , 
di qualunque fifia,chetoda,o le uegga, pigli efio ancora vn certo che,o del beUoJmul 
brutto, che elle mofirano. Et fe alcuno può fentire giouamento,e danno da quello , lo 
pofiono i giouanetti;iquali non hauendo ancora fiabilito i cofiumi ; ma effendo come 
la cera difpolU a pigliare l’impreffìone dì tutte le forme, non hi fognerebbe, che uedef - 
fero altro, che pitture, gjr fculture,& artificij fatti,& non vdifiero altro, che ragio- 
namenti, che efprimeffero la bellez;ga,& giocondità de coiluriii,' Pereioche non altri 
menti,che uenga portatoda luoghi, & da uentt fimi la fanitd a toìom,che la riceno- 
no : così dalle honeSìe parole, &■ da gli artificij belli, use» portato agli occhi, & aW- 
otecchie un certo conueneuole decoro, col quale ogni loro operatione faria ben fatta, 
ni gli lafcieriano cadere in cofa, laquale fu/fe fproportionafa,o brutta . 

D X X X V l l. 

QV E L gioitane s'intende effere fiato ben allenato , e ben coflumato,il quale fi 
ritroua hauer neW anima una ferma opinione , & una fentenza /labile, di doutrfare 
fempre ciò, che conuenga alfhonefio, né da tale opinione lo rimuoue fpauento di pena, 
oui ro alletamento di piacere, né qual fi uoglia perfuafione. Ma perche negli animi 
noftri,noi crediamo d’effer taUnra più forti di quello, che ci rtefea alla proua,bifogna 

fare 
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farcii faggio de' na^ri penfieri, non altrimenti , che ft faccia il cfft^gonejlquatt non 
concia fola nella buona prefen^; & ne buoni fecali del cauallo;ma per hauer cer- 
te^a feeglt/h fpaue.ntofj , o nò , lo mena più d'una Molta doue fi faccia romore ^ 
cosi quel gioitane, tlqtMlc fa^d fiato in megp deìk cofe,che fpimnlano, onero diletta- 
no, tS" non fi farà mofìo daliadeliberationegiàfatia, fi può tenere per fermo,chefia 
per effere ottimo' & a fe , & alla patria, come quello, di euififarà veduta maggior 
proua,che non fi fa deltoro,quàdo per conofcerela botò, fi mette alla pronadelfuoco» 

D X X X y l l l. ' 

T ^ f^E efiere nero quel, che fi due delle Città,'& delle Trouincie; cioè, che ogni 
"vna di laro babbia qualche difettò particolare. E ionie, che fra gli habitatori,iUcum 
f là. idcunt meno ncparticipino, tutti però ne fintano qualche poco , & ciòpare ,cbe 
nafta, perche aUeuandofii i fanciulli ad imitatione de vecchi, uengono a fare thabito 
ue‘ medefimi cofìumi,non altrimenti, che facciano nelle medcfiime lingue, efiuanno 
in eotal modo quafi perpetuando ; onde fi p'iò benfare gran parte delgiudicio da' co • 
ihti/ii prefiuti a costumi paffuti . Et perciò coloro , che hannoda trattare in diuerfi 
prouincie ,& per diuerfi Città, fimprc che onderanno facendo confìderatione fipra i 
(ofiumi diquel paefi,tratstrannolecofiloro co maggiore, e più ficuro auuedmcntOt 

D X X X I X. 

-• £' TEfifPETVO contrafiofraiuecchi,(Sr igiouani nella materia de' coiÌM-i 
mifperciocheigiouani fi lafiiano fempre tirare dall affetto, tdal fenfo, & i uecchi da 
ragioni troppo fiuere Ma nondimeno, effendo i uecchi quelli, che hanno a reggere igio 
nano, bifogna che habbianogran difcretione, & confiderino non quello, c/x è dritta- 
mente buono, ma quello che a quella età fi richiede, laquale età,ancorche efea in mot- 
te cofide’ temini della uiriù,non per qneiìo s’ha da diffidare di lei, pur elx il fonda- 
mento, fia buona, ilqutd fondamento ageuolmente fi conofee da chi ha giudicio, non 
altrimenti che fi conofea il buon uino, quando egli è mofio , ilqualeben cfx fia torbi- 
do, &jxr la viuegra fua s’innalgi,et falli fuori della bore, fi và nondimeno col tem- 
f OTaffreddando,e chinrendo sì fattamente, ch’olla finefibeeun perfettijffimouino» 

D X L. 

TE\ tdleuarebene ifanciuUi alla cura della Città, & algouerno della cafa, 
finalmente a tutte Parti , utiliffima i la cognitione de’ numeri Jperche come diceua 
Sacrate,! numeri fono atti a fuegliare con una certa forga, quafi dimna,non folamen- 
ttgli animi ben itfpoSìi,ma gli addormentati,e roi^i ; fanfi di qui infteme docili, ri~ 
eordeuoli,& ingegnofiidocili,perche effercitandofi in molti, e varq modi al fare con- 
ti, uengono a fuegliarft, eìrfarfii capaci di potere per varie uie entrare nella ragione 
della cofa,chc fi defilerà fapere: ricordeuoli, perche efiendo il fondamento della remi 
nifeenga Cordine, né trouandofi più certo aréne di queSo, eh' è ne’ numeri, non fi può 
imparare a metterfi le cofi a memoria per miglior uia,che per la loro: ingegnofi, per- 
che efiendo effi numeri pieni di proportione , & rifpondenxe tra loro , agug^ano , e 
fanno grandemente perfpicaci chi gli ufo . 

D X L l. 

■ 'tipi ci dobbiamo apoternofiromg^egnare, che quel concito, & quel fuono delle 
ucci, che tanto piate aWoretchie, che noi chiamiamo Mufitea, firuano alla dottrina , 

& alla 
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^ aUaitirtù deìT animo ; per ciocie fi come il corpo aiutato dall efercitio opportuno ,, 
eliMÌeneagile,& robuiìot& fe altrimenti fifa, fi fnerua,& reaie debole: così conia 
buona Muficaf animo diuenta migliore,^ con la cattiua peggiore- Ma perche non 
ad ogn'vHO è agevole cMofceretfual concerto fia il buono, ^ quale il cattiuo,bifig*a 
(come dice 'Platone ) accompagnar fempreie parole colcanto tfercioche noni dea- 
no, ilquale non intenda la figmficatmne delle parole,^ non fi poffa per quelle accor- 
gere, fia am certo termine, doveil canto lo tira,iUbe non riefcecosi ageuolmente ài 
la noce fola, laquale pub tal’ bora con inganno, a gm fa di coloro, che fanno trauederJe 
aofe, tir art altrui doue egli nonpenfi,oltra chebtfogna credere,che ifuoniperfèfeom 
fognati dalle parole fiano cofa roga , non molto lontanadaUe noci delle fiere, tequalà 
non bauendo in loro altro, che affetti naturali, non poffono arriuar ad alcuna tonfide- 
tatione ragianeuole . Tercioche ,Arifiotde utl narrare la fauoladi Minerua,quand» 
ella gettò uia la cornamufa;doue altri dicono chefu,perche eUa rende la faccia brat- 
ta nel gonficare le gote, kolendole dare il fiato, dice effere piè uerifimile, cìì dia i7/«> 
cefie, perche efiendo T>ea delle fiienge,iSr dell’ arti, non conueniua,che ufafie infìro- 
mento alcuno di Mufica.ilquale non poteffe alCiutelletto preBare quOtebe documito. 
Ma oltre acìòuoleuano gli antichi, che la- Mufica etiandio ftgntficaua di cofèfpiri* 
tuali, fleffe ferma ne’ mede fimi canti , ni andaffe ogni giorno uagando con auoue in- 
ttentione,angis‘haueffe a credere, chela fermeg^ portafìe con fico mi^iorpiace- 
re,cbe la uatiatione non fa,laqualei di fua natura iniìabile,^ inquieta, ni piace fi 
non gli buormni languidi, & che fono in fi fleffi incofianti,t^ che ciòfiauero,diceuq- 
no che figuardaffe da cvioro,cbe aueg^ da fanciulli a unafpecit di Mufica tempera* 
ta,t!r accompagnata da parole temperate, fatti poi grandi, non folamenteamauano 
(ifieffa Mufica,ma odtauano la contraria,^ chiamauanla iUiberate, df ind^na di 
effere udita, ficome perle eontrarùocohro, che erano ufi alle Mufiche gagliarde, tir 
piene di parole fcÓcte, mun piacere hauer potevano deUe Mificbi gentdi, hooefle, 
£t perche quella fermeg^ non nafteua da altro che dalla confuetudine ,fi doueua 
■cercare daccqflumare i fanciulli a canti accompagnati da parole tali , che poteffen 
quando fuffero huomini, incitarli atta magni ficeiiga, alla forteg^a,t!r alle utrtù mo- 
taUjlafciando le Mufnhedclicate,tir rnotlt,alle fi mine, ^ a quegli huomini , iquaU 
uittono tffeminatamenu,g che cm fidoueffe farecos) , ne donano effemph gii Egittq, 
iquali efiendo Boti inuenior ideile fiicnge Matematiche, ^ hauendo cognitionefir- 
gni fpecie àiconfonanga muficaie , non perciò uclfeto, che i loro popoli haueficro fa- 
coltà di potergli ufate tutii,angi uietarom per le^ge , dx nonfipottfftinnouare co* 
fa alcuna dcUcMufitche antiche,manieneitdol!opintone,clxi canti, io’ quali cantai 
^li Htnni aioro Dei ,f< fiero Boti campofii fino da primi datori della loro religione t 
di maniera, che uemuano ad ef ere flati tantali nel medefimomodo centinaia ,t!r mi- 
gliora danni . tigli Spartani fimdmenie sbandirono dille toro città un mufico , d- 
qualehaueua giunto ima fola cordonila (jethera antica . ptrciorhe teneuano perfer* 
mOfChe taueg^arfi a variare, non no!efieditaltro,fenonauegp^rfi adhakereteco- 
fe Mcchie per uili, dr le niione per degne d’hoirore, altra che per quella uia della no- 
ni, à fi pofsono introdurre,;^ celare le cofc,cbe traggono a rovina, fi come auuiene in 
quelle città, douc fi permette, che fi mutino fpefso ordini, dt leggi • Conuicne dunque 
. femore. 
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«Ht{ciemKUv>fc ataUhe,ficht: le numemn prena^tanet 
fatuo fe quàiche nettffità apparente mn confbingeffe a fare altra deliberatioue . 
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- TiJEtL’^ delie Cufica mn balìa fapere la theorìca , ma\bifogm batter 
Hfateip r»*m,tieMcLa^ilir quello, che l’inteUato pubageuolmente megere dtU*. 
tonfimmrga^i lei , kqudt prima , che ateuno fappia muouere a tempo , utfiru^ca 
grandtffmefiadiir,g!T'beiKkpilddeUarfi(ietiacoinfonaH‘ga pacofa tuamale , tube 
egn' vnot ne preaiia.p‘ìtteue,mndmiem veder parlare del modo,cotae eUa fi faccia, et 
intendere per uiaiingegno^l'ordm del muovere laltngua, & lefauci,& fonando, 
faodar le mani, & le dita,efaper doue sìia la difiicoltd del farlo, noi fàtmo fi non q/< 
artefici tocéfìrmionde qualanque altro.neparla c<ml<fro,e lo vuol mettere in diru- 
ta, fen-ga haneHi fatte le mede fimefatiebe, vergogna fdamen!e,e forno fi procurai 
ferciocht altia cofa i gufare U cottfonam^, mentre ella s'afeolta , tir altra èftpere 
ilnodo,con aa elÌaftfaccia,Uqua[e all’iflefifiranefice àdifficitifiimoda efpUcareian- 
1^1 noi fmoo-ridtre . Terònon fin-ga cagione fi dice , cheFej^rienga è vna matfira 
mutala, laquale non vuole, che queUùeb’ (Ha infignaf fi fappia ridire. Hortutto che 
molti pecchino in parlare di fiimiUofi^cime fanno gli ambitiop,nondimem ui pecca-’ 
PO afija più coloro , che hanno anttooitàr & poterrga, perche veiendofi: confermare 
eiò che dicono, parlano ficur amente dognie^ ,<!r niuno arthfie dì feoprire loro il 
vero , fi come Jet» Mn Mu fico eceelknte a^thppo B£ di Maeeionia,ilqud Filippo ef- 
findofit mefio a parlar fiso della Mufiea , come finoabauefie mai fauoaltro a fuoi 
giorni, che efirciiatla,& volendo, che in fiamma il Muficogli cedejje:difie il Mufico , 
otFth^, Pio ti guardi ih tanto male, ehetupafia concorrere meco a parlare di Mii~ 
fica, volendo inferire, che vn’buomo grande non puòfaperequefle cofidfUtevd tanto 
tempo ad impararle Ji ^licon pocogiudtch non fi.d tòlto tCtUa confideratiene delle 
tofi grandi, 0 aammenti a lui,o che per firn difaunentHrane fia fiato fiaeciato, onde 
ppr poter meglio pafiare Udolore, é^ToUf , fi fia:dat 9 con hit^^KT^ga di tempo ad 
tmparafde- D X L I I I, 

' A. che fia neU’ordmare delle cefi grandiffima diffèreni^a,t*r tono ufi di’ 

tener vn'oràineaitn modo,& l alt re a va’ altro^ a l’uno co tnttociò migliore dd- 
{adtrùtnondimtao da ciafiuno fi trabegrandiffimof rutto, f docheef (do trouate lor 
Hue per faper la diSiintione delle cefi, Ut la corrifpmden7;a^chel’Mnaba coni' olirai 
ftmpu cb’ei l’bauriarénate,e dtfpoke a fi*oi luoghi potù valerfine a piacer fio ,iii' 

J rtnuktrc quefi’ordine è molta faticarma fi bene idi fatica ilmantenerloionde non 
figita,Mmhi gtatia, aueg^e i giumnì ^lorofiudq a confiderar cofa alcuna in fi 
fefia fiatale non confiidermof amor i» che luogo t hanno a porre neS ordine , dau( 
dboae notare i lorofiudii,acciochequandomeae il bifognodivalerfiHeJi fappia doue 
andarla a trouare,& fi poffa con la vieinitàdeil’aitreparj^TMrla,e trouarquafi im 
yn^accbiatadelk fiimtlt,e deUe contrmiifalei.Qmli» medefimo ordine è buon ad ac~ 
àmodore co poca fatica tutte lecofedi «afa aiiuogbt determinati ,ateka.betl padre 
^ famiglia feppiaonde pi^aarle^ fi ^nemica uerima,»pm gfieMeaui^a,mafn- 
fra tmt 0 a obi fi fine, 0 fudia^t a chi cèfigfiaddgiauaméto infuiito- 'bli altra uiai/iè 
gliorepuà fhiiomoioier ( ualerfi di ctò-c'baimparatopJbeqmUa^ an^italbora com 
l y- ^ . e^uo- 
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apuolex^ quello , che fen%a vn t /d’or dine non ti ferà uOmte giamd 

mtpenfiero. D X L J I l I. . . . 

t. ' tanto il rifletto, & la riuerem^, che naturalmente deono portare i figliuoli 
a padri , che fu giudicato da molte antiche nationi,'chei padri non douefiero laptiar 
■renirdauanti afe i figliuoli, finclxnonfujpero peruenutiaffetàdifitt’anni , 
fecifo, perche innan:^t a tal tempo non fono capaci di potergli honorare,t*r Rimana^ 
no oltre a ciò migliore, che a padri fufie tolta l’occafione d’hauer a fare certi ue ^^ , . 
tir certe care-^e a figliuoli, per iquali non fidamente perdono dìgraMitd,diuentandO‘ ~ 

fi può dire fanciulli, ma fono cagione, che I figliuoli s‘auezX‘^0 a pigliare molte fi' 

curtd con loro,che al fine pofiono partorire di mali effetti , e tale ufanT^a bauenano i 
Terfianifdrgli Sciti,efu tenuta buona' da gli Spartam.iqualifopra tutti i Greci, at~ 
teficro a bene allenare t figliuoli,! Franceft pur l'bebbero,ma con pià dure%p^ypercio 
che i padri non tafiiauano i figliuoli doue effi erano,fe non poiché poteuanofoRenere 
tl pefo,e la fatica della guerra. Et ancorché quefie fianou}am^,lequali a i tempi no- 
Sin non fi poffono introdurre Ji non da Signori, non potendo gli huommi priuati, per 
cagione delle picciole cafi jèpararfi da fuoi; afiai i,che fi fappia la cagione,perc^ ciò 
fi fdceffe,& che i figliuoli intendano, & per ammatiìramento piglino, che fono fiate 
trouate da diuerfi nationi,diuerfè "Pie; accioche tutte ritornaffero in una, laquale èi 
che fi fappia, che non i nuerenxa,nè honore,che non habbiano a ufarei figliuoli uer- 
fo i padri ,& che i padri f hanno da ingegnere con ogni fiudio ,cbei fidinoli niutta 
cofx veggano di fi nata, che alla degmtà paterna non fi conuenga . 

•D X L y. 

L E ingiurie de padri fi deono t acero, & fepportare da figliuoli con patiiga,per- 
cioche e/fendo tra fi congiunti di coi) firetto v:ac olo,conuiene,chc partecipinolo uo- 
gliano,oriò,della lode,& del biafin.o.che loro s’appartiene, e!r nò uale ciò che alcuui 
figliuoli dtcono,cioè,che fdegnand’fi U ^adte cattiuo,per.fanopotetft fdegnate giufia 
mente, percioche prima fi rijpondt,i he l’amore della natura non rifcue ragione, poi fi 
dice, (he fi pure tu ruoiueckre'ciò chela ragione ne uoglia, conuiene,che tunonpon 
gl a campo i demeriti fidamente, ma v’aggiunghi i meriti,incomindandola confide- 
rat:one dal principio dell’ffier tuo,percioche conofceraiin un fubito, che fi tu non fiff 
fi nato di lui, non hauereSUhorafacoliàdt poterlo offendere, di mamera,che tuukni 
ad ufare quella mrdefima facoltà, che t’i Siala donai a, in danno di chi te l'ha donata, 
dr fi ti vagli dcll’efiere gentil‘huonio,et nobile, egli, non tu, t'ha fatto tale, molti piò 
fono uirtuofì di te,i quali per non effere nobili, non pofiono fare apparire a gran pe:^ 

la uiriù loi o,(OK e fai tu,adunqne benché il padre mcncaffe m molte coje , hauem 
do fuppl to a lant’ altre, con tt fiere padre fotamcnie,o nobile, o ignobile, che ci fìa,dee 
patieniepHntefopportareyiìr chi nolfa,èingratijfmo ,faiendocontra ti primo , & 
maggio, e effei to della gratitudine ,clx: è la pietà paterna. Toò quando bene il padre 
vfeifie in molte cefi di quello,che conuiene{dee più tofiò il figliuolo penfarc a quello , 
chcàragioneuolealuiycheaqueUo douemanca tl padre, Hquale quanto p-ùmancafi. 
fi, taniopiùèofficiodelfigliuolocercared'effer tale, che poffaconla uiriù fùanof 
fondere , di fendere, non pah fare, né accufare i difetti del padre, e ciò dee fare nob 

filo jen:^a TimproiierargUeue,ma con ogm donteSiicafifir rjiierente allegrectjji. ^ 
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•D X L r I. 

0 G *HI huomo t«nfejfs,che «et principio Cadottationc uerrehbe ai effìer meglio 
che il ret faggio, fiucefiione delfangue,perciocheil rettaggio,come fì dice, è quale 
U fortuna te lo porge, l'adottattone è quale tufieflo te la leggi, &■ nejìuno fareb- 

be, che hauendo a fare elettione, non la facefte buona; perche nefìuno, per picciolo 
auantaggiOf'Porrebbe priuare i fuoi dijcendenti i una così grande hereditd,mafe ciò 
non fifa, nafce perche l’amore , che naturalmente fi porta al proprio [angue uince il 
douere & HhoneHo, conciofia co fa, cioè come ^riftotile dice fia cofa più che da buo- 
no, priuare dell Imperio volontariamente i fuoi fucctffori,& darlo ad altri, pur che 
altri meriti fen:^ comparatione più di loro. 

D X L V I 1. 

il marito,!^ la moglie fi richiede queW uguagliano^, che contiienefra fvn 
cittadino,^ t altro, percioche deano uiuere infieme deipari , cJr l’uno dee efiere al- 
l’altro refugio,tir un foccorfo piaceuole alle noie, che pofiono, quando che fia, occorrer 
loro,& deono vgualmentehauer cura da’ figliuoli, comandare alla famiglia.Ma 

i ben nero , che in quefla vguagUan^ , il marito dee hauer certafupcrioritd, non a 
guifa però d i fignoria , che farebbe centra natura , tenere come ferua una donna, la^ 
quale ha da generare figliuoli deftinati a fuccedere nel medefimo grado, che hauer fi 
troua il padre:ma una fuperiorird fimile a quella , chetun cittadino ha fopragli al- 
tri, quando fojìienela perfona del Magiflrato , ilquale sd,cbe comanda a perfine fuo- 
ri del MagiSìrato eguali a lui, Euui anco quefla difftren'^a, che i cittadini fi mutano, 
^ iui a poco quel che vbbidiua comanda, doue il marito non efee di Magiflrato, non 
già perette fi habbia ainfuperbire , fare tiranno, ma beneaccioebe fupplifca a 
certa imperfettione , che è nella donna per natura , a comparatione dell' huomo , Ut- 
quale impeifettione, fi come dee efier cagione ivn perpetuo rifpetto , chela moglie 
^rtial marito, così la perfettione del marito dee efiere vna perpetua benignità, ($• 
dolce'^j^,con laquale mantenga la cura , eSr Hgouerno, delle moglie . s 

’D X L X I I I. 

TF,py .A iqj 1 alcuni mariti tanto sfacciati, che aguifa]di Barbari, vogliono, 
che le mogli loro filano ferue , e non compagne, vantandofietiandio de’ mali tratta- 
menti che fanno loro, come facefiero qualche egrepo fatto, di che lafciando da parte 
CIÒ che ne comanda la nofira Santiffima legge, laquale ha quefio congiungimento per 
tanto importante , che vuole, che lafcino ogn’ altra cofa per mantenerfi vinti, eSr fido 
ciutltnente parlandone,dica non effer parità alcuna, laquale meriti più di mantener > 
fi, else quefla, percioche da quefla nafiono le più belle , ^ più neceffarie operationi , / 
che eff rr poffano fra gli huom ini. Quefla genera i figliuoli, queSa regge la curafam i- 
giure , quefla ha la Signoria fipra i ferui , la Bfgta fipra i fighutdi , tìr uerfo di fi é 
compagnia cimle. Di maniera che bene è empio, e nimico dà fi fìefio quel marito, else 
pTÌua& la moglie dt tante, sì varie fòdisfattioni, che fono in libertà brodi 
pigliar fi intorno a tanti beni communi ad nmendue;et quello che non è di minor con- 
fiderattone, fi tolgono da fi di poter efiere efempio di tutte le fpecie di gouemi , che 
fi no flati ordinati tra gU huomini , effe^do flati tutti tratti da queUo, che chiude in 
fi Hgouerno d’unapriuata famiglia. . .. 
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D X L I X. 

T 2 ^E pene ordinò Tlatoneda donerfidare nelhfua Hfpidr. atolaroJiqu*U paf- 
fati 1 1 rentacin^tte anni, non hauefiero pigliato moglie ; Lt prima , ihefojfe fatto pit- 
gare toro m commune certa fomma di danari^ proportiont dtUefacoltà,ibe poffede~ 
nano : la feconda, che non riceuejìero da' gtouant quegli hanon , che agli huomim di 
maggiore etàpreflare fi foleuano; la terga, che venuti a dijferenga con nitro cittadù 
no t orn fie ogn’uno alla éfefa di qm W altro. Et ciÒ fece Vlau>ne,attefo, che qualunifi 
imrcchia fenga moglie, in quanto a fe, diHruggeta Città,oade quaJi,fomc a pubUc» 
mmuo , ogn'uHo ha cagione di d fiderarlt , apprefio di fargli ogni male , quando 

peròil non pigliar maghe non nafta da religione, che in tal cafomerita honore /òpra 
tutti gli altri, ,0 non ne habbia colpa alcun difètto della peTf)na,ilqual lofeufi . 

‘ ‘D L. 

E L E fapra tutte è la conginntionef tir conuer fattone, che hanno infiemei 
fratelli quandomuonoconcordt ,percioche foaoeguaUd’età,di educatione,<p- difvriK 
mìctaftuna delle quali lofe bafla ptrfe ai introdurre, dr mantenere la bemuolerrga , 
thè faranno dunque tutte infiemk aggiugnefi ai fratelli, che bauendo comincialo da 
thè efìi nacquero,la compagnia tra loro hanno per la luughegga del tempo, & per h 
molte prone, che ci fono occorfe, fi abilito più, e pià/èmpre tamorr;onde mentamelo^ 
tei Latini interpretarono. Fra ter» tananai» (èrraftrr. j^inci coloro, che s’atnma» 
m ,,quando vogliono chiamar fi col più doUe,eflrettonodo , che po^o,fi chiamano 
fratelli; Sono t fratelli altra di cioauegi^i ad vaa commum rtuerenga ver fa d padre, 
taquale aggiunta alt equahta fraterna, gli uefte di due habiti, così buoni, che entrati 
pei a reggere la Kepub. muna fatica durano in far quello else lor conuiene , con riue- 
nnga de’ maggiori, con domesiichegT^ degli eguali, tir con amore di tutti gli altri. 

OLI. 

SCBjyE .Ariiìotile,cbeè cofaneceffaria,enatHra{eperlaconfcnntthnedcBf 
tompagme de gli l/uomini,trouarffra loro chi comandi, & chi ferua,(jr volendo di- 
tlMatare cln fìa padrone chi fìa fetuo, dice, che padrone è quello, che pii antiucde 

con la meine ciò che bifogna,ptr la eonferuatione d'amendue ; eJr ftruo i quello , che 
poò efequirt ciò che d padrone ha anttueduio: di maniera , else ifiendo quelle corri- 
/ponti operar toni, non può l'una Hate finga [altra, efj- accioche mai non fi [cparino, 
faneiefiario, che di padrone s’aggrugntffeauttorità di poter comandare , laquale fe 
bene IH prima vifia ha fembianga diforga,& pin-effere violenta, nondimeno ella u$ 
ogni modo è late, poi che ha in fe l’ vtiU proprio di colui he pare sfai gaio . 

D L I l. 

yOLE 7 {pO .ArifotdtfCbela feruiti ideum fia naturale, provalo conCefempia 
delle cofe nunrolmentecompofie, nelle qndi fi vede molto chiaro,qual debba fra loro 
comandare ,e quale ubbidire,angi fe mutajfero C ordme,tornerebbe a ààno della parte 
più debole, laquak babbta,o nóbabbta fenfo,pigUaséprentU'vbbidire ptffettioae,et 
belkgja,fi comeptr lotìtraTiodiHemaimpetfètta,tt brutta fe fi mette a comanda- 
re, et CIÒ fi conofte apertamente ne corpi paralitiei,&- infermi, iqudt per la hrodifié 
peràga,aóefiendo vbbidienti aUanhrtà che gli re^e,et velédofi muouere a voglia lo 
n,fi fanno brut ti, e la loro operattone rimane fiana. Si aiti non uogliooo che ifii- 
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ftricri dìmerUo,e iiuìrtù,dÌHentino mai infniori,nè gli inferiori faperiori.Tetò /li 
kn Trencipe quanto può fortunato, efieado ft«X<t uirtù, noi chiameranno mai Vreu- 
tipejmaper lo contrario diranno,che r uirTuoft Qnaaiuu fexuuucun /cruani>/uii( 
Keges . . *D L l l i . 

U HAVlè. ferui di b^a qualità, benché molti in numero, mefira uerameu * 

telaricche:^a del padrone,ma non Riporta già dignità, come che gran commodot 
o!r agione po/fno ritirare ,perciochemnconftliendofrfiere padrone nel peffederei 
ferut,ma nell’vfargU, bifi^na, che volcndogiiufare, s occupi in pen/ieri bafii , ilcbe 
non ha punto in fe,ni deltbonoreuole , nè del magnifico perciò a coiì fatti ferui i 

pairomd animo e9regio,non uqgliono amandare, ma tengono mmi/lrifChemlorue-- 
xelofannOygSteffiintantoocci^ano lUntellettoin fapere ^tù atte cagimi,cbenmi 
la dottrina iT adoperare i fèrui.Mai’hauere ferui di qualità nobili£ìmt,sépre che ipa~ 
droni fappianoufare,HÌcne ad c/fere coja magnifica,& maejìreucdetperciotbe uengo- 
noejfi ancora afapere ciò chei eccellente incori fatti firuiyt^ jinotfanno,non/ipof- 
fòno drittamente chiamare padroni Mora fé forfè parefieloro d'u fargli , ualendcfene 
in quegli vfficij baffi, che conuengono agenti di poco affare, fappiano che gnaflando 
PordinedeUa natura, eÌT deli honeììo, forno non altrimenti, che fi face/Se un pittore, 
ilquale non hauendo diflintione dicolori,nè ordini di membra, ponici piedioue bau- • 
no a efiere le fpalle,& col colore delle ctglia-dipiagefie le mani. Chiamo io quefìi ta- 
li , che hanno le qualità, nobili ferui, «fandoU nome commiste, ma dirittamente par- 
lando qualunque fi fia la capone, c^ li conduca a feruire altrui, non fono,ni deono 
effere chiamati ferui, sì come dijle Helena in T codette, che non farebbe mai vero, che 
donna nata di padre, & di madre cetefk,douefie effere cbiamauftxua . 

D L l l l 4. 

S / veggono molti giouani nobili flore appre/fo de Tnencipi in ufficij jèruili,*) co- 
tuedhauer cura del ueìlire, del mangiare, & fimili altre cofe^eq ‘•alt mnhannouer-^ 
/òdi fini nobiltà, nt grande^ga, ma fi fanno nobtltalfine efiendo tauifo di queigio- 
uanif/èinJor fitrouaquelTanimo, che deano hauert) colmegodi4la domefìicha^ 
Za,& famigUorità di quel Trencipe Jubito che/ono in età conueniente,d’acqutiìar- 
fi gradi honorati. D L ^ . 

EI{,/tTqjO Jentenge tiranniche quelle, che Catone aBegauo-infanor fuo, intorno 
alt induflria,t^ prona aecioche i ferui,^ i famiglianddla cafa fua rio s accordafjho ■ 
mfiemCyperciocbe diceua,che la concordia de' f ruì, era la rouina di l padrone, e la di- 
feordia toro n’era la falute:attefo,che ciafeuno per paura di non efier e accufaiod i gli 
altri,figuardaua di far cofa,laquale firfj'e tona tifficio fuo.Colom (he cenano di di- 
fendere fàtone,dicendo, che ufandofi a quei icpi una qualità di ferui coperati, i qua- 
li haueuano poco piò Jèntimento,ehedi beJlie,tviirninagoueTnargli per uia del limo- 
remon effèndotapacidi precetti , nè di tortefie ciuili,nodimeno fi uede,che ne mtdefi- 
mitempierano ancora ferui degni tthonore,!^ a quali eradataetiandio da molti pa 
droni gràdijfima auttorità,et i5 molta lode di coloro, che gitela dauano..An'p u'hcb- 
ber ode’ padroni, quali ufarono humaniià fin«d cauaUi, & cò cani idaquuli fi tene- 
nano ben fèniili,kolendo thè fen:^ più faticare,f fiero nutriti nelle fiaile loro. Si else i 
fiendobiafimatoqueih parere di Catene finp aquei tempi i hoggidouerà tanto più •• 
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biapmjr/i, guanto che iferui nonfìcomprano,& fino non foUmente Uhen\ma tnl- 
bora pii nobili,^ di flirpe,^ d’animo, che non fino i padroni. E pur fi trouano it^ 
Signori, a quali piace imitar Catone, e fegnire la ragion fua: ilche huomini intenden- 
ti , egenerofi , non faranno mai, angi vorranno che nelle cafi loro fi manterrà vna 
uirtnofa concordia . > ' 

D L V 1. 

< 7 E 1{C HE la robha , come dice .AriRotile, è una moltitudine dtit^rumenli , 
che feruono alla aita delF huomo,conmene,che la qualità fua fia terminata fecondo il 
bifogno del uiuere,e perciò chi vedrffe uno fiarpcàina,ilquale fern^a adoprar fcarpel- 
li,c!x fonogt infirumenti dell’arte fua, tutto intendefie a fabricarnede’ nuoui, fi ri- 
derebbe di lui. Cosi fi noi nonfiiffimo accecati nelle cattine vfirtxe , ci rideremmo di 
coloro, i quali fettxa adoperare la robba,che hanno, ne cercano fempre della nuoua, ni 
mai pongono vna minima confidcratione per cono fiere la cagione per la fatta di 

quanto fe n’ha bifogno: angi prendedo ogni cofa a rouer feto, credono, dìe gl’tnflromen 
ti non fiano flati troa.Ui per l'arte, ma l'arte per gli ifirom'.nti , echefimdmenttla 
robba non fia fatta per aiuto del uiucre , ma il uiuere per la robba: di modo, che non 
tifangiano , ni beano, nè pigliano vna minima contmoditd, per non fpender la robha 
acquiflaia,e per acquisiarae della mioua . '■ 

•Dirli. 

vr SV .4 non ha altro firu, che iacquifiar danari per uia de’ mcdsfimi dona- 
rìfilcbc è cantra la natura del danaio.ilquale effendo fiato tTouato,per dare ageuole:^ 
•ga allo fcambiare delle robbe,che btfognano alla Cittd, non fi dee cambiare fe non da • 
nari arobhe,c£r robbe adanari,& non mti danari a danari O'.tra ciré coloro,che pi- 
gliano per lo fin; il d.in.tio,uengono a uolsre, ch’egli crefia finga fine, tutto che tifi- 
ne , come per fi defiderabile, fia defiderabile infinitamente, e così ne fuccedono due 
errori capitali,l‘vuo di contrafare , & efiere difibbedienti alla natura , laqutde ha 
Moluto, eh; le robbe frano naturali, e terminate , tir che come iflromenti della aita , 
non uadino più oltre di ciò che s’ha bifogno d:l mantenimento eCefia uita , /* altro 

che hauendo L' anima d'acc re fiere il danaio in infinito, s’inducono a procurare Faugu- 
mento p.r tutti i modi, e per tutte le uie,di maniera, che con nate, che habbianoqui- 
to afe L’intemione di fpogliarc,& impouerir ogn’uno Hora che casìigo fi debba da- 
re a chi tanto sfacciatamente s’oppone alla natur.i, & a Dio,& cerca sì di nuocere 
a gli huomini, iir ridurgli in ejìrema pouertà, kggiercofa è farne giudi do. 

D L k' l l I. 

GLI ammalati, hauendo la febbre , & il caldo grande, fi beano alquanto dt ac- 
qua, par bene, che in quel fibito fi n fiorino vn ?oco,ma non puffa l'hora,che fi fento- 
no da quei poco che hanno beuuio moiio più infiammati , che prima; di maniera.che > 
alcuna uolta fi ne muoiono Jl fimde aumene di coloro , iquali per non poter f offerire 
un poco di difagio.cir d'appetito prefente, pigliano danari a ufura. Aia coftoro, ancor 
che [cniino qiudche foUeiiamento mentre per all hora gli fpeiidono,hanno nondimeno 
indi a poco tanto affanno , che conofiono , bench; tardi, q tanto era meglio , & più 
co/71 modo raffrenare l’appetito , che per quel tanto difidisfaCtione pre finte , hauert 
un difagio,e difpiaccre così lungo, come prò tono Japoi . 
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D L l X. 

P T0Cu4 faticati conofene, Mando il giuoco fia fatto per riereatioae, et qitan 
do fta per auiditi del uincere i danari; pcrcioche il primo fi fa in quei tempi {òlamen - 
K , I quali non tolgono ad alcuno le proprie operationi,ér t altro in tutte le fiagior. iy 
& i cattiuo in tutte le parti, percioche mentre fi giuocafi Uà fempre con fi te di uin^ 
cere, onde ogni pictiola cofa turba il giuocaton, eir é cagione che s’adiri eontra qua- 
lnnquefifita,non hauendo nfpettò,ni a luogo, uè a perfoiie,nè a fi medefimo, ferrea che 
tira allo inganno, allo fpergiurare, & alla rouina de' più cari amici, che egli habbia, 
defiderando di uincere tutte le loro facoltà Finito il giuoco da poi fi C effetto è nnfii-- 
to contrario al defiderio, colui che perde (come il nofiro Toeta dtfìe) rimane dolente 
e pieno di difperatione,tSr per rifiuoterfi non è male, eh' et non penfajje di fare, & po- 
tendo, che non faceffe, & hauendo uinto, per lo più confuma i danari in cofiuane', e 
trifte,di maniera che ragioneuolmente fu fatta una legge in Egitto, laquate concede- 
ua ad ogn’uno dt potere accufart ilgiuocatore (fogni forte di uitij, fim^a ejfete obli- 
gato)di tiare alla medefìma pena, quando bene non fifujfe venficatataccufu: tanto 
haueuano per cofa ferma, che dt chi giuoca fi pofia fojpettare ogni male , per grande 
fbeegUfia. D L x. 

L ,A mi fura, che t'ha da feruare nel fare bene gli efitciiij del corpo, & nel uolere 
trarre conueneuole piacere de i fetifi,non dee na fiere, ni dal corpo, nè da finfi,ma dal- 
fanimo, per cioclje i finfì, ^ il corpo fon fatti per t animo, & non l'animo per U cor- 
po, ni per li fin fi, però fra gli huomini ciuili la gagliardia del corpo non dee efiere af- 
fittata a guifx di facbtn’yér bifolci,i quali non hanno da fare altro, che portare pefì, 
& durare una continoua fatica, percioche quefta è «n<i gagltardia uiliana, ma deano 
tfier fatti tutti con certo temperamento, che C animo diucntandone forte, uigoro- 
fi, non fi taglia dall'altre operationi temperate- Il filmile auuiene nell'imparare della 
ntuftca,aUaquale chi attende con troppo Siudio, ne diuenta languido. - (fonuiene dun- 
que quando fi vuole efercicare alcuna di quefte operationi, hauercura , che cita non 
guaiti le altre , ma che di tutte infume rifulti una certa confinami , che [animo di 
colui, chele poffiede,'Jta in unmedefimo tempo forte, e temperato,perctoche a qua- 
lunque efircitto s’atttndejfe finga quefta mtfura,atto farebbe a flemperare l’ammo, 
& a fare, che douendo troppo languido, 0 troppo rogo. 

D L X I. 

00 2(1 huomo confeffa , che il bere del uino, fino a tanto che conduca colui, che 
it bee alla imbriachegg^,fia cattiuo;perchc fi uede, chef imbriaco, o douéta ridicolo, 
fgli atti fconueneuoli che figli veggono fare,o douenta pericolofoper le fieregje che 
tjcono da lui, o danno di chi gli fi para dauanti f Lacedtmoni,per hauere i cittadini 
così ben cofiumaii,potcroiio pròuedere,chc non s’imbriacafiero con rimedio afiat leg 
giero,perc:ò bafìòloro,che igtouani uedejfero taUma con gli occhi proprij quàto fuf- 
fi brutta, eit fpiaceuol cofal’imbriachegga,ondefaceuano uenire ne i lor cóutti qual- 
chefiruo mbriaco-Ma Salone, perche h.tueua a riformare una Città fiapefìrata, la- 
quale affai peccaua in qfto uitio, però fece una Ugge, che qualunque huomo principa- 
le della Città fajie trouatombrtaco,foffe fatto morire laqualUgge pareua durijfi- 
tna,ma eliderò qlfauijffinio huomo,clx non era pena sì gràde, laquale non mentajfe 
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^et cittadino , che per breuijjimo fuo appctuo non caraffe diuentar tale, tr potejfe 
mettere inpericolo tuttala Citili , fi come pcneuanogti httorninipTincipdli mbktre 
erano tmbriacati. Tittaco le^tfluore nonuoUs , che gli tmbriatbi fingerò ficnfaticón 
dire, che non fiapejfiero quelilx fit fiactjfitro.nu ecrnandò,cbe commettendo alcun ma- 
le, finjfitro doppiamente piniti, per cagione del male , che Ijoucuano fiatto, gir per 

efierfi fiatti mbriadn. GU huommi di hoggidì par bene,cU fi guardmodt non cade^ 
re tu coiìfiatta\Hitio,ma non già ft guardano della dilettatioae,cbe oliramifiiira pten^ 
dono della narictàdeuini , latjuale hanitoctiandio pollaio ambi tiene, in modo , che 
cohiifclx non ne parla, i^r non L'ufia,no»pare, che paga (fiere tenuto Signore, nondi- 
meno quello gli riempie di quelle crudità , iequali fono cagione , che rare noli c inuec- 
thì io,c$‘ ageuolmcnte fi ammalino,^ con dijfinolià guarificano Eta&afinefitjìrop^ 
piano, rendanfi talmente inutili a fi slf(Ji,cir al publico,cbe non fi trotta nè fami- 
gLat c,a fi. uu ore coiì caro, che lor non brami la morte,- > 

D L X 1 I. 

I L jiCEJi.EMO I , i Crttenft , & i Cartaginefì, mentre che erano ne 
gli efi.niti,non beueuano mno , e Vlatone comandaurnells fiue leggi, dx non ne deb- 
bino bere, fi non per cagione cTtnfie, mità,nè fcrui,nè huomini,clK fìaiio in Mag fira- 
ti,da quali conuenga determinar cofe, dò importino alla Città,vé il marito ^è la mo- 
gie quella notte, che fono per dar opera a figliuoli. 'Tcraoehe laficìando dapartegli 
uuommodijChe recati umane gli cficrciti , ^ in quei luoghi shuc bijogna con gran- 
difiima fipeft procacciarlo, ueiefit, che ne' gtouam tgtt nggi'igne fuoco a fuoco, dr in- 
troduce in quell’ età iiu’habito iracondo , il quale gli accompagna per tutto il r 'una- 
oeme delia ulta loro. Et perciò Platone lo permei leua a utcdM,per nfitaldargli, dr 
tntr attenergli, non altrimenti, dx fi ficaldt , dr interurifica con la mrtù del fiuocolo- 
fin dd€7^,e la duregga di l fieno . 

D L X 1 1 I. 

J (fi^ T ,4 , i doloride’fiancl}i , lecnfìagioni,& legottenonnaflonoda 

fii mperavoento,né daincquulitàdi arta,»è dal cafioycome fanno le ferite, e certi ma- 
li, che f eh ifiarnon fipcfj'ono: maben najlonoda i/iorbide^ga,da pigritia,r da trop- 
po graffo vitiere.Et che ciò fia nero, fi conofLe,petcbe ù fatte infiiimtàpoco fono fra 
gen'i pouerc,e baffi, & anticamente quando^ nobili ancora mangiaiiano cibi groifi, 
efiaceiianoefiratio, non ne fintiiianograuegga,angihanendo fatto con quell' ufo di 
uita lajcomp!efjionegagltarda,m.rngiaucno e7iunéo i rnedefimi cibtgtofji ammala- 
ti, clx mangiauano fiaiii, finga fien irtx nocumento, il dx dirnoflra Homcra quando 
dàce > dx a froia , doue andarono i figliuoli di tfiulapio,fi:t dato per comandamento 
d’tunpiio a Patroclo, fiatto utt.% vuianda compofla di farina, e di cafiaotrtto.laqual 
Viuand.i iuriptlo-non hanrebbe ordinato, hautndodal padre tmp.vato la medicina , 
fe in quei tempi fiuffe abbondato lafUmma, lorne a tempi notin abhonda,pertiocht 
tutte tre quelli fimo mafcna , della quale ne"^ corpi ripieni fi genera neceffariamente 
gran copta di fiemma ; furono itunqix più parchi di noi gli an:tchi,ctper confieguen- 
tepiùpam, > 
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CONCETTI 


DI M. FRANCESCO SANSOVINO, - 

* ' 


Mondo, ^ra Jc di ucrfc opere, tradotte, raccolte, & compone da lui, 
mife infieme i prefenti Concetti Politici , parte canati da diuerfi Hi- 
ftorici,& parte formati da lui medefimo, con quello fine, die fc 
bene tutti gliacddcnti non potToho venir Torto a’ precetti , ITiuomo 
almeno , che habbia più che mediocre confiftenza di affetti , & che 
neH’operare non fi commoua ,x) alteri più di quello , die fi coiiuie- 
ne, o per fua natura, o pernuoui accidenti, a impiegar bene, & 
opponunamente fattioni, che intende di metter a fine, debba ricc- 
ua- molto beneficio , & commodo, dallo haucr l’animo pien<} di 
quegli auucrtimcnti, & partiti, ch’egli haurà in qualdie par^c tf- 
fcrcitati in altre opcrationi , onero Ietti conftudio pvclfoa buoni, 
& fedii Scrittori,& confcruati nella memoria. Et quantunque 
egli non habbia per maneggio di Stato, quella cognitione de' go- 





P R O H É M I O. 



E S S E R Francefeo Sanfouino Giurifconfulto,' 
hauendo veduto, letto, & fcritto diuerfecofe, 
come è ben noto adogn’vno, & ftudiofo molto 
di giouarc (almeno con la buona volontà , fc 
non'alrramenrc) a gli amici, & a tutti coloro, 
che fono vaghi , & ckfiderofi di fapcT le cofe del 
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delle Rcpubliche, o de* Prencipi d’importanza , non è però 
del tutto ignudo del modo , col quale fi trattano i negocij 
publichi , & de grandi Pcrcioche nella Tua giouen tù prac- 
ticò nella Corte di Roma,fuCamciicro di Papa Giulio Terl 
zo,& hebbeaniicitia, & fcruitù con alquanti Cardinali, 
Secretali di valore, per la domeftichezza de quali vide,& in- 
tclc molte cole degne di edere iiitelè, & vedute . Scritti per 
tanto i prclènri Concetti , <5i da lui mandati a Ridolfo Se- 
condo Imperatore, che gli hebbe molto cari, come fi vide 
per quelle dimoftrationi piene di honore, &: d’amore, che 
gli furono fatte dal detto Imperatóre , per le mani delPlUu- 
Itrifi. Volfango Romf fuo Cameriere Maggiore, gli hab- 
biamo voluti accompagnare co’ precedenti, a prò de’ Let- 
tori, mettendoli meritamente nel terzo luogo,sì perche il 
Guicciardino fu il primo inucntorc di qiielte Propofitioni, 
Regole, Madìme, Allìoni, Oracoli, Precetti, Sentenze, Pro- 
babili, o per qualunque altro nomepoflìno efier chiamati, 
& dopo lui Gianfrancclco Lortino , & sì perche è molto 
ben degno , &c conuencuolc , lècondo la regola del douere , 
che chi è di gran lunga inferiore per ogni qualità di cole , 
ceda, & meritamente a maggiori . Accettarete adunque, o 
correli Lettori, quelli Concetti, con quell’amoreuolczza, 
che hauete riceuuti gli altri, perch’io fon più che certo , che 
non vi pentirete punto di hauerli letti, per l’vtilc che ne ha- 
uercte^. 
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' commune de githuominiytmer frimai perUoli 

più vicini : ^ lìimar più che non fi conuienc, le coft prc finti ; &• 
hauer in minor conto , che non fi dee le future , tir lontane : per- 
che a ^neUi fi pofiono fperare molti rimedi da gli accidenti, dr 
dal tempo. 

I I. 

.\uO fi hanno a fofpettoi confidenti, feufundofi con lorolecofe pdefi , 
& negandofi le dubbie, fi cerca con gran diligenza dimingareil piùpotente di loro: , 
& Ikfinganda, & promettendo, fi placa, di" fi affi cura hor l'ruo, Ijor l'altro : sì per 
farli più negligenti , di’ si fper andò , che per così fatte pr attiche fc parate babbiaa 
gentrarfi fraloro fofpetto, drdifnnionc^ . 

I 1 I. 



L A troppa curiofa fapierrga, troppo coafideratrice del futuro i fpefio vitupera- 
bile, Terche le cofe del mondo fono fottopoiìe a tanti , & così varij accidenti , che 
rete volte fuccede quello, che gli buomim fauifit hanno imaginato, che haUria adef- 
fere . Et chi lafcia il ben pre finte per timor f del pericolo futuro ( quando non fila pe- 
ricolo molto certo, & propinquo) fi troua fpeffo hauer perduto occafioni piene di 
vtilità, gp- di gloria , per paura di quei pericoli , che poi diuentano vani . 

J 1 J !.. 

Qy.A'tdJlO vn'buomo prudente per qualche cagione è tirato da qual fi "vo- 
glia perfonaa fdegnogiufio, egli dee moderarlo più che può con la maturità del giu- ' 

dicio firn : confiderando non al fuo particolare interefie ; ma aWvtile, df idiinteref- 
fi del publicos potendo egli col fuo fdegno nuocere, o far danno al gouerno, 

L E deliberationì delle I{epuhli{be non ricercano rifpetti baffi dr priuati ; nè che 
tutte le cofi fi riferifchino aW vtilità : ma a fini eccelfi , dr magnanimi , per liquali 
fi augumenti h jplendor toro, & fi confèrui la riputatione , laquale nejfuna cofa più 
fpegne , che il cadere in concetto de gli huomini , di non hauer animo,o pofianga di 
nfentirfi delle ingiurie , ni d rfier ponti a vendicarfi , cofa Jòmmamente loro necefia- 
ria, non tanto per il piacere della vendetta , quanto perche la penirenga di chi te of- 
fende fia taleejlfempio agli altri , che non ardifchino a prouocarle'„ df così viene in 
confequenga congiunta la gloria con F vttlitd , di’ le deÌAerationi generofe ,drmn- 
gnanime nafeono anco piene di commodttà,dr H profitto • 

f' I. 

£* da temer molto più vna potenga grande "vnita tutta ii^eme , che la potenga 
di mUti, laquale fi come hà i mouimenti diuerfi , così bd diuerfe, dr difeordanti l’o- 
peratiom. F l l, 

L E fitpubliche non fi gtmtrnando con C appetito di vn foto, ma col confentimen- 
te di molli, procedono con più moderatione, èr con maggior rifpetto , che non fa il 
Trencipe , fi partono mai sfacciatamente ( come fpefio fanno efii ) da quello che 
iaquaUbeapparengadiboncfio. '■ 

VHVO 
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VHVOMO prudente debbe trar frutto dall occaftoni, però 7 Trencipe non dee 
^gettar ria gli ilìrmenti del crefceret ni rallentarli, piando ha propino il fauore 
della fortuna^. 

IX. 

f configli mal mifurati da Trencipi, fono pernitiofi non piamente a loro, ma un- 
to a popoli, quando hauendo folamente innan^ a gli occhi, o errori vani, o cupidità 
di prefenti, non fi ricordando delle fpeffe variationi della fortuna, & conuertendo in 
danno altrui la podefà conceduta loro per falute commune, (ifannoo per poca pru- 
d. nja,o per troppa ambittone,auttori di nuoue perturbatiorù . 

X. 

S t ingannano con gran danno i Vrencipi, quando nel fare elettione delle perfone, 
alle quali commetiono te faconde importantijoanno pià in confideratione ilfauore di 
quel che eleggono /:he il ualore, ^ la nirtà . 

X I. 

J Trencipi grandi l' ingiuriano, quando i negato loro queVochedefìderano, eir ft 
flegnano centra ciafcuno , che nonftguita la volontàloro , dr che con la fortuna di 
epi non accompagnala fortuna propria . 

XII. 

QJ'.X L / forni co fumi del Trcncipe, tali fono i gouerni delle cofe . Se’l Vretr- 
tipe i da poco, vanno in rouina . S’è buono, e valorofo fiorifeono, perche Dio projpc- 
ra jetnpre i buoni,0’ precipita per l’ordinario i maluagi . 

. t ‘ XIII. 

’V 'HP Jmpetio nuoiéo non bene ordinato, nè prudentemente gouemato: più pre- 
dio aggraua, che faccia più potente etri Cacquisia . Et ninno giamai fi portò beut 
in gouernar quel principato , dqiiale ha malamente acquiflato . 

X 1 I I 1. 

SI come alla foflentatione del corpo non bafta folamente il bene efer del capo , 
ma è ntceffatio,chegli altri membri facciano l’officio loro, così non bafia,xhe il Tren 
tipe fa Jinga colpa delle cOfe,fe ne' miniiìrifiioi non è proportionatamente la debita 
diligenza, virtù .' 

• • ‘ XV. 

L E nature dt' Trencipi grardi non refìfiono facilmente agli appetiti loro, comi 
fanno gli huomini priuati;perchs fffèruh aueg^i ad ejiere adorati, tntef,eìr obeditia 
cenni,non folamente fono altieri, eir infilentt, ma non pojfow tollerar di non ottener 
quello else toro pargiutlo;& giuUoparlorociò chedefderano, perfnadendoft dt po- 
fpianaèCcOrtViSit patuii'futh' gli impedimenti, àtfuperarla natara'deVe cofe. 

' t-, ;■».> ' ; X V- I. " i'- • I ' 

f L Trencipe , eJr la {{rpublica dee Cohfidtrar nelTimprefe qual fa la diffiirtm^ 
del mouer la guerra ai altri , o dfpftt'ar ch’élla fìa moffa a liti . T rattar di diutder 
lo Stato d" altri, o cfptttar che fa tHiifb il fio . EffiìTe accompagnato a un fido, o ri- 
•laner foto coatra molti compagni . , Et dopo la eonfderatione deliberar quel che 
ria miglio al fuo parnco'.arc tntereffe^ . • ' . . i. : t* y . ì . i 
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: ■' -, X y /</, . . . . 

- €^adifomma,prHÌettT^inuaTreacipr p-andr ,^diripuMioue,tfua>id9 

tgh procede nelle cofe fuc di modo, che daii'at turni il/cglt fa ,p^li altri che l'obbedifi o- 
no, non hanno cagione alcuna di prender Jhfpetto, o che lo faccia con firntilatioiie pi r 
tngaain^rtyOffntamcuteper tfuaUhe altro fio non buon fine. ■ \ , 

i> .t . X f' 1 I I. 

Dotte s’accompagnano più Trenti pi, che pretendi no d^efìer pari;nafcono facilmen- 
te fra loro fofpetti,ér conteniioni,dndc fpdjìo tirnp refe couiincute con ^ruit riputa- 
ttone^eaggiono in molte difficoltà, &■ Analmente diuentauo nane ^ 

XIX. 

DsAI{, buone fperam^e,augumemar quan: o ft puoi fattori dr la riputatione dei- 
formi con farce , dr con l’indufìria ; ilar parati a fate accordi fecondo l’occafioni p 
fino cofe da fai fi per un Trencipe. 

XX. ' ' 

i L regrtar depende dalia fortuna ; ma l'effer 7{e che ft proponga per uh imo fine 
la fatuie,Q' fcluitàd: popoli fuoi,depends filamente da fe mede fimo, dr dalla prò» 
ftiuvinù. 

XXI. 

- .ATT.A P\T l EUR aTrencipi faui nelle deliberationi difficili ,dr moleile, 
approuar per facile, dr per de fiderabile quella che fta Heceffaria,o che manco di tutte 
l’altte fta ripiena di dijficoltà,e di peritoli . 

X X I ì. 

Q^y A'HTO un'Kli piùpotente dPtttaggiore , tantop'tùgliigloriofo fvfar 
la fu potenza per conjeruatione della giiifhtta , c3r della fede , non efiendo cofa pm 
indegna di lui,dr delle J{epubliche, cioè mancar d’effafedc . 

X X l 1 I. 

. TyTT I i popoli per natura feguitano i cofiumidtl Treneipe,& ojfferuanoi fuùi 
andamenti , dr fecondo il proceder fuo,o f diano, o l’amano ; ma quando egli ha ca- 
miHciatouita nella adeflere odiofo ; o bene , o male else faceta , ogni cofa è malfat- 
ta. Ma fi ha commeiato a farfi amare , ogni cofa mal fattagli è attribuita a uirtù , 
ifuafi che non fi muoua a far male fi non con qualche fondamento,oragione • 

X X I 1 I 1. 

IL Trencipe ne’ dubbif dee itarfifpe fi, drrifiruareinfi più che può, la facoltà 
di pigliar quelle deltberationi, che per lo progrefiodede cofe untuerfalt ,egli pojfa co- 
mffeere effer migliori. 

X X y. 

I L Trencipe non può hauer maggrn felicità, che quelle deliberationi, dalle quali 
rifuitala gloria, dr la grandegja propria Jianoaccompagnate da ctrccuffla>tx,e, dr 
tonfiguenge tali,ch' appari fia chfellafi facciano , n on menoper beneficio, df per fs- 
lute uniuer file, che per l’efaltatione della T^puh. Chrilitana. 

X X y I. 

£* cojlume de Treneìpi trattenere artificiofamente fan f altro, c'o fperangeuane, 

(oprattiebe ftmtlate.OUra ciòfonoauidt dì abbracaarcolori^er poter con appo. 
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renti hont(U,vefiar (quantunque fpeflo indebitamente) gli itati altrui. Et fi thoo^ 
ma vuol perfidi loro quello eh' è bene,ne riceue traua^io, ma quando la adala^ 
gli và a uerjb,lo fa fin:^ una fatica al mondo . 

X X y I I. 

f configli d^ Capitani fino fpefio fallaci, finita il f onore della fortuna, & fi bene 
fono diligenti , & prudenti ,fonoperòinuttU quando l'effecuttone procede con negli- 
gem^a , tir imprudenza . 

X X V l l ì. 

} L (apitanoaccorto , vuol più tolto ( per ottener più ficuramentcla vittoria ) 
non hauer rtfpeito a lunghezze di tempo, ni a pigliar molte fatiche, né proueder per 
fparagnar la fpefa,fenza molte proni ftoni, che per acquiftar gloria di vincere con fa- 
silirà,^ prctìezza, mettere in pericolo infume cof fio efferàto,Ceuento del fatto. 

XXIX. 

ft^C CjI DE quafi fimpre per logindteio corrotto degli hitomim, che ne i7(eé 
più lodata la prodigalità ( ancora che a quella fìa annefia U rapina) c^laparfimo- 
ma congiunta con l’aftincttza dcBa robba d'altri . 

XXX. 

V trattenimento , nìun beneficio , niuna eongiuntione i bafiante a rimo- 

uer da petti de Trencipi, la diffidenza che hanno [uno con V altro . Et ancora che fia 
proprio loro, di prepor fempre nelle loro deltberationi [utilità aUabenMden:^,a gli 
odij,& all' altre cupidità, é nondimeno (fficio del Trencipe fauio , per fuggire il mal 
maggiore, abbracciar per utile, dr per buona, &• perla migliore telet none del mal 
minore. 7ié dee per liberar fi da un pericolo, 0- da un difordine , incorrere in un'al- 
tro più impof tante, & d i più infamia . 

XXXI. 

L.4 honefìàdee tal' bora cedere in qualche parte all' utilità, più toHo che per 
mantenere pertinacemente la fede data, perfiuerar nelle moleihe . 

X X X I 1. 

(j LI 'huomini tengono più a memoria [ingiuria , ebei benefici rictuuti; penbe 
quando fi ricordano dii beneficio , lo fanno ntH imaginatiua loro minore , chf non è , 
riputandofi di meritar molto più. Il contrario fi fa dell ingiuria , perche duide ad 
ognuno più che non doucrebbe ragioncuolmente dolere ; però doue i termini fin pari, 
guardati di far quei piaceri, che di necefìuà fanno dtf piacere, perche fi nc perde. 

XXXIII. 

JL Tiranno fi sforzadi far tre cofèpermantenerc il fio Stato. L’una fiaccar , 
& tener [animo debolecie cittadini ; percioche chic di poco ardire , non fi lieua mai 
eontrail Tiranno; [alira procacciar che i cittadini più potenti iiiuiuo in dijcordia 
frj loro , accioche effendo uniti , non cofotra fiero cantra di Ini . La terza , in tenerli 
di)arm.'iti,tSr in otio, perche chi non può, nè fa nulla , no-i a> difee, nè penfi di affalir 
chi Oliò inolio . X X X l I I I . 

'l^on :Ì chiama città quella, che ha gran numero di bnomini habi tatari, ma fi bene 
qui Ha ch'è forniradi tali cittadini, che baHino a bene,& beatamente uiucre, pereto- 
ff,e la Signoria fimanticne con la pru^mt^,et col iia'orc,e: colui ch’i tuono huomo, 
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HitoHgwermtoret & bHonQfuÒ€f[irty'hin:nè prudente . 

XXXV. 

TVTT E k cofèt per Infilali gli buomni s* affaticano in queflo mondo, fi riduco- 
no a due capi, cioè aU'vtile,^allo bonore . Sotto altvtile s'intende tutto quello che 
sfappartiene al cOrpo . Sotto aU'honore tutto quello che fi ricerca idi’ animo . 

XXXVI. 

’ f L ‘Preucipe dee effergraue.non con ralteret^a del uolto, ma con Perdine deU* 
fua vita ;gouernandofi con moderatione in tutte le cofe . Et oficruandolepromefie 
fatte, babbia più torlo paura di non far male, che fia fatto male a lui . Et fi ricordi, 
cfse efienio buono, come gli altri, ha confeguito da Dio quafi potenza diurna, accith 
che introduca nel fuo gouerno cofigiuHe, ejr- honefle • 

XXXVII. 

(IV E L cittadino, che comincia a marieggiarle cojè della Hepubtica uiua fecon- 
do il cosìiime ttfato de gli altri cittadini , & s'accommodi aUaloro natura, & con 
' arte , prudcmi^a s'appoggi a quelle cofe, che fogliono apportar piacere , & diletto 

al pepato, & per lequali fuole ejfer prefo ; accioebe così facendo, entrando in opimo- 
nediualore, ^ di fede, s’acquifii auttoritd . 

X X X V I l I. 

QJf Et LI che maneggiano vn Stato libero ; debbono hauere a mente due pre- 
atti di Piatone limo cb’effi difendino, & guardino t utilità de i cittadini, di ma- 
niera, che tutto ciò che effì fanno,riguardi a quefio fine,mettendo da partei commo- 
dt loro- L’altro,che babbiano C occhio a tutto il corpo della Efpubbca,accioche men- 
tre hanno la cura a una parte, non abbandonino l'altra ; perche fi come la tutela, co- 
sì d gouerno della EgptAlica fi dee trattare a beneficio di coloro, che fono raccoman- 
dati,^ commeffi, non a quello di coloro, a quali i camme fio . 

XXXIX. 

E' propriocaricodel Magìfirato, intendere ch’egli porla, tSfeffercita la ptrfona 
dellaCiità, tir che dee mantenere il fuodecoro, t>rlafitad:gnità,feruarlcleggi,&‘ 
ricordar fi di quelle cofi,cbefouo commefie alla fede fua,& ueder non folamente qitel,^ 
che fi fa ; ma prouedere a quella,chefidee fare ; procacciando non meno dt prouede- 
re,che la Efpubltca dopo la morte fua fia rettamente ammmifirata,di quello ch’egli 
la gouemi uiuendo . X L. 

L A libertà noni altro, che poàelìà di uiuer come tu noi, tir colui uiue come e gli ^ 
uole, ilquale feguita quelle cofe, che fono rette, tir benfaite,t^ che gode in fe mede fi- 
mo di fare altrui bene ficio,tir piacere; & cbenel uiuer fuo éconfiderato,f^ pruden- 
te,tir obbedifee alle leggi non per paura,ma le feguita,tSr le honora come gli altri, et 
ilqual non fa, né penfa nulla fi non di buona uoglia, & liberamente. I cui configU,^ 
lecuioperationi nafcono,& finifcono in lui; iionbauendocofacbep<ffapiumluidet 
fiouolere, tir del fuogiudteio, & al quale anco la fortuna medefima ceda . 

L X 1. 

[)V ELLA guerra ègiufìa,ch’é ncceffaria,& quelle armi fono pie, nelle quali 
non reiìa altra fperàxu,che nelle dette armi- Et quella guerra è giufìa,cbcé coman- 
data dj Trencipe, opercolo dt ricuperar quello cbes’è perduto, o perdifeaderfi dal 
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ì altrui ÌHginria.QutSa poi è trachee, & initjMa guerra, nelU qual bifida, che il uin^ 
cere fia priuato, e che'l vinto dtuenti . 

X L J l. 

S l dee auuertire da coloro, che goturnauo, che mentre perdonano a poco federo- 
ti : mandano in rouìna,& in difperfione tutti i buoni, perche vedendo che il male ho 
remi(Jione,non poff mo fperar punto, che iliene pofia effer ricooofeiuto da loro : 
creduto dt fare acquilo col male, fi psrtònò da vai termini dd bene operare . 

X L l l l. 

, £' cofa ordinaria de gU huomini nelle E^publiche il dimenticarfi piA lofio del be- 
neficio, che del maleficio . Tercieche tenendofi per natura a mente lofio i’offefi, 

che le gratitudini : afpettano occafione dirifentirfi, fpeffo con danno deìtvniuer- 

fxle, fi ricordano del mal ricevuto • X'L l t I l. 

L E voglie de Trencipi , fi come il delle mUe jòglkmo efiere impetuojè : così 
fono anco più lofio mutabiU : bene fp^o fra loro medefime eoutrarie . Et é cofa 

chftara,chele E^publithe fi gouernano non meno conia modefiia, che col feuer^m» 
Imperio, & coloro le debbono gonernare , cb^effendo deboli di corpo perlauecchkg^ 
ga, fono perlofapere,faldi gfr fermi i ingegno, percioebe arobuHi fid bene il guar- 
darle dt fuori in guerra <onCaudacia,tr a ueccbi,& déboli, di dentro in pace, con la 
equità,& con le leggi. X L V. 

LE H^ublic/je fi guardano da periceii granii in cafa con ftndufiria,conf ani- 
mo libero in configliare : col non effer jòggetti alla léidine,& con t obbedire alle leg- 
gi, & fuori col giu fio Imperio, con la manfuetudine , &• con faccaregj^ar le genti « 
ammimflrando giufiitia . Ma quando i cittadini feguitano fauaritia , & la lufiu- 
tia,& che il pubtico è pouero,& il priuato é pieno di riccheg^ : & che fambitione 
pofiiede tutti i premif della virtù , non i marauigiia fe vanno in touina . • ' 

X L y ì. 

•7*01 che per maluagità de gli huomini , le ricehexje cominciarono ad efiere di 
bonore, & che la gloria, C Imperio, &■ lapotem^a lefèguì, s’ofcurò alt bora la uirtù, 
fi uituperò la pouertàf&ia innocéga conàncià ad effere riputau per la maleuolégu. 

X LV l l. 

t' SEM'EEJE neUeCittd,quelli, aqualimancano le ticchegp^e, hanno inuidia a 
buoni, inalbano i cattiui, odianole cofiueethie, bramano le nuoué, & per t odio che 
portano alle cofe loro , procurano di metter p^opra il tutto, & fpenfìerati fi pafeono 
di turbamenti , dr di feditioni, efiendo facilmente la pouertàficurada egni danno , 
& dtfcmtto : X L V I I I . 

SìjyELLl che viuonoinbafiofiato jfp’rimtffidel tutto , fe commettom qual- 
che errore ifaputo da pochiydr la fama,^ lafortuna lorofòuo-uguali . Mat’opere 
<Jr I fatti di coioro^che pofii in grande Imperio, dr Signorie , menano in alto la vita 
toro, fono manifcfle a tunigiiJmminidei mondo. . ■ ' 

X ±1 X. 

SOLE V.A vn 'Prencipe df enfiti tempi , riputato fanio ad ogn' vno, guardarfi 
*aì fauorir te peTfone,dall‘odiarU,dr daà’adtratft con toro, tp-diceua,i/>e il 7*ren- 
aflincntedaqueée trec^,eraunSanto . Efc/xil •PrtncipedeeperffgunaHÒ 
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inahficif quando fon fitti, ma nel la/b dtlk cVn%iuic,dee procedere auanti ihei’ijfe- 
qui/ca ; altrmtmei'ufMaa in darne di punirla quando è feguita, peraothe quando 
U Città è prefa , non àuaà:^ nulla a vinti . 

"HP 7{^ fttttìkònuà\ebc ntffunohuomo da bene perdefie la libertà, fe non la perde 
inftcme toni’ anima . Vetciothc é noto ad ogn’ vno , che è difficilijffima cofa a coloro , 
che fono iniìituti, aUeuati, & nati nella libertà, uiuere in feriittù, poiché fra tutte le 
tofe del mondo , la migliore è la libertà: il cui nome è inditiodi uiriù ,fi come è tndi^ 
tio i infelicità la fcruitù . 

L I. 

. QJfA'K.HO thuomo nobile traligna da fuoi con opere non virtuofe, fi dee ri^ 
cordare, che quanto fu più chiara la vita de fuoi maggiori, t ama più farà vituperofa 
la fua, per cicche la glena de’ maggiori, è quaft come lume a dt fendenti, ilquale fcuor 
pe in loro agli occhi altrui quella virtù, o quel vitto, che efii hanno . 

L I L 

£' bella cofa nel Trencipe vietariefo , quando rkordandofi di fe mede fimo , certa 
pù tosìo quel che fta degno di lui , che quello ch’egli pofia far ragioneuolmentectm- 
tra inimici. 

L I I I. 

(fOLFI veramente viue,& gode debl anima : ilq uale intento ad alcun negotio , 
procaccia fama d’tUusì re prodei^jo di bu ma arte • 

L 1 1 1 I. 

0 che la adulatione fia biafìmata da faui, come uitio contrario al- 

l’animo ingenuo , però diceua Cicerone , che è nect faria nelle richiefte de Magijlrati 
invnaI{rpubltcaliberiLj. ' ' " ' 

L V. 

L .A Trita de’ popoli ft corrompe per li cojiumi del Trencipe : dr uedendo efji la 
ptalufiuria, fpregjanoi meriti delta fuacaiìiià,fudiandoft limitarci fuoiuitqf 
come opera utrtuofa, percioebe par loro dt non lodar l’opere del fuo Signore > Jc non le 
fanno ancora efjf . 

L r J. 

P cofamanifefla,che colui ch’é potente, ifempre accompagnato daìrinuidia,mm 
de minori (che qneOa può poco nuocere) ma degli emoli,dr de fuoi pari . A fuggirla 
adunepte io crederò, che fofit buon configlto di colui, che ndle eoft i importarrga ufaf- 
ft qucUa parte, che è noceHole,dr contraria aW imidia. 

LV l 1. 

. (fHI non baia metue lontana dalla pace, noni mai impetUto di farla dalla mol- 
titudine delle querele , percioebe le queftioni ft troncano , quantunque fiano molte , 
0 per mrttt dt una dritta giu flitia, oper uia di comptnfarl’una ingiuria con l’altra , 
dr quella ragione con quella ft contrapefa,o pur per minor danno ,& per dar fi- 
ne a maggior trattagli , tuno concede all’altro qualche cofa delle fue ragioni , fecon- 
do che a quegli buomini faui, per l' impertanga del fletto dtUa cofa, par che 
fi conuenga-f, 
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L y 1 1 1. 

£* proprio i ogni ben regolata i{ep!iblfca ordinar che tutte le eaufe,o la maggior 
parte di loro,fe fi potrà, ftano abbracciateti^ decife dalie Uggi;pià toko,cbe lafcia^ 
te alt arbitrio del giudice • 'Percioche pochi fono coloro , che habbiano buon /ènti- 
mento, fi che poffino ordinar leggi, & far retto giudkio nelle cofedubbiofe,conciofia 
che le leggi per l’vfo lungo delle cofe, & per la tmdta confideratione,fi riducono alla 
perfettione ; ma ilgiudtcìo deU'huomo, per fu* natura piegheuole, o aWodiOf o aU’a • 
fttere,fi guajia, & corrompe, fe»ga l’appoggio della legge . 

L I X. 

QJfE L LI che hanno intelletto , confiderando le ricchegp^ , eJr la potenza de 
glt flati altrui, non fi marauigliano della potenza nè della riccheg^ ; ma ammirano 
le buone forme de gli ordini diquegli flati, fatto a quali fiorifee la potenxa,&‘ la ric- 
chexju { ^ defiderando buon reggimento alla Città ,fofferifconoil Vrencipe , (ir fi 
guardano di non offenderlo mai ni confatti,nè con parole , per non irritarlo . 

L X. 

TfJP beni che ci dà la fortuna , acquifla fommatode colui , ch’effendo ricco, non 
afpira a Signoria, che non è infoiente per li fiuoi danari , che non fi prepone a gli altri 
arrogantemente,^ che fa di maniera,che altri giudichi, che tabbondaaga ^Ue co- 
fe gli babb:a dato materia d'efier modello, & non altiero . 

L X I. 

SsA agri vno,che le difeordie, che nafeono fruii popolo, fono cagionate daUaé- 
fuguagliatrga della robba, perciochei minori uogliono farfi uguali a’ maggiori ; ma 
quelle chenafeono fra nobili , /ino cagionate da gli bonari, perche gli ugualifiuo- 
glwnofar maggiori , 

L X I I. 

GL l huamitù quando t' approffìmano i futuri loro inforturùj, perdono principal • 
mente il di fior fo, & la prudenza , con laquale potrebbono facilmente impedire le 
cofedeflinato. 

L X 1 I t. 

£ grande imprudenza Cobligarfi a vn pericolo perpetuo si fondamenti non per- 
petui, & per fperange incertifiime, pigliar con nemici pii potenti la guerra certa. 

L X 1 I I I. 

7{J V cofaè pii neceffaria nelle deliberationi ardue, ninna dall’altra par- 
te pii pericolofa,che il domandar configlio. Et non è dubbio, che manco è necefiario a 
gli huomini prudenti il configtio, clx agli imprudenti, eJ* nondimeno molto pii utili- 
tà riportano i ftui del confi^iarft ; perche chi è colui di tanta perfetta prudenga,che 
confideri fempre,& conofia ogni cofa da fi fieffo, cJr ntUe ragioni contrarie di fierna 
fempre la miglior partei Ma che certezza ha colui,che domanda il configlio (Tefferfi 
delmente configliatoiperche chidàil configlio, fi non è molto fedele, o affetrionatoa 
chi lo domanda,moffo non fido da notabile interefie,ma per ogni picciolo fio comodo, 
per og ni leggier fattsfattione,dtrizga fpeffo il coftgho a quel fine, ehegh torna pii a 
propofitto.o di che pii fi cÓpiace,& eflendo quelli fini il più delle uolte incogniti a cM 
eer.a d cfierconfigluto,non s'accorge fi none prudente, della infedeltà del conftglu. 
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L X V. 

£* pr»prio della fortuna , ogni volta che le vittorie non s'afjicurano con modera- 
tiene,(jr con prMdenT^a,macchiar con qualcliC cofx inoùinata la gloria, che fi ha gua 
degnata. Ter ò non bifogna ne’ maneggi dt momento Lfciar portar al cefo le coje. . 

L X V I. 

[HI vuol bilanciar le cofifra Vrcncipi, & effèrneti frale , bifogru che con cir- 
ctnfpettione s’aficnga,non filo da fatti, ma da tutte quelle dimofi rattoni, che lopof- ' 
fino far fifpetto di maggiore intlinatione più ali’vna pane, dx all altra. 

L X V I I. 

T) .AL fare,& non fare vn' anione, che par minima, dipendono fpejfo momenti . 
(fi cofe importanti, & ptiòne’ maneggi più vtili,fi dee efierc aunertitt,& molto be~ 
neconfiderati.^-. L X V I I I. 

L A natura de’ popoli è it inclinare a fperar più di quello, che fi debbe, a tolle- 

rar manco, ^ad hauer fempreinfafiidio le cofe prefenti,e^ attribuire a non vole- 
re quello che fi dee più toHo attribuire a non potere . Et i timidi che penfino,non ad 
opporfi a pertcoli,maafiiggirli,confultano,ma agente feroce, eJr bellicoja appartic • 
ne rapprefentarfi al nemico, fibito che fi ha hauuto vtììa di lui . 

L X I X. 

S 1 come non è età , che naturalmente più abhorrifca f infamia , & fia più auida 
di honore,e!r di laude, che la giouentù,cosl non è alcuna, che fia più atta,nè piùpof- 
finte per toUerar le fatiche, & fipportargli incommodije difficultà, e?- i difagi, clx 
nrcrjiai iamente fi pati fi ono nella guerra .Et fi fit confiderà rettamente ,gli baomini 
non fino dilferenti l’vn daU’altro per cagione degli anni, ma per la fiottiiità delTinge 
gno, per [acutegg^a del giudicio, per lo Hudio, per l’ industria, perla virtù loro . 

L X X. 

£' patria fdegnarfi con quelle perfone, con lequalìper la grandeggi loro, tu non 
puoi fperar di vendicarti , però fi ben ti pare effer ingiuriato da loro,fimula, & pa- 
tifii. L X X 1. 

21 ELLE cofe della guerra,nafcono da vna bora aW altra infinite varietà, però 
non fi dee pigliar troppo ardire delle nuoue profpere , nè troppa viltà delle auuerfe , 
pcrelx fpejfo nafee qualche mutatione, onde fi dee per quefio imparare, che quando fi 
apprt finta la occajione, l’huomo non la perda, perche dura poco . 

L X X l l. 

S I dee tonfiderare quello che poffino partorire a principi^ delle cofe, tfr auuerlire 
el cominciare a credere alle domande ingtufie , df pernitiojè , percioche dai! hauere 
alcuno ottenute le cofe dt fiderate, non fi diminuì fiono punto,ma accreftono fempre i 
difigni di maggior voghe, & di maggior concetti che prima . 

' L X X I I I . 

• QjKA 21T0 più fino gli accidenti improuifi,gfi inafpettati, tanfo più fpauen- 
tano , mettanogli huomini in terrore , & però il fauio debbe tjfer abbondante di 
modi babili a proui den , che non figuitino difirdini, o efiendo figuiti, clx non conti~ 
nouino . Et dee anhucdtr dallo Jlaic preferite i perìcotidd futuro,rimediandoui con 
la prkden:ta,& (ol tot figlio, non lafi landò precipitar le cofe . 
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L X X i i i i . 

'J^SLLE eÌHÌli cmHerfxtioni non fi può cafifgjte fit ielkto^ò premia Wrfpe- 
m mrtuof», ehei cittadini tutti non fKrmitiito tftielLtcommuneuhtiti , che indi fi 
trahe, 7(d<dtto rimedio fu mai trottato m^tiore,pià atro né più e^cateper‘C«nftr-‘ 
uare U buono , felice fiato delle 'R^ubUebe , che i! contrapefo delia pena , (£r del 

pr tmio,H fato dirittamente . L XX A'. ' 

Tt^TT E te fìeurtà, che fi pejano batter dal nemico y di fede, ifamieit di prò* 
meffCytSr d'altre afficuratiom, fon buone, ma per la conditione catima de glihuomi- 
'ni,& per la uariatione de tempi. rtr-fìuna atrraè migliore, ^ più fcrma,ckc actom- 
fliodaffidimodoyche ilnimuononbabbiapodeHàito^enderti- ' ' 

L X X f' l. ‘ 

/ modi della militia prefente ,fono diffimUi dalla virtù degli antici», i quéi note 
fnboruaroao i percuflm , ma riuelarono al nimko s’aleutta fcelerate:^ fi trattaua 
eontra éttui, confidando di poterlo uincere con la nirtà • 

L X X r I I. • 

£.* ficHro,& piùgloriofo partito, far con fperan:^a,almatieovguale,efp*“ 

rien-:^a della forlunaicht fuggendola , & lafeiandofi a poco apoeo confumare, tonte* 
derea nemici la uittoria fen:^ fangue,ep^feir^afericolo,perciochc nelle cofe cantra^ 
moyilnentaogmdìmaggioreit timore, eJr le difficoltdtk eolui chfifiato>'vnito. 

L X X ,V I 1 I. 

‘ TdJfLLE difiieéti,tbkomodeeta^hoTa,nottnegando,maprolimgando,inge* 
ffiarfi di fate thè altri accetti lafperanv^ in luogo tt effetto. 

t X X I X. 

• B laudabile, 'tf)»veriff!moprouetb(oprtffo a griantkhiycheUMag^ratoditM*, 

dirai' buono, perche con e^ueflo parago/óc , non filo fi conofee perii pelo ch'egli hà , 
fif afiai, b éj poto ,ntdper (apodcHJ , & per ta tieenga ch'egli hi, fìfcuoproi» gli 
afethdei’anmofitO, diqual natura egltfia,p;rclTeqianto è più grande , tanto 

manco ripeitoha di Ufi lar fi guidare i.t q:ieUo,rhegU è natar.tle . 

L X X X. 

• l'T^GEGT^j^Tt di non Mentre in mal contetto cTi chiifiiperiooe nella patfiOf 

nè tt fidar dtHutongpuerm detunter tuo,mafìa tèe, thè tu noupenfi a doterlt tapi* 
tar neUemanifperehtnaftanoinfinitiy^ncmpenfaiieafidi haùer bifògnoérlm, ^ 
econuerfa . ■ L X X X I . 

5 fl ifptftriore ha utglìi di pumre,ò vendtearfi date»no,non lo factia prettpito 
famente , angi afpetti il tempo, tifi- toecafione, laqual finga dubbio gli uemètU nm* 
mera, che finga ftoprirfi maligno, o appaffionato, potrà fatnfar al ftodt fiderio. 

L X X X i ». 

Qy jt O a maneggi àeHa guerra, i con figli de vecclxi poco giouano , fi nel 

metterli ìotfietutione,non vi s'adopr ad ardire, itualore,gr lagaghardeggadegio* 
uam, i quali perlopiù fonod’inttlktto molto iiiuace, et hàoo l’iigegno,iygtlfinfiii 
d' maniera proni i, chi fpeffe volt e uincoito le difficoltà de negot if, iti maggiore ame* 
tì:rnéio,che altri non erecte. perche ndft hadaafpettarc U ptocejio de gli miu quali 
la diri ufi dtmosira,conciofia cheimolto più neipte il corfi deila vinà, che dtlttu. 
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L X X X 1 i t. 

8 1 S0G7^^ che i gouernaiort ft^uttiao f>m la foflatn^a,chei’tffparein^ delle 
<ofe , mifurandole più con Uprudeni^a , che con la nolontà,& no^f re fiondo molra 
fede afe tnedefi mi, perche è fomma infamia agli Qui,qnando t mprudenga è accom 
pagnata dal danno. , LXXXllll. 

LOCC.A S lOH E d^ imprender qualche cofx rtleuata,bifogna che fio preft al- 
lora , che le cofè fono in reuolmiione ; nè t bene Sare a nedere, ognijudu che C^mo 
eonofee ejfere più pericolofotofiarfiychetauemurarfi. 

L X X X r. 

; L E cojè della guerra confijìono più lofio aeU’obkedienga , che nei uoUr faperta 
ragione delle cofedaCapitani. Et quello efiercitio fui fatto, & nel pericolo ifopr a 
ogni altroualorofo,che innanzi al fatto è più tTogni altro ripofato • 

i X X X y i. 

TyjTl colorocbe uogliono deliberare , & rifolnerft fopra le cojè importanti , 
debbono confider are, f quello cb'efii iutrapremkmoafare , è per dotte re èfìete utde 
alla Efpub. & bonoreuote a fejlefii.eSr facile a nufcùre,ò irero uoa molto dificile . . 

L X X X y 1 1 . 

BIS oc nelle imprejè, auuertire, fochi tiperfuade, oltre al confìgliarti , 
mette anco in pericolo fe nude fimo,& quando lafortnnababbia fatto riirfcirlaim^ 
f re falchi fia quello dxha da cenjèguirue il grado , q!r i’honore principale . \ 

L X X X y I ì 1. 

T^ELLE difcordie,<^netumidti, quegli hanno femprepH-farga, t^plùpof- 
fanga,che fono fra tutti gli altri fceleratijfimi. Tqella pace,^ nellaquiete uagUon» 
molto quehifChedi buone, dtloicuoli difcipline rif^endono • 

L X X X t X. 

r T V T T I gUbuomm naturalmente fon buoni, quando non cauanoutHitd,ò di- 
letto dal male. Ma fono tanto uarie le corruttele del mondo, & le fragilità loro , che 
facilmente s2r fpeffo per intereffè proprio inclinano al male , però fu trouato da faui 
legtflatori, per fondamento detie Kepub. d premio la pena, non per uioleniar gli 

bttommi,ma perche feguituio Ctnclmatton naturale , 

X c. 

L .A gloria, per ejfer il proprio, tir ueropremio deUehumatu fatiche, è quella cioè 
accende, & fofpmgeglt animi generofi aUehonorateimprefe . "blj fi può trouar tofa ■ 
iuruna,chefia di maggior efficacia, per fare altrui leuarla mente, fitegltar C mtellet- | 

ro.cJr i’indujiria,ihe il dcfidctio iacquifiar la gloria, & la fperanga debf - 

immortalità. X C I. 

Fin (heal mondo faranno degli buomini, faranno anco de uitij ,'queSi nondi- 
meno non fempre, ni contiHHatamente, ma i beni , & i mali uengono a uicenda, & 
con fuuuenimentodi cofe migliori, fi Manno fialorocompcnfando . 

X C 1 I. 

S l come la di fiordi a cC una Città ne fa due , eJr porge occafione a gli infidiatori 
di far bene il fa' tu loro, coti i’unionerifiringeinfiemei diuerfi pareri, &• di molti fa- 
cendo V» corpo filo, confèrua meortotu igoiterni, &.gli Sau • 

0 a 
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X C I I 1. 

7\ 01^ meno ha principio un i{egno dal l{e , che il I{e dal perche il f((e di 
le leggiti gli ordini al l{fg.no, & non il\egr.o al l{e.ljen,ercedi,i doni,le guerre Jt 
faciale ptmitioni,z2r i premij, procedono dal Keal l{egno,& non alt incontro, per chi 
foliwmte alla tnaesìà Imperatoria s'appartiene di comandare, & nUn HfpMea di 
obbedire. ' X ^ l I 1 J: “ ; ' A ‘ 

SI come in una fabrica itimportain^a,è maggior periodo, quando cade vnafié' 
tra dalle fac fondamenta, else cinquanta tegoli dal fuocoime , coti è maggior colpa 
difjbbedtre una uolta alla ‘^inflitta, che commetter cento errori contrala t{pp. per- 
che habbiamo veduto , che fi fono molte volte Icuati fcandali d'tmportanT^ in vna 
Tifp.peritnapicciola difobedieaga. ■ 

X C l'. • . f 

Z i £ cofe dubbie , non pi ò thuomo ricorrere a miglior cofache al confi- 
glto, perche il rimedio, & C apporto del dubbio è il confìgtio;ma nelle certe, la fcìato il 
tonftgUo da parte, debbiamo metter fine airefiecutione,t$^ con-fanta maggidr pron- 
te^ja debbiamo efiequire il certo determinato,tjuanto i he noi lo vediamo tfkr ficto- 
toda tutta peritoli,^ cjfere apropoftto, & buono per la nofitaintentione , 

. X c y I. . ' ' 

■ 1 ordiniamo, dr comandiamo, che altbuomo che non regge ben la fua ulta, 

che,non gotterna ben la fuacafa, che non ammimfira bene le fu» faceude , & chi 
non difciptma la fua famiglia, uiuendo inguerra con tu vicinanza ,glifia dato vngo~ 
ucrnatore else habbia cura di lui come pag7^o,drfiafiacciatodd pepo!», comeua- 
gabondo, perche la I{epub non fidtfiurba mai,fe non per coloro, che non hanno re- 
gola alenila nella vita loro. 

X c y I I. , 

F II .A mortali non è cofa più commune,dr con quefio più pericoìofa, che dar luo- 
go a penfiei t dtl credere , che lo HatoddC uno fu migliore di quill» dell'altro. Et di 
tjoìiiieHe , che la nialitia bumana accieca eo>) glt buomtni , che più lofio cercano di 
haiter con trauaglio quello d'altrui , cioè godere li fa proprio con ripofò. Lo fiato de 
'Treneipi è vcrameme bi:o'io,ft da toro é ufato in buona parte , df l’efier del plebeoé 
buono ancora, pur che s’ acqueti inquclhieosi quello de religiofi è ottimo, fe ne trag- 
gono quel prefitto chef debbe.L'effer de ricchi è bontffimo,fe tn quell ufauo la tempe- 
rami.!, Ctmilpttnte fe li ponero ha patientia io fiato fuo uiene ad efier buono; perche U 
meritare non Uà m i /offa ir molti trauagli, ma luUo hauer in quelli gran pai lentia- 

X c^y 1 i I. 

?.l I Tf.,'! CCl .A F, il nemico potente, dr farlo accorgere, che fi tenga fouerthia 
memoria dtll‘ ingiuria da lui riceuut a , non è altro , che inuitarlo a maggiore offefa. 
'Percioche,!) tu fei tale che egli babbia a uergognarfi,cbe tu ardi fca di gareggiar con 
lui , & no'l potrà fiffftirc , o tu fei tale ch’egli pofìa quando che fia , temer del po- 
ter tuo. Et s'egli ì fa.ùo , non afpetecràmai quel tempo,così tutte quiUe minacele fa- 
ranno fiate a tuo danno. X C I X. 

S E i fudditi fapejfero quello che cofia a Treneipi il comandare, ò fapejfero i Tren- 
cipi, quanto fia dolce cofa il uiucre in pace , i minori baurebbono unagran lòpaffione 
' amag- 
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g^maggtori , ^ i maggiori haurebbono vna grande inuiiia a' minori , petcbe molti 
pochi fonai piaceri che i Trencipi godono, rifpetto a difpiaceri che fofferifcono . Ma 
fi come lo flato de Vrencipi è maggior dt tutti, può più di tutti , ual più di tutti, fop~ 
porta più dt tutti , & al fine anonima digouei no tutti, così è neceffario che la cafa , 
la perfona, & la uita del 'Ttencipc fta ordinata , & corretta più che cfuella di tutti , 
perche fi come con la mifurad'vn braccio ftmifiiratuttala robba dvn mercante , 
così con la uita del Trtncipe fi mi fura tutta la l{epub. C . 

l Trencipi ueramenie faui , non hanno mai da gloriar fidi cofa maggiore , che di 
tener prefio alorohuomini valorofi, che difendtnoil fuoHato, efr buomini pru- 
denti , chegouernino la fica B^epub- C I . 

fiy EL LI che hanno da configliare , da infegnare ,& da regolar la uita de 
Trencipi , debbono hauere il giudcio , la intenttone,le parole, la dottrina,efr il modo 
4el uiuere molto chiaro, molta retta, molto fana,tà-fem^a macchia, ofofpetto al- 
cuno , perche il voler fauellar di cofe grandi fcn^a hauerne efpeneni^ , non é altro, 
fi non uno buomo ben cicco, che voglia guidare vn' altro, che uegga ben lume . 

Ci 

Qy A 0 Vhuomo è condotto a termine , che oliando, onero operando è nel 

medtfimo pencolo , dee metter fi fimpre alt operare, percioche mentre fìà,fi Hanno 
etiandio t mcdefimi accidenti , ujuali lo tengono in pericolo , dotte nel metterfi a ope- 
rare ,ofi può trouar cofa che lo falui, » non trouandufi , almeno fi d mofirato animo 
di fapcrla cercare . C 1 I I. 

COLy I è molto prefontuofo , cheardifee di dar configlio al Trencipe . Terche 
fi come I Trencipi tengono i penfieri eleuati in tmlte cofe ,&■ in alcune di efie danno 
il freno aUa volontà, così gli trouiamo (penfandodi hauerlipropitij) più fdegnati 
cantra di noi, perche il configlio è più tofio dannofo, chegioueutfie ,fe chi lo dà non è 
di ottimo giudido , & chi lo riceue non ha molta patiem ^ . 

5 C I I 1 I. 

E opera di fortuna à quella , quando vn’huomo notabile nafte più a 
yn tempo , che a vn’altro , perche s‘vn’hi!omo valorofouiene a un tempo dt buon 
Trencipe ardito, colui farà tenuto in gran prco^ 7 ^,dr faràmandato aggrandì impre- 
fi,mafe mene a tempo di Trencipe timido, & dubbiofo,queflo terrà più contadi chi 
gli aci ri feerà le rendite , che di c ht gli uincerà una guerra, o farà grande il fuo bona- . 
re . Il medefimo auuiene degli huomini fiuti, & uutuofi, i quali fi uengono a tem- 
po de Trencipi uir tuo/} fruì , fono fiimati&honorati, ma fi nafiono a tempo di 

Signori uitiofi , fi tien poco contadi loro, perch'è antico , &uecchio cofiumede gli 
huomnti uant, che e ffi non fmorano coloro, che fono vidi aUa'B^ub. ma fi bene 
coloro , che fono più grati al Trencipe . C ^ • 

I Trencipi che bramano d’tffer buoni, debbono uìuamente faptre, quali fiano fiati 
i buoni Trencipi , perche non fi debbe fpre:^T^t tutto quello eh' è biafimato da gli 
buomini maluagi,ué accettar tutto quello che parlano gli huommi del mondo . 

< . ^ f- . 

S I come fimo alcune leggi fatte taC bora per altra cagione , che perche il uitio f . 
funifca,cos) fono alcuni più toHo caiìigati,perche riceuino danno,che per uoglia che 
, • 0 } fibab- 


Digitized by Google 



: Concetti Politici 

fi habbia,chelaleg!^eyla^ualgli con<tiinna,j‘9fierM. 'fkht ft itfiiofce ageut^memt 
ifMando ft Heitychc nè il Trenape ^ni I fauoriti UfctMo quel Hitio , Uquale c«gifÌM9 
in altri . Et qmndi nafioMcruttatlfimi eQati m tempa chi alt ri non lo crede, oltre 
che è tefnpcr fe,difctUratoeQetnpio- 

crii. 

• VhkomonoHdehbeeffer piùfidleeito nnefiuna altra eofa.che a eertnr chi Iaconi 
figli a goMrnar bene la I{epMb amantettereilJàoiiatoco»giiifiitia.haifnalc^ 
fa non fi dee far con parole che Ipauewinoifiè co»opere,che fcandaii-^inoitm eoe dot- 
ccT^ c//inaaimì{ckittoi cuori , rj* conhaone opere che gli edifichino, perche li cntìt 
generofo non può far refijleni^ ,fe chi gli comanda , è dibnona creanza . 

C y l t 

ST conte nel capo deWhnomo fono poHii fenrimenri deB’odorare,&delt udirei 
così dPrendpech'ècapodeiLi Hfipnò. bài afeoUar tutti colora dte fono aggranati^ 
fj" conojeer tutti colorache lo foruom , per dare il premio della fornitilor». 

C l X. 

JO ho uetdiitotargaefperien^i più uolte in quello mondo di una cofa degna itef- 
fir notata, che fi come uno tra ibuonii fognaiolo per buon ftngolarm<nte, cose tra 
i cattiui fi mojtra unoejtremamente cattiuo ; ma il peggio è , che nanottiene tanta 
gtoria li inrtupfo delta fin mrtù,quanta sfacciateg^a ha il mal^xagh detta fua mat- 
uagnà, perche UniriA fa Hhuomo naiuralmenttaaccuUo,^ iluttio lo fa difioluio .^ 

C X. 

gù huomini eattiui la fommitè del lor male i , che feordandoft iT e fiere hno- 
mint, ponendofi a pid la ragione , nonno lontani dalla oerità, O" da gd huomini^ 
mrtuift, rallentanail freno atuh», prrehe s’i male ch'uno fio triBo, è affai peg- 

grati non aotere che mi altro fio buona . 

C X l. 

"N.0 fi debbono fpa tentar , nè m iranigkare i Vrcncipi ne tempi auuerfi. , ma 

rrfifiterea loromnaactfomprecotfidch^canfiglto degli bnomini matHri,i$r tefcanfo> 
gUo de finti ,0^ dtneochè^ 

C X I l. 

‘ Uhrtoma che ioppreffosbramaper ordinaria il mutamtnta della fortum,tSr non 
è eofa più abhermtadaSfhuamofiiiteychc il penftre,come la far tana è nmtalnk: per- 
che C^apprefio penfa che min tandofi più hoUc , la potrebbe mughorare, l'hno ma fi lue 
penfioè^ vn mutamenm é fortcMa iapotnMv mettere in fondo . 

e: X 1 t h 

Oh S SE ofruinf fkui , che quando la T^^pnòt elegge ungmumatore , debbo 
auuertire.chc fta iìato almeno per dieci anni ada guerra ; perche quel fido sd eoa fer» 
uar la defoata-patT, il quale ha con ta fperkrrga conofi lutale fatiche dotta guerna » 

€ X r t i t. 

?<IQ'^ èduhài»ale»i>»,eheiiT>rencips quando mifioate forile fin ft fauionieni^ 
te , perche s'egli poffitde, & confiuma dj^,farà certo, à di perdere il Vrcmipato , i 

Actnentarnramt»* 

• coK^ 
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e X y. 

f 0 "US ISTE in mino ài popoli in tuona parte, che i loro goieruatori fiano 
buom,ocnttiui, perche none Prenape tanto rimefio,cbe/èmpre poJJa difiimuUre U 
nude, nè alcuno tiranno, che tal uolia non conofea d bene . 

C X V l. 

"HP è cofa in ifueSo mondo, che mandi più in rouina la Efpublica, che quan^ 

do dPrencipe acconfente, che fi facci noukà ìul fuo l{egno, tir che col»ro,che debbo- 
no obbedire, Minino più ficuri, che i Vrencipi, &■ gran Signori . 

C X y l 1. 

fL Ttencipe non guadagna Ijonore per andar circondato di cattiuihuomini, per 
ammaffar tbefori , per occtdar gli innocenti , per torre altrui la fua robba , ma per 
connerfarctf buoni, perche la fretta famigliarità col cattino, rende fofpetta la aita 
del buono, per fpenderie fue rkchegje in opere buone , efiendo manifefto per proua , 
ehel'huomocbeiiencontodeUafuafama,IUmapoco il danaro, per eftirpare i tirath- 
ni, perche la buona armonia delgouerno de Vrencipi , confi fle nel caligare i cattiui, 
CJr premiare i buoni, & perder del fuo : perche nefj'una cofa fa più bella la maefià del 
Trencipe,che moilrar la fuagrandegga ingiouare ad altri, & non effer bramofo di 
effere auantaggiato dagli altri . 

€ X y 1 1 1. 

^y E cofe fanno una Città ficura, & danno a coloro che lagouemano, lode ^ 
bonore. L'tma tjuando è guardata da più potenti, & conferuata con la difefa. L’altra 
fe igouernanti fono infieme congiunti in amicitia co Micini, fenga ùjuidi non fi può li- 
beramente condurle uettouaghe , &le cofe neceffariedaUuna parte , tir dalC altra 
liberamente^. C X I X. 

y OLEUDO un Signore effere obbedito, è neceffariocheiiuantocomanda,fia 
prima ofieruato nella fua perfona : perche nefiun Signore può fottrarfijò farfi efiente 
dalC opere uirtuofe,conciofia, che efsendo il Vrenàpe effempio de gli alt ri , é tenuto a 
operar sì fattamente, che fia degno efiempio a coloro che efiogouerna • 

C X X. 

, SE un Ttencipe uuol fapere a che fine eglté Vrencipe, loderei pergouemar bene, 
eirper effer patiente quando uien detto loro, che fi mormora delle opere, cheefìt fan- 
no, perche finalmente fonohuommi , dr uengono trattati come huommt , ni po/fono 
fuggir letmferie degli huomini . Et non fumai alcun Trencipein quello mondo^che 
non fofie lacerato dalle lingue de cattiui s perche fono fòttopofii quefii due lemini, 
che fè fono cattiui incorrono nella nemicitia di tsutit buoni, df fefono buoni, fabito 
momoranodilui tuttii cattiui • 

C X X I. 

T)y E cofe fra Poltre, fanno grandi effetti confra lo flato, t una tambitione Val- 
traladifperatione,nomdimetìoè afiaipeggior la feconda, che la prima. peniocht tum 
bilione può afpettar t occafione, ma la difperatione non, fi cometiuella, a cui non ef- 
fendo conceduto il tempo, no'l può, ni sà concederlo ad altri . 

C X X I I. 

fL rkeuer danno non è mai buono dì fua natura. Bene iuero, che alcuna uoUe 
. ' 0 4 
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può accidentalmente giouare , quando è riceuutoda huetminidibuon fentimentOg 
perche è cagione dì renderli molto ammaeflrati , cftcndi pochi quelli,! quali finga 
Jjauer prouato il male , credino di lui quello ihe n' è , onde nafie , che gh mefperti nd 
loro aff'ari ,fimpre procedono , o con troppa negligenga , o co» troppo ardire, dotte fi 
hanno veduta vna uolta la fortuna adirata, diuentaao foUeciti,^ auueduti. 

C X X l I I. .7 

^ J .Treiicipi fi debbono Hudiare, dthauer tal coaacrfationc co’ fudditiloro, che 
eleggino più tolìo di firuirli di volontà, che per pagamenco,o per premio, perche ue- 
nendo meno i danari, viene anco fprffo meno la firuitù, tir feguono mille turbamenti 
a coloro che non firuono di buon cuore. Tercbe ciré ama con tutto faffetto,non diuen- 
ta arrogante nella profperità , non fi ritira nella contraria fortuna, non filamenti 
della pouertà, nonfi affligge del poco faMore,ni fi parte dalui nellaperficHtione, ^ 
breiicmente la uita,i0'C amore, non hanno fine fino alla morte, 

C X X I l I I. . 

I TrCMcipi,fingaalcundubbio,bannopiù bifognodihauerconlorohuomini fit- 
ta , & prudentiperualerfi del configlio loro , che quilmqne altro fi fia . 'Percioebe 
douendo Ìlare aUa veduta per guardar quello, che fanno tutti gh altri, hanno minor 
heenga , che non hanno i fudditi loro, di camme etere errore, perche fi hanno licere 
^a di guardare , o di giudicar tutti , effi fino'd.i tutti guardati , ò da tutti giudica- 
ti finga licenzi . c X X y. 

OGl^l fiato dee hauer de fiderio di pace, & farne dimoftratione con t opere , & 
con le parole, ma con tutto ciò dee mofi rarfit ne gli apparati militari , bellicofo ; per- 
cioebe la pace non armata i debole, Hfpaiacontradittione frailuolerpace&ar^ 
marfi;poiche non e[f ndo eofa più amica deU’otio,& della pace, che la lcie»tia,dr U 
Ipecidatione, agli antichi parue communemente , che timagme di Ti^ade^ ch'ila 
Jìea della fikntia, fi figurqffe armata . 
r , C X X F 1. 

fL douert vuole che l’amico s’mgigmé porgere aiuto aS altro amico, rtond^ 
uendo afpettar di efier riehuflo. Vercioche chi fa coi ì,non pur lo porge virtuofamen- 
fe , ma fa che fta virtuofamente riceuuto, togliendo ali amico una certa vergogna , 
(ir un certo timore che s'accompagna nel domandarlo, onde mene a riceuerlo con ani- 
mo più grato, efi" più difpoHo a rendere il contracambio, t > 

C X X F I I. V 

1 L Treneipe fa ottimamente, quando procura dbauer prudenti, valorofi Ca- 

pitani per la guerra, ma finga comparatione èaflai meglio tenernelia forte huomi- 
ni falli . 'Terchc finalmente la aiti aria della battaglia confifle nella forga di molti t 
ma ilgoucriio della l{epub. taihora fi fida al parere di un foto . 

'CXXFlll. 

OF ELIO amorparticolare,clx mofirano i Trencipi benefpefio, più a uno che 
a ru' altro, mille uolte é cagione digraui/fime alterationi ne I^gni ; perche doli rfier 
/■ vno disfauorito,& l'at. ro amato nafte l’odio,i triRi penfieri, & Ctnuidia,ilfin det- 
ta qa.ile fono le triìlc paiole, & finalmente le trifte opere. 'Pei ò quel Frentipe (he 
fa differcnga nel coauerfar eongU uguali , mette finntomllafua ^pcb. ■ ' ' , 
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1 • ' ' • e X X l X. 

tutti gli yffici non è il pcggior thè prender carico di cafligar gli altrui 
uiiij ,&pcìò e huomo prudente dee fuggir quefla tura , come vna peite ; perche dal 
tafìigarei vittf najieptù odio tmrailsaftigatore , thè emendamento in colui eh' è 
caihgato» - 

e x XX. 

“DEBBOT^ i'Prencipi,&^ huomintfaui, prohihire, che gli huomini fedii 
tiofi non conturbino i popoli quietu "Perche quando il popolo fi follieua, fi delia H de^ 
'fiderie deUe ricthc^jef crefve fauaritia , cade da fe medefima Ugiufiitia , i catuui 

■ preuagtiono , & i buoni fono riprefi , & finalmente ciafeuno fi gode di uiuere in pre* 

giudiae de gli altri per meaminare i fatti fuoi ad’ utile proprio . ^ ' > 

e x X X i. r • > 

SUf.A 0 noi feufiamo ordinariamente la eolpa di alcuno, che fhabbia com 
unefia; tuttauia non fi troua huomo colpeuoU, ni colpa alcuna che non meriti fana t 
perche fe la commefie per fdegno tn va fubito, fu gran male ; ma fila tommeffe pen^ 
fittamente , & con deliheratione,fu t^ai peggio . 

X X X I i.' < <' ' 

.. E "BEUE iluoler fartogniet^a con ragione è henecondur tutte Nmprefi 

■ «m ordine , ma anco in queSoè gran difficottà; perche gli huomini penfati, nel far te 
loro facende , k compilano , (Sr confiderano con tanta diligenza gU inconuementi 
che pofiìono in quelle auuenire, che non deiiherano quafi mai di finire, 

C X X X t i l. 

T 0 1{T .A la ragione, che di cittadino, che in fiato di perfona priuata è affabile fi 
domefiicoton gii amici , quando fi uede poiconhabito di MagiHrato.fi manten~ 
ga con loro nel medefimo grado di bumamtà. "Percieche ficomeildiuentar fuperbo 
per bonari perpetui acquìftati di nuouo per fortuna , o per udore ,ifigno dmofira- 
itiuo d'animo uile tir abbietto,così ildiuentar altiero per MagiHralo che fi habbta 
Jotio a deporre,è f gnoit animo poco modefio,t^uirtuofi>. Perche fi bene gli honoti 
mutano gli bumort, tir coflumigli huomini , gli hanno peri a mutar nonmpeggiè'^ 
ma in meglio. -'C'X X X I I 1 I, 

TVTTE le perfone'digtudicio, che uoglionO ottener qualche cofa che fiadiffi- 

■ edea confi-guire , procurano di hauer i megi, per poter ottenerla;perche fi configuò- 
Jcono molte cofe per hauer in quelle buona deHreg^ , che fi perderebbono quando 
. le uolefiero acquiftarcon la forga . 

V C X X X F. 

V HV OMO fi dee (per quanto può) guardar da^ emoU,i quali fono di natu* 
ra peffima, e dotati d'apparenti eoìhimi , che hanno in bocca il contrario ch’è nel- 
l’animo : tir por freno a&alingua, tir non lafiiarla inconfideratamenteftrafearrere 
fuori de! riparo de denti , (ir delle labbra , tra quali l’ha rincbiufa la natura , come . , 
in doppio Heccato. . t ' 

C X X X F I. 

. COLFI che occupa uno flato, dee guadagnare il fauore de foUati col prtmio,tSr 
to' ioni,la gratta delpopohcon l’abbondanga della Città, la btninoléga deU'uniuer-"' 
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fiìe con la dMe\xa decotto , & della pace, & poi tirare afe le facendcdel uecdni 
^ouerno, quelli de Magijlrati, & iufieme l’auttoriti delle leggi . 

CXXXVII» 

(apitauo (oltre aUa fcieutia def arte militare ) apipartienel’efier magna- 
nimo, temperato, forte, liberale , prudente . ^ lui fi richiede hauere auttorità 
nelle cofe,grauitàneUe parole, & fede nelle promepe . Dee apprejfo difcorrere i ne- 
gocij con grande aùuertenga, deliberarli con maturo giudtcio,^ efequirii con molta 
alerità. Ha da moftrarfi a fuoi faldati nel uifo allegro, &fereno,eper piaceude,hu- 
mano, & benigno con tutti , feruando ùerò fempre con tal maniera il grado , & il 
decoro della fua dignità, che nè con mdta dmeUicbegga, renda l'efferato diffoluto 
^ poco ubbidiente,nè con la troppa feuerità felo faccia nemico. Et perciocbe la be- 
neuolenia de foldatijè la fua più certa fperanga di bauerla uittoria,ha da fare ogni 
ppera , che noH fola a lui portino la debita riuerenga , & rifletto , ma chef amino 
anco grandemente r un Coltro, però donerà fempre premiare, & bonorar chi lo 
merita,& dC incontro mtuperare,& punir chi fallifce . 

C X X X V I I I. 

£’ l SSl M ,4 mtutteCattiotùbumanelapo^efià della fortuna, 

maggiore nelle cofe militari , che in qualunque altra cofa, ma inelìimaMe.immen- 
fa , Cr ir^nita ne fatti d'arme , dotte un comandamento male intefo , una ordinatio- 
me male efiequfta , una temerità, una noce uanafn i un minimo fantaccino, trapor- 
ta fpefo la uimria a coloro , che già pareuano uinti , doue improutfamente nafco- 
nomnumerabili accidenti, i quali è impoffibile che pano antineduti , o gouemati 
con confìgho dei Capitano. C X X X l X. 

COLf^l più facilmente ingannagli altri,che ha più fama di mai non it^anm- 
are, & che cuopre co'lfatjò queUotlfè aero . 

C X L. 

, Tjy' facilmente,& meglio da un giudice fola fi di fcermmo le cofe, tanto quell» 

fbe fono nere, quantolefiniftranmue interpretate, conciofiacbe l'odio, & Cinuidia 
doue fono molti , pofiono maggiormente . 

C X L I. 

- ' Oy maggiori, & più importanti fon le cofe, tanto più fi ne parta, & 

tantomeno fi n^rabe il uero . ^onciofia,cbtuna patte degli huomini crede, & rac- 
conta per nere quelle cofi ch'efii hanno udito , o nere , ofatje che die fi filano : altri, 
benché alcuna cofa fia nera , la rapportano femore altramente eh' ella non è, & così 
col tempo ella s'accrefe,& i pofkri alle cèfi che tfii hanno udite dagli antichi loro, 
aggiungono fempre qualche cofa di più • 

C X L I I. 

. i) I rado concedono i cieli, che la granckg^ade priuati preffbaTrencipidurii» 
fimpUerno, o perche gli uni, agli altri fi iìufino ; Quelli poi che tutte le cofi hanno 
conceduto ; QueQi non recando più loro cofa ch'efii bramino . 

C X L l I I. 

D,4L Trencipe l'appetta fempre qualche cofi più grande, tir più eccelfi. Et co - 
me checiafeuno m particole riceua il buon grado delle cofi da tui ben fatte , così per 

iocon- 
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heontrario il Trencipc fo'oè(ii4illo,fopr*di tui cm ogni odio, cir malgrado degli 
irrori vntunfaii. 

e X L I l l f, 

1 L procacciarfi fjuore am lorità, bora t ofih pompa dr liberalità, bora co^ 
find tjiria & irg'ljn:^j,fono nw^t parimente not cuo!i,d^ perni: lofi, quando che per 
aprtrfi la ma al hreoerpato fotfojtntamentevjuti. ti pjiò difiero i Jani, che U jìra- 
de ebe condueona aitrai at 7reieeipato, fono erte & dicali moka, matjHondo ri fi 
firMeeioia dentro vaa n>tfa,(Mcorre da o^nt lato U fonare , cr raimo di molti- 

c x'l V. 

STESSE volte mi uienevn dubbio , tidatodal nafàmento( come nell’altre 
tofe ancora) che / VreiKipt ftano propifif &fa'totettoli ue rfo quefli tniqti, & critde- 
li rerpj quegli altri, ofe pure è pofio mila indaiìrianoflra, mediante laqital ne fia 
cotuedmocamirurpernnamadtmrpo, onde noi troppo ofiiitatameme noncioppo- 
marno a chi et damma. E tmeantaarfcoranonciiafciamo precipitare inulta nergo- 
gm^a adulatioue^ feruità, ma procediamo di manitra , che ne da troppa cirpidità. 
di gloria uintitirtadiarm f dr ptrciòcovrHaggior ftcurec^ja meniamola aitano^, 
hra, dr a manco pencoli ci facciamo jo^%tCii . 

C x'l V l. 

Ff^I{^0'b{0 fimpre pochi coloro cJje fjpejfero' con la prudeni^a diflinguer le oo~ 
fe bvonr dalle cattine, o le ucilt'.dalle dannofe, ma fogliano i piu daglieuenti degli al~ 
tri,miglrortd^pmprkdtmiibueitire.- 

t X L V I J, ; 

L E eof;nm premeditate noccionofeaga compar ationeprù che le proueduto. Ve- 
tòeAiamoantmogranée dr pentoqudlodicolui, che regge , dr non fi sbig/rtti^t, 
per li perieoltfdr porgli accidemi fùhtti di' repentini . \ a 

C X L V l I I. . , 

' Tip piacque mai agltamnìà quel detto tommune , àie è neU: bocche de gir 

buorruM fòiu de nofiri tempi ^ fi bene i mero, etoi, ohe fi deióe godere il broeficio dtt . 
rempotperttothetifi uoUono ptà ttfiogoiete delia utrtà &■ prudente loro , coni»*,, 
fia (ite'i umpofi caccia innangi ogni cofa,df p iò condur ficocoshl bene, caftUtlmtt, , 
le, ma la prudenza dr la uiriù,noa apportano fe non bene . 

C X L 1 X. 

COT^ tutto che il ptpete r penfieri particolari delPhuontofia oofa propria di Dio, 
nandirncHotl [opere mgeneraU l'tndinatioai naturaU i'ua p9p<^,od’alcum proubt 
cioè fot thffima cofa-Tenlx effendo Papere df Cattioni fire pitMitbe,òi fogna che mo * . 
fin per fo,*ga gli animi dr i defìdorq fuoi,ia quali poi fi cauano da gli huomìnifaui* 
particoiott difegni pià,omeaojeiodolatapatiià à colui tire ha caricoibfenectare* 

C L. 

J 'P^ETdpiTS bjmtohnmeéati tutto eiòchf uienloni>iitppetho-^& foh 
quello fopra ogni altra cofa , &■ feng^ateun modo debbono procacciare , che iahde , 
di la gloria loro neaga in ognnempo,dr d» pofleri celebre ^ perebe i'akano è ciré 
mada difpreggiandoiafama , di in memoria delta pofientà, moStradi non fiuàiar 
in quelle virtù, per le quali ella s'acquifia . 
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e L 1. 

(jLl altrihuomini, nelle loro dettberatiotti, debbono eonfiderure/iuello che può . 
effer toro profitteuele,ma la conditione de' Trencipi è d'altra maniera, ^rcioche nel- 
k loro attioni hanno ad auuertire alla fama, &al nome loro . 

C L l I. 

7(0 furono trouati i Trencipi per far benefìcio a loro medefimi , percioche a 
ifuefìo modo neffuno ft farebbe mrfio a così grauiffima feruitù , ma per i’ intere f e dk 
popoli, accieche fofiero bengouernatu Tetò quando un Vrencipeha più refpetto afe 
che al popolo, non è più Trencipe , ma tiranno . 

Chili. 

J fudditi fono molto più contenti di hauer il Trencipe appreffo,che lontano ; per- 
che Hotendo effer buoni, hanno più cagione d amarlo,^ uolendo effer cattiui,più ca- 
gione di temerlo . Oltre a ciò ne fegue utf altro bene, che cbi uolefie afialir lo flato , 
ad perciò molto più dubbio fo; & fe pur fi rifolue, difficilmente può uincere, perciò • 
chela prefent^a del Trencipe opera ne gU animi di chi l’Tebbidifce , moltoptùum- 
mtnte,che non fa la memoria con la prefen^a, chef habbia delfuo uiuere . 

C L l l l l. 

Ljl grandeotja fi cvjìodifce meglio con gli auMduti,& moderati configli, che 
ctmiprecipitofi, gir troppo gagliardi . 

C L V. 

JL fapitano che ha la gloria, & t honcre per fcopo,debbt cercar di acqniflarfa- 
ma.non con le fatiche, & co’ pencoli altrui ( tome ufano di far molti ) ma col fudore, 
eJ* col rifehio della fua per fona, & col meoip delia propria uirtù. Et poi che non dope- 
rà degna di minor laude,!! efiinguer la guerra col con figlio, che terminarla con l’ar- 
me, fi dee ingegnate di far hor l’vno,hor f aln o. Et penfi molto bene, che i primi fuc- 
ccjfi fono quelli che lo rendono tremendo a nemici , o per lo contrario difpregj^bile , 
tir di poca con fiderai ione, percioche quale é il principio , tal bene fpeffo fuol effert il 
fine . Sia anco circonfpetto ned vfare artificif,perciocixpocaftnceritd,o fedeli opere 
staffetta , da chi è venula in concetto de gli buomim d’effer folitoagouernarficon 
duplicità, gir cm artifici^ ■ , 

CITI. 

debri AMO hauer fempre queiìa confiderationc, di conferuare in ogni cofa 
ladignitd, laqualnoi perdiamo molte uolte con la fretta, che dimofiriamo di effer re- 
fòlnti di qualche cofa . Tercioche quelli che hanno a rifoluerct. /limano, uedendo t in- 
ftantia noSìra,che la nofìra necefiità fta maggiore, che furfe non è. Onde perciò auuie- 
ne,che fanno [opra di loro, gir moHrano di fare il piacere, quaft come per gratia,cW 
tutto che ut fta anco C utile loro. Molte volte anco nafte ima certa pertinacia in co- 
lorata quali vengono dimandate le cofe,che apporta loto il proprio danno, percioche 
dalla fretta, & dalla molta infìanga fatta loro, diuentano fuperbt, gir non pigliano 
l'orcdfioni . C L T 1 l . > 

i / come è cofa più cioè certa,che te guerre ft vincono con le preuentioni,^ con le 

erf ioni, così ancoè veriffimo,chc colui ha cattino conftgl'.o , che fa proprie, fenga 

Ime necefiità, le guerre d’altri. 

T7(P 
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' e L V l i I. 

F ^ 0 capace che fappia far capitale del tempo , non ha ragione di la- 

mentai fi che la uita fia breue; Verchethi può attendere ad infinite cofe^ ^ [pendere 
ttnlmcnieil tempo, gli auanxa tempo . 

C L l X. • ’ 

<• MO LT l predeano la libertà, che fefperafìero dt hauer bene da vno flato flrct- 
■te , più che da un libero , ni correrebbono per le pofle , perche ogn‘ vno guarda il fuo 
proprio interefle,c2r pothijfimt fono coloro clje conofehino la gloria , l'honore. 

C L X. 

. OG'ì^t' 7^0 in quesìo mondo fa degli errori, da quali nafee a maggiore, o mi- 
nor danno, fecondo gli accidenti , & i cafl cljefeguono-.Magran uentura hanno colo- 
to,cl)e t'abbattono a errare in cofa di poca importan:^a , dalla qual ne feguiti poco 
danno,^ manco diihonore , 

CL X I. - . 

CHI defidera efferamato da fuperiori, bi fogna che moHri di hauer loro rifpet- 
to,eSr riuerenT^-Terche neffuna cofa offende più l'animoctun maggiore,che il parer- 
gli che non gltfuhaHueo quel rifpetto, tir quella riuereir^a,cb‘egli giudica che gli fi 
conuenga- 

■ ' . ■ ’ C L X I I. 

‘ CHI ha cura dun Città che babbia ad effere affcdiata,o c<mbattuta,dee far pO'^ 
tentiffimo fondamento in tutti quei rimedi, che allungano il tempo, &■ fiimare affai 
Ogni cofa ct)e foglia il tempo,quantuaque picciolo,al nemico , perche fpeffo vn gior- 
no, un’ bora di più, porta qualc/je accidente che lo libera . 

C L X I I 1 . 

- S' l TiC ji 7^ colui che fi rifolue fui primi auifi, che vengono deOecofe , 

perche uengono jempr e più caldi &piùfpauentofi che non riefeonopot con gli effet- 
ti. Telò chi non é coftretto dalia ntteffità,afpetti fempre i fecondi auift,eìr gli altri 
di mane in mano . 

C L X 1 l I I. 

7{0 può quafieffere,cbe quello, che molto efficacemente s'afferma, non faccia 

qualche amhig/tità,etiMdio negli animi determinati a credere il contrailo . 

c L X y. 

QyATfùO fi uiene adar principio allaeffecutione delle cofe nuoue , grandi , 
«Jr difficili, benché già deliberate, fi rapprejèntano pure all intelletto degli huomini , 
le ragioni, le quali fi pofiono confiderare in contrario • 

C L X y I. 

£' MOLTO pericolofoilgouemarfi con gli effempi , fi non concorrono, non 
filo in generale, ma in tutti i particolari le medefìme ragioni, fe le cofe non fino rego- 
late con la medefima prudevga,& fe oltre a tutti gli altri fondamenti , non ut ha la 
parte fua la medefima fortuna . 

C L X y 1 1. 

S I come il lafciarfì uincere agli affetti è atto firuile,così il raffrenar tira, dalla 
quale è impedito il configUo;il temperar la uittorÌ3,laqual di fua natura è infoiente, 

& fn- 
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ftUr fuperba,il domìrur fe mcdefimo , (h'i officio difaldo , &generofo cuore , Pefiere 
ttuwtano,bemgm,i!r liberale uerfo UnemUo^c^a veramente regia &$Uuftre,dm~ 
ma & degaa 4' eterna memoria • 

C L X y 1 1 1. 

’blP è cofa più propria, più comteneuole, più neceffaria , o più utile aTrenci- 
fi,che l‘efiergiufii, ùberali,Cr bemgrùJBermche allagrandeo^, fir poteng^foro 
appartiene tlfouuenireaglt oppreffi,^ JoUeuar l'altrui udarmàt& fpecialmemea 
B,e t i quali fono imagim viue dt ‘I>io , 

C L X I X. 

GLI bmmm cattiui hanno poteye di far male,& quantm^non io facciano, 
MOtt è tanto grato il uedcre che non lofatciano , quanto i noiofoil penfar c^ pifiono 
farlo.Er però é coft mi^rafeng^altro,lobauere innaai^i a gli occhi peifma, che fen- 
Xa tema alcuna ,fe'mpre che uoglia, pojfa nuocere , & parquaft imptffibU cofa che 
non nuoca, percioche fapendo che i buoni non pipano conuenir feco.bi fogna che parti 
loro odio,&’ conofcendo che hanno il feguitodi tutti gli dtri buoHi,btjògna che anco- 
ra ne tema di laro- Mora il campar da chi odia,<S" teme,^ ha poter di far male, è af- 
fai più uentura che regione . 

C L X X. 

MI pare , che fe la nobiltà & lagrauità ( dico di quelle , delle quali gli huomim 
fuforfeialmente fanno tanta lima) non coofifhno in altro che neÙa lunga fitece/jìo 
ne de nafcmenti,^ de configli buoni,nobili{fimo,&' grauiffimo fi pofia chiamar co- 
lui, la cut notùia ,& il cui confitgliofittoui generato dagh accidenti nati dal princi- 
pio del mondo, hno al giorno di Itoggi • 

C L X X l. 

SI tomofartbbegtartdiJfimoUafimoaehilodafieUciojèdicattiuo^empio ,co- 
jì non meno peccato , e<r vergogna i tLtacer quelle , leqmU mediante t menti delie 
mirtù loro, ricercano à’efiere f»mmamtnte celebrate . ■ 

C L X X l l. 

QV ELLA J{fpub- doue fi erouagiufiitiaper lipoueri,cafligo per gli infoienti, 
tir tiranni ,pef»& tmificraneUecofe che Jfinendono per tufo della uttabumana ,di- 
feipiina ^ Ardito »egtoua*i,poca auaritia ne uecebi, non poi rà mai pencolare . 

C L X X 1 l h 

'biP 7^ dee credere il Trempe, che. l’eleggere un buon maefiro al fig^iudojia é 
foca importanza, perche fi im ufa in qmfia parte grand ffiima diligen/ga, fi carica 
di gran colpa.Mt pare adunque,the non d-éba dartofficiodeWammaeflraril figlino 
lom quel modo, che fi danno gli altriofficij, cioè o per preghi, o per d.inari,o per im- 
portunità, o per anufitu ,o in pagamento di alfuaa firuitù. Verehe quantunque den- 
node>fuoifiaHmoambafiiadòrempatfiefiernt,oCapitaKod‘efircui , oche habbia 
hauuta nella cofa Tifale grandi offici, nao jègue però ek'cgb fin atto a infignare al 
figUuolodtl Vtenape. "Perche a efier buon Capitano, bifognahauer valore buona 
fortima.ma a mlerefiere maefiro £ un Preneipe,énecefiario btuer gran uirtù con 
animo ripafitto. CLXXIIII. 

cafimiuerfidella nqfira HÌta,enelkperJicutiinidelU fortuna, imieìindu- 

Shia 
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firia lófór^^ui ffua, (? &ttim$ rimilo il rifkttiir fette emt fmmim^ itàf 
fimularlo come prudenti . 

' -C L X X V, 

■ vay&MO ehejfme(itìeaivnaimprefit,f;r nnnripoicmfpfiirne,ot0idkr- 
fir afiite,0'chrtnavijdf fotftknru, o eh'i troppo fuccrato ; penhe ehi reno 

gnu, i^eheha H cuor nobie,&gtmrofo, o ho da rnetier fine alftmfoeft loUujopr» 
di lui, 0 debbe affegnar U elione , per luqnalc et^lilalafcia. 

C L X X V" I. 

‘vnVreneipea'm''altTo,fivedee{fert}ut!ìa(i:fferenxJ eartbtoé/»^. 

Semente vbbtàito, ma il buona è ubbidirò, ^ amaro, & oltre a ciò il b«o»o,& w-* 
nofo Vrenerpe faehele grani imprfji paiono leggieri , ma coi tirnnnoleleggkii /Ì> 
fanno grauiffìme per La feamalitagità . Felice farà adunque chi viene vbbidito,m» 
molto più felice queW altro, che viene vbbidito. &• amato , perche il corpo fi ftvatcé 
t ubbidire, ma C animo non fi Hracca,e!r non fi fatiagiamai d'amare . ' 

C L X X V I I. - . 

' f L buon frenàpe non ite metter la mano addofio ad altri per qual fi vogliami' 
fiitrta, che gli fia fatta; ptrchele fnemoHi non fi debbono t fitteti arhtntndiearfi 
àeOe inginrieyche gli fin fatte, ma in difèndere, & amkcaregU iwgiitrutt thtrn^ 
bmfemo. . C L X X V I » I. 

■ y ibUe cofe , aUc quali il l^rencipe fottio d^rbe batter l'occhio è , che i fitoi 

goucrnatori giudicinon aetonfi’ntiiia,ebemlta'Rrj}ahlicatoro fi rampino l'antkhn 
leggi, & vi s’introduchmo cofiumi niio»i,i^fttesiieTÌ, peri he il popolo é tan-o ua~ 
rto,éi‘ leggiero,fbe ogni giorno vorrebbe haiterr vn nuoito Vrcmipe, (2?* Muta* imo- 
Htleggil C L X X 1 X. 

fL ‘J*r»ntìpe dee tener nntodeUe fatenteatt, ma fi fi dimentica àirimeiiarea 
quei delitriicbe fi commettono noi fito territorio , & non ne fa enfi, è degno di brnfiu 
mo, perche i popoli paganoti tributoal'Prencipe,acciocht glildteti datore nimààp 
(jr gU difenda da tiranni . 

c i X X X. 

' QUELLE t<^eebefipanentane\fiimimcano,t!r olloroaccrefiimtntotiafitHto 
quanto pò t oppone , ma la proàeg^dei cnOrt , i 3 r la bontà deii\mimo , Hr le cofi 
mignificamemefatte^commononoioala toro btlkgT^,(jf coi lOrp fplendore ancora, 
gli auucrfm,& t nemici ad amore, aanaramglta, angi a riuerent^a, & a vene- 
tatioae^, C L X X X I . ' 

■ HJ E 'UT E é più agende, thè col penfiérodifignarmqnal marnerà meglio 

fare fi pofia qualunque cofa tu vagli da vno altro ef/òr fatta ;mail mandariaaefr 
fbuttione non ècoilleggieritperefitrti moiretojè, trqUali impedifeem, itHmbamfy 
(f titano indietro gli efiertiti, ^ 

C L X X X I I. 

HOTì^SST cofa I perdonate a poveri quando trramt,&- tfaminar fi" Lìeffi 
per vedere fi ne gli animi fuoi alcun difetto per auutntu ra nafiofio fi Hrffe , per non 
h avere a dare altrui quel biafimi df rffi mérttéfkto, percioc he molte volte a 'luuiie , 
ebe per U^ere^i^a ,optr nt rafia , o per fra la, oper i ra de fitperio H , leaofe bene 

0- diuacc 
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oyditute ftgiiaflam,&CmprefecondUigeìn^,&fauùxx*»& iHafettomeffètOl 
I entrar to rufeono . 

C L X X X I I I. 

COLOi^O che acerbamente comandano t & per minima tardane che 
■veggono, fieramente s’adirano, & per niun modo rappacificar fi vogliono, oltre che 
fanno ingiufiamente, deano penfare d'efier attorniati più lofio di nemici che di amici. 

C L X X X I I 1 I. 

G difficoltà è pofla in uoler in tutte le cofe,nonJolamente ofieruar la mi* 

fura;ma etianéo nel penfiero iìabilir quale ella fila: perciocbegli vffici fi mutano fe- 
condo le perfine, i tempi, l’età, la natura , & i cofiumi deglibuomini , t’vfan:^ de 
luoghi, & fecondo altre cofe, Icqnah fino quafi fin:^a numero ; laqual uarietà chi uo- 
lefie in un fubito vedere, & intendere , conuerrebbe che d'ingegno acuto, & al con- 
fiderar prefio fofic-> ■ 

C L X X X V. 

1{T 0 che la materia delle ricche:^ fa molto fuperbi,& infoienti chelepof- 
fiede , come dit e ^riilotile nella 'Hhettorica . Ma colui , che riguarda fauiamente 
queiia parte, dirà con Seneca, che niunoè più degno vicino di Dio , di colui else fi fa 
beffe delie net he^e, Icqtiali io non niego, dice Seneca , che tu non poffieda, ma vo- 
glio bene, eh- tu le ptjìicda intrepidamente . Laqual cofa tu farai in quello fola mo- 
do, fe perfuhderai lemedefimo di poter viuete felicemente finita ejfe,t!f fi tu legnar 
derat con occhio,che habbino fimprea mancare . 

C L X X X V I. 

. DICO TdJO gli antichi, che foto t faui pofiono fare ciò ch’efii defiderano , &gU 
federati ciò che e(fi appeiiftono,ma non q»ella,cbe defiderano, perche fanno ogni co- 
fa, mentre che per quelle cofi , delle quali fi dilettano : ptnfino di acquietarfi in quel 
bene ch’efit defiderano , ma non lo pofiono acquifiare , perche le fcelerità non arriua- 
no alla beatitudine ^ . 

C L X X X V I I. 

QJf.A T^DO alcuno vuol metter thuomofuriofo,càr fdegnato,in termine di ra- 
gione di giuHitia, motìra, o d’efferpoio fauio , o d'efier troppo diligente , pcrcioche 
quando lira è infiammata , & ch’ella ha offu fiato l’intelletto ddl’buomo, non fi può 
acquietar per confilatione ch’egli hubbia .ni per ragione che gli fi dica . 

C L X X X V I 1 I. 

T^DO gli huomim baffi s’accofl.tno aVlamicitia de i primi della Città, et 
per h contratto qkandoi grandi, ricchi,fsr potcnti,riceucno le perfine vili, & poue- 
re in cafafua , par che amendue nnu fi cut ino punto della vaghei^tdeUa honeiìà, 
ma fhlamentefiaiiointemi all’ vtil.tà, onero al diUtto, laqual cofi fi può conofeer da 
quello , che quelli procacciano di fintirc non a hiior/iini da b ne . giufl', vaìoroft, eJ* 
lofìumati, maaliberali,& ricchi, fe pure l’uno,& l'.itsropofiain ritroiiare . Que- 
sìiaWincontrononficercanoalrtoch: faticcfi,figict, dingcnti,vtili, & moderati, 
toh apprei^ndo più che qualunque virtuufi . 

C L X X X 1 X. 

S I come l’altrui f ‘peri.u , con la famtgharuà , con gli fpcfji ragionamenti, ^ 

con 
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tmU^MCtuolex^fittiiàiiicifcef cosi cottl'dterei^, amia tacìiiirnUÀ, gj* con Lt 
mMÌnconias'inafprifie • C X C. 

DEBBO VO gli amci baffl,talmente dtfporft co’ grandi,che folamente ad in- 
giuria non fi rechino la troppa baldanza de potenti nel moteggiare ; ma ancora con- 
feMnofebauere loro oUigodeWe^er cosi domsSlicameitetraf tati. 

ì ", 'C X C I. ■ • - . ' 

7{J F7iP hadaflimar tanto il fuo proprio configlto, rhanonfi lafii qualche uol- 
>tagonemare dal parere altrui ; peikhi l'Vuomo thè ]itherntfce,& non tien conto dcl- 
taltrià^aftre^ r noi fegtùiar folamente tl fuo,tenga per certo, che ha da f tendere 
errore in molte cefi- C X C I I. • 

7^0 i prttdenga giudicar le cojè dagli effètti , perche molte volte le cofe ben 

confitgliatejtanno non buon fine, ^ le male configbase lo hanno buono Et fe fi loda- 
no i 'tattidètonfigli per U'fÌMbùonot non fi fa alno, che dare animo a gUhuomtni di 
errare, ilcbe torna a dannogrande delle l\epub perche fempre i mah configli non fo- 
no febei ìCOìÌ s'erra a biafimore vn fxuio partito, else habbiafine non lieto, perche fi 
toglie l’animo a eittaàniaconfigbare la città, & a dir quello ch'efii intendono. 

C X C I I I . - 

occorre negar qualtkt coft'perneceffirà, per afticurar la perfòna 
che domanda della fùa buona uobmtd,bf tgnafibito metterne un' altra in campa ( (c 
nt ha) & offerirla largamente idi maniera eh' egU poffaconofeere', che tenga conto 
it lui,& che fi defideri dicompiaierlo . Et di qiafio modo vfata con nfpetto, fi con - 
tenta più lofio qualunq'ic hablna di h m.xnità , che d’ogni altro modo], col quale gli 
fvfie concefio cioche domandi . (è>ìglt buomim filafctano vincere pernatura dalle 
parole cor te fi, & fi fdegnano de fatti non ufati con cortefia . t 

C X C 1 I I I. ' ! 

LA maltdtcenga,tSr f adulatione,fonoduevitifda effer fuggiti da ogni huomo 
di bene ; ma molto più da coloro, che fanno profeffione di buoni, & dteffemplari;pcr- 
eioche in quefit tali , ogni picciolo difetto, che fi fcuopra,èbaflante a far credere, che 
Iati re loro buone operattoni fiano fempre fiate fatte fintamente, & per ogni altra co 
fa,cheper far bene. Ma tn quegli altri, doe non fi fono obligati in mraeos)flretta,m« 
fono fempre flati in honefia libertà, par che fi notino per meno uitiofi , quando maffi- 
ine fonò diriggati al benfarè.'Percioche fempre else fi viene aduiàndo quateh’iino-per 
f affilo più amico, & non perch'egli, mediante Cadulatione diuenti cattino, fi può eo- 
portare. fisi la makdicmga quando fi fa contra qualch' vno,che apertamente tmpe 
dtfee i principali d:fcgni,(^ aifhora quando fi fcuopre qualche fuo vttio : & di quelli 
fpecial mente, che offendono la uirtù^ella qual: colui, di chi fi dice male, faccia pro- 
fefpone grandemente, come farebbe, fifa prtffefiioiie di buono , qualche cofa cattiua, 
fi di liberale, qualche figno di anaritia,bifogna però farlo con tanta modeiiia,et eoa 
cofi tanto mamfeSìe, che paia più prefio, che la cagione ti sforgi più che la udontà - 
I ^ ’ , c .X <C V. 

S l può dir con regione, che non ci i difetto, che la buona oceafìone non faccia ac- 
cettare per men male ; perciocheit tempo è capo,& fondamento di poter concludere 
'■ogni qualità Ut negocia,per difficile ch'egli fi fu; fi come- ali’ meontro Caper a fuor di 
V T tempo 
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è csgion«,tbe U eoJèageuoU diueiumo fiuf$ imp^bili i- -" • ^ ^ , i „ . , 

C X C V I. 

f papiri fondandofifit lefperatn^fitlUui, & fu difigai Matti,faoeì quando èltm- 
tanoìt pericolo : perduti poi prefio di animo qumdo il perieotod w(mo> non riterrò» 
no oleum moderatione . C X C V I 1. j ^ 

difficilmente fi pu^ corri fponderc a concetti de gli huomini, il pià deUeiikteim 
eònfiierattconljdebicamatutifd.ué mifitrati cOuledehUtproportimif 'a’ •' 

C X C V l I I, . ^ 

•> 7{JB ILE coffe psiche, 0 debbono confiderare diligentemente i principi^ per- 
che non è poi in podefià de gli h iamim partirfi finga dnhmore,^ peritolo dalle de- 
bberationi già fatte, t*r nelle quali t^tra perfeueratolMugo tempo- 

c X c I X. .. 

I £ fperaugedefuorMfciti,mi{urate più col defidem, che evale Heffeouv 

quafiffempre paniffiiHe.eS’fallaei. . C C« . , i 

L jd autmità di coloro , che riprendono le coffe iiffèlicemente ffucfeffffe ,fkrebbe 
ffprfio minare, ffe nel tempo mede fimo fi poteffffe ffaperequel che farebbe accaduto, fi fi 
foffie procedalo diuerfamentc^. » 

j ' CCl. 

I £ guerre fi fanno con l'arme de fUdati , & col cotifiglio de Capitani . Fannoffi 
combattendo fa la campagna, non con li diffegm , che dagli baomni imperiti della 
guerra fi notano fu perlecarte^fi dipti^onocol dito,oc<m una bacchetta nella poi- 
uere. • C C I I. • 

. %ytl{E yoUefuceedequeOoch’idefideratodamoUi,percbe dipendendo cam- 
m'inemcnte gli effètti delle attioni humane dalla uolontà di pochi , dr offendo Fin- 
tenriane , & i firn di quefìi quafi fimpre diuerfì dalFintentione ,& da fini molti, 
poffono dificilmente fuceedeit le coffe altramente, che fecondo Cintentione di colevo , 
cIxdtnnoioToilmoto- ^ C C I I !• . ; 

£’ temerttd il dehberard’entrare in una guerra, per laquale fuccedendo amur/à, 
fihabbia a part/ciparpiù,che porrata parte di tuttii mtùi,& fuccedendo profpera, 
non fi habbia parte alcuna, benché minima de beni . 

e c I I I I. 

• LA itwtraUtd nelle guerre degl» altri i coffa laudabile, ér per laquale fi fuggn- 
m> molte weole9ieé&/jK^tquai^omn fimo li debolile forge, che tu babbtadate- 
mer la mttaria di ciafeuna deÒe parti ; perche alt bara ti arreca fficurtà^ beneffpeffò 
la grandeg^ loro, facoltà di accreffeere il tuo Sìatù. • 

C C V. 

S E come fi crede, i defiderabile il morirea chi ènei maggior colmo della profpe- 
rità, è la morte feUciffima di colui che muore , hauendo acquiiìato vna glorioffa mt- 
taria-j, C C V 1 . ■ i 

HOT^ fimpre gli huamini faui dìfiernono,o giudicano perfettamente- "Biffogna 
che ffp^o fi mourtnofiguì della debolegga dell inteUettobumano- 'i 

, C C V I I- '• 

' ffH I fféiega con d-iierfi che babbiaaodiuerfi fini nm couformaffuoi,non pui 
- ■ . . far 
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far tango tempo fondamento neUa confèdera'ionefatta con loro, percìocbe U tòf: fue 
ft erffono per iraru cefi ridarre in molte it^coUà> 

C C V i l r . . 

L E preiUtioni celeHi , nelle profperiti , fonoeredatf poco , ma come cornine sano 
àiappartrlesmaerfitd , fono credute troppo. ‘ -i, v • 

. " C C I X. ^ \ 

J? pià divede fevga comparati<mt,c<mfirujretianiio da minori perieli fuel che 
rmaneachi ha comtactato a declinare , che noni echi ifon^andofi di conferaaria 
dignitd,e^sl grado fao, fi uolge prontamente finga farfigno alcuno di uolercedee 
re,contra a chi cerca di opprimerlo, & efier necejfano ,<o difpreg^ar ammofametao 
leprime domande, oco^entendole di hauerne a corifimre a molte altre. - 

C C X* J 

^E tlB pterre fette commmemente da molti Prencipi contro ai unfoto,fuo^ 
le efier maggior lo fpaueneo, ehegU effetti c perche prefiameme fi raffreddano^ 
impeti primifcominciando prefiamente a nafeer varietà di pareri, che indeboUfimo 
fra lamia fede. C C X I* 

• fetei d^étrmeiimiglktre la conditione di coliti^ afpettadiefiereafialta^ 
to,che di coh^dteeerca ih smaltare rdtrt, ' ^ >> * 

•..* ■!; • CC X'I.t ■..i.-V' .. ", 

cteÈKngaJeVrincipi ha fimpre dato lorobeneu<Àeirga,tì' nputathmì 
JU crudeltà (doue non i nectfiaria) ha fempre fatto effetti contrari, ep" non ha rinuf- 
figli ofiaeolifCome motti credono mprudentemente,e^ la difficoltà, ma accrefeiute^ 
le,& fatte maggiori. C C X I I 1. 

gli efierciti delle legbe,nonconcorrénomai le prouffioni in vn tempomede- 
fimo'ffp’ età tantè volontà dmie fino narilintereffi,ep- uarij fini, nafiono facilmente 
dsfiriim, fiegniìd^piateri^ dffidentUigfi nonui j mai prontegga a fignieargn. 
giiardamente quando fi morirà benigno il fauor deda fortuna, ni difpofitione da refi* 
fiere confiantemente,quandó fi uotge il ditfauore. 

>’■ C C X I I I l. 

< P ; pericolofilfimo partito coBegarfi in una guerra > neUa quale le p rouifioni fp- 
tentidecorfìdetati,poffinocoilnHoare,ceme giouare. - m 

C C X V. . • 

TI prudente,^ pià facile configtio è arcar di fiahilire una amicitia, con chi 

mal kolemieri ti tùuenta nimico, che con chi in tempo alcuno tton ti mò effere amico . 

‘ ' C C X V I. 

P da biafimar colui />he per fiuerchio fifpetto, ep- diffidenza, fi priua da frflefio 
deU'occafioni grandi, acquiflatecon difficoltà, & pericoli, più da biafimar ibi lo 

ft pertmidiià, ó" abiettume i animo; che chi io fa per generofità, & grandev^ga. 

C C X V I I. ' • » 

E* naturale,ehe dietro al fifpetto uìenl’odio,dietro alVoiio toffefiedietro aUetff- 
fefi la congiuntione , gp- tinti trifichegga co* nimici di chi fi ha offe fi , & di fogni non 
ftdodiafficurarfi,ma anco di guadagnare conia roumad^offejòlamemortadcd'n* 
giuria,maggiore fonia dubbio, & piùimplaccdnleittchile fa^ckeincbt Urueue, 

. P t FON- 
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■ Jt y / 1 i.\ « , 

FO'i^D^ME'hfTI principali nel deliberar Vimptefe fono , Ugiuflitid del- 
ia caufa, la facilità del HÌncere,iLfruttodeUa kit lotta . 

. • . > . . { C X I X, , • I . ' 

defiderio della libertà , ( quafi naturale in tutti gli buomit» ) debbono ef. 
fer proportionate le conditioni de cittadini di agadità, fondamento molto neceffario 
velgouerho popolare I • ^ C X X . 

i' £OME la disìribiitione de Magijirari la deliberatione delle leggi, dipendo- 

no dall*atbitr iodi pochi, efiendoaÙòoraicittadiniinteuti, non albenejiciopMico', 
ma alla cnpidtà, &• a fini p riua i . futgona le fette, e le cmfpiratiom particolari, cem 
le qtult fi cangimgonole d^fiom delk città, petie,j& morte certijfima delle i{ppalH 
e^degli Im^ij. ff 'B XXI. 

-L "KO ti,' e mai tenuto jmiden-^ il far delibertume ^ momevo ftnga lunghe 
donfiiite,&fen:^rmoltarfela perla menu infittfienaUa- >. lA*:--. 

I .... . , {C X X I I. ' • . -i 

DI fita natura , ninna cofa é pii breue, nbtna ha uità minore ,chelamemoria de, 
teneri. Et fkamo fono maggiòN , tau'o più fi pagai» c<m lipgratnudtut ‘Perche' 
cbinonpuò , onan vuole fcancellarli con la rim<inerdtiane,eerea-^ffo:df farlo cab 
perfuaderea fe mede fimo, che non. fiano datisi grandi, ^ quelli che fi vergognano 
d'e^rfindottiinlnogoc^ babbiano bauutobifògnà d4bengficio,fifdegnanoamo- 
tqdi hauetla riceuuto; di modotbe può più in loro l’odio perlaantica memoria dettai 
ueteffiià, nella quale fono cadati , cheCobltgatme per la eo>^tder ottone della beui^ 
gnità che a loro i fiata ufata . i 7 / _■ , • . - . ^ \ 

- ' .<•' X..I I I.\ IV . r'svV ; V. ' 

E ila inf4ètega,i laccjcitd; doue ila leggierei^giti^-^ eegititióne^ uih 
tù , uongmdKunk dtfècruerd J^attim di altrt ; i»n grauud <L uttfmtqt qqtMo che 
etme/^aàfeflefio.:. . .A ,.o.: , 

C C X X I 1 1 I. 

L E pratiche, le preparai ioni, tJr' F opere de co» federati, fi di fferifeono, interrom- 
pono, & uarhxnoJècondaU forge, fecondo t fim,ù: fieondoi configli de Treneipipo»- 
de non è facili il far ferma unione doue fono éuerfuà i ammi, & di utdontà, &- u»^ 
rietà di conditioni . T» 

1' ■ ■'.I* ^ c c X X y • Vo! ' ■' ■. ' \i' ■ 

. / !PreH(tj^ eonjàif il più delle uolte detta intlmatiaue propria di antepor FutiUti 
allafede,fotu> facili a pirjuaderfi il medefuno degli altrt Trencipi « 

. ' ^ c ;r A' r. < 

I pUbe,perfuanatu*aicHpidafempredifofenuoue,iaqaalfacileadefierri- 
pie»adl,etrort uanise^ di falfe per fta fieni, fijòfpmge att’axbirrtodt ehi la tonata , 
come fifofpingc al ]«jfiar de utnti Fonda manna . 

V *.v ' • - ^ ^> r-r. , • '• 

i, 5/ comedaungiudicc incapace , & imperito non fi poffonoafpetUar fin lentie 
rette , ioti da un popol ch’i puno d; lonfufione, ^ d'ignoramia, non fi puòafpetiar 
fc non percaJa,el9Ui(Ute,i^deliberatione ragioneuole, gp prudente. 
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' • e e X X y i 1 1. ■ : • 

' ^ ^ huomini , quando fi partonoda uno eRrtmo , nelqun* 

U fino Rati tenuti uioìentemente , correr uolonterofamentefita^ fermar fi ud mo- 
ToaiTaltroefiremo. ■ • ■ 

. ' 4.f' •,.< X X / X. 

^ 7 ficce^ deUe guerre dipèndono infranpartedaBaripitìtUionc. Laquaie quatti 
do declina, declina infime la uirtù de ^iati, dmmutfee la fede de popoli, t’amuhi- 
lauoPeutrate deputate a fofiener la guerra, &■ per contrario crefee L'animo de nemi~ 
d, /alienano i dtJAi,& s’angumentano tn m/inito tutte le dt^colti . 

' • '• C C X X X. ' 

■ *■' fJC^f"*è*l‘^tiouihHmanebifognafpefioaccommodare ilcimfiglio aBauecefit* 

’ td,né per defiderio d ottener quella parto ch'i troppo disile ^ quafi impoffibUe^ 
tfporre il tutto a mamfeRo pericolo . . ' 

' C C X X X t. 

• L E leghe, done interutngono molti potentati, non hanno talfermet^,o tal conu 
xordia, che uon fi ppfia fperare dt haueme a raffreddare', o a difunire qualcti’ vno da 
glialtri. y C C X X X i l.' 

‘ ^ "h{,ATy^ALE degli huoMtni , che le cofe che ne principij fi rapprefen- 
tono molto fpauentofe,fi natmo di giorno in giorno di modo feemanda, «jr tancellan- 
do, che non foprauenendo nuoui accidenti rit^efcbiuod terrore, fi ne rendono in 

progreffo di non molto tmpo, quafi ficuri . • 

C C X X X l l I. 

ClASCyìqj) che vede , che Mni tenuto conto di lui , fi fdegna, lo fdegnoft 
gli huomini arditi,o che fi mettono talhora a penfar cofe p:ricol')jiffime,le quali ale» 
■ua Molta riefeono , /p- maffimamente i all' audacia vi fi aggiugne qualche auttoritd, 
0 qualche qualità /ingoiare che fia uella perfona deW arduo . 

(f C X X X 1 I I l. 

J partiti pericolici, quanto più fi confìder ano, tanto più mal uolentieri fi pigUa- 
no ; onde intermn fimpre, che le congiure che danno fpatio di tempo aU'effecutionif 
fi fcuoprono . 

C C X X X V. 

) IL nome della libertà è tanto gagliardo^htforga alcuna noi dtma,tmpoalcu~ 
no noi confuma,f!t mento alcuno non lo con!rapefa,tn tan.ocbe in una Cittalibern, 
a Holerui mantener la firuitù , le fonte fon fin re non bafiano, & di quelle di dentro 
fhuomo non può fidarfine; perche quelli che bora fino amici, &■ confortano altrui a 
prender la fignoria: come hanno battuto con l’auttorità del nuouo fignorei nemici 
loro, cercano poi come pojlfino Spegnere il 'Prencipe,& farfi effi Signori . 

4. . .X . c c X X X y l. 

A vno eh' è aiiuegptp a uiuere fcioltq,ogni catena pefa,&- agni legame lo flringe, 
quantunque il trouare vno flato uioleato conunbuon Prenape fia impoffibile, per- 
. che di ueetffità eonuienefo che diuentino fimili, o che preRo l'uno per £ altro rou:ni i 

' c c X X X y ij. 

QyELLA Città che con le fitte più che con k leggi fi vuol mantenere, come una 
' ; . Ti fetta 
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fetta è rimafa in cafa fetK^ oppofHione ; di nectfjitd ttnkiene cìx fra fe mtdefinu ;• 
àmidi ; perche da ifueUi^ìdt prillati tmfi può difendere ; i quali effafer fua Jalute 
haaeua prima ordinati. . , . .u;.-. un» . ' < w <\ 

C C X X X F I I l. i' ( • . .. 

fL tempo noni fimpre del tuugcomKodo a f4t\una cofa,di modo che chi af^- 
tatMtteUcommodirà; onoatetttam*icofaakuad't,i 0 .fi.h*ftiiail* failpHiipcìlt 
natte a firn difaitantaggioM C X X X,\l X, , ■. ,,V. 

S l come gli errori ch'oùrouefarebbonopiuùli.diiteatano nella guerra capitali, 
hauendo all'inioutro il nemico preparato, che non dà tempo ad intenderli^, atK{ì i'in- 
gegna iaccre ferii con l’ittdufiria, cercando fenfpre di tirarli aUauittoria del tutto, 
céii t pteciaii errori fatti nel dcmoadar gUhomri,éue.»taM^apifftVÙ,^_lei^ef^ 
IpmututioméuoloHiÀfgeaeranograndt/fimieffeftir vuv.'i m ‘, m" 

C C ^ j 5; . . • V'. J V. -, 1 

S I vede apertamente, che quando fifa ima rifidutione,o con troppa pre?Ìex^,o 
con troppo a^to ,femprefifa mak; perxiacbe l’urta aou dà tempo 4i ritirar le co- 
fi che fi debbono confìderare innan'^ che fi coruluàaiC altra occupa di maniera l^aiù- 
mo,the non lafitacottofcerfe non quello fbcpremein quel punto: a quefle due forti 
di huemtai , fine aggiungono due altre, che fi trouano alcuni, che con tuttoehebab- 
btauo tempodi poter confìderare,^ fiane fpoghati <taffetto,no»dimeno per una ctt 
tafialtuja,o tui apacuà aatmrak,o per una contiima negfigea:^ eh’ ufano delle loro 
operationt,non fanno mai cofa buona - 

CC X L I. 

QVA ’^D O i negocif fono ridettiin termine che non ci reHa altra fperdttxit , 
tbela protiiden^adt Dio: l’auuerUurarft fituntrainhtogodiragione,rp- dtpruden- 
p^a di modo che non debbiamo la filar di tentare anco quelle cofi eh’ a mi paiono p^ 
co fondate; quantoalla prudenza bumanaipeuiocheììio benedetto, molte uelte,per 
far uaiiala fapieutia del mondo, lafcia Correre ittgrandiffima calamità cena forte 
di geni e ; perche dona deUafua mifirtcorduue tafi , ne quali U ragione che habbia- 
mo et manca - C C X L I J . 

SI come la malinconia & la triftcT^ dell animo , fatto quali fi comprende la 
geìoftatilfofpetto, il timore, & cosi fatte altre cafi, uengono agli domini, & agli 
animi loro, carì uengono anco a negocij:percioche,fi poi che fi barò dato princìpio a 
jquahhefacenda^ mniflro non farà patiente a amfetuarla fatui gli auuerranotufi- 
miti aicidenti che faranm atti a infermarla, tira farla anco morire . Conciopa ,ch’i 
neeefiario prima che fi muoua la cofa, coufiderare tutti quei contrari che pofiono ue- 
aùre , così dal lato dei! ambafctadore,come da quello del fitofignorea^ da quello, col 
quale e^Untgotia; ^ da ciafiuno altro. C C X L l l 1 . 

E FFO l{l di modo pericolo fi partito , quello di ctàut che uuol mettere in li- 
.bertà un popolo ; ilquaieuoglia tnognt modoefitr feruo- 

C C X L I I 1 J. 

£' pericolofa materia il nutrire uno chabbia nd!umuer/àle molta riputathme. 
Vero fi come è facile opporfi mi principio a difot dilli, così lafciandoli crefeere , è poi 
dtfiiale il rimediarui . 

I BFO- 
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. ^ e c X L< V. 

V J .tyO'lU €Ìtta£m,quanto al gmerno della I{epitMtca,iiebhnotorm quanto 

ne è dato loro da gUhmmim,& dalle leggt,& ciò non arreca loro né pericola,ni in- 
mdia ^perche qui^lio che tbH<m& fi tùgUc^& noH quello che alf/momo cauto ci fu 
oHare.Et qnefU ne hauramo molto (nà di cohro , che u^adola fatte £ altri , fer^ 

danolaloro,ejrauanticbeiafer4tno,HÌttonoineo>ttÌHOiiti^amat 

-y,- u . ■ •' 'C c X t V i. ; '' 

iTE KC HE la ^ridtà fi tira detrai affettodel timore , & tanto fià qnantoi 
molenta & mle,é ntceffano che non meno d tiranno cbe'l tiranneggiato fia piem df 
fpanento, pèrche chi comanda afirm^no»èlihero,e^effendo taletltiranno,nefeg»i$ 
che egli fia firmte come d pio popolo , tjr dalt’ una banda dall’altra ut è lafor^ ì 

ar-l'tndegnitdi di modo che la panni tden tutia’ita acrefeere • • ^ • 

CCXLVII. o 

. V X’ t yle leggi, «J* il culto diurno, in una benamata iittd^Monfii poffòno 

mai fiparare fi non con difirMmne£akuna d'tffi , peraotheunaeiofieme fi rMU^ 
tengonoreggendi^ tona l’altra, cSr difaolte che fono, quella cheperauentura fitfgp 
if due compagne, pareua pér fe Hcfia (ì^cientef cade tofìd/ònon èfiauenuta ^ on^ 
fiifigna che habbtano le qualità de tre uffici dell'anima ieffjruomo-addel ùegeta^ 
ao,iktfinfimo,&‘ deU'tmelìeetiuo , iqualtnan barmea far tre anime ; ma 
Waalltoperatttmi di ‘tre potente , & ftmilmente etnuefranaomatnuUa nella mh 

manaperfettidnét fendati reciproco aiuto. X,L ^ l'I l» • 

ioerreggiare , il ualore& Carte uagliànograndemente, malaperfettio- 
nt Uno tonfi fin nelfapcr ufar le uirtù morali, & nell'mender le cofi della potmea i 
<>■ nel caminar per le veUigie de glramicka buoni capitani • 

■■ -.tóT.iCiC X L I X. ' 'V -T ■- -OC . i /'>ji _ 
S«3vl 7^ ■n)oipi,& in cafi importami nellecafe de guerra ,fi dte4ar l’intera autìovi* 
iàa thi lvmerùa, rimettere meramentè in lut il maneggio.', con quello pervchi 

habbia apprcfio Confklitri bene intendenti , ' co quali confirifia ti tmo*. ■ o ' » v 

t C C L. ' . . ' 

• gli aeddenti de fiiceefii humani/t con fallano te ct^ dubbti^,percmbe non 

ateade che fopra le certe fi faceta cenfulta alcuna , perche U dubbio nafie da quello f 
etti cu potere della fòrte, ep’ non della prHdetrga,ontk]pdeecaafi^rare,quaiUà par * 
tam habbia dentro luna& tétta . Cerche nelle confétatiomqiiando thmmr am 

èafirettodallanecefìitd,<i^U cominciare ad operare dipendi! cmalmente déiafc* 

méoatd in tutto libera, . vi penfando intorno éfucceffo dtltifnprefa, fi fia m-^grore 

0 la tema , o la fperanga , & fa rifolutione di non tentarla quando la forte ut habbia 

ad hauer maggior forga, & di tentarla quando la prudente debba baueruela mag- 
^'om ' - ' C C L I. “ ' 

1 .IL poco eattiuo'y&fintitmente il poco buono , fa male nelle mani di un.molta 

polente cmtim,nuitl molto poffentehitmo,uiHteilméiopofieHtecatiim. 

-ri.',..» - ,v'i ' . 'CCL'l l.^- . ^ 

"ìq^D 0 le Kepublkhe fonò bene amminiflrate , kpetficut^nidegU inuè* 
di, che noi con le mère buone opere ci tiriamo addoffo^iefeono a nt^ra maggior gra- 

T 4 



: : : ConocttiiPolitid 

. "Perche efiendo corrette dal veri indurre of^cio contrario aUe lor mofìe, fan- 
no /òpra di BOI quello ch’il corpo fu la palla, che quanto più he percuotono, tatui pii 
ne inducono a bal-^re in fu,& però in luogo d’abbajfarne,ci cjaltano . 
s- C C L I 1 I. > , . » 

• è dubbio deuno, che la continoua fèuetnà altrui efafperga gli animi no- 

firi,tna ft come la troppa iniulgewga paterna lafciaflradarejfi^ÌMoU c{ vna uitaH^ 
centtofa,& difubbidtettte,così la fouercbia'piaceudt'gga <t pò Vtcncipe guajla i cit- 
ìadini , ilrifoldatt fuoi, ^ è cagione ancora di maggior danno , quando é vfa:r[coa 
perfone di g rado . T^rcioche i capi con C ottener cofe non le(ì(p,ì mpadromfeono del- 
ia loro ammirulìratione ,& a poco a poco ancora dd fuperiore , eir l’mfolen^ loro 
può far peggio, che quelladtUa moltitudine \eQehdo ajìai facile tl conofeere oue pie- 
gano p'ù perfone raccolte infieme, fi tornei molto difficile lanotitiadel feeretodi 
ynafola-,. C C L . l I 1 1. 

( SI pàòconcedere a gliamici,^ afignori buonil'iHterppqfteffo dfHàtcibl>a,edel- 
la hitanoRra, ma non della udirà anima ratitmule ,fi che n« faeàano fiir opere ut» 
gffijle,e!f‘inhonefie- • C C L V. , ' <; 

"UJ>0 la tmUitudine non è compiaciuta dal 'Pi e!tcip€,Hedendo la pariti 
de gli ait»i,(it che tutti fimo in vn termine medefitmo, t’affiigge motta meno, fi^ 
vubueme ^pemhe mm fon:^agran caufa t’vuifce a.ribeSarfidalJeggiimo, ér buo» 
fignore,.foppartaqkefiodifpiacertipot pereffer copiof» dtgenv di pa^ifhumori,e ptt 
lopiùdidebaliiiietletto, àpdcoapoco feiodimetUiCà^ lila quandol’huomodigrau 
tonto'', non refiafodisfatto dt una fua importante ricbiefid^i iene nel profondo dell a- 
Vimolojiegno,&fecondol’occorrevga,puòtonuertirtoinvua ptffimatfi'etutione-.i 

C C L V l. , .1 o 

QJ'-4 Ti DO il Vrencipe è ricercato da un grande di co fa importante , tir che 
non Urvuolcmcederejta da confitder ardue cofit, [una le ntctfiarie circoBeti:^, cioè 
la cafxo^ nafte la malaJoditfattu/ne,la ptrfona ch'amai contenta, tp- U tenp$,ati 
quale età occom^& l’altrabauere auuertenì^a a contrkpefart vn bcneficioconnné, 
ributtata. C C L V I 1. 

L' ammtniilratibhe dello Rato pacifico l quella, tbe conferua laCqniRato ne tem- 
ptdiguerla . I^ifi come gli Rudi della pace ci dannala prudent^a ciuile, laquale ai*. 
attaileUfiorfifaka Cùanieradel ^treggiare,coil de mantengono, riportata dxhJh 
biaunrla rtittariai "J^eèe mancando la fatuità ttefiercitar la guerra contr'a i nemi- 
ci, gU huomioi che non fimo buoni fe non in efia, ueugono infieme aUe mani, <jr efferk 
marma qualche modo l'tngegàa , & lufor-i^ in che uagliono, effeàdo coRreUi daUa 
itfapUna della natura loro, a operar Jecondoche fanno, &■ che pojjono . 

C C J- V l 1^1. 

1 L buon faldato i filmile al ferro lucido, ilquale ritiene il fuo fptendore métre eh* 
m continuo bercino , tir non efiendo adoperato piglia la rugginet, tp'< la ruggine fa 
torroftonei & la torroftoue ccntagtone , ih modofh’i vtri jddati, ibtmn fino bmom. 
da altro, che da motter l’arme, in tempo di pace rloeuono daiim in fe Riffi, & ne fan- 
no partiaparegli altri* C C L-l X. *■' ■ 

L *4. etuUid, & la miiitià fi debbono necefiartafnente congiungere infieme ; per*^ 
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thtconflrÌH^endofi i malitagi a pràidè' Ùitrée-Jt nói non neftamo ben froMednti, tSr 
i bine hftoàdettti tìtuibnloModVt<Mtni»iìi guitte', o^ne Jtaeàernndo iella Ottd, 
^uantu(U{meUaton4>Himògonemofiregg^e- is ' <. p' ' r . 

C C L X. •••' ■- ■ ' 


FISIME fpeffo nelle eàétàkioki^dte'cii uede efclufo fe,cchì i fauorito da 
■Jèi fi ptec^mfnfipoà tMtii'trif^*trptà"^^fi4aqni^nfueten(»i chéèedttè à chi 
)dfi<^t 9 Appffia>Talin'fi^òftemiont, ' ' 'ci c 'ì\ ^ tx 

. i.Ci'C’, L'X "I>i 5 •).; • v'^V‘»;.- 'J<:''n>'.Yj 0 i*j 3 v -■» 
^ hanno gli huomini màgffor'nenàcóf^ chèla troppa profperitd, perche gli 

fa mporentidifomedefimét Ucenti^t,^ dediti al male, éf" cupidi dtfurharè il ben 
pmprmcoìtcafeHMOueé . : •-•.• i. i‘ < « 

. OC-L, X‘I' Jv. .... .» 


T^y oc E più a fapitani thtfkrnid dèlia ienàrità, di quello chegioui loro laglo- 
ntaddlauiitorìa, ìhetmparpeé quella nm uieMolcuM , perche ^attribuifce tutta 
intera al capirmuf^nala Ifoule de fntcefjipnfj^it&a guerra almeno fecondo l'o^A. 
tuoni de gli huomini, fi communUaàmbln- ' '> > 


•jIv . 




C C LiX'I l I. '• .r' 


0, .£*. ojfieio de fimi capitani ( penfando qimto fpefio neUe guerre fia necefiario uariar 
le deliheratùnifieoaàt lauariètàdf^i acadenti aeeommgdar da principio quanto> 
fi può i prouedimenti a tutti i cdfi, ^ ktuttYi cinfigli f percioche fi come i (ucceffi fe- 
(to' delk mtprefoitnfutfLab ta heneualein^de gli efierdti a Oeuerali; ceìti'^ infili- 
(i^odlodnmaleM<>len^^\\\\m:'\ty^\(i '>£"^€' *L'‘X\ lil: 1 ^'Ii « ii ’ ' 

L 0..hua'meiprudentttum deefofpettare, chifi-habbia pòca fededt lui,cj’ fiha fò\ 
[petto dee fardi modo , che i mabàighion fappiano ch'egli ha fofpetto di loro, accio^ 
che mn crefkalaro per.iàpaihi*,laiicattt^ié>t>agttaltrf non fcemi la'éthgeni^ 
tipTautegp;a.i 'v.,.— ■ ■ ? i*> ' C'£'^ 'J ni.V"'Ki 

• ùlnU\'-rm<uteAibbie,èhuofi9Òfiù^.dinanfd^rle, ouerocdarfii no» canfermand* 
di eroderle ; petùocbtkpi» uolté^ Jònoéeltnttofalfiyouero ptiolto imnm ifiqueUai 
cheficrede. .5 Y XX J 1> 

Qy'Jhl. ch’tfortonoafare alcunaoperatioatin tempodinotte,fimuououofpeffò 
per commetter hcentiofamente qualche errore , ^rchela notte cuopre inloro quello^ 
che dtfcHOpre il giorno, cioè la pdutii,VlAltei^o^Ì'~ D 

iip ; 1 .' \ w*' 'Ì! !•- 'A 

, ‘Principi (in mano de quali non per dìtm Dio rimifiY Imperio, fino» a finoahos. 

gii buomimdalta.tegge mérta.tP immobile yellauiua, iSi‘fi»ranteipotefierohauer} 
ruorfo) fe con l'opere ornate di carità nontercanodimitarlo, non fidando dafcunoà^^ 
grame» te fono biaftmati ,ma niU'offefa , & odiò ddtSfua dtuina Maeftà, incorrono 
tteiitamenie, , . ,» -.a-.x, v' 1 1 1’ 

\ ' * C- Cti'Jf' tìuv.,;nS6n'sv.li-u 

gucrrainufi èm^Opiù diffirrle,t!rperitMofifjdiffiioùiPèmttheie dife-' 
ftfi fatino piAfatilmtntefuqtti^.àuloiUano,cheineafit ima fi ^èiAmtfa mn i \ 
fottoconfiglio-farUdffeoiiOtiwapo^cbififpegniilamtiMyUtprppinipu^' -x ' ■ . 

ijll/v" ‘ ‘ r^o' 
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'•v I f >')4 I* 

per negligenza non vacano alìefacende, o per ineapacHà^mndt^tlumi^da^ Raffi i 
configli buoni da cattiui . t ‘ 

. ,v' : C -C,.!. ‘Xj Jfca i’..sì< .y, .MS'.,. 

J^' eimfide^4{* ^ mìp t (È nt eitkg^immimieKtKÈù^ cofit ^le^uaiibi:- 
ra con laude, ho^^ coninfamia ( feconéi ch'i fiUce^Mumir/iJffi tÈtrumfct^fowtpfe* 
configlio, quello che fpefio è proceduto itaHà fiatuMa . 
i' -• ! • ,t . ''o4.‘ V’ ••'C C I*'X’X l'«' r..M 'r -A '• 

. peimttLtMdeaeUadijluplÌMmiUt«rc,cat^ifttpiàKHttottfiopparre/i*X4 

tuceffìtà a pencoli, dr nel render con t induftria,con la pattenùa,& con i’artt,uM i 
dtfegnt de gli auuerfari,chenel combutUr ferocenidnte . 

’ ..f 'i'.y y. •..v, G<c i.:X x*rii>y \ 

t. oyfl,l.^imoltàMdine pegUon* piuean piàicàufigli’ffietiefi,cieimatàri,e^ 
fpfUnclla bÀpergitaetefi colon, cbt^itonmiJuraÉO'le e^pràdeiuemntei tn 

c c L X xaa i..*u,v,,v .r.t. . ' . 

f L far beneficio a chi fi perfuadà di hautr rkeuuto tante ingiurie, non é bafiante 
u cancellar de gli aitimi mal dtfptfit, la r ue mar i u delle bfièfi.i rneffimamente quinda 
iLbenefitiofifainitmpo,chefar4ymfktopiùdqdn^ità^(iìtAau^utÀ.-'.. ' 

• i I j; M :iù IC C-.'i.ìXrXl'td'h 

-i^f^.eoitfijliy & i fmidawumoteukfiB lkyirh tm t tp'JelteòpmjftidkiiipVréneipi ^ 
fono diuulgati il più dilli volte mniùdo niilto lontano da quellmdfimro- hr effetto t 
peraìàciie toma lor bene di far una eòft,vtenue^ il momk ne èrnie mi altra . - 

-r.. > e-c i.t.X(>x^-v: y.. » -a 

’ìLuL paceidtkfideutèHÌe,tptfiiùta,q^iUdamffictk»éìtfifffiettii^udononaugU'à 
menta il pericolo,& quando induceffU'hulmini a poterfi rtpofare,ep' adeggerir dati 
kfpefe.<Ma quaudo'panorffceeffittrxOiurarifàgùeórttpòrkùiofa ,finonem«ikfi- 
dkfbùpaee,^ip^ifmovefipiafiitteMHe<èdfiéit^r*tpùdiiìa».*\ ;:'• !>«> S 

C C L X X V I. . • » 

GLI ^mbafciadori fono gli occhi felfile oreichie degli fiati , fp- gli altri mini- 
finglfoccbéaliJel ‘freutipr,ma guaiaquel Treneipe , che tathora non uède fcàga 
gU occhiali, . •' >.v>^ - <\~ 

CC:4?t--X:VvI<.|.V. 

E' gran differenza hauere i fuidki ìHfftéra»i,òh’àucrgli mal contenti; perche i pri 
mi nonpetffouoodi'aicmiché amutaciane di Rntoidàqaalctreano ton ognipericoto , 
(f- i fecondi éefiderano cdfrrmoue; ma'non eeouam h>ccafiont,maafpettano ihe uén 
gbiito da perlorù')' •>‘M «Au avi uuv •-•v-.o- 

.1, . GIC.L'jX-'X.V'H I. 

S I debbe attendere agli affettt,e!r non alle dimofirationi, ^ alle filperfiek deS$ 
cofe,eìr nondimeno é incredibile ìfuìil fia'fa ^aHa^tV fauore,che ti conciliano pref- 
Jo aglihHÓnÙHiiÌrourèz^,^'‘Ìa hututìoiì». fhùtie eheì» ragidnfiit^pttche ognuno 
fi Hneia,^jS'crede di meritar mollo più ohe «nàrikriraf ijr theuon vale, pà ìfi:< 

idegna qiiandomdeìtfitaoufi tierèquei cpnitp dilpi,cheglt pmny<hegli fè cenuenga. , 
' I ■ y ,4 2^-4 


Ut 
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f.n'«'vVjV c> ■• •■-••C C X I*' •■ì \» > (4». > ^ ; ’r""» ')■.**• w 

jQkIìm] 

ljMtaJ>v»iht^<ÌKÌ)lt)p9^(«te, ebe.tt0H (^4ifiritgg^tifopkii,ée:^<»kt;l^^^ 

■ a\.Cy»\) iC -G.X J( \X’ X,'t ’Jl-u j. !v.' k; , r;\v^' '.\ • •■• 

f configli nuoui,& inufitati., nlpfinw afifettopMÌono buoni, t!r gloriofi, ma rie- 
JèonnfVt fne^a ii»bin>p6fiHdofi più fallaci , di cpkBi ebtm ogni tempoitàm^ 

fima»Mtignfiomtatu*%kiìiuimìùshcagioM:^ijrÌatfpem <. ,» n 

CC L X JC'X'Jo-. uii. ■; r .'. ,v vrov.i « 
TFTTO il frutto dello banerutst<ti.c<Oififte neU’ufarben la uittoria, & il non 
far fufipic40inJtndggiaf*ktfi*fttMificbg4fim*^^ l’elferein^ 

pannato ÌJ^mlke9fe^olHfit>ÙMi^òdefiàiìfahà*ift^fùput,>ebt4A fueUescbt dtpea^ 
dono dalla fot^tHaì \\, l\t>\ w . ’i,"' •,i'"n.'\ii . •' ",V\i ' >'■ 

. . L.;’» T . , ,C C XiJf , Jf JT I /. ■ ,ir^ 4 . 

, fkl^ non bamee^dpitttot^. perche quando dianon,temOf cerea di far paura, 

i^baltttet^ ^éàudonilatetneìàìl’horafeti^peruolòfilafcÙLmuknéggi^e^. \ 

i.4ii i)\v 

M :Lfi. ktUberatkniprecipitofey,.oduLhie ,conuen^moactà,hadifiicdi tO fimfim 
eondiaioiu ., &a cbifitmolato>éaU’ambuioni,e4aità cupidità idi fare il firn nomeiUu- 
iire,teme che nmgUmauehijl tempo. ' ^ \ • ,t>- ’ . ; 

ijjj‘0, u* ■> >',.■ C ,C L X X X l l T v/ ■ 

£* ptoptiò^tgli huomimp)udeMti,.umfi4eraroiperiadi dxfiafiondona fattole 
f^rani^,&’ le cupidità , ^ più i finithfi prìacipij delle cofe . 

-H ' ,'• Cv.?,X JC. vKhJT y . .Mnwur * ■' -i- . 4 's 

s \ X £ auioui mondane , fimo tutte fyttpptfiea molti perkali. Magli huomini fitui 
aeneftena, che non fempre me» imm^i tutio quello di male^che può accadere- Ter- 
che per beneficio fi deUa fortuna, è del cafo,molupeti(oU diueutano mani, malti tfag^ 
gena con la prudem^a, & conia ludufiria , tr però neo fi dee confondere la tinudieà 
conlaprudenj^a.. .v-ti •. òi_i> > . ' !. '..•'.n >« i \ ri'.niiiOi-i,'.» ' .j 

CùLxxxyt. 

'I .“fiiP H,‘ fin» da riputar fitui, coloro prefiipponmdo peteertrtéUii pericoli 

ohe fino dubbi, però temendo Ìieutti,regòlaao (come fi tutti bau^fero a futetder 
te) le loro deltbcrationi..4ttxi non fi può in maniera alcunachiamar prudente, ò fa- 
ma colui che teme del futuro più che rum fi dee ; però fi conuten molto più quello uor 
me, & quefta laude a gli animpfi ; perche conofcendo, & confiderando i perùoU^ 
fcorrono quanto fpejfg gli huomuti,bora jsr tafi,h»ra per Mirtù,fi liberano da molte 
difiioUd. ' >• 0. - ..4 C C l X X XJ^ d.l. ^ 

J fimi nel deliberare juon (Marnando memiucmifigUo la fperaie^iCbeltipiqirat 
.uìpièfupponendo per certi gli euenti incerti , non così facilmente ricade, come 
fanno i temerarq, tocca fieni uiili,gSr boaorate . 

... ex L XXX y 1 11.,' , . i 

QJfA 7{D0 nelt animo d’vn preiuipe entra defiderio d ampliare , ògtlofia di 

mante- 
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tnvttenere , 0 paura itptr^Un,inmpeufaacirc9Ìlan'^iìfedtiatafOÌM^,9Ìi 
btotfmo riceùma . if^ptmpia S dii Udauieo ^ f f» sàutbiò di m$- 

Slrarft graio^éCutlo^OttaM ^^òemftf tkeuàti duiui i fòUaUmte tm io d^ 
dd pef^aldit\pnéerAfUtd,^ìdmlf^Mttìm U fede dettai 

micitia,dirfacmdo la lega , & congiugnendi^ $jiipetÌMi"MjÌlmii^f 9 e amfètii 
Mario Hata, ^ per paura della tré^frdiidéi^ di (^rlo> 

' . u C.C L X X X I X. ■'. ; \ ., 

E'impmdeK^atfSrpufillaHitmiti^doMe/i'erattàdeUa fautt del tutto) iMmenim. 
conftderatione la i*4^uuà^ù'umfaftei^ri^ fimt é t^ ouà^au$ipor4u«d^du\ 
ratione dello fiato, alla propria i^lcliuÀ.J OD 

f JI> . .A ;n . I ^ V' ' ■ C C ‘X Ci' > t? lì • • ■ a V; 0 T T ' \ T ' 


'K.E E '. uMfgiiarfi,fìrit»cauofiàetiè,mapdmifUlmemtdut^Vnideu^ Hutuì. 
lui.c^ hadaticeaeroHconftgUp^ fedeinatui cheMra d»dare»‘Pdtèe tumegeu^ 
do il configlio aliro,che un confìderato difcor/ò J alcuna cofa da farfi ,oda nonfau» 
ft,fe colui che dee accettare il configlio rioni prudènti , non accetterà quello che gli 
ftràoffertdceme.otttmoimaaadrédret/roaqueUockefiiìgli detterà l’amtno fuoi 
perche non :^eHdofeMdeóte, gUpiaeeranno le- cofi fiiuethe,eu»Ueffieudo capace dei 
buono, & del uerojegmrà il trifio^& à/dfot& perutrtendol‘ordine,non farà tuoi 
po]^bilfch*^bfup^rO tneuuupùmacofa inatto, cbefia bene.^Etdaffattracarte 
ficolmckeàaràtlconfi^io rm-fiàà fedele i-fiipràcoUrniUe colori pallian Abeue 
la uerità, tirando dietro aW intento ,&dfin fuo, &- aggirare t^rneuitor del confi^ 
gito , che colui credendogli, -fi troiàrà aBdfiiitingannalo, ep- hauendo prefo il confi^ 
glutitSoperiliii^no,rauetgerà,tuaia*di,éeUàinfféeUàdeIt)uffiglia{tueSr 'à 

C--C)X C"l, , U..Ì1 . i'. 

LE con folte importanti neUe'tofi-di-fàto fftfarìHofopra cinque fabbietti;attmer 
'ma qnah il goueiàatùeàtfiotitèyCioiìofopeii'UHttateat un potentato^ o fopra la 
pace,o laguerraio fiipra la guardia della prowncia,ofìpra te uettouaghe da mettere 
fiioda cauatfi in detto Treuàpato, o fopra le leggi- Sopra Itquali cefi colui che co»» 
fólta, non piò farlo beue, fi non ha intera notitta, è bene infurmatodtefit 

tir delle circonfìange ancora, fopra le quali hard da dare il configlio-i t* ^ .<« < 

• \ c c 3^ c / r. A 

< D‘EE^I!huòmo aMertire,iun foto di non pigliar configli» da chi li porta ódh, ma 
■da perfine che non lo portino aruo ad altri , febenfr^o nemici del configliato , àe»- 
tioche accettando eflo un tal configLo, non gli huemenga,per cafttgare un fuo nemi- 
Co , 0 nemico forfè più di colui che to configUa , ch’egli cada in qualche inconuentente 
fitttgarmedio. >> . . ‘ 

■5 • .u' i\,».vui c C.X'C l I ' 

'POI che qual fi uog^la'fòteittàto ha behconfigliato fopra le coft del far laguer» 

: fa t non dee uariar dal fuopróponimtnto, angi debbèoffèrùifoluté nelle fue mprefe . 
•fonaofia chele fior conl'awmodubbio, gSnfofpefo, uolto'boralafart-njcofaytSrho» 
ra un altra, caufa molti dijàrdini,tna quel ^grandemente importa è, che fi dà tem- 
po al nemicoytton tanto di penfurea mudi per difende'’ fi i quanto a preparamenti per 
offenderti» ■ i,... , .. • <« . . .. u . , > , 

3/jO- 
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itSOC^^ che («lui ehemouetmaguerra, fila fmprepreparato ,& fofpe~ 
fe , dr intent«c«Hr animo ad ogni acadeute^òcafo, eh: n ijia, & andar prouedendo 
4 . tutto quello , che occorre. Et per ]uo primo inun o , dee auuertir d: non U mouere 
ingmiìamente , dr prouederedt nonefier fido , confidi rjr cantra qual potentato la 
moue,eiod, che il nemico non habbùi protettione di un Signore più potente di eh' la 
moue,efamina t le forge degli auuerfim, enfine, & di coloro ancora, che potrebboao 
rairfi conCuttaparu ,dfcon l’altra • > 

C C X C V, X 

• Vtd, Trencìpenuouo, nel prouedere a danari, ha più difficoltà eh' pna'F^pnb. 
(onciofta,che a lui non è poffibile,che l’entrate ordinarie baflino per regger fi in fiato; 
si per le nuoue fpefie, che gli faranno neceffarte di fare,& per le preparai ioni, dr for- 
Stficationi da difendere il fuo fiato, come per trattener molti Qapitani a tempo di pa- 
ce per feruirfene nelle future guerre , eJr per mantener fi anco i Vrenctpt grandi , da 
quali è necejffitato\che dependa un Trencipe nuouo , & per trattenere i Trcncipt, ol- 
tre alle conuentioni , che fi ha con loro, occorrono dtuerjè altre fpefe ,lequaU noni 
poffibUe inu^inarfi.fonciofia che i mimUri degrandi,penfano fempre di poterfi ra- 
gmeuolnunte arricchire , mediante iprefenti de Vrenctpinuoui,parendo loro che il 
arar dacoQoro , fiattontanto Htde aloro, quanto lU Prencipe ch'ifìi firuono. Main 
una Hepub. molti contnbuifeono uolentien infinite co/i , fpinti dal defiierio di pro- 
tacciarfi maggiori honort , il che bene fpe/foric/ce loro , riccuendone degni premq- 
Et s’auuiene , che fi imponghinograuegg^ ncce/f arie, par che ciafeuno Icfopporti fa- 
cilmente ,pareudo che fi paghino peri’ utilità propria . 

, 2^Z> 0 la cura del publico èpofia {oprale fpale di un /Ho , pare da «jfJii 

buono, che fiaragioneuoU, che U Treucipe abbondante di rkckegje, faccia del fuo 
tutte le fpefe che occorronò,atte/b che la uiltà deSe imprefe,deue anco redoniar tut- 
taiulmfolo- Etfononaturalmenteprontiffimighanimideglihuomini, inefaminat 
più che diltgentemente,tutte l’entrate del Trencipe, magnificarle,fenga compu- 
tare , ò detrarne le fpeji , & bene fpeffit in biafimr molte di quelle co/è come fiouer- 
ebie, t^.nooi fapendo motfe cau/è di efie, nèe/amnando bine il grado , o te necefiità 
del Pt,euctpe,fiannóntlpi^ar renitenti , oltra che molti/i neguardano , ehi per non 
/parger fama di iffer ricco-, j& chi per non fare in/ò/pettire il Vreacipe. 

L A ambitione ne Generali d’e/ierciti , rouina fpefiogli flati , &te Tronincie . 
TPetcioche ejffi, ò non impongono fine alla guerra , quando con loro howre, ù uant ag- 
gio poffono , per durar più lungamente nel Generdato,ò chieggono alcuna uolta tan- 
tihonori,^ tamaanttorità,ch’i fimerchia, & benefpefio nonl’ottenenda,fenefiie- 
gnano,iìr non fanno cofa buona, à ottenendola, iiuengono troppo fiiperbifé- dannofi 
aqueiTrencipati che ejffi /èruoao. 

C C X C V l l l. 

T^O è caffi più peri coloffi , per conto di qnal fi uogUa potentato, che la conte fa 

ò della preccdeatia di più capitani , ò il mandare ad nna mprefa i fnoi fo.dati/engn 

V . ’ ~ capo 
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tafo,ctncìofta cbefimportanj^ della guerra ihauerevn capo, ebe fkppU emònia^ 
te, i mtniflrt che vogliano obbedire, & mettere ad effètto U cojk commeffe toro , 
“Perche tolta ma t vna,ò l’altra di quelle ^fe, ne nafte una confufìoae , atta non fà^ 
lamente a mandare in diforéne qual fi uogUa ^ercito, ancora ohe ndorofo,ma qua^ 
lunque altra coft fi fta chefoffe maggiore . 

C C X C t X. 

Zf delle cefi principati , che dee hauere va Genende /dopi la forteè^, ^ 

dopò il ualore, uorrei chefofie la fede, la quale s’antepone a tutte l’ altre cofi,non do- 
uendo efio per fdegno,ni per altro mancar di quello che gU fi afpetta di fare, & maf- 
fime uerfo quel Prencipe, ò potentato che egU ferue , accioche non gli auuenga coftt 
che fta U fua roHÌna,ò il fuo mtuperio • 

c c c. 

^ LI huomini debbono hauer cura it operar bene,^ uirtuofamente ,fi uogliono 
diuentar glorioft,t^ lodabili. Terchche non dalla gloria nafconoleattiotti uirtnofe^ 
ma dalle attioni uirtuofe nafte la gloria . 

CC C i. 

1 0 appetito della robba , nafte da uno animo biffo, mal compoHo,fi fi corff- 

dera per altro che per poterla godere . Ma effendo cmoxto il uiuere del mondo , eOf 
me è , chi defìdera riputatione , i ne^effitatoadefiderar robba , perche con ffa rilu- 
cono le uirtù,&’ fonoinpregT^. Tercbe in un penero fono pococonofemte,^ manto 
filmate. C C C I I . • > 

C0>(C02^Dw< 7^0 molti , ch’è migliore lo fiato di un foto quando i buono , 
che quello di molti o di pochi quantunque buoni, cosi concludono che quello di un fiv- 
lo piàfacitmenie diuenta cattino che quello di molti, tr quando è cattino , dpeggior 
dttutti, ^ tanto più icat tino quando vd per fueffione. 'Pereberarenkteauuie- 
ne, che a un padre buono, & forno, fuceedavn pinolo come egli. Però uorrei chef 
Volitici mihauefierodichiarito(confideratetueteleconditioni f^ipericoli ) quale 
nato babbia più a defi derare una Cittd^ di cader fitto il gouerno di un filofi di mot- 
tifi di pochi. 

.ff C C I I r. ... ' ' . • . 

^0 7^ égran tofa,che un Vrencipe > ufando fpefio afiregp^a , o affetti di fiue- 
vitdji faccia temere. Perche i fidditi homo facilmente pam^a dichi gli può romina- 
re, &-sforT^are con facile efiecutione. Maio lodo molto coloro ,thecol far poche. 
afprt3^,& efiecutioni fanno acquifiare fiir conferuar nome di terribili, et di feueri. 

. ' {celili. 

L E mede fané imprefe, le quali fatte fuori di tempo fono diffeiUffitru, ér impof- 
fibUi, quando fono accompagnate dal tempo , ò daltoccafi<me,fono facilffme a farfi^ 
però non fi dee tentarle fi non come s’é detto. Perche faceniofi fuori di tempo , non 
filo non j'uccedono , ma fi peota periodo che lo hauerle tentate , non le guafìi per. 
quel tempo , che facilmente farebbono riufeite , però fono tenuti fauigU huomo po- 
nenti. 

c c c r. 

DFE tempi finomtffimamtntebuonidafarfacendefiui^quando fi uedeilne- 

' . • meo 
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mie9tMipat& h'étrtnfet l'altro qitaaioftutde afflitto, fiemt fi ha compre fi 
ftà uolfc daU’efperietr^. 

c c c y I. 

T t ui amhiùbne sforma tùolte perfine a diuentar falfi , ad batter cbiufo altro nel 
petto, &■ altro pronto neUa ltngna,a giudicar t amicitìa,& la nimiflà non daSl’effet* 
ta,wu dal profittOttf" ad batter maggior bontdnel volto, che nettammo, . . • 

' C C C V 1 1, 

■ hA 'ambitlemd vitto pm vkkdaUa mrtù ebe Vanaritia , percioebe il nalcn • 
t homo, tSr il vile vgualmente appetì feono gloria , honore , tir Signoria , ma coUtt 
^attiene al verocamino.tir tjiull’altro, perche gli mancano le bitone arti,t’iiidri:^ 
con inganni, tir con fraude^ . 
r C C C y 1 ì 1. 

\ lA amicitia deBa.7t^blitaJr dee confiruar pii toHo in pitblico, che in prina* 
U.lafciando Bare tifar prefinti adalcuno. Tercbe con pertcolofi compera da pochi 
qmdo ch’i di molti , 

‘ ex C I X. 

MOLTI eonframle,&con ladrone:^, pii lofio che con buone arti, fi sfor^ 
nodi peruenìreagli fmperi, dr a gli honori , tfuafi che i fitpremi Magi firati fitana 
perfe Beffi chiarì,dr magnifichiAir non riputati tali, quale i la uirti di coloro, eh 
Itfofìengono', 

C C C X. 

IL Capitano eccellente, attende ir^eme con pruden-:^ , dr con follecitudine alle 
cofefit, ^ a quelle de nemici. Conofee ciò che fta di buono, ò di cattino ne gli um,& 
negli altri. Spia i camini, i confali, premene aSinfidie loro,ni lafda alcuna cofa 

trafeurata apprtfio di fe, ni fi atra apprefio di loro . 

. C C C X I. 

IL Capitanodeeprouederadogmeofa, non altramente , che finonhaueffiim- 
polio co fi alcuna a ne(fune,nm tanto per difiiden:^a cl/eglt babbia,che non fiuno efi 
feguiti i fuoi comandamenti, quanto, accioebe i foUali nelle fatUbe, uoiontariamen» 
te lo pareggino . 

C C C X I I. 

. fL (apitano, ancoraché lamarte^ififleprefente, dee pii lofio fermatfi,cht 
tradendo coloro ch’effo conduu, perdonar alla fua incerta vita, con vituperofi fuga , 

c e c X I I I. 

A L (apitano uien maggiore anfietida trifii coflumi de fildati,che aiuto òb ta- 
na fperan^a dalla gran ttmtitudtne loro , la quale fi conferma molto pii mettoda , 
(he (oBigando gli irrori . 

C C C X I I I I. 

T y TTì coloro che hanno a dar configho fbpra qualche materia , debbono ef~ 
fir ferreo odio , firrna amicttia, in queBa parte , finita ira , df finita mtfericorita . 
Direi tbe il medefimofidoitefie anco ofieruare, quando figmdicau caufadiqual- 

ch'vtto. c c c X y. 

£' fOSA Veramentemoltodificilc ,efferHalorofoinbattaglia ,dr buono in 

confi' 
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twftglio ; fercììt ttmo fuole il più delle uoUe apportar timore per la prudenza , eJr* 
l’altro poca conftieratione per l’audacia^ . 

C C C X V I. 

f faldati ffe la fortuita inuidiaffe al aalor loro, non debbono perder t’animo fin- 
ora uendeita,nè uoler più tosio prefi aguifa di beSiie, efier tagliati a pe^j^,che 
battédo da ualent’ljuomini, lafciare a nemici la uittoria lagrtmtuole,&’ jangumopu- 

C C C X V I I. 

^Hl bada far pronofiico delle deliberationi di altri,debbe,non fi uolendoingan 
nare, bauere in confider aliane, non tanto queUa che farebbe un fauioiterifimilmentef 
quanto qual fia il ceruello,& la natura di chi ha a deliberare» 

C C C X V I 1 I. 

L ^ tinuidia è un dolor del bene,che tdtrm pojliede,^ non fi p'iò fuggire fi non da 
miferi . Ture ella fi diminuì fee in gran pane, tir tot bora deBmgue £l rutto ,eoà la 
bnmanità,e!r conia cortefia,fi come con le molte.ilrfitperbe oSientatieni t’accrefee}^ 
& s’accende in infinito . Matodio.ch’è un de fiderio, che al'ri habbiamaleji fihifa^ 
0 conio jiarfi del tutto folitario , rimefio (Uebe non Sìd bene a hmno nobile 

nato in Hepttblica ) o con t^acquiSìo,che a tutto noftro potere ^ debbiamo cercar di fa~ 
re della gratin uniuerfalc^ . ■ < 

C C C X I X. 

T) ICE VA il Conte F rance fio Carmignola, che la regola principe, che hanno 
da tener gli huomini co Vrencipi, era, di non creder mai così facilmente quello, che 
efii dicono con le parole, & che moli rana col di fuori . Ma che btfbgna confideràre , 
& fpecular quello, che ragioneuolmente efii poffonopenfar nell’animo loro,cioè quelli 
lo,cbe torna loro più utile per li lorointerejji.e^ fipra queflo fi pofiono farei fnda~ 
menti de t defiderq , ^ penfiteri loro più che fipra le parole , Et parimente non fi dee 
guardare ad amicitia,o nimicitia,o parentela, o altro chefofie fra loro . Terche dotte 
effitieggonò qualcheutilttà futura, fi fiordanoogni amici, ta, s’acquieta ogni 
érfitfa poco conto d ogni fratcUani^,o parentela, pretermettono ogm tifpetto^ 

furebem fitaqualcite pocodt colore di hottefià,chebaiii afaluar l’apparein^. 

C C C X X. 

SI come il Medico buono quando ha da curar l’infermità di qualche membro par 
ticolàrc , conuiene , che hàbbia cura , che quel medicamelo non noccia ad un’altro 
membro , così l’huomo di fiato, dee fimpre ricordare al fio Trencipe quelle coje che 
feruonoulla Rfpublica perla fuaconfiruatme , • 

C C C X X r. 

QJ'A T^TO fiano digerenti, & diuerfi i fatti nati dal timore , & dall'errore, 
da queìli,chc fino mofjì dada f rande, O" dalla mala inrétione,èmanifeflo ad ogduno. 

C C C X X I 1 . 

' 4^ Ùio pi.teciono fommamente le Ubere Città ; perche in quelle più, (I h in altra 
fpi tte d: gouenii, fi confi rua tl ben commune, ui fi ammiuiHra più fem^ diHintione 
ligi' (iitia,uifi accendono piùgL animi de cittadim alle opere uirtuofi,^ bon oratei 
efr fi ha più offeruairga, eSr rijpctto alla religione . > 

CÓL FI 
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’ . • • ' f e e x XIII. 

COIVI iimtile, dr pi>co amoreuole cittadino , che per qualunque capone ft 
riirahe di perfuadere agli altri, quello che in fe medefimofente ejìere il bentpeio del- 
laUfpublica. G C C .X X l 1^1 I. 

- T E M'PE^.A It fi medefìmo,& uincerle proprie fue cupidità,i tanto più de- 
gno di laude, quantoè più raro il faperlofare , dr quanto fono pm giufte le cagioni , 
dalle quali i concitatolo fdegno, tp- h appetito de gli huomiiti . 

VU.1 . • V .^c r ^ XXV. V 

ù IL filentio del prencipe alle domande, é tolerabile, quando noni fatto per difprei^ 
^ 0 , ancobeaefpefìo gioua, perche le legbc,l’amicttie, jjr [ altre cofe ftmili fi nu-^ 

trifiono in efio.Gioua anco fommamente quando fi teme di cattiua rifpofla, & fi pi- 
glia per fpreitT^tura del 'Prencipe , dg- fé giuHa querela, fi utene ali’ armi, & fi fog- 
ge la.colpa di non hauer domandato la cofa per eonfeguirla. 

C c C X X V l. 

\tjl' congiettura tutte Celettionijle quali dipendano dal noto Ubero di molti, è 
difficile, incertatpercioche ninna cofa è più difficile, che penetrar nella uolonià bu- 
mana, chiù fa del tutto a tutti, aperta folamente a Dio. Et ruffuna più incerta, che 
lìabilire in canto mouimento d’ animinone fipoff t fermar la deliberar lon loro. 1S(pn- 
dmanòyper quanto può arrluar S tngegno.iiumano: dee fempre il fauio mìniSiro ajfa- 
ticarfi quanto può , per f are il debito, fuo, non fi fpauent andò dalla grandei^Mel 
fatto per farfi conofett pwdtBte riufcendtnl negalo , o di buona uoloutd , dr diU- 
geiitia non abbandonando ogni debito meip per confeguire il fine del > /no iefidtrio 

C X X V I l 

.t.SO'HP tantiicoHtraridellecofe ,dr tanto diuer fi i pareri deglihuomini ,dr' 
babbiamo fra noi urte neeefiità, che ci sformano a tentar (come fi jùol dire ) la for- 
tuna, con tutto che noi ueggiamo dthaucr poco fondamento in domandar vna cofa , 
nondimeno tratti da una certa infpiratiane,ci mettiamo a rifcbioun domandar quel . 
de gtatte,lequaltnonfiamo degni i ottenere. Que{iau£aoltraaglie(iempi dellebi» 
Horie ha anco la fu a ragione, fe non per il torto di quelli, dx domandano,per quelU.i 
aquoli uengono fatte le preghiere per la natura loro , a fembian^a di ‘Dio , la cui 
mtfericordia f infonde a chi lo ricercha.Molte uolte nenoftri mede fimi demeriti, nel- 
la infelicità , ntkemiferie , un certo fpirito ilx è chiamato da gli antichi Genio , ci 
fpinge a tentar cofi contrarie del tutto delia pruderne humana ,& ti ritfetm , fia'^ 
o^a che fappiamo ritrouar la ragione . ,C C C X X V I l m'. ; tj 

Ti^OT^è infamia il ritiratfi quando fifa per prudijiT^a, ni pe\ timidità, quando 
fifa per ricufare dinoti metter indubbio le cofi certe, quando il fine propinquo della 
guerra haadimotìrare a tutto il mondo la maturità del configlio; perciotbe ninna 
MitioiiaipiÙHtile,piùpretlara,i<r piùgloriofa,cbe quella tlxs’tuquifia finita dan- 

to,&fenzjtfangue defùoifddavù ' ^ ...4;.., i » 

. G C G X X l X.?. 

«V S I come, fifafihìia chemrdiMatiamentedeuetffer- pptnma deleedpOidkia^fie 
tiranna di lui , & cmofmio la tci,eU«n\* di lei, penfaifi,ai curt^ fkamnto « fi 
flejia, 0- non concede^ alsorponeff una parte di tempo , egU .verrehbdumaoeate , 

& farfi 


' Concetti Poliad 

^farfl debole, così aU’ incentro quelli , che fanno U cà/fo fignor deìT anima ,e*r che 
/pendono tutto il tempo in fodisfare a fuoi appetiti,!» dando alcùnaparte alTaiUma, 
non paffotto mai cimentar irirtuop, né hauere alcun nalore in fi 

’ G e c X X X. 

■ auaritia, fin:^alcun dubbio, è più detefiaada in un TrenÓpe, che in *n pri^ 

H4to,non filo perche bauendo più libertàiidiHribunef fritta ^ Imomini di quei tan 
topiù,ma etiandio perche que&i, che haun priuatajè tnttoafùo'pfi^&nepuhfetr^ 
giusìj querela di alcuno dif porre a fùo modo, ma queUo che ha un Trencipe gli é dato 
per ufi, ^ per beneficio (UgU altri ; però fi lo ritiene per fi , defrauda gÙbuomiai di 
quello, che egU dee. ’ • 

c c c X X X r. • . .. 

({fp. bene erdirute non vfano di comportare, dm i loro confederati, che fi 
rto portati bene nelle loro occafioni con toro, fiano abbandonati ne‘ toro bifigni . 

C C C X X X 1 ty 

L E Ffip grandi fino vfate di rum fd.amènie volerè, die i toro eonfrderati, & a- 
wici nÓ perdtno alcuna cofa,mt ch'eglino ogni giorno aecrefibino, e!r fi facciano mc^ 
glorine fjuori,ntUegrande^,& ne gli bonari. ■ > 

C C C X X'X I I L . ‘ 

vnT*rencipefiguelaairtù,ftmrfiàdiefierlodctto,perchteffl piùde 
gli altri huonini fono inclinati a Uro appefiti.i, (onciofiache effenJo fiati natrttéco» 
poco caSigo nella loro fancinlle:^, il più de gtihuomiaieereaao di compiacer^ , 
^ andar loro a uer fi. • ' i > • < 

CC C X X X I I I I. 

■ ? ^enàpi per ordinario fino più fifpettofi de gli altri huomitù , perche fino pr 0 ‘ 
pofii toro diaerfidHbbi,auHertimcntti& bene fpefio fino adalati. 

7 . C C C X X X V. ' K» 

ilf'E L Trencip*, clxid guadagnar te per finé'col bene, oltre che balagratia di 
Dio,mo&tathenoaémaetbiModel nitiodelh fuperbia , laquate procuraodio nella 
ymù ielle perfine. ' ' • . . i 

C C C X X X V I. . < 


Qy.A "HP O nella l{ep. alcun prende nome di fìngedarein qual fi uoglia mate- 
ria, quantunque colui ùl-fia dentro ignorante, idi^til cofà a fpuniarU . TerchegH' 
huomtmnaturalmenu s'impregnano delle prime impreffom,Uquali inuectbiattnon 
fi poffoHO così ageuolmente fpiMtare . ìA i i • . 

otp-'. ,t c c c X X X V I I. > >». 1 •* -V : 

H t ■ tratta uiia pace, dee effer fedele del Trencipe, & d etd mediocre, actioch* 
la fra debdeg^anonl'inducàafarcofa, che non fila bene, ofpauentare al fio mar- 
no tl padrone più di quello che fi bifogni,^ dee efiere adoperato in aò,ptù lofio colm 
che ha rkeuuto grane benefici dal Trencipe, che un'aUro. 

CC C X X X V 1 1 1. 

fL conofitrla nafardisS’ la diffimidai ione di colato, che fino in predicamento 
di kOuerebonorr grandi, fi come é copi ageuote, cosi ancora icoft da fauio. Teròfi 
dee fimpre ofieruar i'mlinationi , isr i ragitmamtnti é quefii tali , non bauendo 
• k'-.o Cocchio, 
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/ tcdtiOj tanti alla affletioi», quanto al pubUco benefidi » 

C C C X X X l X, 

QJ'A 0 alami (i partono de tuài nimici per Mentre a tuoi feruitq , vi /ari 
/tmpre grande acqmfio , /è fonofedeli. Terebe lefor^de gliauuerfari fi fceauno 
molto pià per la perdita di coHoro cbefifuggono,cbe di coloro che fono ammai^^ti^ 
emcora che il nome di fuggitiuo fia[a notti amici fofpetto,t^ a ueccbi odiofo . 

C c C'X^L. 

7^ ELLE gtierr^,>il pià delle uolte , non i diro U buona fortuna tt un *Prencipo 
"Pittorio foche dmal configlio, &■ la dapocaggine delfuo auuerfirio,& peto difficil- 
mente i uinto colui, che fa conofceriefor^e fue,& quelle del nemico. Oltre a ciò , uat 
più la uirtà de faldati, che la moltitudine ; dr più gioaa alcuna udta Ufito , che la 
mrtà. C C C X L l. 

.. CQLFI che /ari nella pterra più uigilante a tffieruarei il/igni del nimico, 
durerà più fatica ad e/fercitarle fue genti,incorreri in minori pericoli, df patri più 
/aerar la uittoria , ma bi/ògna faper ben conofcer nella guerra Coccafione,e pigliar- 
la, perche gUma più che n^m’ altra cofa . 

CCC X LI l. 

CHI di/le un popolo,difie neramente un paiggp.7ercbe egli i un mofira pieno di 
eonfufione , dr d’errori; conciofia che le fue opinioni fono tante lontane dal nero 
quanto iJecondoTolomeo,la Spagna dall’ Indie- 

CC C X LI l l, 

L ,4 liberti delle l{^p. i minifira della giuSlitia,perehe non è fondata ai altro fi- 
ne, fe non, che Luna non fia opprtffo dall’ilo- Terò colui che potefic efier fitcuro che 
inunfiatodi un /olo,o-dipocbi,fìo/ìemalfe la giMHttia,nonharebbe cagione di defi- 
ierar la liberti. QMflaèlacaufa perche gli antichi fmi non lodarono più che gli 
altri, quei gouemt che uiueuauo in liberti, ma quelli, ne quali era meglio proueduto 
aUa conferuatione delle leggi , tp- della giufiitia . 

CC ex L III I, 

GLI huominifit ferro, i danari, dr il pane fimo il neruo deBa guerra . ' Ma di que- 
lli quatrOyi primi due fono più nece/fari.Terche gli buomini,dr U ferro trouano i da- 
nari ,tp- il patte,maidanari,dr il pane non trottano gU huonùni , dr ilferocofifa- 
tilmettte- * 

C C C X LV. 

LE eofinuone,drfubite,sbigoti/conoglte/ferciti,leconfuete,& lente /imo poco 
{limate da loro - T*erò il Qtpitano dee far praticare , dr conofeere allo efiercito con 
picciote T^ffe, un nemico nuouo prima ch'egli uenga con lui d giornata - 

C C C X L y I. 

f L.’Prencìpe, quando ba intorno i fuoifamigUari , comparte il fuo fauore fra 
toloro che gli fimo più pronti , dr più conformi al fuo humore - Ma quando fi t ruota 

bif^m,ali’hmacemfceladtfferetr:^,ch’i fra dilato- ' 

CrCxi-yti. 

. perfonagpe fauio che hahbia modo di trattener dieci mila fanti, i più da te- 
mere, dr fumare, che non fimo di^ci collegati infume , che ne bauefiero /et mda per 
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>no, perche rare volte acttyrdandcfi infìem per diuerfi fim, p perde la metà dei tem 
.po prima, che fi rifoluino a mUa . 

C C C X L V 1. 1 I. ■ > 

S £ l’huomo voi feruire alctat grande, più tofio lo elegga faui»,cbeignovaMe,peh- 
.ehe col putio fi hanno» modi, perii quali t'atqnifia la gratta fua ;ma tm ttgnoraih 
tenan fi può,ni fi sàttOHar Hia,cì)è fiabmna,-perchenoninte(ide.i ^ 

C CvC X L I X. 

' JL' vero indicìo della rouina di vna prouincia fi morirà quando colofo,c1x fi deb 
bona Hture infume, jì éuidoHofta toro, & fi mettano in abbandono . ' 

' C C ,C L. > • i • S 

: Chi ditrffe,che il fan» non poffa comnletter errore in pariando,oper effere ap- 
paffionato alla materia di ehe fi parla, oper amore, o per odio, o per Holere efier con- 
-tram ad vn’idtrol& qualche volta per Cind fpofitione della perfon»i non haurebbe 
giudicio. ' ' r . 

C C C L I. 

L E eofe del mondo non Hanno fempre Habili,et ferme, angi hanng>tuttauia prò * 
' ^>^0 al camino,alquale hanno ragioneutdmente Mandare, et finire per loro natura, 
otta tardano fpeffb più del noflro credjere ; perche noi le mifitriamo fecondo la ùita no- 
firach’i breue , ér ficondo il tempo loro ch’i liàigo . Terò hattuai piedi più tar- 

di, che non fono i noflri,^ il tardi per loro natura, che ancora, che fi mouino, non à 
accorgiamo fptfio de fuoi moti , onde per quefto fonofalfi bene fpeffoi giudicij,cbe mi 
facciamo-. 

CiC C L II. 

TfJELLE eofe importanti,ebinousàbefie tutti ipartieolari, nonfi può far retto 
giudicio, ptrclx una circoHanga, quantunque minima, ùaria tutto d caft, che fi dee 
giudicare . £' ben turo, che colui fa fpefj'o buohgmduw,che baia notitia di altro,cbe 
degenerali , (^ hauendola de particolari fa peggio :peritathecbt non ha ilcerueUo 
troppo perfetto, &• molto netto dalle paffioni, intendendo molti particolari , facil- 
mente fi confonde, efi" uaria, ! ' 

C C C L I I I. . : 

Vhuomo dee dffiderar fòpra tutte le elidei mondoj tir attribuirla a fua feliciti, 
di uedere il nemico fuo profìrato in terra, e ridotto a termini tali , che tu lo hobbiaa 
'difi rettione . Ma quanto è più feUcecoUti achi accade quefla ventura, tanto pm dee 
farfi gloriofo connfatlauiuorialodeuolmente, ejfendo clebiente, tfi‘ perdonando co- 
fa particolare,!:^ propria de gli animi grandi - 

C C C L I I I I. 

y 7^ Trencipe inferiore , non dee metter mai a rifehio il fuo Rato, con una gior- 
'•nat a, perche feuincc non acquiftaaltro,cbe gloria, ma fe perde è fpacuato. ■ 

‘ ■ -V. . . • C C C L V. • - - •> '• ■ 

7 grandi fono fpefio inclinati alle loro uoghe,fingariguardoalcuno dell* ragione- 
Et quel che é peggio, fono il più delle volte circobdati da perfane,che non hannol'oe- 
'ebioanefiun’altracofa' cb’dcompiactrli,& UdarCopertbudne,otatttuecb^ctle fi 
fiano - Et s alcuno è,thcHogltafare il contrario ,fitroua ingannato - , 

V . i ‘ M-4L 
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' CC C L'V i. 

'MAL forno (fueiTrencipiy^uali in potem^a ( non emende peto gioMottiy per^ 
thè alt bora non penfandoai altro, eh' a loto piaceri) che s'abboccano infieme . Ter» 
eioche , oltre che non lo fanno fenx* peritolo , crefiefra loro la malÌHolcn^a,& C in~ 
mdia fifa maggiore^ , 

0 C C L V I l. 

t . Qf'A V ^ QV E tufeite de foidati da vaa città affetta, fiano necefJa- 

rie , fono però pericoUfe per que&i didentro. T^che importa molto piùloroilper. 
der duci fanti, che non fa a qurìli di fuori il perderne cento • 

CCC I I I. 

V £* cofa maniféSìa ad ogiimo, che colui che tiehfempre in fofpetto ,ò paura il fuo 
Signore, con auifi accrefciuti di paura, eif fofpetto, ò ch'è mortalmente odiato da Li, 
è thè alla fine ne capita moie. • > 

C C C L I X. 

CHI haautoritd,^ Signoria', può antoraefiendtrlafoprale forile fite Terdye 
èfudditi non mifurano a puntoquel citegh può fare, an^i maginandofi molte uoUe 
la fua pottm^a maggior che non è, cedonoa quelle coje, alle quali il Trtniipe non gli 
potrebbe coiliittgere. . iv ' 

*. SI nede mlle differen^re, che tra i cittadini ciuUmente naft ano, ^ nelle malata 
tie , nelle quali gU huomtm incorrono, ifler.jtmfaericoift a quei giuditìj,ò aquei ri- 
m?dq che dagli antichi , fono jiatt ordinati- 'Perche le leggi ciuiL non fono altro, che 
fiat intie dau d-i gli anluhi Giurtlcvt<fid: i ,lLtjfaii ridui te in ordiit,iiifegnaHo a giu- 
dicare a nófìti prc finti (lurifionfiUi. tc la u.eduina parimente non è altro, che efpe- 
rien^a fitta da gh aattJ>i Mediu ,fopra laquale i Medi ci prcfiuti fondano i loro giu- 
ditq- nondimeno udì' ordinai fa hepub. nel mantener gli Stati , nel goaernare i I{e- 
gni, neU'ìnSiituirla militia , ncU'amminiHrar la guerra, mi giudicare i fudditi, efi 
nell accrefarf Imperio, non fi troua,nè 'Prencipe,iiè ^epHbitcJje,nè CapUaai,iiè Cit- 
tadiniychericorrino agli efiempi de gli antichi. 

_ 0 C C L X I 

- SO'ìqj) infiniti colorOfChe leggono le htflorie, & pigliano piacere di ueder quel- 
L uarietd degli accidenti che in ejie fi contengono', ma non penfano ad imitarle , per- 
che giudicano limitatione, non foto difficile, ma tmpo/fibile ancora, come fe'lCiclo, 
il Sole,gli Elementi , tir gli buomim fojjèro variati, di moto, di ordine, ^ di potem- 
da quello, che già erano antuamente . 

C C C L X l l . 

GLI huonùni operano, o per nectjittà, o per eleitione, & parche fi vede efier mag- 
giór uiriù doue laelettione ha meno auttorità,è da conftderar fi farebbe meglio lUg 
gcreperi’edificatìone di vna città,luoght Iìertli,accioche gli huomini coSiieiiia in- 
duflrtarfi,menooscupatidaU’otio,iiinelfero più vniii, haucndoperla pouertddelfi- 
to minor cagione di difiordie.Quefia tlettione farebbe fauia , quando gU huominifof- 
fero contenti a uiuer del loro non voleflero cercar di comandare altrm.Ter tan- 
to non potendo gli buomim affteurarfi , fe . non con la potenza » é necejfario fuggir 

\ . -S^ j quella 
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^HeflallerilitàdelpMfe,t!r porfiinluoghì fcrtìb/Jimi,d<me non potendo per tabbon- 
danga del fito ampliare,pt^»o difenderfi da ehi gir affiUtaffe, & opprimer quaiim» 
qnegrandsjj^loroi'oppontfie. 

C C C L X I l I. 

GLI kuwiini non fi accordano mai à una legge nuoua,cI)e r^uardi un nuono ar- 
dine ddh liuàje non é moHrato loro da una nectjjità,ihe bifogni farlo, (p- non po- 
tendo Hintr (j netta neceffiidjèni^ pericolo, èfacil cafdebe qm&a’B^ep'niunì^Hun- 
ttthedìa f$fia condotta a una perfettione d’ordine retto, 

C C C L X I l 1 I. ; 

S I conte l’amicitiefra i particolari gentil’huomini fi contraggono per la mutua 
forrifpondenga degli animi, e*r per la ftimlitudmede buoni cofiumi, così fra i Tren- 
fipt lifaHfio L'amicitte , ò per la itiefia corn^ondem^àdi natura , ò pergiudteio che 
babbiano che torni lor bene l’t fiere amici, oueratnentt per neceffitd o fortuna ,tben 
dtfpcttQ laro gli atìnnga a jiare uniti. , 

C C C L X V. • • 

%4. me pare chela fortuna auuerfa fta il tocco degli amici , & fignaci loro.Ver- 
fhe ifuiU’ che ri fiano fono i buoni, fedeli, tp" pieni di coftaK^.fjii altri che ferie nan- 
na fono inutili,catttHi,ir tffcmpio é leggiere^T^,e credo che daU’auuerfitd fi trag- 
ga tfneflo Htile,chel‘huo>mfilteuaJattorno,finXa adoperare il baSione, tutto il fe- 
guno de gL huonnni uilt (fanimo,et di corpo,pieni d auaritta,& dingratttudtiu,et 
refia con coloro che uogUonoconla uirtù deW animo moslrarCf che dalla fortuna 
emerfa non pofibnoefier fnperalt . 

Cc c i X y t. 

T^TTl coloro che ragionano del uiuer ciuile, tutte lebifiorie fono pkne di 
«fiempi , che chi difpone una R^pub- ^ ordina leggi tntfuella , è tuctfiarto che pre- 
fipponga lutti gli huonuiu cattiui , & che habbtano fempread effermahgm ,9gni 
Molta che ne barannooccafione i tir ([uando alcuna malignttd fiàoccultain tempo ^ 
procededa una occulta cagione , che per non fi efier ueduta efperietiga del contra- 
rio, non fi conofce,ma la fa poi feoprire il tempo cb'è padre del aero , ' 

C c c L X y I 1 . 

GLI Imtmini non operano ttui nulla bene fe non per nece/ptà, perche doue ab- 
bonda la ekt Itone; & ui fi può ufar iictntia , fi rimpie fubito ognicofa dì cot^ufio- 
ne, & diéjbrdine. Te>ò fi due che la fame <y- la pouertà fagli buomiai mduHriofi « 
& le leggigli fanno buout , doue una tofa per fe medefima opera bene, non è ne- 

cefiaria la legge; ma quando quella buona coufuetudine manca, fubuo la legge i ne- 
cejfaria . 

CccLxyiìì. 

S l come immiganti bannoper guida !a hi^ola,^ la tramontana,&~cbe taìha 
ra fi Hanno torcendola uia non perciò perdono del tutto la guida iota, cofi ueUania- 
tena de gli fiati nectffariobauer perguida,iSr primi foMamemtt, il conofeere ^ 

penetrar U natura ,& t fini di coloro, co’ quali fi ha da trattare. "Perche àqnen$ 
modo l’bucmoreiìerd rare Molte n^attoato,& fintfa qut fio fondamento fi ctamnaa 
cafo, tutte le ditigea:^’C.'x fifaHto>,fon uant » 

Ljl 
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ìfsA. natura deUeneutralitài tale, ch’eUuè pienadipericoli,edaHno/ìf]Hma,pep- 
ek’tUa offende amendue le parti . Il fnperiore perche gii pare, che a lui debba foSìene- 
fe,e^ fauortr la fua grandejja . L’inferiore, perche non efiendo difefo fi reputa tjie- 
te offe/i . Qifeila non a/Jicura da nemici, &• quesìa non cotfferua gli amici . 

C C C L X X. 

SE ben pare, che la neutralità faccia thuomo ficuro, quieto ne trattagli itaU 
triyueramente non è poi coti . Terche ella pafee ah ri d’una [alfa fìcurexja,^ quie- 
te, attefoche in breue tempo-ft fcuoprono i danni fuoi,non altramente di quello che fo 
glia auuenire a coloro, iquali hanno prefo i danari ad ufura,che gli godono bene qual- 
che tempo, non Jentendoamaret^ alcuna, confumati poi, et uenuta Chora di render- 
gli prouano il grautffimo danno,che fi procacciarono con quella breue commoditi . 

C C C L X X I. 

17^ tutta tempi debbono iVrencipi faui difcorrer con maturo confIgUo le cefi 
loro,e^" prudentemente rifoluerp . Ma quando fi trouano in anni torbidi, &■ trana- 
glrari,all‘hora hanno molto più bifogno,cbe ne’ qHÌeti,eSf ripofati. Tercioche in quel- 
li Ja grande:^ del principato gli golterna, & foiìiene fenica molta fatica. In quefii 
fono da Varq pericoli circondati ,&da tinnite difficoltà fopr agiunti , dalle quali il 
guardarfi,^ il dtfenderfi procede fpeffoda una fomma virtù del Prtneipeprudente^ 
tlquale con la buona,& rifoluta efiecutione,fa fchtfare il male,& apprenderli al be- 
ne . Ma non può la buona efiecMttone,efier fen^ il buon prouedimento,ni quefla fen- 
^ la buona rifulutione,nè la rtfoiutione fent^ il buon configlio,ilquiUeécapo,fottre, 
Cr origine di tutto il bene operare . 

C C C L X X I I. 

HOTf^dee t’huomo fitr^ euidente, tir molto neceffaria cagione partirfi da pri- 
mi propofiii delti fua Ulta, come fece Catone f'ticenfe, tlqual uoUe più toiìo amma:^- 
0 ^arfi,che andar nelle mani di Cefare. "Però il medefìmo dee fare un fàuio Vrencipe te- 
mendo fempre ferme, & falde le jfue prime, ir buone rifolutioni . 

C C C L X X I I I. 

5 T^Z) 0 il Prencipe neutrale , ogn’un cerca di accarezzarlo , ir di tirarlo 
dalla fua parte , perche il de fiderio di hauerlo per amico , fa che tutti lo tengano in 
tonto, ir Chonorano, penfandodi guadagnarfdo co benefici , ir coiì egli fé ne gode 
con la nentralità fieuramente, che quando fi diebiaraffe, fifarebe va d- Uno manife- 
Ho nemico, & fi porrebbe a efprefio pericolo . 

C C C L X X I I I I. 

GLI huomini fi ricordano più facilmente delle ingiurie riceuute, che de benefici. 
Tei òli Trencipe,che fi d:chiara,nuoceptù di quello, che gioui Perche colui a chi egli 
faceofia non i miai così c^do a di fenderlo, come quello lontra alquale s'è dichiaralo, 
e farà prontomd offendei lo , efiendo naturale affetto , che Phuamo fi moua molto più 
dalla ingiuria, che dal beneficio, olirà che nel beneficio rieeuuto, ciafcuno l’attribm- 
fie apartedcl fuontmico,ma t ingiuria tutta s'attributfee aU'ingiurtatòre. 

C C C L X X V. 

£' eertifjima cofa,cbe la guerra fi tira dietro molte difficoltà, ir grandtfftme fpe- 

^ ^ fi* 
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fe, le quali fono cagione di molti mali : percioebe per la prima, nota il Trencipe di da- 
nari, l’indebolific,eflendo il danaro non folcii neruo deUaguerra,ma di tuìteV al- 
tre attiont deltòuomo- .Appreffo cofirtnge ad aggrauor tanioi popoli coitmiotA\ 
tir afpre efattioni , che gli genera odio eslremo , dal quale ogni, fatuo "Preneipe fi dee 
guardare, perche fodio de popoli é la radice della rouina de dominanti • ‘ ^ * 

C C C L X X V. 

-SI difputaappreffoalcuno, qual fìap:iambitiojò,ocollii che volmantenere,o 
colui che vuole acqufiare, perche l‘vno,& l'altro appetito può efier cagione di gran 
dijfimi tumulti, & fi conclude, che il p’ù delle volte fono caufati da chi poffiede ; per- 
che la paura del perder genera in loro le mede finte Moghe,chre fono in coloro, che defit. 
derano iacquiHare , perche non pare agli huomtni di pofieder ficurantente fi non fi 
acqui Ila dinuouo, di più poffedendo molto, pipano con maggiorpotenga, ^ c<m 
maggior moro far al ter attorie. A pprefio dò i loro forretti, & ambi t lofi portamenti 
•accendono ne' petti di chi non poffiede, uoglia di pofiedere, efi per uendicarfi di loro , 
fpogliandoli lo fanno per potere anco efii entrare in quelle ricebeg^, eSr* in quegU hoc- 
non ch'ejfiueggonocjjer mal ufato dagli altri. v 

CCCLXXVI. 

' 2 7^ tutte le co fi humane fi nedt quello ( a cbtC efantùta bene ) che non fi può w«i 
cancellare uno inconuemente , che non ne figuiti ut! altro , & però fi tu uuoi fare un 
popolo numeroJo,& armato per poter far un grande Imperio, lo fai di qualità che tu 
mn lo puoi maneggiare a tuo modo, dt fi tuia mantieni, o picciolo, o difarmato per 
poterlo maneggiare, fi acquiSla dominio, n<m lo puoi cenere, o dtuenta sì mie, che tn 
fii preda di qualunque tt affolla , però in ogni noHra opinione, deliberatiorte , fi 
deeeonfiderardoue gli inconuenienti fono minori , pigliare il partito migUore ; 
perche tutto netto, ér tutto fìcuro finga fofpetro, non fi troua mai . 

C C C L X X V II. . t 

- C0L0I{0 ch’efircitano i Aiagifirati publici,e!r principali , bt fogna che habbia- 
notre cofi. L’una, che aminolo fiatodella città . U altra,che habbtano anttontà toH 
fatta che fio bacante a sforgar gli huomini. La terga, che fianocouofciuti per per- 
fine gtiifie,& di Malore. Ma bt fogna auuer tire, che uolcndoqur fii tali fignoreggtare, 
tr comandare,ènecefiario,mentrefingiouani, che imparino ad effer fignoreggiati\ 
(jr comandati da più ui echi . CCCLXXVIIl. t 

M che iVrencipi, che guerreggiano ,JprndonofmifuratamenttntUu 

guerra, colui che Hà neutrale , può raccor con gran fomma di danari, ^ ingaghar- 
dtrftdt modo, che finitala guerra', cffi faranno deboli per molte fpefe, ^ coftui ga- 
gliardo^^ potente. Laqualcofa lopuòfare arbitro delle loro di fferenge. 

CCCLXXIX. 

,1 Off A 72J>0. lo Har neutrale noni così ben chiaro , non fi paòalmeno negare ^ 
che la ri foluttone del contrario non fia moltodtbbia Inquefiocafiil più fauioparti- 
ro f.v à non mouerfi , perdxeffìendo dubbio s’una nuoua ddiberatione è buona, o nò, 
non fi può far meglio , che fegutr le uccchie deltberationt , &• mafftmamtnte quando 
nuli fi fono trouate nociue, & in fomma la uta uccthia, & confueta, ha più tolto da 
effer J guita, che la nuoua non pronata . 




f DelSaiifcuino^ iij 
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QVjt HJì 0 il Treacipe è richiefio infUntemente ad unirfi con uno di due che 
goerreggia,& ch'egli ricufk <dtàni,!ir all’altro, entra infofpettoefamenduedi ha- 
■here infielltgent^ Jicnta coiujuateh'ano ài loro , tjr ejafcunolo Himd contro di fe, di 
'tùodoch'ogfiuno dt iora^be mace ,ft fu* preda il neutrale , onde fi troua hauergli a- 
■mendueJ^ùetthiSrhefiHn per amico . > - i- 

' > CCCLXXX-r. ' ( 

'• I ">(_ ifuel Vrttuipe,chefi dichimifie, conuien die fegua un di qaefli tre cafi, o che 
1olui,alquale egltf*ccofia,o refh uiofifore, o che perda, o che le cofe fìgouernino di 
modo, non perda, & non minca . 'Ifd primo cafituà a e f prefio guadagno emraiu 
do in parte della uittoria - ^cl-fehnìio'fitaApericdodi perdere, ma ci èquefia diffe- 
\entia,che^lmeno ha un‘amieotoUegdio,utqiiate fi bene ha perduto; non è però che 
■ìmgli pofi 'a, 0 non gli debba porgere aiuto, gfi- non è ancora, che la fortuna fua non 
'’pofiariforgere. In fommaé meglio correr comunemente la fortuna con un buono a- 
m 'CO, che temer d'efieir off'efi),<ir ingiuriato da tutti due . 7\(f/ tergo cafo poi, fi gua- 
dagna più che non fi perde; perche s'acijuifia un’ amico buono, che puòmoltogtouarCf 
il nemico che fi fa, nonnuoce più dt quello che gli harebbe nociuto ftando neutra- 
le quando gli fofie uenuto bella octaftone : 

x::cx:lxxxii. 

• 1 tutte le rifdutioni del mando ,ui è mefcalato del bene, & del male, così ordi- 

nato da Die per moHrarci l'imperfètto delle cofe humanc . Ma d prudente configli» 
dee paragonare il mal col bene, &■ contrapefargli,^ doueè manco male,o più bene 
^ apprtnderfi a quella parte . * i 

> . CCCLXXXn I. 

H M. f'£ "hi DO gli buomini per fine il bene, & la conferuatione de lor beni, non 
pofioHO ragioneuolmenteefur chiamati incofanti,percioche ttariandoinégocij,con- 
uicne anco cIh t iiuomo uarij i péfiéri,rimanédoperò fempre fermo l'iftefio fine- Et ha 
qnefio cafo bi fogna imitare d buongouernatore della naue, ilquaU ordinando le uele 
a un modo per condurfi ad un luogo, quando poi fi muta il tempo, & furgono t uenti 
contrari;egli ancora muta i prittii ordinijiaucndo fempreperfine il ben della nane. 

^ . GtCLXXXim. 

* 7^0 7'^ riefte nera , il più dellemlte » quella regola di Har neutrale per lafeio- 
ve indebolirgli altri , tir ingagliardir fe medefìmo. "Perche la uittoria dell' una delie 
parti arreca con lei tanta riputatwne,^ tanti partigiani, &■ tanto feguitodifauo~ 
ri , che fempre il uincttor fi molira gafiado , onde può più lofio ingiuriare il com- 
pagno eli egli habbia ad hauere paura delie minacele altrui . 

CC,CLXXXV. V < 

> E' "SE T^E accofiarfi a coloro, che hanno t cicli fauoreuoli , & benigni. Perche 
i^huomo partecipa fempre della qualità del compagno, o buona, o rea ch’ella fi fia. 

GCCLXXXVI. 

I P E Ì{C HE le cofehumatie fino quafi tutte contingenti , & non fi ne ha alcune 
ferma ccrtegga,il fauio fi dee apprendete a quello eh’ è più ucrifimtle, & a quello or- 
‘ dinarfii con tutti idebiti megi, perche il più delle uoUegli rmfiirà bene,(fi ne farà le- 
; nulo 
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auto prudente, &fe Dare hauefie infelict ^ne,(icompxri da gii haomini fm, cheta 
^ael cafo la fortuna ha potato più che la pradem^a ■ 

CCCLXXXVII. 

/ baoni fild/ai hanno bt fogno dt buon (apitano ,cb’è la guida del tutto, et daffat- 
Uonfaa dipende tl piùdelk vìUu.laefaltatto»te,t!r laronuta . Veti dice il proaerbio 
Creco,ch’i più terribile vno effercito di (crai, chebabhia per (apitanoum Leone,tbe 
yn'eprrcito di Leoni,che pa gaidato da ynffetuo . Ma bifogna,che pano buoni i foU 
daiiféf buono il (apitaaa,aceiocbe non p babbia a dire come ilqaale andan~ 

do contea Tompeo diPe,cbe andana cotta va Capitano pn^ loldati,i!r andando poi 
tontra utfranio in Spagna, diffe, ch'andana co»tr.a ano eperato Capitano . 

C C C L XXX V 1 l 1. 

fi natrimentodeirepereitopiKt^'alcMndubhie,è il danaro. QaePo dàmifara ai 
ogni cofa,t!r p conacrtc in ogni copi . Veri d^e quel faaio antico, eh’ i Capitaniti foi- 
dui, Carme, i caMoUi,eSrgliPromeati,l’arttglierie,ma non i danari, erano pmili ad 
yn corpo, che haueffe tesla,braccia, collo, petto, gambe, &■ piedi, ma non ventre; per- 
che p come il uentre dà nutrimento al corpo, cosi i danari danno fiftanga alt ejferci- 
to, & quel di Sparta gU chiamò neruo della guerra ( perche p come i nerut danno 

il moto al corpo, coti lo dannai danari all' epercito. > . 

CCCLXXXIX. 

? L dubitar della grafia del fuo pgnore , ancora che thuomo non babbia fallato é 
tofa commune a molti . bifogna che quel timore, che p ha del padrone, pa attri- 

buito a viltà d’animo,nè meno a leggieregga di natura ; perche la diuerfuà del defi- 
derio nolìro caufato dalla dtuerptd de gli accidenti (mentre t operationt mamfePano 
ardire, & coUanga) dee efer riputato ftgno d» ptrpna ammofa,& cefiante. 

-C C C X c. 

7^0 credo che babbia molta ragione dt lamentarp tolm,cbe una uoUa pi co- 

tentato di farft uguale a gli altri,nmettendoft alla forte, laquale non per altro éPa- 
ta introdottaneUe Hfpubltcbefi non per torma tutteleconeorre»ge,^ledifugaaf- 
gliange, & per coaientar communemente ciafeuno . 

C C C X C I. 

7^ % E volte thuomo p duole di fe medtpmo, ma p bene fpeffo it altrui, per 
io più p sfoga uolentieri cantra la forte ; pcrciothe fuceedendo ogni giorno nuoui , ^ 
flrauaganti cap,^ non mtendendop la cagione, uè imegi, co quali pf anno, fubttop 
ne dà la lode, o biapmo alla fortuna . 

C C C X C 1 1. 

ESSETf^DO le cop degli buommi in moto, ir non potendo Par faide, conuiene 
che montino, ir che pendino, ir a molte cop,chcla ragione non ti induce, ii induce 
ia nece(pià,di modo, che bauendo ordinato una 'EgMddica atta a mantenerp non am 
filando, ir la neceffltà la conduffè ad ampliare, p uerrebbe a tor tua t fuoi fondamen- 
ti, ir a farla routnar più prefta. Cosi daWaUra parte, quando il cielo le fope ti beni- 
g no, che ella non bauejf • a far guerra, ne naperebbe,che t otto la farebbe effeminata, 
0 dtuifa- Lequali due cofe inpeme,ir ciafeuna per fe,farebbono cagione della rouina , 
Toò confi potendo ( come io credo) bilanciar quelle cojC, ni mantener qnePa uiadi 

mtgoa 
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mn^4ptiìUo,bi^ffmMeff0iiiiia»rÌ4 {{(tpublica, penfareaOa patte più bonoreuoU» 
& «rdinarla <U modo, che quando pur U neiejfiià l’iaducefe ad ampliar , ella po- 
tere conferuar quello che bauejle occupato • 

CCQXClll. 

V OFF ES,A dapriuato a priuato, genera paura, la paura eerca difefe,le dife- 
ft procatctauo parttgkuu , & fubUo nafiooo le parti nella cutà:& dalle parti la ro« 
uìMjdtké^ . 

- , c c e x C 1 1 I I. 

QJ^>A i{p 0 fi uede che le for^ eiìerne fino chiamate da una parte di huonù- 
ni che utuono inuaa iiìeffa città, fi può credere che nafta da' cattiui ordini di quella . 
“Perthe nou ui i ordine che pofia^ modi flraordinarif , sformare i maligni hu- 

mori che uafeooo nelle perfone- "Tetò ft dee prouedere con l’ordine delle accufe. Ma fi 
tome taeatfi fono utili in vna H^uÙica ,coft le calunnie fono dannofe . 

. i . C'C C X c y. 

l E calunnie non hanno bìfògno di tesiimonio , nè di alcuno altro particolar ri • 
fiotttro a f tonarle, di modo, che ogn’uno puòeffer calunniatoda ogn'vnoi ma nonac^ 
mfato tfonciofia che C acculi hanno bifbffio^dì rincontri neri, & di cinonUam^^ 
thè dimoflnno la uerità dell'ateufa • 

fc c\x, evi, 

. SI dee tener queflategolagenerale, thè nonmrù, odi rado occorre, ch’alcunaEe- 
pkblica , 0 Efgno , fia da principio bene ordinato, o al tutto di nuouo,fuorideglt or- 
dim uecthi , riformato , ‘Je ntmàorénatoda un fola • ^nji è neceffar'io , ch'un fola 
paqueUo, che dia il modo , & dalia cui mente dipenda qualunque ordmatìone- Vetò 
UH prudente ordinator di H^epubUca,che habbia animo digiouare non afe ,maalben 
epnutne , debbe ingegnarft d’bauer fola [auttorità . Et un fauio non riprenderà 
mai colui, che per ordinare un X^no, duna X^Micavfape alcuna attionefira- 
ordinaria • 

c jr c> II.. 

S I dee riprender colui , cl^è uialento perguafìare,e!r non colui,ch'è uiolento per 
acconciarei perche la uioleniaueli’ acconciar dinenta Ttirtù,&‘-nelgua/lar vitto. 

CCCXCVllI. 

CU buomirù feglionogindicariilorornedcfimi,t^ de proprij meriti largamen- 
te, r^uardaniotfucce]ji,come fifa della più parte, eìr uedendo alcuni fuori d’o- 

gni efpettaHone, & forfè meriti Jòm^a ragione , o almeno fenica proporr ione, & per 
toatrane uie effer collocati in aito fiato Je/peram^e fi defiano in modo,& effi tanto 
nonno in fu col peufiero, che mifurando congii occhi l'alteT^ doue difegnano di fit- 
lirefubitouiuolaneconl’imagmattone,eir vifipongonofulactma. Maentratipoi 
infentierifaticofi,^ torti, t!r erefeendoogni giorno più il camino, i‘affìiggono,iir fi 
iamentano,C‘ taluolta anco fi difperano di poterla confegmre . 

C c C X C I X. 

Tii, il bene effere, ma l'erre ancora delle cdfe, dipende prmcipalmtnte dalla- 
tomerfatione della forma delfine,^ l'vfta & t altra fi manttene neUa ì{epubU- 

ea oondue aoideikieggi,& de MagiHrati, ^ però doue quelle non iiffer lo- 

fio , ir 
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no, & dotte itufuefio finn» adoperate perfine poco propor tmtUe ifimUì eàrid/i fi 
necejìario che fegna molta alter atione . 

CO. 

GLI huomini ordinariamente fi fermano nelle cofepre finti ^ sì perche ognuno 
non penetra con C ingegno nel futuro , & nella natura deSe ct^e , sì perche non fino 
gloriofì i rimedi de t danni non temuti,- non t<mofciutù& ratifi trouano nelle cefi 

publiche, che uogliano compenfar la loro fatica prefente, con la futura comune utUi- 
td,oueramente che non fi lafiino almeno ingaibMre'daHegrancUt ^larghe fperan. 
che fi promettono de futuri accidenti. '• '' 

C D I. .» 

T^ELLE ì^epubliehe auuiene quel mede fimo che fiole accadere acarpi huma- 
ni , de quali [appetito mal regolato i cagione dedifordini , onde poi nafcono l’tnfer- 
miiàcontrauagheir dolori del corpo, ^ dettammo tnfieme. ' (osiamàene cheirna 
certa fenjualitàfper dir così)ha prodotto, <3r produce molti difetti neUe I{cpubliche. 

■ ^ ■ C D l l . 

' 1 L donare fenxa riputatiene , i perdita finga guadagno , efìendo Stimato paga- 
mento di debito , & non dono di cortefia. Onde più lofio fi dà ammo a chi riceue , di 

chieder tuttauia altre cofi, che di ricompenfar le riceuute. > * 

C D II ^ 

QJf^T^DO "Pna volta, perqualfi voglia cagione,t*i fatta alttratiime ne gli 
Sìauf&che deuiano dal fine,nafcono infieme , tir tuttauia vanno trefirndo lufinitt 
difficoltà intorno algouerno. 2(e diedero efkmpio diquefloje ({epublire di (^andia, 
<5r di Spari a, (Iterano ordinate alla militiall medi-fimo fece la l{omana,laquite per 
rimedio del fuo turbulento fiato , era arretra a ufiinontinuamentt a far guerra , 
accioche fi confumafiero quei mah humoriche col ripofi ripululauano dent> a fra i rff 
tadini. ,Alla fine come non hebbepià che uincere,uincendo, tir rouinando fi medefi^ 
ma,fi ridufie fitto un’altra firma di fiato , percoche mutato il fine , è imppffibtl co- 
fa fiar fermi nelCofferuanga de megi} tir de gli infuturi antichi . 

' ' colili.' 

Lai Via de maneggi di flato^qiiantunquedoucffe efiere alquanto più aperta.ha- 
uendoa riceuere maggior numero di perfine , nondimeno ella nel principio ( perche fi 
richiede molta confidenga)ha difficile ingreffo,t^ conuien molto più t’efierui chiama 
to,cbeprofintu»fimente ingeriruifii dentro ■ Se l’huomo non ne fa profeffione , non i 
conofeiuto , nè riputato [officiente ;dr fi la fa, la profelfione da'tvna parte è odiofi , 
dalfaltra è ancora dannofa al proprio gìudieio , dr chi fa quefla profeffione , molte 
volte dtfeorre tanto, che trafcorre,& fi forma molte propofit mi [alfe ;t^ finalmente 
è riputate da falli , come quei fildaci (he btauano in tempo di pace . 

I . C D f^. 

CHI firue da lontano il 7peneipe , ha ehfficUi/fimauia di fidisfarlo. VerchtgU 
errori che fi commettono, fino di maggiore import aliga, t^ non fipojfono così facil- 
mente emendare.Oltra che, non fipuòntl manfggtocoprider tuift ipàrticolari acci- 
dèci nelle infìruttioni , mutandoli in un fubiro lo fiato delle tufi , finga che quefia i 
una Ulta tutta piena d’ineimo4t,'ar pericoli, et meno uicitia ni prtmio,ilqUale da colo 

ro che 
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ro clx nonno intorno alla perfoao dii Trencipe, è d più delle Molte preuenuto,& an~ 
ncipato. COVI. 

L ^ via della bontd della ulta effcmplare,ha anco ella le fue difficoltd, perche ha 
éifognodi gran fi;me^a,& di perpetuo tenore, conobltgodi foHenere inogni tem- 
•po,^ m ogm at ùonc, una per fona fleffd, in tanto che fel’huomo non i ueramente bua 
no, fa Ulta fatuoJa,elr infelicifiima fopra tutti gli altri ; facendo tante cofe,eSr afle- 
nendoft da tante altre, contro il proprio appetito, & il finger lungamente è co/a im- 
fo/fibile , perclx fi come d T^ppo per ugual accrefamento, che fi procacci alla parte 
pii corta,o per altro fofiegno, non può mai tanto operare, che caminando, non fcuo'- 
■fra d fuo difetto,cosìqHefitndprocedcrloro, non po/funo andar tanto mi furati , che 
per qualche efierior fegno,non marino lo iìroppio, & maruamento interiore. 

. C I> V 1' I . 

•* OGT^V T'iJ) che fi mette al fermtio della cor te, non dee tanto confidar nella fua 
firtulen^, che fi prefuma di uincere ogni auuerfità , ni tanto trafcurarle coft, che fi 
commetta del tutto alla forte . Ma fi penfi , che quello fia un uiaggio di mare , nel 
quale, bcntlre la prudenza poffa molto , & fi renda fauorenolela maggior parte de 
Menti, nondimeno non gli fi pofia deferiuere tempo determinato , o certe:^ alcuna 
• itarriuar faltto doue altri dtfegna ; percioche alcuni in rturta Rate in gagliarda i e*r 
'éen fornita naue, affondano, o t ariano afiai, altri di uemo, in debole, ^ difarmato 
legno, uatmo pre/io, efi- ficurt . 

covili. 

^ EBBE colui che ha fauttorità fido, in tanto efier prudente, & uirtuofo, che 
quella auttorità che fi ha preja non fi lafci hereditaria in un’altro ; perche effendogli 
buomini più pronti al male , ciré al bene , potrebbe il fuo fucceffore ufare ambitiofa- 
mente quello, che daluiuirtuofamentefófie flato ufato . Oltre a quello, l'uno è atto 
<-« o'dmare,U cofa ordinata noni per durar molto,quando ella rimanga fopra le fpal- 
le di un fido, ma fi bene quando ella rimane alla cura di molti , tir chea molti fiia il 

■ manteaerlj ; perclx cou come molti non fono atti ad ordinare una cofa per non cono- 
fieni bene di queUa,caufato dalle diuerfe opinioni, che fono fra loro, cosi conofeiuto, 
che lo hanno,non s’accordano a lafiiarlo . 

C O I X. 

* . tutti gli huùmini lodati, fimo lodatifiimi coloro,che fono fiati capì, & or- 

■ dittatori delle religioni . .Appreffo queiìi coloro , che hanno fondato Hepubkche , o 
I\egm . "Dopo quefii, coloro che gl; hanno ampliati , & apprefio cofioro i lettera:! . 
Sono all’tnconiToinfami,& deteRabili,gli buomini diftruttoridellereligioni, difii- 
patori de l{egm,& delle B,epublicbe,& inimici delle lettere, c2r della uirtù. 

C D X 

fu mai alcuno ordinator di leggi ftraordinarie in un popolo , che non ri- 
eorrefie all’ aiuto di Dio, perche nonfarebbono altramente fiate accettate. Conctofia 
che da un prudente, fimo conofeiuti molti beni , iquali non hanno in loro ragioni euh- 
denti da potergli petfuadere,^ mofirare altrui . Vero gli buomini faui, che uoglio- 
no leuar quefia dijficolrà, rimettono il tutto a Dio . Cosi fece Ltcurgo,cosi Salone, ér 
cosi tutti gli altri Legiflatori . 
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COKI. 

L A religione en«f» buoni ordini , i buoni ordini fanno buona fortuna ,la buona 
fortuna fa nafcereibuom facce dell’ imprefe, Terò foperuMga del culto diurno i 
cagione della grande};ja delle 7(epubUcoe , doue manca d timor di 'Dio , conuien 

che quel H^no fia ft^nut» da un Trencipe , che col timore fuppUfca al duetto, 
doue non è religione. 

CD X I I. 

OVEL popoloch'iufo amuere inferuità , posto in liberti , i fìmilein tuttoa 
una beflia fJuatica,che fa Hata nutrita in una ferragUaalaqualpoi lafciata per far 
te Ubera in una campagna , non efendoufa a pafcerfi, né fapendo doue habbia aft^- 
gtre,diuenta preda del primo che cerca dt mcatenerUt . 

C D X l I I. 

Qy ELLA cammune utUiti che fi trahe dal uiuer libero, come farebbe,U go- 
der uberamente le cofe fue fenxa fofpetto , non dubitar deW botar delle donne , de 

figUuoU , non temere di fi medefimo , noni da nefiunofmentre che la pojjiedej couo- 
fituta . "Perche non è chi car^effi mai di hauere obligo a chi non Nfferùle . 

1 C D X l 1 I I. 

CHI toglie a gommare una moltitudine, o pernia di Ubertà,o per ma di Treu- 
€Ìpato,& non fi afficura di cidoro che a quell ordine nuouo s oppongono Ja uno Hate 
di poca durata.yero è, ch’io giudico infeùci quei 'Prencipi,cbe per afiicurar lo fiato lo 
rofimo coHretti a tener me Hraordmarie,hauendo la mdtitudine per nemica- Ter- 
eioche colui che ha per nemici i pochi, facilmente ejr finga molti fiondali t' afficura- 
Ma chi ha per nemico l’uniuerfale non fi afiicura mai . Et quanto più ufa crudeltà , 
tanto diuenta più debole il fuo principato - 

C D X V. 

SI dee prefupporre per una c^a neri ffima, che unacittà corrotta che uiua fótta 
un ’Prencipe, ancora che quel Trencipe con tutta la fua Hirpe fi fpenga , non può ri- 
durfit Ubera. Augi conuien che tun Trencipe fpenga [altro , df finga la creatione di 
un nuouo fignore , non fi pofa mai ; fi già la bontà delTuno mfieme con la fua molta 
mrtù non la tenefie Ubera , ma quella libertà durerà tanto quanto la mta di lui , 

C D X F I. 

DOVE la materia noni corrotta, i tumulti, & gli altri fcandalinonpofiono 
arrecarnocumento, ma doue ella écmrotta, le leggi bene ordinate nongiouano , fi 
gid elle non fofiero meffe da qualch’ uno,ebe con una eSìrema fotgaie facefie offeruar 
tatuo, che la materia diuentafie buona- Ma è ben nero, che queflo può riufiire men- 
tre che dura la ulta fua, ma come é mono fi ritorna al primo fiato , &lu uirtà deir 
tuniuerfalegid corrotto, non può fofieneregU ordini buoni . 

C D X V I I. 

'HP'H. puòun'huomoeffer ditaruauitacbe glibafiiil tempo ad aiug^ar bene 
una città lungamente ufa male. Et s' uno di una lungfMffinta mta,o due fucceffiom uir- 
tuofi,non lafpiugono a r ina, come un di loro men meno,touina,fig>d con molti peri- 
toliet conmoltofanguetùilafacefferinafcere. Terche coiai corrattione, et c^ poca 
attitudine alla mta libera,nqfce da una ineguaUtà chefitroua in quella (ittà.et noli 

dola 
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Mi Tiiwm d temiti upude , è n^ffam nfargtaiidiJìimifirMrdinm,iqHali po- 
tbi fanno , 0 togliono uftre , 

C D X V l 1 t. 

, DEBBIAMO lodar kperfone moderatamente. Tercbe quanto iuituperi of- 
fendono ctUù, cantra al quale fon detti, tanto le molte lodi (filtra che fi loda con gran 
rifehio del fuogimiicio , & della bontà di chi parla ) fpejfe uolte offendono colui che 
afcolta. Vercioche per {amore proprio ohe cigouttna,tl bene, dr il male che ({altrui 
fode dire fi rinolge jnbito , tir fi paragona a noi medeftmi- Onde ciafeuno ctf i di tot 
duetti 0 meriti ,fi rifatte & duole , che fi taccino lefue laudi, o teme che fi fcuoprino 
i fimi difetti . Etauuiene fpefio,cbe fi offende una perfona,folo col portar poco rtfpet- 
to ad ma' altro della He fia , o di maggior qualità , giudicando cb’altretantOj o forfè 
peggio farebbe fatto a lui . 

' 1 C D X I X. 

fìVA UDO il Trencipe ba fortificato fefleffo di coafederationi,di buoni capi- 
tani , di ualenti foldati,itarmi,di danari, & di luoghi,feguita ch'egli cerchi di itìde- 
bolir le forge tir interrompere i difigni delC auuerfario . ùqual cofa fi puòfarpreflo, 
e tardi f fecondo che moHraPoccafione , laquiUe i fonte & origine d’ogni fatto glo- 
rmfo. (f D X X. 

SI come ibuonicefiumi per mantener fi , hanno bifogno delle leggi ftofi le leggi 
per ofieruarfi , hanno bifignode btmni cotìumi . 

, C D X X I. 

'.GL /' ordini le t^i fatte in una Bjtpubliea nel firn nafeimento quando gli 

htominierano buoni , non fannopoi a propefito, quando fono diuentatieattiui.ét 
fi le leggi uartano in una cittd , fecondagli accidenti , non uariano mai , o rare mo/> 
tagltorditti fuoi. Laqual cofa fa che le tumue leggi non bafiano , perchegti ordini 
cheftanno [aldi , le corrompono. 

c ly X X 1 1. 

a Efimam fi primi gradi della città non fi dauano, fé nonachiebie- 
éeua- ÒutHom-dine net principio fu buono, perche non domandauanofe non quei cit- 
tadini che fi negiudicauano degni ,&• lo hauer la repulfa era ignomimofo , onde per 
effirne giuduati degni , ogn'vno operaua bene . 

C D X X I 1 t. 

r 7>^ELL'O^DJ I(E una città al uiuer politico , prefuppone u^huom» 
intono ,&• il diuentar per uiolenga Trencipe , prefuppone uno buomocattiuo. Ter 
qui fio fi trouerà rariffime uolte , che auuenga che un'huomo buono uoglia diuentat 
Trencipe per cattine uie, ancora cl{ilfinefofiebHono,& ch^unteo diuenuto Trinci- 
^ Hoglia operar bene, & che gli caggia mai nelPanimo iufar quelPauttorità bene , 
^eglt ha male acquiUata . 

C D X X 1 I 1 I. 

y fuccefiore, non di tanta uirtà quantoil primo, può mantenere uno flato per 

ia uirtà di colui che {ha retto inangi , & può goder le fue fatiche. Ma fi egli mute.^ 
ne ebe non fia di ulta lunga, oche dopo lui non fitrga ur{ altro che ripigli la uirtà di 
quel primo, quel Bfigno i coaHreto a rouiaare. Cefi per lo contrario Jt due {uno dopo 

{altro. 
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CaUt» fono di gran uedefpcffo che fanno cojè grandi; & de fette nonno con 

la fama al (telo. 

c D X X y. 

E Tiy che nero che fi doue /òtto huomini non fono foldati,nafie per difètto dd 
Trencipe,& non per difetto di natura, o di fito.Terche il ‘Prencipe fanto^ netem- 
pi dt pace, gli ordini delia militia. 

c u X X y I. 

so 'i/o due /òrti di adulatione . La prima najce da meditia, la feconda dalTufo 
ordinario del conofeere. QueUa con dtferno di profitto, fi fpinge innam^ artifieiofa- 
tnente,e fi fludia et ingannare. Qwfia fen^altro difigno, per tema di non offendere, 
mal uoL ntieri và ftguendo queW altra, dalla quale non pure l’é fatta la feorta , mai- 
tirata con lei , come per fon^a, non porre in oblio certe humUtd, eSr certi rifpetti 
feruiti,& uanifflmi titoli che fi fono fatti proprq,^ fono richiefii da ogni qualità di 
perfine , dt modo che non fipofiono anco fuggire da butmini uirtMfi, &• Hanno 
circonfcritti in quefii termini dalla ufanega . 

c D X X y 1 1. 

7/0 7/^ fu mai indicato partito fimo il mettere a pericolo tutta la tua fortuna, 
^ non tutte le fueforge.Caggiono in quello inconueniente, coloro che cbfegnano,ue- 
nendo il nemico di tetterei luoghi éfficili,& guardare ipafi,conciofiaclf è c^a don- 
ttofa; fegià in quel luogo difficile tu non potiffi tener comodamente tuttele forge tuet 
gir in quello cafo fi dee prender quello partito , ma non e fendo il luogo afpro, gjr 
nonni potendo tener tutte le forge, il partito è cattino; perdendo adunque quei 
puffo che tu prefupponeui di tenere, gir nel quale il popolo , gy Cefiercito tuo confida-^ 
uà , entra il più dtUeuoUe ne popoli, & nel rtfiduo delie tue genti tanto terrore, che 
finga cfpermentaria mrtù loro, refii pendente,e cofi nieni a perder tutta la fottio* 
na tua con parte delie tue forge. a.. . 

c D X X y 1 1 1* 

7/^ESSy 7/yi 7/epuhlica bene ordinata, non cancellò mai i denuritì cif meriti 
de fitoi cittadini. Ma bauendo ordinato ipremij ad una buona opera, girle peneai 
una cattiua ; & hauendo premiato alcuno per hauer bene operato ; fi quel tal opera, 
poi male, le caftiga fenga riguardo alcuno delle opere fue buone.Terche fi a no citta- 
dino dje babbia fatto qualche cofa lUufìre per la città, fi aggiugne, oltre atta riputa- 
tione che queUa tal cofa gli arreca una audacia ,& una CMfiaknga dt poter fenga 
tema , far qualche opera non buona ; diuenterà in breue tanto infoiente, che fi rif^ 
neràogri uiuere àmie . . 

, " C D X X I X . 

COIVI che yuol riformar lo fiato (t una città, uolendo che fiaaccetto,tSr defi- 
dcrando di mantenerlo con fodisfattione di ogn’uno,btfogpa che ritenga almeno Conh 
biade modi antichi , accioche paia a popoli ch'egli habbia mutato gii ordini, ancora 
cfa in fattigli ordini fofiero nuoui,(*r del tutto alieni da paffati. Tercbe t uniuerfd 
degli huomini fi pafee cofi di quello che pare , come di quello che i, angi fi muouono 
molto più per le cofe che paiono , che per quelle che fono . 

IH ' 
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CD XXX. 

1 L mtio deWingratitudi» nafee o i Maritiamo da fofpetto; perche quando un po ■> 
polo, 0 UH Trencipe manda fuora alcun Capitano in qualche fpeditione importante , 
douegti acquifli a^aigloria,quel TreHcipe,o popolo, i tenuto aW incontro a premiar., 
lo. Et fi in camino lo dnhonora,o toffìende,moJio i auaritia,commette un' errare, ohe 
nonba feufa ; fi tira addoffd una infamia perpetua . 

C D X X X I. 

L./€ natura de gli huaminiiambitiofa.drfofpettofj, non sàpormodoanefiuna 
fuafortuna.Teròè impojjibtl cofa, che il fofpetto, ciré nafee nel Prencipe fuhitodopo 
lauittoriadelfuo Capitano nonfiada quelmedefimoaccrefauto,perquaLhe fuomo 
do,o termine ufato infolentemente da lui, di modo che il Vrencipe non può penfare ad 
altro,che ad ajficwrarfi,o col farlo morire, o con torglt la reputatione, o mofìrar con 
ogni indufiria,cbe quella uittoria nacque, non per uirtù di lui, ma per fortuna, o per 
mltà de nemici,o fier pruderne d’altri fuoi Capitani, che furono in quella f attiene. 

C D X X X I I. 

1 L fifpetto è tanto naturale ne' Trencipi, che non fi ne pofiono difendere, onde è 
imponibile, (he ufino gratitudine a coloro , che hanno fitto le infegne loro acquifìato 
littoria . Et da quetlo,che non fi difende un Vrencipe, non é miracolo, che non fi ne 
difenda un popolo . Verche hauenio una città , che uiue libera con due fini, l’uno di 
acquiftare, Poltro di confiruarfiUbera,conuiene che per troppo amore erri nell’un^ , 

nell’altra tafa. 

c D X X X 1 1 r . 

/ L Capii anp che uuol fuggir l’iugratitudine,bifigna che fàccia una delle due co ■ 
fi, 0 che fibito dopo la uittoria fi rimetta in mano del Vrencipe, o che fi guardi dao- 
gni atto iaiolente,& amhitiofi,aecioche il Vrécipe fpogliato i ogni fofpetto, non bah 
bia cagione o di punirlo,o di fargli offefa. Ma quando non faccia quefio, prenda ani.. 
mofamente tntti quei modi, per far fi tacqui fio fio proprio . 

CUXXXMU. 

Vadulatione fi trono principalmente nelle cafi,& anco nelle E^publiche, in ogni 
luogo,quanto alla perfino di chi adula,& di chi i adulato . L' adulatore ha bifogno, 
ai defideriod’ alcuna cofa, laqnale può acquiflare, confiruare, ottenere, o non perdere 
per metto di colui ch’egli adula . Verdoche la perfino adulata è fimpre più potente 
di chi adula, 0 almeno tale,che in qualche modo può fauorirlo,iìr pei ò fi ufa nella I{e 
publica fra gli uguali, eJr anco da fiperiori uerfi gli inferiori . Tt^fia adunque che 
filo i mi fin, & baffi huomini, che non fino riputati di poter in alcuna cofa nuocere, o 
giouare, non fi adulano, dr all’incontro, che tanto i magnanimi, & felici, quanto i 
profintuofi, dr quelli che fi contentano dello fiato loro,non fino adulatori . 

C D X X X V. 

GLI huomini, per configuir l’intento loro, ufino tre metti, cioè, o laforga,o la ri~ 
compenfa ,o l’amoreuole uolontà d’al tri. I due primi non conuengono a gli adulatori, 
■perche chi vuol farforga,o dar la debita ricompenfi,mai non adula.fintta chelafor 
, s^a è fimpre del più potente, doue l’adulatione è del p.ù debole. Et la ricompenfa rìde 
gli huomini, almeno in quello atto,ugualifra loro,do:te Vadulatione gU fa difiguali • 

.1 ‘ 2L 
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J{e{ÌJ r amweuolc':^ia,& ^ucfta ftgHiiagna con la btnimlcnga, eS“ p mantun c0>- 
l’anticitia,oconlaftrn:lUudinedeli’i>nj cofa,(^ dcU’aliriX. " . 

, C D X X X V l. 

L jl ripHtatione é digititd, cìte nafce dalia mrtif dallo fpleniore, da gli Studi, da 
penfitrifda parole, eJr- da coftumi tali, che non difconneughino allo fiato , ari qnal fi 
troua il gemiC hnomo , tbt infiftne non fìattodt gran lunga rimoti da ^ut Ho dono 

pHÒ capnjre . Laqu.it cofa debbo tjjer fempte dinangi agli occhi del gentithuomo , 
sì perclx mai non no fra riputato indegno ,& sì perche non entri mai ta fofpetlo di 
efier poco atto ad unmagiftrato. 

• CDXXXVII. 

CH tyKl^QJfE pofjìede Sialo, dee confìderar innaagi a tempi auerfi, che fi può 
hauer b' fogno di huomini diunfi , & po: vtuere con loro in qael modo ch'egh giudi- 
ca (fpraiiegnente quaiinque cafo ) efier nectfinato a vtuere . Et colui che ftgouer» 
na altramente , or poi qiando fiprautene il pencolo , crede di guadagnarli glt tuo- 
mini co’ b. nefìci, s’tnganna , perche non fidamente non fi afiteura , ma accelera più 
titola fila reuma . i 

cnxxxvm. . • > ' 

■ ■ 7^00 vnoinconuenientefihe forge m una I{epublka,eaufàto da aliene 

tntrinlica,ù cflrinfcca,è diventato tantogrande, che comincia a tnctterpaura a ci^ 
fiuuo,ìmolto più fnuro partito, temporeggiar eon quello, che tetri ar di efiinguerlo , 
per die coloro,! he temano d ammorbarlo, che fanno qiiaft femptelefue forge mag- 
giori, & accelerano quel male, sfx di quello fi fòfpcitaua. 

> C D X X X I X. 

SE fi uede in una f{epublica fòrger un nabtle,cbe habbia uirtù ftraerdiiutria,uol' 
tanJoCt tutti gli ocih'ide littadimin lui , concorrono fenga ri fpetto alcuno ad hon»- 
Tarlo, di modo che i’ètn lui punto d’ambuioirc,accoggati i fauori,cke glt dà la natUr 
ra,e q ufio accidente, uien fkbito in luogo, iJk quando t cittadini s'aueggono deU’et- 
ror loro, hanno pochi rimedi ad ouiarui,& utdendo ciò fare, non fanno altro che acce- 
lerar la poteuga fua . 

, C D X L . 

uoter che un cittadino papa offèndere, &■ pigBarfi auttorità Siraordtnaria , 
fonuien di egh habbia molte qualità ch’egli non pi ò hauer mai in una R^epubhca^ 
non corolla . Verche Infogna thefìa riccbifitma,&‘ chehabbia affai pariigtarù,idF 
tdiyerenti, iqualt non potrà bauercdouc le leggi ioffìriiino. Et quando pure gli ha- 
ucfj'c così fatti ìruonum fono dt modo formabili, che ififf^ragi ùberi non concorrono in 
loro . 

C D X L I. 

QJ'.ri 7^ 0 0 gli antichi gouei natori d: Sìato, uedeuano la prpubtica tranquil- 
la, in buono opere, trouano qualche cofi quantunque fìnta (acaocheiiittadtm te- 
meije^o, ptrdx con quel timore ueniffiro a far fi più foUeciti,tf piùfueglian adafa- 
Inttioro. Conciofia, thè e/fi fapeuano, che tl dfettouaiutrfalede gùhuomini,èii 
amgghtttirfì uolentuii, &■ di no» metterfi mai ^rusdoutà aUa ma dclS mduSìria » 
fi nouqmtndolaneceJfnàgliconSirtgne. . . . v 
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e D X L I I. 

) t E teghe fegliono hauer poca durata, & hanno l’empito loro nel principio. l*c t ò 
hi fogna che faccino imprefe che danno poco . 

C ù X L I I l. 

C cofaicbela fotT^deUe leghe non u fata nel fuo ardore, [uamfeeto- 

Ro. "Perche entra preRoil fofpettocheleraffreda, & fi difoluono, ^ come in punta 
fi disfanno , così non fi poffono più ricongiugnere, fi non in gran fpacio di tempo . 

C D X L I J l I. 

£.' tanta potente ne petti humaniPambitionechemai gli abbandona-Lacagione 
i perche la natura ha c* tato gli huamini che pofiono defiderar ogni copi, ma non con- 
figuire ogni cofa , di modo che efiendo fimpre m-sggiore il defidcrio , che la potenza 
dtWacqutflare, ne rifalla la mala contentezza, Cr la poca fodisfationedi quello che 
fipoffiede. Da quefto nafte il uariar della fortuna- Perche defider andò gli huonùni;chi 
é hauer più, & chi temendo di perder Ìacquiiìo fi mene alTingiurte, (p- alla guer- 
ra , dalla quale nafu la rouinaduna promnda, l' efdtatione di ud altra . 

C D X L V. 

f L Trencipe nel mantenere il fito Rato , non pUamente dee riparar agli feandsdi 
fre fanti , ma anco a futuri, & prouederm con ogni indaflria; perche prone iendafi di 
dtfcoflo, ut fi può facilmente riparare. Ma affettando che il male s’auuieini, lame.' 
diana noni più a tempo, percioche non conojcmto t'tuueccbia, & nonni fitroua 
rimedio • 

(fT)XLVt. 

Qy.A 7^ D 0 T*rencipe vuol mantener lo fiato in una prouincia di forme di 

coRumi,^ di ordini dalla fua naturate, hauendoni gran difficoltà Pufogna che hab- 
biagran fortuna,^ grand’indufiria-Ma la più fteurai, ch’egli uada a ftarui in per- 
fima, percioche affi cura il pofiefo, ^ fi ueggono i difòrdini,a quali fi può toRo met- 
ter rimedio Oltre a CIÒ, hauendo i fuddUiil prencipe propinquo, eìr tioUndo efer buo- 
ni hanno molto più caufa damarlo, & effrndo il contrailo , di temalo , & chi di- 
fegna d" a f aitarlo, ftà più dubbiofo , tir fe purfinfòlue , mneeeon ptùdtjficollà . 

C D X L y l J. 

. C H I éìn vna prouincia con la fua colonia di mcdtì fanti, di molti habitatori, 

dee far fi capo & dfenfore de uicini di minor potentato, onero ingegnarfi di indebolire 
i più potenti di queUa. Et dee guardare, che per accidente atomo, no» m entri alcun 
foreUtero , percioche ui fard fèmpre mefioda coloro , cheM quella prouincia faran- 
no mal contenti , o per troppa ambinone , o per troppa paura , 

C D X L y I i l. 

V Sy BITO cheunfortfiieropottntctnCTainunaprouincia,tuttiimenopoten- 
ti in efìa gli t’accoRano , moffi dainuidiache effi hanno di colui ch'è Rato polente 
cantra dt toro,di modo che nfpetto a qurftì meno potenti, il firaRiero non ha fa i h a a 
guadagnarli, perche s'amafUno incontanente con lui. Ha folamente da peufare , che 
non pendino troppe fontfi^" troppa aHttorttd,Uche egli fard facilmente abb^ando 
foule fiee forge i più potenti , per reRar del {uttoarbitrodeUa prouincia. Et chi no» 
gouei Ita bene quefla parte , perderà ilfuo acquiflo . 

.. il » 'HO'K 
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e D X L 1 X. 

- 7^ rompono i patti coloro,che non emendo aintati ,fì accoBatto ad altti^mé 

(i bene coloro che non danno foccorfo a quelli , c(f quale fi fono conuenuti . Et colui 
non merita biafimo , che per non cadere in pencoli più che grandi , ha con dtligenga 
l’occhio alle cojè che gli fono utili , più che a quelle che gli fono per altro, di danno. 

C D L. 

L'Hf'OMO folio sà facilmente in genet de, l’inclinatione d'dcuna natione,(jt 
ejfendo le fue attioni publiche, bifogna che motiri per forga C animo, & il fio dcfide~ 
no ddqual poi fi cauano i difegni particolari più , o meno fecondo la capacità di quel 
ftuio,cbe ha carico di penetrare.. 

COLI. 

. 1 Treneipi oltramontani moltopotenti, & che hanno molti figliuoli, hamto firn.. 
f re animo alla guerra , sì per gloria , come anco per acquijlar fiato a figliuoli , efi’ 
per liberare il Rfigno loro da quei disturbi che firgliono per ordinario, apportar in 
molti fratelli le primogeniture. E s’a queftì intere/fi s'aggiugne lo Jdegno , & la gl», 
ria, afialtano finga deun dubbio quel Hegno , cb'i più facile , fecondo il tor credere , 
ad e fpugnare , onci qude hanno qualche colore di prcttnfione , accioehe fi peffaia 
ogni cajb di leghe, di auuerfari , & di giufiificationi che fi fanno col monde ftlaar 
l’apparenga. C D L I I. 

} Die Ef'./i Solimano Imperatore de T archi , che il prencipe non dee uakrfit dà 
un mimfiro più di una uolta. Tercioche per quel primo fatto, il defiderio dacquiiUar 
la fua gratia,&- lagrandeg^a deBa domanda: fa rifoluere il uumiìro d sì ; non ha~ 
uendo /patio di penfare od pericolo, 0 al fuouanta^io. Ma come poi fi torna di nuth 
no a richiederlo non penfa più alla gratin già acquisì ata, ma di/corre in liberar fi con 
pericolo del Trtncipe , & d’auantaggiarfi in qualunque maniera , con danno fpefio 
della fila fede, & del fuofignore. 

COLUI. 

MOLI E volte auuieae, che addomandando noi una cofa,& non la potendo ha., 
ueic, ( perche non habbiamo in pronto le ragioni che ne uengono oppdìe ) perdiamo 
di nputatione. Et colui che niega , altra clxci reputa profontuofi tir imprudetui, 
giudicando di hauerci offefi con la negattua , ne prende odio. Di qui nafee che ne uieu 
ihiufa la porta di potere ottenere alcun’ altra cofa che facilmente ci farebbe concedit- 
ta , Liqual noi non domandiamo per e/ferci fiata negata la prima- Onde comfitndo 
colai il noSìro btfogno , non toffcrifce, {limando chefiamo rtftati fdegnati . 

r D L 1 1 i I. 

I L fititio rniniflro , dee aguifa di eccellente Medico , antiueder cii che può fpera- 
re eUr temere ; non fperando, o temendo , più o meno di queUo che fi conuiene. Et può 
facilmente conofere,f': lafperarrga nel principioèio augumento , inftaio,o in decti- 
iidtione,tìr conofciuiolo ; può fare il fio proaofiico , per non affettar del tutto il do- 
lore, & dee auiurtireil pad.one , per dimofirarfi prudente, tenendo fimpre il giudi- 
CIO in mano , non tafiiando'.o algar per la fperarrga , ni cadere a terra per il timore , 
Scotìi negocij fi trattano con prudenga, gp- rie fono cm honor di colui che ncgociu 
a utile dd padrone . 

fìVATiDO 
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e D L V . 

■ DO i Tnneipi non rifpondono aW altrui domande, lo fanno per quejle 

eagioni, 0 perche il fUentio porta tempo per rifoluer qualche cofx che ha dubbio, ò 
tacitamente mega,parendogli che la domanda fia ingiuiìa,ò fprej^i^ colui che fa U 
demanda , quantunque fia ingiuiìa, è fprcT^a il miniftro che la domanda, ò afpetta 
nuoui aMifì per meglio rifoluerfi in quefto cafo Ji danno buone parole aminiHri , 

"Dee adunque U prudente negociatore, far le fue confideratiom, in qual cafo de /òpra- 
detti egli fi troni , & prender fefpediente migliore . 

C D L V I. 

TL^TOT^E vuol che l’officio del buon cittadino confffia in quattro cofe,cioé 
che fm prudente nel difeernere (a fine del ben comune ) le cofe pre finti , & preueder 
le future. Giufio nel diffribuireciafcuno fecondo ifuoi meriti. Forte nel vmceritt~ 
mori che impedtfiouo l’operationi della uirtà- Et temperato ne fuoi defideri . 

C D L V I I. 

' .A yOLE^^ gouernar tacitamente , ^ fteuramente ogni flato , non ècofi pi A 
neceflaria , che hauernotnia ne idifegnide Trencipi grandi , tr del modo có’efi 
hanno di poterli efiquire. perche l’huomo può conferuarp in pace con chi egli giudi~ 
ca che l’aimcitia gligioui . Et può prouederfi , ( in cafo di qualche disturbo,) di non 
patir d.mno. C D L V I I I. 

< L.A notitia delle cofe di flato , é ricercata da Trencipi con uari modi. T*ercioche 
chi la procaccia per ma di riporti, chi per difeorft.chi col mego di fpie, eJr- chi per dif- 
poficioni di quefìo , & di quello , ma non è la più certa uia, che quelld degli Amba- 
fi iadori, ^ fpecialmente di coloro , che o pergrandeg^a del fio Vrenctpe , ouet o per 
fua propria uirtù ,fono in riputatione.Terche trattando fempre con grandi, & pon- 
derando diligentemente i cottumi, le parole, il configlio , c£r il Malore, & le maniere 
di ogn'uno , & del Trencipe fpeflo, poflono con maggior fondamento , che non fanno 
gli fcrittori de fommart de riporti, faper le cofe paffate,ni come efploratori, attender 
filo alle prefinti , ma con certa confìderatione di quelle ,& di queHe , far giudttio 
delle future. COL IX. 

L E J{epubliche che furono bene ordinate , dando Cauttoritd per lungo tempo, ui 
poneuano certe guardie , che i cattiui , a chi toccaua tale auttorità , non poteuano 
kfarla male. Et tn quefto cafo nongioua che la materia non fla corrotta, perche una 
auttorità afloluta, corrompe in breui/flmo tempo la materia , e fi fa partigiani , & 
amici , & a quel tale non nuoce effer pouero , a non hauer parenti perche le riccheg^ 
s^e,&gli altri fauon, gli corrono fiiéito dietro . 

CD LX. 

• L A 'S^ublica può più confidare in un cittadino , che da un grado fuffremo di - 
feenda agouernare vn minore , che in colui , che dal minore afeenda al maggiore , 
perche non può credere ragioneuolmente a coRui; fi non uede che habbta buoni huo- 
mini intorno ; t quali pano di tanta riuerenga , & uirtù, che la nouità di cotui ppffa 
efler con C auttorità loro ,& col conftglio , moderata . 

C D L X 1 . 

GLI huomini che vogliono fare alcuna cofa, debbono prima con ogni induRr' 
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prepararfi , per eflere (uenendo toccafime) apparecchiati a Jhditfare a queìlo^che /< 
bornio propoho et operare. Et perche quando U preparationi fono fatte cantamentet , 
ella non fi conofeono , non fi pitò accufare alcuno di negligen ':^ , fe prima non ì fc^ 
peno djU’occafione , nella quale poi non operando , fi uede , oche non fi è preparato 
tanto che bailit o che non ni ha tn alcuna parte penfato • 

C T) L X 1 l . 

J L noletlenar nia un difordineerefciutoin una l^publica,&‘ perqueHa cagione 
fare una legge che riguardi afiai tempo adietro , è partito non buono Terche non fi 
fa alerò clx accelerar quel mule, a che quel difordine la conduce. Ma temporeggian- 
do, o che il male uiene innanzi più tardi ,ocbe per fe medefimo ( ananti che unga 
li fuo fine) fi fpenge col tempo . 

C D L X l I I. 

LA più cattiua parte che babbia la l{epublica debole , è l'effere irre folata. "Per- 
che tutti i partiti eh’ ella prende , gli piglia perforga , eìr fifa alcun bene , lo fa per 
forga , «3r non per prudenza , perctoche la fua debole-gita non la lafcia deliberar mui 
dotte è alcun dubbio, & fi quel dubbio non è iancellato da ma uioienga chela fpm- 
ge: lìàfimpre fofpefa. _ i 

C D L X I t I I. 

LA giunitiadiflributiua, nel uiuere politico , vuole efier regolata con' propor- 
tionegeomei rica , cioè fecondo la qualità delle perfine ; altramente non i giuftttia, 
fi come fi uede che la pena delC infamia ad uno ignobile è poca pena , ad un nobile i 
grandtjfima. Teròquei mniliri che procedono uemeriti,rìrdemeriti,HefaMori,^ 
dijfauoridenobiliconunafìeffamifura, nonhauendo confideratione alla dtuerfità 
che ut ha mefìo fra Cuno,i^r l’altro la natura, & la fortuna , che non gli pofiono mm • 
tare,chinon muta la natura, tSricofiumi di tutto ilmonio , ^intendono malamen- 
te. Vercix i nobili fi difperano , uedeadtrfi abb affati al pan di coloro c/x fono inferio- 
ri ,& gli ignobili, efieado trattati come nobili , ituentano injólcnri . 

c D L X y. 

L E forge de Trencipi, fe non fonogouernate con ragione, & con buon con figlio , 
non fidamente riefiono debili, &- uane: ma il più delle uoltc fono dannofe a chi U pof- 
[tede. Et fi fono regolate con prudenga,i*r con giudicio, fanno marauiglioft eff'etti,(2r 
danno agli amici fperanga & ficurtà , & a nemici confa fme , ^ fpauento. 

(f D L X y I . 

L A r'tputatiane di una bene ordinata l{epublica fi confirua con la neuirahtà.col 
non entrare in leghe con alcun Trencipe,col fare in amicitia con tutti, &• tener tutti 
in fperangaicon fuggire ogni occafione di patir danno, o ingiuria da qualunque fi fia, 
coltrattenermoitl capitanidiualoie ,&diifpcNenga , col far buona la miUtia da 
terra , ^ non abbandonar quella da mare , col conferuar P amore, & la fede de po- 
poli , (jr col d.ire a nobili gli honori, agli ignobili molte commodtlà, e cUdarfi- 
ualuiLUti: dà ógn’ l’uo ficurtà , &■ giulima . 

C £> L X y I I, 

S l conofee facilmente, per chi lonfitdcr A le cofepre finti, eir t antiche, come in tut- 
te Città, e in tutu i popoli ,fono qua mcàefimt dffiàeri,equei mcdefimi bumori,cbe 
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tnfitrmè fimpre.^Di modo ch’efacU cofa,a chi efamina bene e!r con iiligen:^ le coji 
.féfiate prendere in ogm l{epHb. le futHre;e!r forni (jueirimeih che digli anticfji fu- 
rono kfoti , & non (Tonando degli ufaii, penfirne de nnoni per la fmìLtndine degli 
aeddenti.Ma perche qnefìe confiderai ioni fono,o neglette, o non intefe da chi legge, o 
^ fono intefe, non fono conofante da chi goHerua,nefegni(a, che fempre fono tme<U~ 
foni fcandali m ogni tempo , 

(D L X y I I t. 

nnpopdo fi conduce a far qnefio errore , di dar riputatione ann 
foto che batta coloro ch’egli ha in odio,tìr che cosini non fta fanio auerrà femprefihe 
éinentato tiranno ( attenderà infiteme colfauor del popolo , a fpegner la nobiltà , nè ^ 

fi volterà mai alla opprefitone del popolo , fi non quando haurà fpento del tutto la 
nobiltà. C D L X I X . 

,A HC 0 1{y4 che i nobili defiderino d'effer tiratmi,nondimeno quella parte del~ 
la nobiltà che fi trnoua fuori della tirannide, è fimpre nimica al tirfnHO,ilquale non 
può mai guadagnarfila tutta, per Cambinone, & per l^auaritia grande ch’è in lei , 
non polendo il tiranno bauer tinte riccheT^,& tanti hanori, che fodis faccia a tan- 
ti.Onde nafce,che quei tiranni che hanno amico C nninerfale ,& nemici i grandi, fono 
pinficuriperefierla loro molenda foilenuta da maggior forga, che non foaocoloro, 
che hanno per nimico U popolo ,t2fper amica la nobiltà . 

(f D L X X. 

CHI è parato buono un tempo,& uu^ a fno propofito diuentartriflo,lo dee far 
f eri debiti mes^i ,&condurfi di modo con toccafione , che innanzi chela diuerfa 
natura gli teglia i necchi fauori, gliene habbia dati tanti de nuoui , che non uenga a 
fcemar punto £ auttorità fua: altramente treuandofi fcoperto,&‘ fenst^amici rouiua» 

CDLXXI. 

£' danno fi a una ^epublica il tener con le continoue offe fi, fofpefi, ^ panrofi gli 
animi de figgetti.Terche gli huomini che cominciano a dubitare di hauere a capitar 
male,s’afficurano in ogni modo da pericoli, & dtuentano meno rifpettofi,&.p:ù au- 
daci a tentar cofi nuoue. Tercheè ncceffàrio o non offender mai ntffuno , o far tutte 
Coffefiadun tratto, &poi afficurargU huomini , e dar loro cagione iacquetarl’a- 
nhnoloro. D L X X 1 l . 

y J{epublica negli ordini funi, deeuegghiare, che i cittadini fitto ombra 
di bene, non pofiano far Tnde,e!r che hahbiano quella riputattone, cbegioui, non 

nuoca alla libertà fua , 

C D L X X I I I. 

Zn^O huomo prudente, non dee fuggir mai il giudiciopop<dare,nellecofe parti- 
colari , intorno alla disìrtbutione degradi , & detta dignità, perche in qui fio filo d 
popolo non fi inganna, & fi s’inganna lofi più di raro. Et s’ingannerebbono molto 
più i pochi che hantff'ero a fare coti fatte dfiribut'mi - 
C D L X X I 1 J J. 

TyTT E le terre , cSr prouincie che uiuonoin libertà , fanno i progrefjt grandi . 
Cerche ut fi ueggono maggior popoli, per efier i matrimoni più hbtri,et più dtfidera- 
bili dagli buommt.Conciofia che ogu’uno genera uolontieri quei figliuoli ;cb’egli ere- 
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de di poter nutrire, noti dubitando che fui tolto loro il patrimonio,the nafeono likitH 
t2r non fchiaHÌ,& che paiono mediante la virtù loro diuentar grandi • 

C D I. X X V. 

C0L0R,0 che difegnano eh' una città faccia grande Imperio fi àtltbono co oghi in- 
duflria mgegnare d'empierla di babitatori. Laqual cofa fi fa in due modi,per amore, 
gjr per for;^a. ‘Ter amore, tenendo le vie aperte, e ficure a foreSlieri, che dtfegneffe- 
ro ih habi tatui. Terfòrga , dnfaiendole città vaine, & conducendo gli habitatori 
ntUafua città. C D L X X V 1. 

, y %epublica picciola,non può occupar città, né I{egni che fianopiù validi, 

& piùgroffì di lei Et fe pure gli occupa, le interuiene come a queS albero che ha ptà 
grofioU ramo che il piede: che foflenendulo con fatica , ogni ptcciol vento-lo fiacca. 

CDLXXV II. 

curadthauereagouernar cittàcon violen^ , mafiimamente quelle 
clx fono auegje a uiuer libere, i cofa difficile & ajfatuoja, & fe non fei grofio d'ar- 
me, non le puoi reggere, nè comandare . 

C D L X X V I I I. 

L’I'id.T ET^ 107<{E di colui che fa guerra per elettione,o per ambitione,debbe ef- 
feri acquisi are, di mantenere Cacquijlato, ^ di procedere in modo con tfia^, che 
egli fi faccia ricco, non impouenfea ilpiefe,& la patria fua. 

C D L X X I X. 

ST Jl bene infieme, acquiSìar imperio & forge, et chi acquifia imperio,et no far 
ge infieme,coHuien che rouini. Et nò può acquiftar forge, che impouerifce nelle guer- 
re, ancor cìx fia vittoriofo, perche egli ui mette più di quello che non trahe de gli ac- 
qtnfii. C U L X X X. 

Trencipe,o una Hepublica dee pigliar prima ogni altro partito , che rieor- 
rcre a condur nello slato fuo per dtfefa , gen'i aufiliarte quando egli habbia a fidarfi 
di quelle- Tercbe ogni patto, & ogrù conuentione, ch'egli hauràcol nemico,gUfarà 
più tcggiera,cbe così fatto partilo, 

C D L X X X I. 

yii Trencipe, ovna T^ep.ambaiofa,nonpnòhauet la maggior occafioned^ occu- 
par vna città, o vna Trouincia, ch'effer richieflo di mandargli efih citi fuoi alla di- 
fifadiqueUa. C D L X X X I I 

C OLyj , ch'è tanto ambitiofo.che non folameme per difender fi , ma per o fender 
altri, chiama fimili aiuti, cerca et acqui fiar quello clx non può tenere, et che da quel- 
lo ch'egli n'acquijìa, gli può facilmente ejfcrtoho. 

C D L X X XI li. 

OffELLE città che fimo vfe a uiuer libere, o confuete a gouetnarfi per fuoi prouÌH 
dall , fìanno con altra quiete contente fatto un dominio , che non ueggono, clx folto 
quello dx ueggendo ogni giorno, par loro ch’o^ m giorno fia rimprouerata loro lafer- 
hitù. C D LX X'X l I I I. 

D I tutti gli fiati infelici, è inf ha fiimo quello di un Trendpe,o et una E^puhlica, 
de è ridotta in termiie.clx nò piò rieeucre la pace,o fofienei la guerra. ,Alqual ter 
mnK Jòno ridoni coloro che dalle soudittam della pace fino troppo ofefi,gjr dall altro 
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ténto rolend» far gHtrra't cmàcn loro , è gettar fi in preda £ ehi aiuti , o rimane 
preda del nemico i' 

- > . C D L X X X V, 

F X geuemo,nmè cdtro^che tenere di modo i fudditi,che non ti poffìno,o debba- 
no offendere- QpeUo fifa,o con afiicurarfine in tutto, togliendo loro ogm via di nuo- 
certi, 0 conbene/iciarlt tanto, che nonfia ragioneuole , ch’effi babbiano a defiderare 
di mutar fortuna . ' * ' 

’ ' • C D L X X X V I. 

Qy^T^pO fi ha da giudicar attà potenti, che fimo vfe a viuer libere, conuiene o 
fpengerle,o accan:^arle, altramente ogni giudkio i vano, & fi dee al tutto fuggir 
la via di me^, perch'ella i pernitiofa . 

C D L X X X V I I. 

V SÌ4B^ parole cantra al nemico , poco honorate,nafce il pìà deUe volte da vna 
infiolett:^,chedàaltrui,olavittorià,ola falja J^erart^adelia vittoria. Laejualfal- 
fitfperan^a, fa non folamente errar gli huomini ndle parole, ma anco ne’ fitti. Cer- 
che t}uefia fperavxa fa poffare altrui il fegno,& perdere bene fpefio Cotcafione di ha- 
nere vn ben certo, fperando di hauere vn meglio, ch’i incerto . 

CDLXXXVIII. 

1 Trencipi che fono a fiali ti (quando FaflaUoèfatto da huomini più potè ti di loro) 
Honpoffono commettere il maggiore errore, che ricufare ogni accordo, maffimamente 
quando i loro offerto;percht non fard offerto mai tanto balio, che non vi fita dentro in 
qualche parte,U bene ejier di colui che C accetta, & vi fard parte deUa Jua vittoria . 

C D L X X X I X. • 

S £ vn grande è offefo grandemente dal publico,o dal priuato,& non fiauenii- 
cato fecondo la fatisfattion fua,fe niue in una Kfp. cerca ancora co la roiiina di quel- 
la uendKarfi- Se mite fotta vn Trencipe, & habbia in fe qualclte generofitd,non ^ac- 
queta mat jin che in qualunque modo, fi venduhi cantra di lui, ancora che egli vi ue- 
deffe dentro il Juo proprio male , 

. C D X C. 

GLI huomini pofiono fecondar la fortuna,^ nonopporfele.Tofiono teffergli or- 
diti fuoi,& non romperli. 'Debbono bene non fi abbandonar mai , perche non fapen- 
do il fin fuo , &• andando offa per uie incognite, torte, hanno fimpre afperarc, ^ 
fperando, non fi abbandonare in qualunque fortuna, & in qualunque trauaglto fi 
trouino . 

C D X C I. ' 

ifegni,daquali ficonofielapotenxad’vnoiìato ,tvnoèilueiere come 
egli viue co tfuoi vicini- Terche quando fi goucrna di modo cheiuicini per bauerlo 
amico , fi fanno fuoi penfionari;ailoraé certo figno , che quello Sialo è potente. Ma 
quando t detti vicini ( ancora che inferiori alai) traggono da quello danari , allora è 
^ran fisgno della fua debolto^ . 

C D X C I I. 

S E tu fei mal contento di un T‘rencipe, mifura , & pefa lefori^ tue , fi fono sì 
pctenti,che tu poffafcoprmi fuo nemico, & fargli apertameuielagim*a,^ntra per 
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ijuelia uÌM, ami ìKmtopmcvlofa,^ firn hvtor tati. Mafektue fòn^tm baftAim 
cerca sfartelo amico con ogni indujiriattìr entra per quelle Mie,che en giudichi efier 
neceffariejeguendo ifuoi piaceri , (ir piacendoti quelle cefe, che tu vedi che gli dilet- 
t-tno.'Terciocbe queàa domefhcheT^attfitmmrficuro, & ^nga portar cacun pe- 
rirono, ti fa goder la fua buona fortuna t ip" ti arreca ogni commodità di fodisfare 
uU' animò tuo • ■ < 

C D X C ì l I. • 

C et Trencipi nonfideeflarfi preffo, chela rouinaloro ti eopra,ni sì difcoHoche 
touinando , tu non pt^a efier a tempo a faltr foprala rouina loro . 

C D X C l l l I. . . 

fi I Trencipi cominciano allora a perderlo fiato , ch’e/Ji cominciano a rom- 
perle leggi, i modi,t^ quelle confuetudmiche foùoantiche, eSf" fotta le quali gli buo- 
mini fino lungo tempo viuuti . 

C ù X C F. 

V "H Vrencipeche fi vuol guardare daUe colture, dee temer più coloro, a quali 
egU ha fatto troppo piaceri, che coloro, a quali egli haueffe fatto troppo ingiurie;per- 
che quelli mancano di commodità, quelli ne abbandonano , & la uoglia iftmile,per- 
che e così grande, 0 maggiore il defiderio del dominare, che non é quello delia uédetta» 

C D X c y I. 

I L maggior nemico, che habbia un Trencipe,è la congiura, perche fatta ch'ella è, 

» ella tammagT^, o F infamia S’ella riefee, egli muore ,s'ella fi fcuopre , & che egli 
occida i congiurati , fi crede fempre che fia Hata intentione del Trencipe, per fatia- 
te l’auaritia, o per sfogarla crudeltà fua cantra al /angue, & alla roba di coloro che 
egli ha morti. 

c D X c y 1 1. 

ajf.A'H.FiO U Trencipe fcuopre ma congiura , auuertifca di intender la fua 
qualità di mifurar bene le conditioni de congiurati,e^ la fua, e quando la troni graf- 
fa, & potente , non la fcuopra, fe prima non è preparato con forge a baSlanga per 
opprimerla,altramente facendo fcuopre la fua rouina . 

C D X C y I 1 I. 

(j LI huomini nel proceder loro , tanto più nelle attioni importanti, debbono 

confiderare ,dr aceommodarfi a tempi, & coloro che per cattiva elettione,o per na- 
turale inclinatione fi difeordano da tempi , uiuono il più delle notte infoici, & l’ope- 
te loro hanno cattino fine . 

C ù X c i X. ' 

ZI 2(J) huomo può cominciar co fuot modi,& co fuoi triRi termini, a corrompe- 
re un popolo di vna città, m i è impoffibil cofa,che la Ulta iun fih bi^i à corromper- 
latnmodOfClìegUmedefimone pofiatrar frutto, & quando pur lo facefiecon lun- 
ghegga di tempo è impoffibile , quanta al modo del proceder degli buomini che fino 
impatienti er non pofiono lungamente differir le loro pafiiom . 

D. 

CHI vuol pigliare auttorità in una l{ep. metterui triRa forma, bifigna che 
tTOHiUmalertadifirdinatadal(épo,& ch'àpoco apoco,g!r di getter qtione in gene- 

ratione. 
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TOtioHt, ftfut cméottA al difirdiM. tatuai ut fi condujfe per neetfiitd ; quando tìU 
uou fia fpefip rinfrefcttta di buoni tffempit e con nuoue Icggì'ritirata uetfo i prinapif 
fuoi • DI. 

“DEBBO HO i cittadini che neUe fanno alcuna imprefa in fauor della li- 

^eit4-,o in fame dèlia tirannide : dbfiderare il foretto cb’tjji hanno,&da quello giu 
■dieqr la dtficoltà deW tmpr^ loro "Perche tomo è déffiale.ejr pericolojò^t uoler far 
•libero un popolo che uoglia umer feruo, quanto é uoler far firuoun po^o,che uoglia 
buetlibtro, ;.C'- •' 

DII, 

C^V S .4 della buona , o della trifta fortuna dell huomo,ò il rifeontrare il mo- 
do del proceder fiio col tempa-Perche fi ue^ che gli huomim nelle opere loro procedo- 
no, chi con impeto, chi con rifpeto, chi con coHttonè, Et perche ned uno ned altro 

modofipafìano i termini conuenienti, non fi potendo offeruar la nera uia, serra uel- 
ttmoif^ nedaltro. Ma colui erra meno, tir ha la fortunapiù profpera^be rifeontra 
èl tempo col modo fuo. . 

. j , . 'I DUI. 

y 7 ^ Prencipe che habbia uno efiercitoinfieme , & uegga che per difetto di da- 
nari ,ò d’amici nonio può lungamente tenere, è poto ftuio fe non tenta 'la fortuna 
mangi che l'efiercitofi dtffolua. Vercheafpettando , egb perde al certo, tentando po- 
trebbe nincere , -fi perde deevercard’ acquea» gloria , pik gloria fi ha ad ejfen 

mntoperforga, che per altro inconuewente , ti habbia fatto perdere . 

Dilli. 

CHI defidera eh’ una città fi difènda olìinatamente , o che uno eJJercito in cam- 
pagna (pinatamente combatta: dee ftpraogm altra cofa tngegnarfi di mater ne 
pettidtcbihadacombattere ,laneceffità. 

D y. 

, fL fauiqCapitanochedeerfpuglidJiumtterra, hada mifurarlafacilità,ò la df- 
ficaia deU‘efpugnarta,dal conófcere, et confiderar qual necr/ftàcoflringaglihabita 
tori di quella a difenderli , quando uitroulafìaiuecelfitd; che gli cofirtnga aUa 

difefa, giudichi l’efpHgmthac per dt^eile, altramente la tenga per facile . 

' D y I. 

' LE terredopòlarihellione ,fono.pii di^cili ad aeqmliarfi, che elle n<m fono nel 
primo acquiBo, perche nel principio no» hauendo cagione di temer pena per non ha-^ 
mer fatta offefa,fiarrendmofMtlmente,ma dopila nbolUene, parendo loro di bau»- 
re offe/fo, & peti temendo la pena, fono difficili ad efpugnarfi . 

^ D V l l. V' < 

7{p.Tq^ l^>itogliordim fimo neceffari in uno efieràto, per potere ordinatamen- 
te combat tere , quanto perche ogni minimo accidente non lo di/òrdini . Ver che non 
per altro le moltitudini popolari fono difiailiper la guerra ,fe non perche ogmrtfoto- 
re,ogmuoce,ogni Brepitogli altera, «Sr fagb fuggire . 

DFlll. 

y fauio CapitanOffra f altre cofe debbe ordinare quali fiano coloro, thè hablna 

Ufi aptgharUfua mejtt nmtttrla ad alm,auutggaretfuot foldati^bt m credine 

feuon 
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Concetà Politi^ 

fe non a quei fnw capi, che non dichino fe non quello, che da luii'comm'efìo , pcrcoe 
non fi ojferuando bene quefia parte , fi è ueduto mite volte , che fono feguitt dijordi- 
ni di gramt importam^a • 

D l X. . , 

OGìqj fauio capitano debbe ingegnar fi di fare apparir quaUbe afa nmMa,meth- 
tre che gli efferciti fonoalle mani per dare muto a fùoi,e^r per torto a nemici^lqtuo- 
le accidente è efficaeifjìmo a darli la uittoriq,^ olt*e a.eiideefardne coJè,l^vtatfn 
' uar con nuoue ini/entioni di sbigottire il nemico, l'altra di ftar preparato, cb’efiettéo 
fatte dal nemico centra di lui , le pofia & fappia fcoprire , 

-( .. D X. . -, ■ •. 

£' molto meglio mandare in una fpeditione, vn’huomofolo di comunal prttdens^, 
che due valenttffimi huomini infieme , con la medefima auttorirà. > . J ■ > \ 

ro l X. . ' \ 

: CHI comanda a fudditi,accioche non diuentino infoienti, che per talroppa 

' fua feliciti non lo calpeHino , dee uolgerfi più lofio alla peni cb'aWtffequio, ma peri 
con tanta moderatione,che fi fugga C odio,dulqkale ogni Prencipefit debbe guardare. 

' > D X 1 I. \ lì 

■ LC HE Volta può più nell'animo humaua, vmattopieno di cariti , . che 

vn uioUnte , & feroce. Etauuiene fpefio, che quelle prouintìe , quelle cuti , che 
l'armigli firomenti beUtci,&’ ogni altra forila non kmpotun aprire, vu'effempio di 
humaniti,di pieti,ò di caHiti,e filmili altre virtù, bari pomo, rum folameiite «pii» 
re, ma fottomettere ancora . 

D X I I I. - . 

COtyi che defitder a troppo d'cff ere amato ,ognipoto che fi parte dal ueroca» 
tnino,diuenta fprr^^gabile , & colui che defidna troppo d'tffertemuto,(^tti poco che 
egli eccede il modudiuenta od ofo,& tener la via di me:^ non fi può a punto, perche 
la noHra natura non ce lo confente,oniè neceff ario mitigar l’vnacofà, tt l'altra, 
con una ecuffiua virtù . 

D X I t I I. 

.A volere (fiere obedito , è neceffaria faper comandare , ^ coloro farmo cornane 
dai e, che fanno coniparatione dalla quaittiUiro, a quella di coloro. a quali hannoda 
comandare, eJ* quando ui veggono propor tione , allora tomandino , ma quando vi 
veggono fproportione fine aflenghiao. Et fe si comandano cofe afpre, conuicncon 
afprcT^ farle off :ruare,aicratnente C huomo fe ne troua ingannato . 

. UiX.V 

tener una f{ep. con violenta , conuiene ebefta proportione da chi sfonda qiul- 
loch^è sfarinato , dr qualunque uolta vi fia così fatta proportione, sì può credere che 
quella violen-^a poffa d<iratc.Ma quando il uioUntato è più forte di colui che violen^ 
ta,fi può dubitare che quefia violeni^a ceffi ogtù giorno. 

. .D X y L 

.A cornand.ir le co fc forti, conuiene efier forte, dr colui ch'è di quefia fortC7^a,et 
che' he cr>irianda,non può con dolcectj^poi farle ofieruare. Ma chi non è di quefia for~ 
di animo,sì dee guardare dagli Imperi] firafordinari,& negli ordini puònfar 

la fua 
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-Del Saiifouinò^ 15; 

la fila humanità, perche le punitioni ordiaarié non fino imputate al Trencipe^ma alle 
leggi, ^ agli altti-ordim della città . 

» D X F l I. 

• ' ^ volercch'ufHt efiercìtouiwa una giornata, é mceffario farlo confidente dima- 
tiìera.ch’egli creda douer uincer in ognt modo a farlo confidente, bt fogna ar. nar- 

lo,& ordinarlo bene,& operar che fi conofehmo^un con C altro. Et fueSia confiden- 
queiìo ordine, non piti na fiere, fi non in if»ei faldati, che fon nati cJr* vijìiti in- 
fteme. Conniene anco cMl capitano fia filmato di qualità , che confidino nella fua 
frudenga,& fimpre confiiUrano , quando lo uegghino ordtaato,foUecito, ammofi,e 
thè tenga bene,&<on riputation la maelìà del fio grado Laqual fimpre manterrài 
quando gli punifea degli errori , ^ non gli affatichi in uano , che ofieriù loro le 

pnmefie,^ mofiri facile la ma del Mineere,et nafionda,& aUegenfea quelle cofi che 
fiotefièro moftrar difioHo i pericoli. Le quali cofi ofieruate bene, fino gran cagione, 
che Cefiercito confida, ^ confidando , ottien la uittoria 
^ D X F I I I. 

OCÌ^l Trencipe che guerreggia,dee hauer lo honelioper fio principio, & fu- 
tilità per fio ultimo fine. Tld quella fi può riputar guerra utile, che non acquifia Ha- 
70 , 0 danari. Si ha detto bonefià,& utilità, perche fe bene molte uolte la honefià mo- 
ne iVrencipi a far guerra, U più però delle uotee fi aequifta lo fiato di colui che tit'è 
cantra ragione moHrato nevùco. Et quella guerra nella qual fi [pende tanto, quanto 
é facqufio , che m fifa dentro,èguerradannof*. 

D X I X. 

COLF I che difigna dì peruenire ad va Mjgilìrato,fi difponga di fipportar to- 
^o,& la maleuolenga di molti, ^ penfi di non adirarft mai con alcuno, per cofa che 
maga ingiufiameme cantra di lui ctianéo di coloro che teneua per amici(fimi.Hè la 
fii coll leggiermente per le male oppafitiotù,cbegli fino fatte, te pie fperange,o man- 
chi deUe fie di fife. Turche colui che fifliene alcuni impeti , &■ mifffimamente i primi 
che fin filiti a fin fi, nè fi iafcMueuireo per /degno, o per troppa fretta a manifeiia 
rottura/pMÒ fperar di tnmar molte ottafioni, a fauor della Jua eUttfine . 

D X X. 

V ESSE ^ vecebiofa chi de fiderà honori) dà grande aiuto, perche lauecebiegy 
sporta fico ordinariamente fperam^ dipocauita- E' ben nero, 'che non baila la 
'aieccbiegp^a,ma bi fogna che habbia deW altra qualità,t!r la prima i la bontà. Terdo- 
eòe gli huomini non fon mai tanto cattiui, nè ^educathn tanto feofiuman, che fop- 
primino del tutto U defiderio , che ha datola natura a eiafeuno delle cofi buone, oo4e 
mafie che t bu^ni fono honorati etiandio da cattiui . 

D X X t. 

■ QFELLE cofi, per le quali gli buommi fimuouonoa ftmorirquakh'unoadal- 
enn biagiftrato , bifida che fiamo in <^ni fua operatione acerefiittte , o almeno non 
punto fiemate dal fauorito, ^ creda che del continuo effo habbia aglioubi diogif- 
unofipradilui,^chefihabbiaafargindniodt ogni pxciola affa della fua uolùn- 
‘td. Tercioebeimedefimi amici mamberebbono d’affettione, quando fioprijìero il 
contrariodiquello fCbefifinomaginatiélui. > 

.. ll> 
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t Conccoi Politici 

•D X X I I. 

1 L popolo, quando comincia a dare un grado ad un fuo Cittadino fondandoli fu la 
fama, fu l'opinione , &■ fu 1‘ opere fue,non fifomla male. Ma quando pai gli ejfempi 
diuerft , & molti de buoni portMienti lo fanno più noto sfonda meglio, perche in co~ 
tal cafo non t'inganna mai . 

*D X X l i I. 

1 popoli nell eUttione de Magillrati, giudicano fecondo quei contrajègni, che de 
g^i huomini fi p^no haiier più ueri,&’ quando pcffono efier cotftgliati come i Tre» 
api errano manco che i Trenapi .Et quel cittadino, che uol aminaar ad hauere i (»• 
mri del popolo, dcbbe con qualche fatto notabile ,guadagnarfegli . 

D X X l l l l. 

Off E LLl che configUano una ^epub, o un Trencipe , fono p<^ tra queHe a»~ 
gusiie,che fi nou configUano le cojè che potano loro utili, o per la cittd,o per il Tre»^ 
cipc fintai rifpcuo.mancano dell'orcio loro, fi configUano , entrano in ^ruolo del- 
la Ulta , e dello flato, efiendo tutti gli huomini ciechi in questo, di giudicare i buoni, 
e cattiui configli dal fine . 

D X X y. 

FyGGlTlJE. infamia, 0 pericolo per il conpglio,non ueggo altra ma,cbepigUar 
te cofi moderatamente ,e^nonne prender alcuna per imp^a ,dicmdoCopimonfna 
fen-^ pa(fioue,& finja pajfione difenderla co» modcliiafitt modo che fe la città con- 
figliata.o il 'Trencipe lo fegue, lo fegniti ucdontario, ^ nonpaiq,cho m Hcnga tirati 
duU importunità di colui che configUa. 

*D X X y I. 

T. AI{ che BcU’ anioni de gli buomini fi trouifttduoler condur kcofe alla fua 
fcrfettionefcbe fimpre memo al bene fia qualche maledlqnale con quel bene lìfucd- 
mente nafce , che pare impo(fibile,cbefi ^a maucar dell uno, notendof altro . 

, D X X y i i, 

IL cartanofauhquandouieneaSiimnirodi tmmtosio nemico, che fia riputa- 
to è cofirettof tnan'gi ,cbe uenga aUa giornata) a far firouare con ^ffic l^ieri a fU- 
dati i nemici, accioche cominciandofi a comfcere , rfy maneggiare, perdtno quel ter- 
rore che la fama ef- lanputatme baueua datoloro . 

D X X V l l 1.' . i . 

U. HjC 0 theTuftrlafraudemog»i.auàoaefiaàeu/hbik , nondimeno nel 

maneggiar la guerra icofn laudabile giornfat^é iodato tanto colui che co* 

fronde fupera il nemico , carne cM chelofù^tàaulefBn^ . 

. D X X l X. ^ 

DOyE fidelibera al tutto della ftlult della patria , non ui dee cadere alcuna 
eonfiderationedigiuflo,néd!ingmiio!dipietofi),aé dtcndekìdi landabde,aédi igno- 
miuiofii,a»:^pofpofloogni al^rt^tto ,fideefi:gnitealtmtfo quel partito , che le 
Jalnt la nita,èjt le maniei^a la libertà • • 

D X X X. 

CHI vuol vedere quello, che bada efiere,cor^deriqueUo ch*ifiato.TeKbe tutte 
le cofi del mondo in ogni tempo,banmil proprio rifeontro co tempi antichi .. 

Qy,4 X- 
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D'OC! XXI. 

' QyA ^(,0 O ■ in "Piemipe defidera (Cattenere una ct^n da ^aitiCifiaitrd, non 
gli debbedarfpatia(fetoccafioaeiopatifce)adeltberare,tìr fardi modo ch’egli ueg 
ga la nactffitd della ptesU dehberatione,la(ptate è (Ruanda colui cò’i domandato utde 
thè dai negare,o dal differire mt nafta una f4bita, & peritolofa ind^natione . 

. . . ' V - V D X X X I I. . 

y Capitano non dee predar fede ad uno errore ch’euidentemente fìa fatto dd 
nemico . Terche femprt m fard fitto francò, non e fendo ragtoneuole,chegli huomi~ 
tuffano tanto incoMi. 

. - . > •• D X X X 1 1 I. 

' nfa più difficile a (rat rare, né più dubbia a riufdre, nt più pericolo fa a 

maneggiare chefarficapo^iutrodurordàutuioui; perche l'introdnttore ha per tre 
mici tutti coloro , che fanno bene futéoglt ordini uecchi ; ha per tepidi difenfori tutti 
coloro,chede gUordinì rutoutfatebbono bene, hfiul tepide^^ nafee, parteperpan 
ta de gli auuet fari, che homo le leggi in beneficio loro , parte per la incredulità de gli 
huomini, che non credono a una cofa nuoua ,fe non neneggono efperknga ferma . 

' • D X X X I I I I- 

•('CHI crede', ebeneCpérfònaggi grandi ,ibmeficinuoui faccino dimenticar l’in~ 
giurie ueecbie, hngamu . Ettinginrie fi debbono far tutte infieme , accioche afa- 
por andofi meno, off'eniinomeno, mai benefici fi debbano fare a poco a poto , acao- 
che s’afaporim meglio. 

D X X X V. 

*D E E unVrencipe, non hauerdtro oggetto, ni altro penfiero,ni prender cofu at- 
erina aitrapcrartefua^hetaguena,gltQ*dtni,e!rladtfciplma<ftlfa. Tercbe tftcUa 
i fola arte, che fi richiede a cin comanda,^ é di tanta uiriù,che uonfolame/ite man- 
tiene colaro,cbt fon nati Treacipi,ma molte Molte fa faLrglt buomm di priuata for- 
tuna a quel grado. • . I • - 

c D X X X V I. 

5 1 uede apertamente, che quando fi fa una rifolutione, o con troppa fretta, o c<m 
troppo affeClo, fempre riefeea male i pere ioche Cuna non dà tempo di ritrouarle co- 
fèaik fi debbono tonftderare,tnnangi che fi conchiuda ; C altre ocaipa di moda l'aoi- 
iuo,ehe non Ltfiia tonofeer fi non quello, che preme in qui punto . 

D X X X V I I . 

Oy E più un piacere, o difpiacere fatta nel fatto uicino, che i gran benefìci 
fatti peni pafato ; cosi può più ordiuariatuente ne gli huomini il fenfo delle cofe pre- 
ftnti ,che la memoria delle pafiate, o la proni denga delle future . 

D X X X V I 1 I. 

I L fi per la mala fathfattione dell’animo di ciafcuno,èageuoleofi tpercioclre 
egn’ uno r j cconta ualentien i menti, i demeriti degli amici, e ciò che poffono fa re 

è non fare i fuoi auuerfari, pur che fi babbia patientia a udire . La qml pat lentia è 
fondamento di far bene ogni cofa . Et colui che ha più uoglia di fauellare,cbe di afiot 
tare,infegna afat più di quello che non impara . 
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Concetti Politici 

D X X X I X. 

>(00 non fi può cmfigmre alcuna cofa,bifogna eonfiderar fi ciò nafix da 
proprio difordine,o dal poter de nemici.Se nafce da difòrdmitcbe fip^ne emendare^ 
fi ike farlo . Sedai poter de nemici,cbe procedano per la buona Mia , bifogtta mutare 
opinioMe,(!r fare il mentitale. Ilc^vend fatto, quando s'anticipi un poco di tempo 
nel eonfiderar lo Hata proprio , epiche fi uoglia difeendere a partiti raponeuoli , ^ 
giufU. D X L. 

F l[yd le molte cagimi del male ch'arreca al Trencipe l’efler é formato, Funai, 
che lo fa difpregt^ re, perche da un'armato ad un difarmato non i proportione alcn- 
na,& la ragion non uuole, che chi i armato obedifcauidentieri a chi è difarmato,& 
thè il difarmato Ria ficuro tra i fermdori armati, perch’tffendo nell uno fdegno , & 
all'altro fofpetto,non è poffibile, che operino bene infieme . 

D X L I. 

yH, Treiieipe,cbe non s’intende deUamilitia, oltre olTinfHicitd fua,nonpuòef. 
fer Rimato da fuoi fotdati, ni può fidarfi doloro . Si dee adunque efiercitar più netta 
pace, che netta guerra ^n due modi;t’uno con t opera, Poltro con la mente ; con Fopera 
tenendo bene ordinati,^ efjer citati i fin», fiat fimpre fu le cdccie,et mediante quel- 
le, auexp^r il corpo a difagi, &• parte imparar la natura tk fitti. Qm la mente, legger 
k hiRorte , & in queUe eonfiderar Fattioni degli huomini ecceUenti, uedere come fi 
fÒHogmKmati nette guerre, e faminar le cagiom detta uittona,^ perdita loro, per po- 
ter quefle fuggire, & quelk imitare, & fopra tutto imitar ctdoro, che innanzi a Im 
furono gloriofi, & lodati . 

D X L I I. 

^OLVl che laftia quello che fi fa, per quello che fi dourebbe fare, impara piè 
lofio la rouina, che la fna perfiutrattane ; perche un'huomo, che uoglia fare in tutte 
le parti profeffione di buono, conuien che rouini fra tanti, che non fon buoni . 

D X L I I I. 

Trencipe che non può ufar liberalità, fengafuo danno, in modo cìf ella fio co 
nofcittta,dee,s'i prudente, non fi curar del nome di mifero : perche col tempo fard te- 
nuto fempre più iiberak, uedendo, che con la fua parfimonia tentrate baRano, 
chrpiiò difender fi da chi gli faguerra,chepuò far imprefifenga granare t popoU; on- 
de mene a ufar liberalità a tutti calo a chi effo non t<^lie,che fono infiniti, tp" mi fi- 
na a tutti coloro a chi non dona,che fono pochi . 

D X L I I T I. 

7qj y cofa con fuma tanto fi Rtffa, quanto la liberalità , laqttak, mentre 

tu l'ufi, perdi lit facoltà di ufarla, ^ diuentt o pouero,o uiie,o per fuggir la pouertà, 

~ rapace , & odiofo . 

D X L V. 

£' piùfapienga,tenerft il nome é mifero,che partorifie una infamia fetrga odio, 
chepe- uoler il nome di liberale, incorrer per necefiità nel nome di r apace, che par to- 
ri fee una infamia con odio • 

D X L V I. 

1 L Trencipe non dee curar fi d’efier tenuto crudele per mantenere ì fuoi fudiifi 

uniti 
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WHti,& mfcde.'Perche con pochijjitm tfìempt farà più pietofo che (doro, t quali per 
troppa pietà tafaano feguire i diforittù,onde nafiono occifioni,& rapine.'Pere/x que 
fi e fi^liono offendere vna “pniuerfità in terra, &■ quelle efJecutioni che vengono dal 
Trencipe offendono vnpoHicotare. Et del tutto è impojjibile , cheti Trencipe nuo-^ 
uo pofia fuggire il nome di crudele, per che gli Hati nuoui fono pieni di pericoli . 

D X L r 1 1. 

JL Trencipe dee efìergraue al credere ,&■ al mouerft , né /idee far paura da fe 
mede fimo, tir dee procedere in modo temperato con prudem^a , & humanità , che la 
troppa confiden:^ non lo faccia incauto, & la troppa diffdem^ nonio renda in- 
tolerdule . D X L y l l l . 

CU huomini hanno manco rifpetto a offendere uno che fi faccia amare, cìx uno 
ehe fi faccia temere.TercheCamorei tenuto da un legame di obltgo , ilqualeper efìer 
gli huomini trifti , da ogni occafione di propria utilità è rotto . Ma il timore è tenuta 
da vna paura di pena , che non Mandona mai . 

B X L I X. 

QJf^ "Prencipe è con tfiercito,et ha in gouerno moltitudine di faldati 

non dee ciirarfi del nome di crudele. "Perche fenj^ queflo nome non fi tiene uno efier^ 
cito unito, nè difpc^o ad alcuna fattione . ‘D L. • ^ 

GLI huomini in uniucrfalegiudiciano più a gli occhi, eh’ alle mani , perche tocca 
a uedere a ciaJcuno,ma pochi a Jéntire. Ogn’uno uede quello clje tu pari , pochi fento^ 
no quello che tu fci,dr quelli pochi non ardtfeono oppor fi alt opinione di molti che 
habbiano la maeiìà dello Rato che gli difenda Et ncÙ,' attieni di tutti gli huomini ìjr 
majjime de Trencipi, doue non égiudicio a chi reclamare , fi guarda al fine . 

' D L 1. 

ES S ET^DO vn Trencipe aflretto a faperbene ufare la beiìia , debbe di quel- 
la pigliar la uolpe,^ il leone. Verche il leone non fi difende da lacci,nè la uolpe fi di- 
fende da lupi. Btfogna dùque efier uolpe a cono fiere i lacci, et leone a sbigottire i lupi. 

OLII. 

Trencipe niiouo, non può ofieruar tutte quelle cofe,per lequali gli huomini 
fono tenuti buoni efiendo fpcfjo ncceffitato per mantener lo Rato , operar contrala 
fede promeffa, centra alla carttà,contra ali'humanità,(r cantra a sì fatte uirrù; ^ 
però btfogna che habbia un’animo difpo^o a valerfi, fecondo che i uenti, & le uaria- 
tioni della fortuna gli comandano, non dee partirfi dal bene potendo, ma faper en- 
trare nel male,quandoi forcato. ‘D L l 1 I. 

y ‘Trencipe dee cercar fimpre di uiuere,& di mantener lo Rato , & i me^ 

faranno fempre giudicati honoreuoli, & da ciafcunolodati. Verche tl uolgo và pref- 
fo con quello che pare ,& con Cauuenimento delle cofè. Et nei mondo non è fe non 
uolgo, ^ i pochi hanno luogo , quando gli affai non hanno doue appoggiarfi , 

‘D L l l I I. 

y 7^^ Trencipe dee hauer due paure.vna dentro per conto de fudditi, l’altra d'ifùo 
ri per conto de potenti eRerni , da quefii fi difende con le buone armi , C toi buoni 
amici, zlr fempre, fe hard buone armi, hard buoni amici , eJr fempre Raranno feime 
le cofe di deatro , quando fileno ferme quelle di fuori • 
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D L y. 

y T*rencipe non dee flimar k congiiere , tjuando il popolagli i beneuolo > M» 
eptandogli fia nemico , & lo babbm in odio , dee temer iogni ca/d , ogn'nno per 
picciolo che egli fi fia , perche uno huomo non i tanto pouerot cbegfi manchi vn cd~ 
tello. 

DIVI. 

V "Nf, Vrencipe cJ/e vuol mantener lo Hata , è corretto fpefió a non effir buono , 
perche quando il popolo, i faldati, o i grandi che fiano,ée quali egli giudica hauer hi- 
fogno per mantener fi, i corrotto,gli conuienfeguir l’humor fuo^ fodisfarlOj& allo- 
ra le buone opere gli fono tumiche . 

D L V l l. 

'H DO tiuiene occafione di cofechetu dtfideri , prendila fetn^a perder 
tempo ■ T*erche le cofe del mondo fi uariano tanto prefio, che non fi può dire di hautr 
cofa fin che tu non C hai nelle mani. {Quando poi ti è propofia cofa che ti difpiace,dtffe- 
rifili a pm clje tu puoi, perche fi uededx il tempo porta accidenti che tt cauano di 
quefiadifiicoltd- 

D L y 1 1 1. 

QJfEL Trencipechebapiùpaurade popoli.chedefortfiieri ,dee farleforte^ 

. Ma quello che ha piti paura de fareSliert, che de popoli, dee lafciarle in dietro.Ma 
a non uoter hauer paura,^ afarfi fitmare, ninna cofa i migliore , quanto far gran- 
di tmprefe,& dardi fe notabili efiempi. 

D L I X. 

Mjft fi cerca di fuggire vno inconueniente,cbe non fi incorra in un’altro . Ma 
la prudenza confifie in faper conofeer le qualità degli inconuenìenti, & in non pren- 
der il modo t rifio per il nuouo . 

•D L X. 

f L Vrencipe dee con figUarfi fempre, quando egli vtnle,& non quando altri vuo- 
le: Et quando non fia fauio per fe mede fimo , non può efìer conftgliate bene fegià non 
fi rimettere a forte in un filo ch’ai tutto logouernafie , che foffi huomo prudente. Et 
i buoni configli da qualunque uenghino , conuient che nafi bino ddla pruderne del 
Vrencipe , Cr non la pruderne del Vrentipe da buoni configli . 

D L X J. 

CHI vd ilare in negotio, non fi lafci eauar di poffefio.Verche di una cofa ne na- 
fcha vn’ altra, sì per t adito che dà la prima alla feconda, come per la riputatione che 
gli porta il trouarfi in mgotio..Alqualpropofitofi può adattar quel prmierbio,di en- 
fi nafee cofa , & il tempole gonerna . 

D L X l I. 

S I deeofieruar con diligenza le cofe pafiate,ptrche fanno lume alle future. Con- 
ciofia che il mondo fu fempre ad un modo , & tutto quello che i al pre finte, ^ firàjè 
fiifo in altro tempo. Verchc k cofe ifieffe ritornino fitto diuerfi nomi, <Jr cdon.’Te- 
tònonk riconofee fe non colui cb’è fauio , Cr che le confiderà con molta dUigeno^ . 

D L X J 1 1 . 

' H U miglior tempo in queEo mondo , più lunga ulta t& fi può in certo modo 
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Del Sanguino . 138 

sbianur pii felice, toUi ch’i d'ingegno pii baffo, che tjueni intelletti eleuati, perche 
Vingegno nobile i pii toHo di trauaglio a chi lo ha . Tipndimeno l vno nella prat n- 
tabapii delH animai bruto, cbe deltbuomo, l altro tranfiendendoU grado deli'hua* 
mo, s'accofia alla natura celeiìe . 

D L X I I I I. 

1,4 natura dii popola come quella de priuati,cioè a 9 ^ fimpreaugumentar 

• in grado di pii di quello cb’effi fi trouano . Terì colui è forno, c^ niega le cefi prime 
che effi domandano . "Perche i'egli le concede, nongU ferma, ma gli infiamma a do- 
mandar pii.tlr con maeeiore inflantia, che prima perche col dar loro fptffodabe- 

. re, la Jète fi fa maggiore, 

D L X V. . 

^LFI che feguita "un grande, lo ferue, fi defidera Iteffer adoperato da lui, 

f ingegni di elargii fimpre dinanzi agli occhi. Perche nafeono di bora in bora l’occa- 
: fioni di commetterà ehi egli vede, o a ehi gli i pii preffb, qualche negati» . Che fi lo 
draueffe a cercare, oafpettare, non gliele commetterebbe . Et chi perde vn principio » 
benché picciolo, perde fpefio Cintroduttiòne, ^ l’adito a cofi grandi . 

D L X V I. 

■S.A^El preparato a cercar le mutationi di fiato,quando io filo poteffì mutar- 
lo. Ma quando mi viene a n»ente,chebifignafar prima capo con altri, efi" il pii del~ 
le volte con paggi, & con maligni, che non fanno tacere, ni fanno fare, non i cojà che 
io fugga pii di quefta • 

D L X V I I . 

• « CHI facefie inuno accidente giudicar da VH'buomo fatuo gU effetti,cbe uerran- 
no, & fcriuere il fuo giudicio, trouerebbe, tornando a vedere in progrejf ) di tempo , 
poche cofi verificate, perciò le cofe del mondo foao troppo mutabili,^ varie . 

D L X V 1 I I. 

tu bai mala fatisfattione di qualch’ vno,ingegnati quanto puoi, che non fi ne 

■ gueda , perche ì aliena fubito , & perche col tempo vengono molte oecafioni , eh: ti 
potrebbonofiruire, dr tifiruirebbono fi nonio bauefii perduto , conbauerlo in mal 
conto, diffimula , & tientelo amico . 

D L X I X. 

' f* di buona forte, o fortuna , pui ttffir Fimpre fi con maggiore am- 

eno . Mafappia, che la forte non foto i varia di tempo in tempo, ma in vn medefimo 
, tempo,eìr in vna cofaftefia. Et chi offerua, andrà trovando moiti,che fimo fiati for- 
tunati in una fpetie di cofi, tir in un’altra fono fiati infelici . 

D L X X. 

particolari accidenti della guerra, regna più la fortuna,che negli altri del- 

■ le attioni humane, T>ercioche ogni arte che habbia il fofpetto alterabile, iaqualche 
. modofottopofìa alt occorrerne fortuite, ma più la militare per le dffieol à grandi fi 
< fiate , urtate dalle varietà^ cafi, che fono nelle firadc,n^ fiti, nelle fiagio.ti, nelle 
, iuequmtddeU’aere,tfinelCinfermità,rul danari, nelle uettouaglie, nelle moniiioni , 

ntlFartigliarie,nelle battaglie,neUefpie,nellcguide, Be’ cqrreri,ne’ miniiiri princi- 
pali , «5* Be’ proprij faldati . 
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D L X X l. 

militia»enpuòeflereyfataperartefenoadaVttal{fpiihlicatOdaunTreii- 
tipft & l’vno, & F altro di quefti quando fìa bene ordinato^ non confenti mai ai al- 
euafuo cittadino, ofuddtto, che l'v/affe per arte. 

D -L XXII. 

‘ tini bene ordinata,dee voler che lo Hndio della gntfra,s*vfiw tempi di 

■ face per ejiercito, fe ne tempi diguerra, pernecejffitd, & per gloria, lafciandolaufar 

■ per arte al publico fola . 

D L X X I I 1. 

7^0 7^ fi troua la più pericolofa fanteria, che quella eh' è compoHa di coloro, che 
fanno la guerra per arte, perche tu fei forato, o a far fempre maiguerra,o a pagarla 
r fempre, 0 a portar pericolo, che non ti toltine il fi ^ '‘^hter fi- 

• curo, dee bauer le fue fanterie compone di huomini , che quando è tempo di guerreg- 
<. giare, volentieri per amor fuo Vadino a quella, & quando vien poi la pace, più voltn 

■ fieri fi ne ritornino a cafa. Conciofiacbeil finedichivuol farla guerra,è di poter 
combattere con ogni nemico alla campagna, e*r di poter vincere vna giornata . 

D L X X 1 I I 1. 

' LE arme indoffo a fum cittadini, o fndditi,date dalle leggi, dalFotdine,non fi- 
' cero mai danno, ani^i fanno fempre utile, & fi mantengono le città più immaeulate, 

' mediante quelle armi, che finga . 

D L X X y. 

Tjy facilmente vn Capitano di mare ch'i ufi a combattere c& venti, con tac- 
que , tr con gli huomini diuenterà Capitano da terra , doue fi combatte con gli buo- 
mini filo, che vno di terra non diuenterà di mare . 

D L X X y l. 

eyfT^COE^A quei che attribuendo il t utto alla uirtù,o alla prudenga,s’inge- 

• gnano d'efUnder la fortuna, non pofiono puma negare, che non ftagrandifiima forte 
il nafiere a qualche tempo/) abbatterfi a qutUe occafìoni, nelle qudi fiano in preggp 
quelle parti/) virtù,nelìe quali tu ti finn ualere . 

D L X X V l I. 

J minilìri,e^ i fauoriti de Trencipi, hanno obligo (quando però faranno fini) di 
- mantenere il padrone in amore , gg" carità con gli altri Trencipi, eSr d'intenerir con 
' le parole l'ira Imo quando torna dannofa,non pure a lui, ma anco alle genti . Tercio- 
cheeffendoeffi perla più precipitofi nelle lor volontà, tauro piùdtusntano furiti , 
quanto fono accefi neWira,àa coloro che gli donerebbe fioi^iglure . Et dìi fa alita- 
mente non è fi non pefiimofiruidore.o minislro . 

D L X X y I I I. 

C I.X SeyJ^ faldato, & huomo, benché fia gagliardo, rSr forte, difende fola- 

■ mente fiSìt[fo,Cy la vitafua,ma vn Trenttpe, mentre fi moflragiuflo,& benigno a 
tutti,ép!Ù intento all'altrui falMte,th’alla propria,^ eonofee che la fàluegp^ de fuoi 
popoli, é la ficurtà di lui Fìefio , fjr dee allegramente prender tutti quei rimedi che la 
•foi cuna,& [ occefionegU porge, 

\ ■ ■ ■ ' , 
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D L X X 1 X . 

folamente fi mnte tjuel ìiemico,che cade armato al campo, isa molto più 
glotiofa uittona è quella cJx s' acquila fcn:^a fonar le trombe , & nella quale il ne- 
mico ti fa prigione uolontariamenie . 

D L X X X. 

'' fL fuggire, che rade notte ò non mai falua altrui, dimoUra la Hiltd dell animo , ^ 
Cjr lafiolittia di chi fi mette a pericoli della guerra . 

• D L X X X I. 

grandex^adedofiato è vn uerfalmente defiderata da ogn' vno, perche tutto 
il fi40 bene appanfee di fuori, ma il male fli occulto di dentro,ilqual chi uedefie , non 
ne haurebbe tanca uoglia,perch' è piena fea^alcitn dubbie di pericoli , di fofpetti , di 
trauagli,'& di fatiche Ma quello che la fa de federare, deli’ animo ctiandio purgato, i 
Fappetitoche ha Phuomodi effeV fuperiore agli altri . La piai cofté veramente bel- 
tà, beat a, atte fo che in quella cofa ci rafio nigliamo a 'Dio . 

D L X X X l l. 

CI ,ASCV che sformato dalla neccljità richiede l’altrui aiuto , doue non é 
grande obligo de benefici riccuitti,ò nodo di flrctta aniicitiaf cofagiuHa,& ragione 
noie, che egli dimofiri.come la fua riihiesla fopra tutto è di modi vt.le () almeno non 
apporta danno alcuno a chi liberamente gliela concede , & poi gli faccia man filo , 
che gli farà per fempre obligato doue non pofia moftrare alcuna delle predette 
eofe,non debbe Jd gnai ft,fe non ottiene quello ch’egli domanda . 

D L X X X I ì I , 

7 ~H tutte le cofe bi fogna prima feruirfi de ila ragione, ù" poi dilla for^a,^ però 
ne cafi di guerra, é mollo meglio far l’infidic altrui, che difender fi dalle fatte da al- 
tri , non iafeiando per dapoc aggine accrtfer le forge al nemico conte cofe, di che 
l’huomo fi dee Jlrnire,penhc quanto più vrì huomo fi porta ragioneuolmente in ogni 
(ofa, tanto maggior utile ne confeguc. DLXXXIIII. 

S I come nelle coje naturali , la moltitudine delle caufe particolari fi riUringe 
' nell’afcendere alle più alte, in poclte,fin tanto che terminano in una fola, dalla quale 
tutte l’ altre d-pendono,coiì parimente la moltitudine di coloro , che trattano le cojè 
publuhe, fi riflringe per uarie cagioni, & vie, in pochi corpi & fecte,& quefie in al- 
'tre pocbe,fin tanto che confpirano a cafo,ò per volontà in un corpo,& capo foto . 

D L X X X r . 

J Trendpi pofiono,per educatione,ct per elettione, far fi buoni volontariamente. 
Onde la confi ientia propria, è almeno la uergogn i,pofj'ono quello tn loro, che non pof 
fonale leggi in una libera potefìà Ma quando à una mente ben compofla le leggi fer- 
Mono,non per forga, ma per freno, quello veramente è degno d ognihonore , & fi dee 
• riputare eccellente . 

D L X X X y I. 

V Hy OMO fi lamenta più quando gli è fatto torto cantra ragione, che quando 
'gli è tifata uiolerrga per forga •'Perche il torto dà fegno che Cingiunatore,& le ingiù 
fiato fono vguali,ma lo sfjrgo è indillo chela sforgatoreèdi maggior pofianga, che 
non è lo sformato . 
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D L X X X 1 I I. 

51 cow tajiittitiiHdtne incliM il padrone ad hjiiCT caro ìt finifdore , tardargli 
ai’ito,3" ammet e fio nrlia faagrjtu^coù l'aifìduità.qnafi centra la ucdontàdcl pa» 
drone, vince ala fi m, cS* l 'apre centrata per C otcafiom,tbe neceffanamealt octarré 
no, sì per C indifuofitioni , e sì per l’ufija^ di ehi ò per antica feruitù, o per fauore del 
padrone, tomi fienro della f4agr*tu,traiafcia la foltta diltge>nia,& attende a qual 
che faa commodttà. H c/jc sa miene da una uolta insà,i facU cofa che il nuota ferui- 
tare in poco tempo ft faceta caro al patrone più che l'antico Tercioche il nuouo fi flu- 
d a fimpre d‘acqt*tfìarlafuagratia,& di più honorarlo,/f come quelio^U forjè non 
lo ha lonofciuto in minor fortuna odeià,do'4el'antico,molte uolte per le ragioni con* 
trarli a quefie, & per la continoua prati ita, s’ufurpa una equalifà odiofif ò almeno 
non Jirue con tanta rineren:^ , dr nfpetto . 

DLXXXmi. „ 

L E piibliche , eSr partierdari accufe f acilmente fi pt>{iono fpegnere, ma la gnerrq 
vniuerfalmente prefa da tutu ad tniìjn^ tf alcuni particolari ( nonfapendofi, qual 
pa la rtupita di quella ) non p può facilmente abbandonar con honore . 

D L X X X V. 

"HDO ci apparecchiamo cantra i no/iri nemici, Jbiiemo penfar che lo fde- 
gnolorofta Jin:le al ttoHro , tp- debbiami attender a fatti,& non alle parole, non 
ti iOifiian Jop into negli errori ch'efp commettono. ,/dnT^ preftppomamo fempre , 
che effi,eficdo di fanogiudicio,habbiano proueduto alle cofe toro, come noi aÙe nofirt.. 

D L X X X V I. 

yyfHt'OMO fatuo non dee tacer un buon configlio utile alla patria fua , per 
paura, che non pa mandato ad effetto . Cerche il pne farà conofeer l’altrui temeri~ 
tà, &■ pai(jia,& faràconofier anco la bontà , ^ prudente di colui che hard dato U 
COllfigllO . 

D i X X X V I I. 

^ gli huomini graui ft comùene lo Pare m pace , non epcndo datC altrui ingiurie 
mokPatt , ma a gli huomini ualorop (t pendo offep) p conuiene ri fenthp, ricorrendo 
dalla pace alla guerra,^ fuccedendo loto le cofe profpere, debbono ritornare alla pa • 
ce , non infuperbirp per li felici fucceffì della guerra,ouero godendep il npofo del- 
la pate.lafctarp ingiuriare{perciocbe colui che per ddet fanone della pace é pigro, s’e- 
gli nàqiiieto, in poco fpatio di temptè pruo Jel diletto di quelTotio , che lo faceua 
pigro. Et col ■ I cl>e per lo felice fucceffo della guerra infupe-b:fce , non l’auuede che è 
inalbato da una audacia luceriaTerche ma' te cofe matamente deliberate, imbattu- 
te ne nemici più pax^mente coupgliati , hanno hauuto riufetta felice , & molte di 
q selle , lequali con prudenxp deliberate parenano , per il contrario hanno futtito 
mfelice fucceffo. ‘Tercioche rare le copcjcqiiifcono fecondo i loro di fegni , ma tutti 
concerta pc urta giudichiamo le cop future , & poi nel fatto mauebiamo. 

D i. X X X V I 1 I. 

L A guerra rare volte riefee in quel modo, che vien dife^uata VercheeUa ritrth 
uaper fe medepma molte cofe oltre alle ofcorenti, eS" pero colui i he m tpaè corag- 
giojo ,Ji tioua pcHTo,ma chi temei/i epa, commette graiiifim errori . 
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D L X X X I X. 

■ rii^citg delle t»fc,fiiole no» ttUrimtnti, che gli humani difessi, tjìer fall jcff 

. tt per colai cagione fopragmngtndoct alla fprouiftu dijgratia alcuna,noi ufiamo dar- 
mela colpa aUa fortuma. 

D X C. 

a^L L -4 wudeftma fèruità fi fattomene l’bucmo, rendendo MedUaga nelle co - 
spicciole, alla quale farebbe [oggetto, t fiondo obbediente nelle grandi . 

D X C I. 

LO efieteitiovtarittmeèartificiofimileaglialtTi,nelqualenonbifognacoHpi- 
griiia una uoUa , o due efèrcitarfi , ma chi lo uuole interamente imparare ^ bijbgna 
che di conunoMO non faceta altro meSliero . 

D X C I I. 

' L,4 rhifiitadeUa guerra è dubbiofa,e!r dalle piceiale cefi fi uiene alle grandi, t!r 
moltefifànno per ira, & laminar mcdutudine temendo , fpt/fa ha uinto il numero 
grande, Uquale non Rimando i nemici, aon ha tenuto conto dell’ordinanza, 

D X C l I I. ‘ 

BI SO G ch’ogn'uno ch’entra mW altrui territorio, fia con V animo pronto, 

'tir neUefattioni ritenuto • "Perche in tal modo i foldaii fimo ualentiffimi a darl’af- 
falto, & più fiaari nel far refifienga fempre penfamto, che non combattono contro 
una città debole, tjr impotente a difenderfi , ma fornite di tutte le cofi, che fanno hi- 
Jògmo, onde diano prefMpporre,cheineuiaftarannoloroa fronte, fiaonal prefinte, 
almeno quando gli uedranno entrati nel paefi loro , dando il guaSÌo,& mandando 
male tutte le cojc loro . D X C 1 1 1 !• 

T yJT l coloro i b’inanxi a gli occhi proprij ueggonofarfi qualche infolito dan- 
no, fi commuonono meoatanente dallo (degno dait ira, ufando poca ragione, 

ipmti grandemente dal furore, <jr dall’ira , fi sforzano di menarle mani • 

, D X C V. 

IL danaro fi raccoglie ,& fi conferua per [penarlo honorataaieate ,tSrque(ìoè 
l’ufo, dril finfko. Tciòil fauioPre/icipenondtedarfiadammaflatlvpernonfcne 
fkrmre , ma per guerreggiare , etmcic^a che nell* guerre non fi (pendono i durian in 
stano, quando tu fia Jpcranza di maggior guadagno. Et ancora , che i popoli mal 
, iiticHtteri contrtbuifihino, tuttauia quando (ottano, che fifa-fer folate del tutto , 
io foppottano in pace . 

D X C V r. 

MOLT E uohe fi tnuano a beHo fiudh in una SfpuUka i fitcceffori differenti 
di natura dui ptedecefiore, & ciò fi fa, perciochtUquedttàdel ptimof per buone de 
elle fi fiano ) per una certa naturai fatietà difptaciotto,& tanto più, quanto che non 
fi trotta in quello mondo cofa del tutto buona, & che non babbi* in }e qualche parte 
alt male, per ( odio, dd cfutUefi cerca dt farne uno di contrari coSiumi , ilquale uiua , 
tr open quafii direttamente aU’oppofit o del precefime , d perette è un foto del nume- 
rodi coloro ihc giudtearro a qutfio modo , & riputato per tale dagli altri, <0- sì per- 
che non piò far afa p ù acuita, chela toruraria di quella, che poco prima tra odia- 
ta^ più upfarenie,o glarafa /li quell* cheéiébitutkhiodfaragoiie , 
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D X e y 1 1> 

. I E cofe che pojiono p.irerc a motti picciole, & dì poco momento , fono cdnéi fé- 
rni, per liquali i Medici antiueggono la pe(ìilenx^a,& i nocchien la fortuna di maVt. 
^nTipreflo a buoni, & intendenti, fono perauentura di maggiore importanza, che 
ledmofirationi, piùfpefo delle cofe piùgraui , perche fecondo che dice alcun fauio ; 
Wrflf cofe picciole doue non ft finge , & non fi mette fludio di apparenza, nè fi teme 
defiere punito facilmente fi comprende l’habito della uirtu, dr lafixretainclinatià^ 
ne & difpofitione,che l'hiiomo ha uerfo i uiiq. Tercioebe alC bora non hanendo l’oc^ 
ch'io a piacere aWuniuerfale, ma a femedefimo,non amertifee, tratto dal fuo parti- 
colare, a quelloerrore, nel quale può incorrere per fodtsfarC appetito^ 

D X c y I 1 I- 

' Itagioneuolmente gli huomini giudicano, che cedui fta degno di riprenfione, tifale 
per timidità manca della gloria,cle al prefente pofjicde, fi come giudicano, che colia 

fta degno di maleuolenga.ilquale temerariamente, ricerca quello che a ejjononfi 

conuiene . 

.< B X C l X. 

■'LA' confidenza molte uolte nafee da una nonfperata uentura,& può ancora ef- 
fere in un timido. Ma la ferma certez,Zf. èfolamentedicolui, dquaU sa di certo, che 
ezli con configlio è peruinccre il fuo auucrfarto , ilthe é in noi He/fi . Et la prudenza 
■che nafte dalla grandezxn dell’animo in ugual fortuna, rende l’ audacia pm ficura 
mn fi confidando nella fperanga, cui potenza è fallace, ma nel configltoprefodal- . 

le cofe prefenti,tantiaedere delle quali è piu fermo- * 

^ DC. . . 

. L’efier inuidiato,& effer addolorato, conuien cioè fita in tutti coloro, iquali fi Hi- 

mano degni di fìgnoreggiare gli altri, et ciafcuno che ingrandi/firrttcofeacquifla tal 
trui odio, colui è configliato bene, perclx I odio dura poco, ma io Jplendor prefente, 

la gloria per fauueiure, rimane perpetua • 

* , D C J. 

E' pericoli doue non è ardire, non gioua arte alcuna , pertìre la paura ci fa di- 
menticar la faenza , & la pratica fenga genericità non ci apporta utile alcuno, fia 
• adunque Ccfjercito ardito, fe ben picciolo, perche quello c fieri . ro che per efier grande, 
fi fida p!Ù nel numero che nel configlio,& nelC ardire, fi può dir chc,ta pieno di ftolti. 
Et fjppi,che Cordine, & il fìlentio, mentre fi tomba -te fono molto gtoucuoli ad otte- 
ner lauittoria Et cioè quelli che fono Hatiumti una uolia lu una imprcfa,ritrouan- 

■ doft nel ntcdcfimopericolo,non fono punto fiiuri . 

F !{ A i priuati non fi fa (labile amicitia. ni fra le città, confederatione di mo- 
mento alcuno, fe non ut i una fcambicuole optatone dtftncentàì ragli uni, «Jr gli ai- 
tri , fenell'altre cofe non fonodifomiglianti cosiumi, perche doue gli animi fon» 

dtffOìdantLhnoctwtdioCootratwni . 

•£> C / / /. 

QLl hnom ni grqffi , & iingegno p:ù tardi , geuemano mcgliple città , che 
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mn fanno gUaHuli,(lr'di cerucUa J^egliato : perche ifaui uogUono moflrare di fàpet 
p ù deUelrg^i; tffer fupetiori di eloquen-ga agli altri, delle coje deliberate in eonìnnt.^ 
come coloro, tquali non poffono in cofemaggiori dimoflrare la loro prudenza : U o ids 
•fpefic uolte-apf orlano grandt/Jìmt danni allacittà: ma coloro che non fi confidano 
■nella prudeni^a loroi fi flimano da meno delle leggiy & non effondo bafianti a ribat- 
tere il parlamento dt chi ben ragiona, angieffe/ido ottimi giudici, più toflo ch’emoU 
diihinnqiiefindl.1, il più delle uolte felicemente goiicrnano le città loro. 

. ■! D C l I I i. ■ > 

T^CtOicoUiro che hanno ricenuto l’offe fa prolungano il tempo aliane»^ 
idc:ta,cou piùaodeiìia corregganogli offendenti; Aia quandala ueadettai fatta fu>: 
bito dopo la riceuuta ingiuria , t nocetm Iranno metritamente cafiigo . i \r ; 

« c r. . .. 

• 7 ifELL£i,I\epublitbelecofelniOHt fahitoche fimo dette , generane fofpettonon 
meno chele matuagie • Onde bifogna.cbe colui, che uuol pervadere i ofe dannofe, co» 
inganno , muovala moltitudine. Et tolui cbe dKecofe gioueuoli, mentendo fimtl- 
piente, creduta fia, nè pofiaatHàfi opepta folamentt giouare alla Efpublica fua, ie~ 
gli con tali fitiioni non l' inganna . Terche chi alla feoperta fa beneficio alcuno alla 
città , fubitoiiienein fofpetto di\non uolere occultamente per quali he uia riguada- 

• fatar quel medefimo . 

.ju V,. , •' D c y l. « ) 

L .4 pouertà alcuni huomìnifa audaci ; altri nelle ricchee^e , dalPauaritia fon» 
fatti ambitioft,e fupet bi,& ad altri occorrono altre cagioni, fi odo che ciafeuno h lo- 
-tàoèdaU^ira, o dà qtulthe alt rosfrenato accidente commofio Squali tutti finn» che 
-« merttamo aipericoto . Et fbpra ogni cofa la fperaaga, gf C amore gra ndemente ci 
Spingono, tana andando innani^if altra figuendo. Et Sunodlfprtxg^andogli tugan.r 
pi,^ Caitra proponendofi laprofperità della fortuna, apportano grandifitmodanut» 

.1. . - D c y 1 1, 

‘Trend pi, dr alle Espubliche t’appartiene di autierthe,che i toro capitanige- 
'veratLnon codino rafiifpetto,&. fi pur iiòauuienc,debbone,tagliatid$totìo Catcàfn)- 
i»,proaedere,e riparare a danni ,oaUe rouiue, che per ciò pottfftro foprdUare odino 
iìatit v\.- DCyiil. , -. V, 

' fL fofpetton.ifccalcuHauoltaneglianiminoSlri,odaUecofèiteriffimili,odauno 
uiolentia jèguita, o da una fciochegja , & pags^ia de gli hnomini- Quello che tufea 
da iierifiirul; b: fogna efaminarlo bene, conciofia che ha bifiygno dt giuUtficatione,dr. 
eh: fig.’ifhfica no merita pena. Quello che nafee da alcuna uiolcntiafatta o dafarfi, 
non debbecffer così a punto efaminato , perche dt già é più tofìO colpa che fofpetto, 
la colpa debbe punir fi. li ultimo che nafte dalla pagt^a , o dalia fcioche'gTji , non 
debbeeficte ammefiodaperfona alcktta qualificata , ancQ ributtato, & iafcial» 
da parte . 

i D C l X. 

'hfOtf efieiido altro lo fjegno che una paffione co.eputa noli animo, operl’ingm 
ne ricevute, 0 per quelle che ci parodiai euere, o da i pochi, o dagli a(iai,nor. dee al- 
cun perfonaggio qualificato, dar luogo a detta paffioncjenga cagioni ragioncuoli,^ 
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maffime nfUingittrk, che le pare di ricenere daipm: potendo più facilmente erran 
ynparttc(dare,chevfìO yniuerfalt • 

D C X. ■ . ! 

1 Trentipi debbono hauer cura a non prmotare a fdegno i yaffalU,ma /opra tutto 
vna moltitudine, o rno yniuerfale, percioche v» tale impeto i più prtttpttofòf di 

maggiore tmportati:^,& caujà effetti più prelìi, & più pencoUtft per Trencipi . 

D C X i. 

GLI huòminifoyti,& magnanimi. non hanno a temere nell imprefeglorh/è del- 
lmyiu,manmàtbho*toteacr la morte per ghrùffk,eiuandoo per bene fuo delia pa- 
$ria ,D del loto Vnnctpe fXfre ^ h auMemffe,nel far degnc,ep- rdetute^volaido più 

lofio ghriofamettte morire, che bruttamente vinere. - > < 

D C X I l. 

E' bette che l’attioni de gli huomtni frano fondate, im ^ofopra la hontftd , ofo- 
fra vna falda , Q- fiabiliffima ttederrga , dalla quale ftano fpuiti a metterle coff in 
atto, di mamera ch’eile fieno appronate dal conJinfoditmtti,tr atchibe fatuxb'eOe 
fono, non fi ne habbiano a penttre,tonriofia<hequ«lfi vogÌM attume ancora cbefof- 
febea fatta/} guafia , ^ vnupera col penenfine . • 

ii C X t\l U K ; , ' . 

L jl fortexga è veramente vn fopportametuo di cofi grandi, dene fiati pericolo 
della morte, ma non per rifpctto di colui proprio, che vi fi mette, ma per rifpeito del 
btnpubUcc,& VttiuerfiiU,o della patna, o dei Tretutpe eh’ egli fine . 

D C X I i t i. 

Ljl vera forte:(p^ad moderare Htimort,^f audacùi, aie ^tffèreiuàttoaHe fa- 

eh he, forte m’ perteeii, rigidoamtra a pùuxri,runmo deB amritia,èil propria deb- 
i'huomo forte . E nell’effir€oslfam,diftntkndo la pama^ il Trenc^ da Barbari, 
0 m cafa gli mfermt,e^noa habdi alt armi, ofiton i cmmpagttt da iadroni,o dagfi qf- 
fefitm dt firada, è come fi dice, vtio adempire un’ampia, & piena giu flitu . 

D C X V. 

forter^a deli anime fi cortofee m due modi Vvnoi quando trouandofind 
pericoli , altri non fiitna te parti efttuortdei corpo , gjrl^ttbuetaquaficome feuer- 
chie,e!r da effere fpt cibate . L’alito i, quando aUri perfiuera dietro a quelle cofi che 
nelle imprefi fimoleptiacipali,& luéffisadaudo/nupre dietro ali’bouore,e*r a quel 
thè rictrtaM debito, tr l’honcfio, camma con frectara intauumedi animo , infinoa 
tanto dretgU ne con/egmfea C effètto , oh éefiderato fne . 

D C X V I. . / . 

S E il proprio deWhuomo i principalmente ia forte:(^gOiefiendo i principali tffkq 
delia forte'g^a,non hauer paura detta morte, nè del éolote, chmuqne defederà d'effèrt 
huamo , dee ancodefideratela vera proprktàidèhuomo • Ei ncotiarfi , ebeti la- 
fciarfi preoccupare dalla paura , vincer dalle voglie , fuperar da piaceri , o tirar dai 
drfiderto della roba ,ode danari , è cofa in/labite ,g^da leggieri , contraria al tutto 
cMafortex^^. 

•D c X y 1 1. 

LE cofi che /ònovuiuerfiilmente drfideratt, rare volte ritfeono» iar^ioneb, 
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ftrcht pochi fono coloro che danuà il mio aìU cofi!^ a s fini delle iettali fino ajj'ai co»- 
trmri vii dpperittdiwiollé'.' ‘ ~\t[ ■ 

> D e X V I I I. ' 

L’ATTO della clemen-^ & del perdonare , fi bene per lo più gioua t alcuna 
“polca ancora nuoce &fa danno. Ha (fnefloudent, quando fi perdona ad un partico- 
lare uguale, ofimtle ate,do»etiper^are i tefier clemenU uerfo una tàohitudme ^ 
U pià delle uolcegtoua. ’Perckeiquafi émpofiibile , eh' una raoUttmUne t'ha riceuuto 
btneficioìfi accòrdi tutta a uoler effer « maligna,» mgrata,la daue >» particolare,» 
per fila mala natura , o per paura , o per alcuuo altro defiderio fm> non ragioneuole, 
foie alcuna PoUaia queflo Pitia della ingratitudine. 

. , D C X l X. 

.IL Pero intento deU’hMomogiuditufo,dt da bene non ha mai da efierealtro,ehe 
eerearedi acqàitlarfi fama^ e.glorta, & bouore nei ei^put» degli huomiuL Tercbe 
tuttri ptrmoh,! fudonje fatiche, i iifagittegliafamucbefifiipportam negli effer- 
etn,o nel manegguerU cofe grandi, fi faum quejio principale intento,digioMre a più 
ttfejji po[fotto,& é nuocere a nefiuao. 

D C X X. 

L‘ HVO HO fatuo ice confiderare d^effer nato non tanto per fi , quanto che' per 
giouare agli altri Et qtiantoft troua in maggior grado degli altri , o quanto tonofee 
fbautr piùfapete,tuùulrtù,o piùdonida Diocbe^ altri,tantopiù dtbbegiudtca'- 
re che Dto gite U.bMl»a conceffi i acàocbeglt comporta gmando a gli altri ; efr in 
quesìo dee rallegrar fi infinitamente che gii fi apra cosi larga, piana , & aperta via 
ia' far fi immortale • 

D C X X I. 

- 1 f £ fnbite deliberationi, quando non fi ha bauuto agio H configliarfi , fi arrecano 
dietro molte uoUti. peritoli , &■ molte uoUe anco per paura di un pericolo maggiore , 
mlcandofi gli huomini alla difperatione,efconodegliaffanni,etdetrauagli, )ie qua- 
li fi trouano: ’Percioeheconuertitafilapauraindij'peratione , fagli hu^ai fnrio- 
fi,iSt audaci, &■ gli audaci il più deUe uolte fono aiutati dalla fortuna . 

' . .. D C XX I ». . . 

74.£ L LE città libere, o la panrai negli animi dello uniuer fide, cioè di tutti i cit 
t'adim, omli' animo di qualche partHolare. Quando éntU’umner fide confa due effet- 
ti, 0 qntfio potuerfale piglia lardi le fue rifolnhoni * o le piglia preSio,ip“ da difpera- 
ti, il pigliarle tardi nafte, perche difficilmente una moititudme fi perfuode che altri 
Itpofia coti prtfio nuocere, tir il pigliarle da difperati & pretto, nafee da paura del 
fòprafianie dannOiO più prefio dal prefinte danno, efr da paura di peggio Ha quella 
paura che i nell animo di un particolare, quando è potente , diuide bène fpeffo le Cit- 
tà Ubere in parti, & le difunifee. 

D C X X I I I. 

L H paura di >» mal maggiere,libera alcuna uolta altrui della cma,tF del pen- 
fiiero dei minore- Conciofia che le cefe che ti appari fono più terrtbili,ci fanno in un fit 
òlio émenticare le manco terrAdiyet ptffipqfia la cura diqueiieji attende a queUe, 
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, - '• ' 7)C-X X I l 1 I. ■ ' ■ . 

VUy OMO libero, e di buona mente, dee dcftderare che lagiuHitùx fi manten- 
ga, che frano cafiigati i dtlinquenci,e!r premiati i buoni, non per alcuna altra ca- 
gione,fc non perche così è bene, & giufio. ■ - - 

- ... D C X^X y. ^ 

, • FI{y4 le attioni de^^hoominiibè fono glorioft mediante tarmi, 0 il cottftgliOfO. 
thè per UM uia,o per làltra fermentano a gradi innorau et fuptrmi,importanti/Ji-. 
ena è il faperfi dfmdere daU'jimidia.'Percheoiond cofxebe pofia più preSio,& più fa-, 
cilmeate farli cadere dall rdtes^ loro in unabi^exj^ degna de campa fflone, chela 
iniiidia-Et a quejh tali è coft pemitiofiffima in particolare,tl cpmterfar con glihuo- 
mim del volgo Tercht per fuadendoftt grandi di hauere atfierc in palai^ , in pia:^- 
Tga,& pertilitoipiù rtpuratrm quellofieffo modache erano maneggianih gU cfferci- 
tì,o gli ilati,oiec^publuhe,Honbanno<ofa alcuna cbepaiakrthpiàfitattaa fop- 
por tare, che l’ugnaUtd popolare. Laqual non folamente nelle Città ltbeit,ma in qaeUe 
ancora che fimo fiutopotìe a 'Trencipt,è fifa, Or ferma ne gli animi del uelgo , come 
quello che non ha altro principale intento , che di tirarli ahalfo, di auuUnlt,per. 

non fagli uedere innani^ nè più ripuìati,nè più honorati di loro . 

' D c X X y ■' '\h\ 

■i 7{p yf hanno gli huominiriputati & uirtuofi f cofit alcuna che più giotii loro a 
mantenere la riputatone, & grande]^ loro,& a fchtfar Cinuiéa, quanto è loflarfi 
ritirati, & feparali dalla coHuerfatiene,o dal commercio del uolgo . 

DC X X yi I. 

'HO'bf è dubbio che Pinuidia, non fido nuoce a coloro che fono muidiati, ma he- ^ 
ne fpeffo offufcando,& abbattendo lamrtù degli huommi di gran conftglio,di uala- 
re,èr di prudeirz^a,la tiene per qualche tempo naficofa,gr non effercitata, onde i po- 
tenti, & le {{epublicbc benefp^o nelle loro otcorren-^ nepatifcono . 

D c X X y i i i. 

V officio di huomini prudenti, & di gran conftglio , riparar per quantopofiono, 
che i utrtuoft , &• buoni non ftano opprcfji daUaìnuidia , & operar per quanto loro 
è permcjio , che nelle Città loro ft fanghino, & fi tflirpino Cinuidie . 

■ ' ' D C X X I X. 

ityjl J^C> 0 altri fi coHoficecffer fuperiore di uirtù ,& di fapere,non <ke in d- 
cun modo cedere, e permettere, cJte al gouerno delle cojé pubhche entrino perfone che 
non filano degne ,<èr che la fiamma deUe f atende importanti fia in mano di cittadini 
'else non fono capaci.l^erche quando i cittadini di maggior conftglio,^^- bontà, & più 
utili alla patria, hanno paura,o dell’audacia de i cittadini sfacciati, & ambitioft , o 
temono dell’ mmdìa.o fi fpauentano ddle fatiche nelle imprime d fficili,^ grandi,^ 
fi tirano a dietro.fi apre una larghiffima Jlrad.i alla dapocaggnte., 

OCX X X. 

OG'ì^y 7^0 ice guardar fi quanto fi piò dalCistHidia , O" fi pure per qudcht 
A 'adente l'buomo non fe ne pofia difendere, ricordi fi eJte i molto meglio l’efiere inni- 
aitato d’altrui, che lo hauere inuidia ad altri , perclx l’tnuidia non è altro che uno at- 
i I ili meato del bene altrui, o della gloria . 
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D C X X X I. 

' i cofàtlcwta che pià facilmente tnandtfofoprak Hfpiiblìche,f^gli ila-- 

ti,qHanto i d mutare ad ogm conta, o taglia del uolgo, il modo dolgouerno é quelli, 
quafi che come priui di gtnu,jiutuiMO fèmpre fenica ripoftrfi mai, fi come interuiene 
al mare , quando è in preda di diuerfi uenti - 

D C X X X 1 1. 

' 2iP fi dee porrcfperant^a alcuna nel uolgo,perche non baflabilitd,oferm7;m 

%a,o rimembranfga de riceuuei benefici, antfi fi volta fèmpre per ogm minimo & fu~ 
bito accidente, ap^cando tuttama C animo a quello clx di bora in boragli fi rappre» 
finta dinanzi, come cofa utile o diletteuole: non hauendo rtfpetto ed pafiato,nè alfu-t 
tttro.^rrgi come befiia irrationale,uiì dietro aquella fola apparem^a di utilità che in 
ngiu inHante o mmentodi tempo, fecondo i bifigni o le mgÙe^lifi apprefenta inan- 
^ agli occhi , 0 aquale altro finfofiuoglia. 

D C X X XI 1 l. 

• ^0 patifcono folamente danno o uergogna , mediante la inflabilità del uol- 

go , 0 della plebe , i particolari cittadini,o numfiri delle H^piòltebe, ma i Treneipi 
ancora,quando per qualche neceffitàloro fi conducono ad hauer^,a fare efperien^ 
dèKamoreuoleT^aoftabilitàdeirvaiuerfale. Cofa che qual fiuogha Trencipe dee 
grandemente oHuertire, & ricoidarfi ,chefi bene è utile e buono l’efiere amato dal 
fopolo,è nondimeno, non fole cofa da prencipe prudente & fauio d non haiierne a fa- 
.iteefperien:^, maneceffariaalcerte(a chifi uuolmantener ne gli (lati , Habilir 

per li fuoi difcendentififler di modo preparato,cbe oltre alt amor del popolo , babbi a 
danari, prouifionifdr faldati da poterfi difendere ancora con laforga . 

, 'ù c X X X 1 1 1 1. 1 . 

fi- QJ^ELLI eh’ amano, drquellicbe odiano parimente,fogliono honorare,enue- 
rire i Treneipi loro,ma queUt per amore &fauor naturale,^ queSh per timore, eJr 
paura-TeròilVrencipefauio,/! dee affaticare di procacciarfi,non peralciinadi que- 
lle firade, titoli , fiatile , bonari, e dignità che gli uogliono attribuire i popoli fen^ 
■fuo merito , ma attendere a quelle attieni ebefiano neramente degne di nere todi,^^ 
dt grandifjimi bonari , da douerfigli attribuire , non dalla moltitudine imperita tr 
leggiera, ma da buomini virtuofi che confiderino le fue qualità, che non fi muti-'. 

HO, come il più delle Molte fa la moltitudine , andando dietro al f nuore della fortuna.- 
^Perche la aera uirtù è quella, che conferma & fiabilifce gli dati, dalla quale uinta 
la fortuna, èforgata alla fine andarfene feto in compagnia . - > 

Dcxx^xy. i- 

Bl SOGìf^-jd , che chi vuol regnare, nm fi confidi nella moltitudine , ma nella . 
Mirti propria, nella prudem^tCp- iidlcfutfoti^, onero deponeadi la dignità , &gli 
fiettriffifpoglidel tuttodel fóMorpopoUre,& fi ritiri alla q'4Ìete,&- al ripofoicon- 
tentoài quella gloria,che di un tantobeneficiofatto alla patria, s’acquifla. V 4 

D c X X X y i. i\ 

I L neruo della prudenza, i il non credere fcioccanunte;ljquale prima che creda, ■ 
uà confiderando le circonfianxe delle cofe,glt .*ccidcii,le perfine, dr le caufe Lequali 1 
chi bene andrà efaminand},non cadi à eoìì facilntente nello errore del creder troppo. 



Concetti Polìtici 
D c X X X V l I. 

i I cofe vnluetfali, fono madre, origine delle pattieolari i dr ogni particoUre 
fi ritroua nel^vniuerfale , come parte nel [no tutto . Et la vera mtitia de gU vni~ 
merfali,farifotuer più facilmente d giudicio delle cofe particolari. 

D C X X X V I 1 t. 

GLI huomininon fopportanoinpaceCmgiurie , ancora che molte videe file 
dimentichino, rare volte auuiene, chealtoccafime, il iifpiatere delle ricettuteingin- 
pie, non fi rifueglt dentro a gli ammi loro, de ratiffimi fono adoro, che ancora, ehe c#« 
nofehino di hauere il torto, dr che quella pena , che per qualche loro colpa i impoiìa 
loro, la riputino come ella è, per giuria . 
i D C X X X I X. 

L’huomo ordinatamente non fi accufa mai da fe Hefio ,ononfi perfuade di neri- 
tar^a,o caftigano alcuno : aneti riputandirfi buono, tien per cofa certdfima,chegli 
fia fatta ingiuria, quando viene accufato- lUquat credemta, raro, o non mai fi fean- 
eella dell animo fuo , ma veglia fempre , attaa pullulare ad ogni occafione, che fi cf- 
firtfea, da poter fene valete , ' 

D C X L. 

7s(,0 H è cofa, che nuoca fnù a Trencipi, o oBe impreft da ftrfi , quanto il creder 
troppo facilmente, dr mafiìme a cohn,cbe fingendo Jtflet fcampati da nimici,fiH. 
gegnano con le loro bugie d’ingannare altri. ^Perche a chiprefia fede a cosi fatti huo~ 
mini, vien nafiofa la veritù delle cofejcbe i il più capitai nimico, che babbino coloro, 
thè defiderano, che l’imprefe fuccedino loro fecondo i difegni, & le voghe loro . 

D C X L I.> 

tJH E I{_E che vanno attomoUprattUbe della pace , bifopu efier cauti , 

dr auertiti; dr faperfi guardare da gli inganni, che pofiono ordire i nemici , dr non 
tanto a coloro, che afiediano altri, quatto a coloro che fimo off odiati . 

D C X L I I. 

iqp fi potendo fidate i Trencipi l’vn dcWdtro, rottofifra toro il filo, dr Por^ 

ime della giufiitia, & del diritto moda del vùtere , è necejfitd, che venghino alle fior^ 
Xp deir arme,efi- cerchino di mcftrar l’uno all altro il loro errore, o per vendiearfi del- 
ta fede rotta,o per ridar perforata, al douete, dP ol debito delia giuRitia chi ne foffe 
vfàto fuori, fp chinonfacefiequeRo, diuenterebbe non fedo nimico a popoli a lui fot- 
topofìi, ma a fe fiefio.Terche oltre lU non difenderli da gli infidti, oda danni eberi- 
ttueffero , il Trencipe ne diuenterebbe in breue tempo , ignomimofo ,dr da poco, ^ 
fihernito da gli altri potentati, che non fapefle, o poteffe ualerfit della riceunta ingiù- 
rid per conto della fede a lui rotta, perderebbe ogni fua riputattone, & credito. 

D C X L I i I. 

£’ cofa da buomo di buona mente , il non romper la fede ,mail non faperfipre- 
ualere cantra a chi ti haueffe mancato di fede , è cofa da buomo da poco . Et è neeef- 
fario a qual fi uogha Trencipe, o potentato, il caftigareafpramnte chi non rofierua, 
uolendafi mantenere in flato con fama, dr con riputatione, laqualfi perde quando fi 
€ m altrui dcrifione,& difpregio . 

SI SO- 
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- • - • , - ' D e X L I I I I. / 

BISOGH^ che il capitano fappìa, nontantofarfiofferuatUfideda/uoiJbl- 
iati,quanto ftperU anco offeruare a loro,qHando maffime/i promtte pHblicamente 
a una moltitudine donde eiia poffa cauare TniUtd,o Titcljcj^. Tertioebe efiacerbatir 
figli animi per uederfì pnuar delle promefie , & da loro meritate ricompeafe , con- 
nertono lo amore in [degno , lo [degno in odio , &• parendo loro d’efier puniti di 

quello che duuerebbona efier prermati • cercano di nenduar ferie , rompendo la fede n 
loro fupertorifda quali fe la ueggono prima ing'^JlamenteeJÌer rotta ; poiché fineg- 
gono priuati degiuHi premij delle fatiche loro • 

D C X L V. 

JL fine di coloro che muouano una guerra ,d di arriebir loro , di impouerire 

il nemuo 'Hè per altra cagione fi cerca ta uit torta; né gii acquifiati peraltro fi defit- 
derano,clre per far fe potente eSf debile £ amterfario;ondefegue, cbé qualunque uoltOt 
ola tua vittoria ti impouerifce,o l’acquifio ti indeboUfceuonuiene che fi trappafii,o 
non fi arrini a quel termine, per lo quale fi fanno le guerre. Et quel ‘Pratupe,& quel- 
la Éfpubltca è dalle uittorie neUe guerre arricchito , che fpegne i nemici , & è delle 
prede , dr delle taglie fignore. Q^Uo delle vittorie impouerifce,che i nemtci(aiuora 
che vinca) non può fpegnere,t^ che le prede, & le taglie non a lui,ma a fuoi fddati 
appartengono , qneìio tale è nelle perdite infelice, & nelle uittorie inf elicijfimo, per- 
che perdendo,fopporta quelleingittritchegUfanHoinimici,uiHcendofopportaquel- 
le che gli fanno gli amici; lequali per ejfer meno ragionenoU, fono meno fopportabi- 
lifUeggendomalfimeefiereifuoi fuddttt con taglie, e nuoM offe fe di raggrauare ne- 
ceffitaio. Et legli ha in fe alcuna humanità,non fi può di quella uittoria interamen- 
te rallegrare , della quale tutti i fuoi fudditi fi contrifiano . 

D C L X V 1. 

■ SOGLIO np cdorochedefiderano d'impetrare alcuna cofa , afialir co' pre- 
ghi,co‘ premij, & con le minaccie,acctoche mofioo dalla miferieordia, o daU utde,o 
dalla paura a far quanto da loro defitdera,condifcenda.Ma negli huomini anartljtmi, 
tt crudeli, fecondo la loro opinione, potenti, non ui hauendo i predetti tre modi luo- 
go alcuno, indarno s affaticano coloro, che credono,oco‘ preghi bMmdiarli,o ct£ pre- 
mif guadagnarli, o con le minacie sbigottirli . 
r D C X L V I I. 

f ELICI fono quelle Città , che hanno cantra l’ambitione di chi le vuole 
opprimere, adifender la ubenàloro; ma molto più infelici quelie,cbe fono con Carmi 
merccuarte,;Sr mfedeU,neceffìtate a difènder fi, 

D C L X V I I I. 

ffOLOEP che fperano che una %tpublicapr^aefiere intieramente unita, af- 
fai di quella fperàga i'ingamano.f'eraiofa é,che alcune diuifioui nuoconoallel{epM 
bliche,& alcune giouano- Quelle nuocono,che fono delle fette,& da partigiani acco- 
pagnate. Quelle giouano, che fenga fette,g^fenga partigiani fi màtengono- T<ftmpo- 
tendo adunque vn fondatore di tifpubluhe prouedere,cbe non fiano nermeUie in quel 
la, ha da prouederealmenOfChe non ui fiano fette. Et però fitdeefapere ,come in due 
modi acquiftano riputatione i cittadini nella Cittd,o p uia di puhlicbi,o permodi pri- 

uati. 
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usti.Tuhlicamentes’aequt^a,iùnctnio imsgiamau, acqui/landa una terra Jacea- 
doma legai ione con fotleciludine , & con pruienga , &• colliquando la Ti^ubliea 
fiuiamtnte, felicemente.Ver modi prillati s'acqnifia,lieiKficiàdoqueflo &■ quel- 

l'altro cittadino, difèndendolo da magijirati, fouuenendola di danari, tirandolo im^ 
meritamente agli bonari, con fefie , & con doni publicbi gratificandofi la plebe. 
'Da quello modo di procedere nafcono le fette, & i panigiaiù, e$r quanto quella ti» 
futatione così guadagnata ojfende,tanto quella gioua,quando non è con le fitte me» 
ftolata , perche i fondata fopra un ben commune, non /opra un ben prinato. Et ben» 
che fra cittadini così fatti non fi p(^a per alcun modo prouedere,che non ui fiano od^ 
grandifjìmi, nondimeno hauendo partigiani che per utilità propria il feguitino,non 
picena alla "B^ubltca nuocere, augi conuiene che giouino, perebei necefiario ,jier 
■uiHcere le loro pruoue , che fi uoltino alla efialtatione di quella, particolarmeu» 
te ofieruino CunC altro, accioche i termini ciudi non fi trappaffano . 

D C X L l X. 

J'L Capitano che vuol fare il faldato oHinato aUa xuffa,non dee'promettere,che 
mandi acafa alcuna facoltà, o deponga in alcun luogo , fino che è terminata laguer» 
Ta, accioche intenda , che fe il fuggir gli falua la uita , non gli falua la robbaJCamr 
della quale non fuol meno di quella , rendere gli huomini ofitnati alla dtfefa . 

• ‘ D C L. 

.A. perfuadere,odiftuadere a pochi una cofa, è molto facile, perche fe non baHano 
le parole , fi può ufar l'auttorità, ma la difiicoltài rimouer danna moltitudine una 
finifira opinione che firn contraria, o al bene comune , o all’opinione tua , doue non fi 
può ufar fe non le parole, lequali conuiene che fiano udite da tutti , 

D C L I. . 

I L parlar del fepitanoafuoì faldati, lieuail timore, accende gli animi, accrefee 
Vofiinattone , fcuopregli inganni, promette premi], moflra i pericoli,^' la uia di fag- 
•girli, riprende, prega,minaccia,riempie di fperam^,loda,uttupera,e!r fa tutte quei» 
le cofe, lequali le humane paffìoni fi fpengono,o fi accendono, onde quel'Prencipe , a 
^epublica che ha efìerciti.dee auegg^re i faldati a udir parlare il capitano ,t^Uca» 
pitano a parlar fpeffo a faldati . - 

D C L l I. 

L A miglior uia che habbia un Capitano a fare che il fuo faldato diuenti oHinato 
• nel combattete ,à menargli o^i fperangadt faluarfi fuor che del uincere. Laquale 
oHinatione è anco accrefiiuta dada confidenza , daldamoredel capitano, o della 

patria. La confidenza, la caufano l’armi, l’ordine, le uittorie frefcheftSr [opinione, 
che fi ha del capitano- L’amor della patria è caufato dalla natura , quello del capita» 

' no dalla nirtù più che da ntffun’ altro beneficio. Le necejfità poffono anco' effer molte, 
s ma quella è più forte, che conHringe uincere , o morire . > 

D C L I I 1. 

Z) "hfA terra che habbia ifoffi di fuori con gli argini più alti che il terreno, i de-i 
bel, filma, perche quelle fanno riparo al nemico che ti afialta,& non impedì feonotof 
fenderti , perche facilmente fi pofiono aprire , «J* dar luogo ail’artiglierie di quello. 
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D e L I 1 I I. 

eofa dà tanta fperan-^ al nimUo di potert occupare una Città. quan 
to il fapere ch’ella nonfiaconfueta a uedere il nimico 'I*ercbe molte tolte per la pau~ 

■ fa foUmeme,fiinc^dtraefpetieiFi^difon^, le Città fi perdono.Terò quando unoaf- 

‘ falta una terra , dee far t»tte>le fio oHentationi terribili. Et Interra off aitata dee 
porre da quella parte che il nimico l’afialea, buommi forti ^ che non gli fpauenti 

f opinione, ma l'arme . Verche fe la prima pruoua torna uana,crefce animo à gli af~ 
fèdtati , cSr dipoi il nimico è sfatato afitperare chi è dentro , con la uirtù, con la 

riputatone , D C L f'. 

S O ìqj) di due ragioni capitani lodati , i'una è di quelli che con uno efiercito or-‘ 
nato per tua naturai difctpLna,banno fatto gran cofe,l' altra è di quelli che non fola- 
mente hanno hauuto a umeere U nimico , ma prima che arrtuino a quello, fono fiati 
necefii tati far buono, dr bene ordinato (efiercitio loro, & queft t fenga alena dubbio 
meritano più lode off ai, che non hanno meritato coloro che con gli eflerciti antichi 
buoni hanno utrtuo/amente operato . , 

> ^ . j . ù C L y I. 

T) EE UH capitano fra tutte Inoltre fiieattioni, con ogni arte ingegnarfi di diui- 
derelefor-^ del nimico,o col fargli Jòfiietlt i fuói hnomini, ne quali con]idj,Q con dar 
gli cagione che egli babbia a fiparare le fue genti, tr per.quefio diuentar più debole. 
' D C L y I t. ■ 

iiy ELIO ciré fopra ogni altra cofa tiene unoefiercito unico , è la riputatione 
dal capitano,laqual folamente ttafee dalla uirtù fuoiperche nè fitngue,nè auttorità la 
dette mai fingati Malore. 

D C Ly li l. 

L ut prima cofa che a un capitano s’afpetta a fare è tenerci fuoi faldati puniti, 
tir pagati. Verche quando manca il pagamento , conuiene che manchi la punitione , 
'perche non può cafligar un faldato fi non lo paga; nè il faldato volendo uiuere, fi può 
aliener da ruhbare,ma s’egti lo paga,^ non lo punifce,diuenta in ogni modo infoien- 
te, & il capitano diuenta di poca (lima, iUlx effendo,non può mantener la dignità del 
fio grado, non là mantenendo , ne feguita dineceffità il tHmMlto,<p' ledifcordie, 

che fomla rouma di uiwefiertito . ' ' 

D C L l X. 

S>y ul ?{DO,o fame,o altra naturai neceffìtà,ò humana paffione conduce il ni- 
mico ad vna ultima difperatione,clr caccia da quella, uenga per combatter colcapi- 
tanotdcefiar dentro a fuoi alloggiamenti, & quanto è m jùo potere fuggir la guff t . 

D C L X. 

ly iqp debbefar cofa mai, mediante laquale, finga rimedio, cominci « pfr~ 
der la fua prima riputatione.Laqual perdendofi, fa lUmar menagli altri ordini fuoi , 
& sbigottir coloro che hanno prefa la fua difeja . . 

D C L X I. 

■ LE tre principali attioni chefaccia uno efiercito, fino caminare,combattere,<!r 
alloggiare,^ fe uno efferato marchia,alloggia,& combatte ordinataméte,& ptttt 
ticaméte.U capitano riporta lo honor fio, ancora else la giornata no haueffe buÒfine- 

' ì r TluiCE 
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Ù C L X l 1. 

' T*Ì^C E pii fiHXa alcun Mbio,im Vreacipe che iahhia del ptcdiga,ebe iellò 
aitar», <!r Mndiìneno duuerehbt efiertntt»àltmtrarhé ‘Penò» U prodég» d ifae~ 
%at» a fare eflorfìoni,& rapku,(p l'*ujumtt»»tagiémemt a nij^unofiltrtcià^fvm 
pii t<^9the paUfioito4$Ùi grant:^ deiprtidiga i'eòe nionróbe hanno beneficio 
éelta fna Itrghtxj^a’ La ragienc gli buotami pub più la fptranga che il cime- 

re , fono pm ^uiUi che JperMo eon/tgmr epnakhe eofir da lui^ che quelli che temo- 
no d’estri opprt/R . < ■- u . < ■ , „ • 

D C L X I l I . 

•' Jt Ckl ha eondiiione nella fica patera fra fitto un tir(ptnoftagiùrt9fo,& he 

filate fi pofiono d ar poche regole che frano buone, eccetto che il torfi l’elio, ma quam- 
do U tir-tnito,» per pruiin-{a,o per neceffirà gouerna con nfpetto^rtbuttao ben qua- 
lificato dee cercar (teffer tenuto da molto, & ammofo,di natura quietoi&ttonmpb- 
doi alterare fi non è sforgato, perche a queRomodoU tiranno f accarex;ga , cer^ 

cadi non gli dar cauft dtfar nouità.Laqual cofanon farebbe quando lo emofeefit tn- 
quieto , perche allora penfa in ogni modo ciré non fin per star fermo, & è nccefjitato 
afpegnerto. ■ , 

D C L X t 1 I l. 

V' (fOSA honoreutfie rdfhuomo ytton promettetfi non queth che nuota ofiei^ 
Bare- Ma communemente tutti colorò, d qtiulrfi nitga,etiandiogiufiamerte,reHano - 
mal fodttfatti,perchegli huormni non fi lafiian» gouernare dalla ragtone.1l cooera- 
rio auHìene a chi promette, perthe occorrono motti cafi,per li quali non fi mene aftrU 
ti a fare cfperieuga di quello che fi ha promefio, ejr così fi firditfu àon Ut mente fi 

pure fi ha da uenire aìPatto^non makeàtio feirfi. Et molli fono così male accorti che fi 
la feiemo aggirare conleparoteiTfmiLmenDè tanto brutta eofà il mancar dtUmfka pa 
roU , ciac quefio prepondera ad ogni utilità,tbe fi trahe del contratto. Etptròthuo- 
mo fi dee trattenere alquanto con rifpoHe generali , piene di buona fperam^,tmt 

non di forte che ti debbino ob/igar prteifamente . 

DCLXX. 

« P COSA todeuokfChe i buoni efi‘ualorofifiiiUtineU’arditeimprefi,*t ne’ 
fiali pa(fi,fi efortino l’uno, ù" I altro al ben faretaccioche non fialoro riputato a uitn 
periati nonuincereper negiigenga,^ lofìarfiinagio,t<r nò fare una foia uolta efpe- 
rienga eónifd i nemici della uirtù loro, & non afpettàr eht la hr faWa fi offùfchi; né 
h fortuna di profpera fi rinolga contraria} ma dar le uele, fecondo il uento felice, che 
fintoHraloro- 

D C L X y I. 

f tieordi di un ueccljioeàpit ano, quando fono mandati uà r fetta d4 fimi fàlda- 
tl , fino così dannofì a fimi nìmitt,come fono anco l’armi ditbi^ ammngj^a . S 

D C L X y l I. 

'Bl SO G I^A che coloro che cònfidetano i pericoli : primamente gli paragoni- 
tmfi a loro, & dipoi eltgghtno i Minori, ^ colui che dà il fuffragio,cbchabbià ^cUa 
confidcrjtionc in tutte le cofè . 


Del Sanlbuino i ^ 

‘ D c L X V 1 1 I. 

QJ^^T^DO imf«polo rfftafcn\actpo,&ithied4je,diuentama«copront9 
élla gtierra, tir fi poi ritoraa fotta un capo, fatte meno ubbidienti, per rffete fiato li- 
beri un tempo,& pid atto alle difiordiefra loro : ritardale fueHÌttorie,(^ benefpef- 
fo perde lo flato. ' 

, D C L X 1 X. 

f Trincipati ordinati da 'ueechi huemini , hanno fempre battuto poca durata , 
Tercheilpiudz Uenolteiuecchiper uiuer poco tempo, o non famifiono di piantare le 
piante loro,o fepure te piantano, le lafaaiio con sì poihe,t!r deboli radtci^he alpri^ 
mo nento, quando è mancata quella utttk,che le foiìtene, fi fiaccano • 

D C L X X. 

Ti, cofa è tanto degna di un’ottimo 7rtncipe , o i una ^fpublica bene 

crdinata,népik utile a una provincia, che l’edrficardi nuouo terre, doucgU huomtm 
fi pollino, per commodità della dtfefa, o della coltura, ridurre. Terchefi rende il pae- 
fe uinto più ficuro al uincitore,&- rempie di habitaton i luoghi noti, & mantiene gli 
huommi bene dtiìnbuiti nelle Vrouincie ; perciochemoliiphcattdoMglibabitatori, 
tulle ( ffefe fono più pronti, nelle difefepiù ficuri . 

D C L X X I. 

^Ll huommi non fi mantengono mai nelle dif^coUd ,feia una neceffitd non W 
fono mantenk ti : talché ione la paura della guerra cofiringe coloro ad babà or uolen- 
tkri ne" luoghi forti, & afpti , ceffata quella, & chiamati dada commoditdjtabitauo 
più uoleutieri nd luoghi facili,^ domrfiicbi . 

D C L X X I I. 

L E graui,cSr naturali nemicitie,che fono fra gli hnonrimpopolari,et i nobili cau 
fàle,quiflid,ii uoler comandare, et quelli dal non voler vbbidire,fimo cagione di tut- 
I mah, che uafeono nello città . Terche da quefìa diueifità di humori, tutte Cali re 
< 0 fe che perturbano le I{epubliche , prendono il nutrimento laro . 

' • D C L X X I I I. 

‘ Qf'E LL.A città , che con le fétte più che con le leggi fi vuol mimtenere , come 
una fetta è rima fa in r/ia fenga oppofitione,di neteffità amuiate, che fra fi: mtdtfima 
fi dtuida , perche da quei modi pr^uati non fi può difendere, iquali efj'a per fua falute , 
prima hautua ordinati . 

' DCLXXlin. 

.1 DOyE moltìeTrano,neffMmficafiiga,&ifaUipicciolifipumfcono,^igran 
ali, & grani fi premiano, gp- quando molti pattfcono,pocbi«ercano diueudiearfi,per- 
<he t ingiurie uniuer foli, con più pntùmga che le particolari fi fòpportano. 

D C L X X V. 

TyTTl quelli ( per lo più ) che a ricebe-gge, & a gran potenza peruengono, o 
tonfraude,o conforma ni peruengono, quelle cofe poi, che eff hanno con inganno , 
otOH muletti vfiirpato, fèr teiaria bfuttegga défatquìHo # quelle, fètto falfb ti. 
i telo di gUadagm adhonelìnm, ty coloro thè perpoca^rudeutta, o per troppa fiÙK- 
,(hegp^a,fnggonoquefìi modi, affogano fèmpretùllaferuihù,iy nella pouertà. Vet- 
■ebe ifedthférui fimprefono conferma gli bttomhù tmoui femprtfonopoueri, ni mm 

' ’ - r a tfiono 
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tucano di feruitùtfe nòti gli infedeli,& audaci, & di pouertà, fe non i rapaci,^ fra» 
dolenti . Tetihe la natura ha pollo tutte le fortune de gU buamini laro in iw^d ; le 
tjuali più alle rapine, che alla indu/iria, & alle cattiue, che alle buone arti fono efpo^ 
fle . Di qu) nafce, che gli huomini fi mangiano l'un l’altra , & vd fempre eoi peggi» 
chi può meno. D C LX X V 1. 

E la neceffitd firigne ftaùdaiìa è gìkdietita pruden^^a , & del peritolo 
■nelle cofe grandi gli humniai animo/i non tennero mai conto. -Terche- fempre quelle 
imprefe,the con pericolo fi cominciano, fi finifcono con premio, &(Uvn pericolo non 
fi vfii mai fenga pericolo. . ■ 

*DC L X X V 1 1. 

L E città bene ordinate, amminifirate fiotto nome di ^epublica, variano fpef- 

’fo igouerni,& fiaft loro,nonmediantcla libertà, & la firuitù, ( come molti credo- 
no ) ma mediante la feruitù,elr la licenza . ^Perche delia libertà fidamente il nome , 
da miwflri della licenza, che fono i popolari, &• da quelli d.lla fcruiiù, che fono i no- 
bili, è cetebrato,defiderando qualunque dì coHoro,di non e/fere, nè alle leggi, ni a gli 
buomini fottopoHo • h'ero i, che quando pure auuiene , che per buonafomina deila 
città, fitrga in quella vn fauio buono,& polente cittadino , dal quale fi ordinino leg- 
gi, per le quali quefìi humori de nobili , «ir de popolari fi quicnno,o in modo fi ri- 
firingano,oehe male operar non po/fino,aU‘hora i,cbe quella città fi può chiamar li- 
bera, ci" queUo fiato fi può giudicare Sìiòile,e!r fermo. Vercloe tendo fondato fopra 
•buone leggi, tr buoni ordini, non ha rtece/fi tà delia uirrù <U tino huomo , come hanno 
gli altri, che le mantenga . Di fimili leggi, & ordini, molte f^epubhcbe antiche fu- 
rono dotate- Di filmili fono mancate tutte quelle che fpejfo i loro gouerni, dallo iìato 
tirannico al licentiofo, & da quefìo a quello altro, hanno uariato , & uariano • Et 
perclx in effi, perlipoteutinimici che ha ciafcuno di loro, non è, nè può e/fere alcuna 
/labilità , perche l’uno non piace a gli huomini buoni , l’altro difpiace afaui ,rvu» 
può far male facilmeute, l’altro può far bene con difficoltà, nell’ »no hanno troppo 
auttorità gli huomini infoienti, neS altro ghfcioccbt, & C vno,cìr t altro di e/Jt con- 
uienc che fia dalla virtù , eSr fortuna di vn huomo mantenuto , ilquate ò per morte 
può venir meno, 0 per franagli diuentare inutile . 

' D C L X X y 1 I I. I 

-■ M. !) ^ 

V HF OMO fauio , dee Rimlir (etmpre poco il uiuere in una città , doue poffono 
■men le leggi, che gli buomtni . Terche-, qtueÙa patria é defiderabile, nella quale le fo • 
fian-^e, & gli amici fi pofionofieurctminte godere, non qucUa doue da altrui pofiono 
(ficr quelle tolte facilmente, &"gii amici per paura di loro propi q, nelle fue maggio- 
ri uecejfttà, le abbandonino .. . i 

' D CL X X 1 X. ‘ ‘ 

, i . ) • .... ,..n 

Sogliono le Trouinde , il più delle uoite, nel uariar che elle famtoi dall’ordine ve - , 
' mre al difitrdme, ar di nuauo-di poi,dal<bfirritmeifappaff<u<aU’aréae . Terche non 
c fendo pKU^a le eof^delmonèkferime-,tomt-.MtrtuanoaUa lonruitimapetfetmne, 
tiun hiucndO'piùéa/alire,conutaie.ebèfieuàim, Oif/cc fiche die fono, & peruenute 


\ 
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fm^UiifivSd,aU4iUtimakafei:^ ; non potendo di necelfità pii difcendere,conuie- 
wt che fa^iinott coti ^pre del bène fi fcende d nude, & dal male ft fole al bene ; ^ 

^trcbe la gnerra partorifce la quiae,la quiete l’olio, l’otio il difordine,tl difordine la 
huina, tir fimUmente dalla touitu nafte l’ordine, dall'ordine la uirtù, dalla uitrù la 
gloria, & la buona fortuna . Onde fi è da prudenti (Remato , che le lettere uengono 
dietro deltarmi, & che nelle TrouiiUie, h" nelle cittd,nafcono prima i fapitani che 
i Pilofofi, perche hauendo le buone, ordinate armi partorito untone, & le uitto- 

fk quiete , non fi pui la fortei^ de gli armati animi , col più honejìo olio, che con 
Rutilo delle lettere corrompere,nd può Cotio col maggiore,& più pericolofo inganno 
che con queRo,neUe città bene ordinate, entrare- yengono per tanto le prouincte per . 
quefii mei^ alla rouina : doueperuenute , & gli huomni per le b-ittiture diuentati 
Jkui,ritomaiio alf ordine, fi già danna for-gafiraordinarta non rimangono /affogati. 

D C L X X X. 

7^0 è alcuna cofa più dura delTobbcdicnga ,laqnal noi chiamiamo abnega- 
tione di noi mcdefimi . Onde io non lò uedcr U cagione , perche fi fugga di far con 
Dio, quelli che a porta la noflra falute, & fi procuri di farlo coligli huomini,in co» 
fa che ne promette incerti, tir piccioli beni . Se già t.on uogltamo dire, che queflo au» 
uiene perla commune cagione di tutti i mali, cioè per la molta ignorantta, efr mali- 
tianojlrafaqual non Rima fenonil prefente , &■ quefiibtni terreni oltre ogni doue- 
te,e!r infume per lo piacere, che molti fen’ono <t ingannare aUrui; ma per qualunque 
cagione ella fi nafta, è nmicijjìma della riputatione . , 

D C L X X X I. 

Finto uno efìercito,i uinta la guerra : ma uinte le terre, & la filando intero l’tffer 
cito, dtuenta la guerra molto più uiua ; Tercioclx quello eflercito , che i intero, pui 
ricuperar le terre, lequali come fi tengono in mano, non i per ciò uinta U guerra , 

»• D C L X X X I 1. 

7(0 é fauio colui, clx tenta difendere una cofa, che fi habbia a perdere in ogni 

modo, & è con minore infamia, & con meno danno, perder gli Rati foli, che perder 
gh fiati ,&"i danari. 

'DCLXXXIJJ. 

7^07/ è huomo tanto prudente, nè tanto dotto in terra , che la maggior parte 
, delle lofi ch'egli sa, non fia la minore di quelle clx gli fono afeofe ; di qui nafee, che fi 
^noi habbiamoafabricare, chiamiamogli .Architettori, & fi habbiamo a nanicare , 

. - domandiamo il configlio de nocchieri . Ha nelle cofe della guerra tanto più diligen» 

> temente fi debbe far queflo, quanto il pericolo fi uede efier maggiore, percioebe il don 
no deU'altre cofe, par che fia più leggiero,potcndofì ogni mancamento emendare.Ma 
gli errori della guerra, oltre alla uergqgna per peiua, arrecano fico fcrita,morte, e di» 
ftruttione delle flepubticlx,iquali fono mah così eRremi, che non fipoffono nè corre» 
gere, nè fuggire, éf peti in queRe cofe fi debbe pigliare il maturo configlio de faui , e 
gli auuerttmenti di coloro che fono iiiuecchiati fu l'armi, & fperimentati in così fot» 

- toferuitio. D C L X X X I 1 1 l. 

7{07{^ è huomo tanto temerario &■ audace, che potendo abbafiare,t!r uìncere il 
nemico con una prudente dimora, uogha più toRo con una furiofa prefle^a mettete 
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in dubbio ifuelU •pittmn,che l’indugio gli promette per certa ' 7irtiàehe ta ¥kté^ 
rii! non fi può tanto acqui fiate da una inconfiderata prefie:^a\ quanto da un pm^‘ 
dente indugio , & né tanto dall’anda re a trtmare il nimico a cajd, quanto difenderli 
dintroafiuoi confini, & il uder piàtofìo metterfi a peritolo che nincere^ icofadd 
buomini poco fauiitì' più temerari che arditi» . . 

D C L X X X V. 

f S^f'I non hanno uoluto che t’t^erui itt alaaia cofa bumana maggiormente 
la fede, quanto nelle confederationi , perche fe fi rompe ta fede fra coloro che fimo m 
tega infieme, qual cofa fard quella che fi pofid chiamare al mondoftabile,tfi' intera i 
per laqual cofa i giudicif che fi fanno fòpra t altre conte fi , per effer come priuati , 
non danno quafi altra pena che del danaro , & la pena capitale , perche le leggi non 
fopportano m alcun tnodo,che colui fi debba riputare intiero,cbe non idi intiera fede 
trerfo i confederati • 

DCLX XXVI. 

L gouerno detta Hfpublica ogni hnomocorfifia , che fi debbehauer maggior 
riguardo att’honore, eSr aW utile . "Perche , fi come la cittd i dtgran Hima, ér npiK 
taf ione, cosi la fede debbe efiere candida, gjr finterà . 

DCLXXXVII. 

S 1 come i canatti per Patio, tir per [abbondanza del cibo, diuentano ffnacendi, 
di’ reftif,così i popoli alle notte per la doleegz.^,t!r benigniti di chi gouerna, diuenta- 
no infoienti, fuperbi, e!r hanno bi fogno dette fortei^ge che gli ritenghino a freno. 

DCLXXXVII I. 

‘ Quando una EjtpnbUca muoue guerra a un Trencipe , eOa dee prima guardarfi di 
non epere ingannata con le parole dal fuo nimico. Oltre a c A, debbe ordinarle fise 
genti, si thepoffino far refifienga agli impeti firn, cJr a quei pericoli che repentina- 
mente le Jopraueniffero . Terga , tUe eleggere huomim ^atticU, e prudenti, iquali 
filano come fintinette, attenti, tir uigilantial benedetta PppMica, & fagacemente 
ogni cofaiHteadino,ér con gran prudenga prouegghino. Quarta^onfiruitamicilie 
de circonuicitd Trencipi,dandofauore a coloro che ne hauefiero bifogno VUimameo- 
tc, firma a maggiori “Frencipi del mondo , con figliando etm loro te cofi occorrenti • 
DCLXXXIX. 

£ E fpefi dette guern fono graù ad ogri uno ,ma fpec talmente atta moUitniim^ 
laquale non antiuede i futuri periodi . Onde , si cornei Medici ufano fpeffo uoltett 
fuoco, <Jr il fiero cerfogli infermi tlpcffi gouetnano,& perdono una parte per fahuf , 
re il tutto, cosi debbono iGouerrut ori dette f{epubliihe uedendoil peric^o futuro ^ 
fìringere ì popoli a [pendere una patte detteJero facoltà per la confiruatione di tutte 
f altre , Terche, pe^taULbertà , ogni altra cofa utene nelle mani del uincitore , 
dr apprepo ne fegue l’infamia, & la uergogna detta firnità , laquale fi debbe da gfi 
buomim generoji [cacciare fin con la tuoi te. ' 

D C X C. 

Il popolo, & la moltitudine, che non preuede il futuro, finte & uede primaiperb- 
eoli cif ella gli habbia imaginati,o penfaii- Magli buomtni uccttenti, benché antuteg 
ghitto ! pericoli, ni pofiom in una i\tpublica popolare, né ardi fono fami proni ftone . 
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perche , ernie dìmoflrimoipencoU,& confortam che (t rimedi Jubito dicono che /i 
iefider a guerra: ^ fanno Uggì, &• projfibtttom di fatta maniera y che chi uolejle 
prouedere aia folate delta Ciitd , nongU reBa "ma a poterlo fare:onde nafce,che non 
f accado alcuno pronedimeato, t tempi votano. Ada ijuaadoi perìcoli fèno prtfèHtiy&' 
iton fi p^ono fuggire yélhor a pieni di paura,corftglM»o quello chefia da fare . 

^ • D C X C l. 

Qje E VLl huomini fono degm di grandilfma infamia yi^aU non ficurando 
di effere infami,non offeruanoladata fe^.ni le fatte promeffeyité le giurate conuen- 
tioai.Et benché ogni mancamento di promefia fia mtuperofii, tuttauia quello é uitu- 
perofifftmo , Uifuole cantra i capitali della pace fi tira dietro la guerra. Terche fe la 
fantitd della fede, ér tofleruan'^a del giuramento fi leua uia,cbe reBa pià fra gli huo 
-unni di fantOyO di buono,ondt (uno fi debba fidare deìl'altrof per laqual cofafi rompe 
la commune compagnia de gli huomint. 

D C X C I i. 

£* Ad.A'HlF ESTO a àa/cuno, che la natura ha eoncefio non filo agli buo~ 
mini,ma a tutti gli animati bruti un certo defiderio di léerti, i quali per ocquiBat^ 
ia,g}r confèruarla fi ifori^ano coHogni diUgenT^a &■ induBria Haturaie,difar tutte 
nelle cofi chela habbiano loro a mantenere, &■ portano grandiffimo odio atutti m* 
oro, che credono efiercontrarif a que fio loro appetito. Et fi vede chiaramente qnefio, 
in quegli animali irrationali che figliano fior domeBicamente legati,! quali lòfio che 
fono [ciotti da chi li gouerna,con atti tir geBi fanno fegno, quanto fia loro grato Fefi 
ferfciolndaUeeatene,& di potere andare liberamente douelor piace. Et finoiueg^ 
giamo nelle beBie ejìer quefla naturai defiderio de&a liberti , quanto maggiormente 
■ aebbe efiere negli huomini, i quali Dio ha fatti fipra tutti gli altri animali, pruden- 
tiffimi,& fipientifiimi,e!r ne badatati di ragume, ^ cTintetlettOyaccioche noi difin 
biamofiguitar l'ordine della natura, & difendere quella libertn.drile quale non èco- 
■fa fra gli h 'uomini più pregiata, eS" p'ù caraf Et benché la natura madre delle cofi,ci 
babbia conceduti infiniti beni , tuttauolta ella non ci ha donato cofi , nè nùgUore , 
ni più fiaue della liberti . 

D C X C t l i. 

B E T^C H E k guerre fipigtinoper molte cagioni , tuttauia noni alcuna più 
giufia , nè più degna di lode , che quella che fi pigba per difender la libertà della pa- 
tria, laqual contiene in fi k cafi,i figUwfiiyU ma gli fi padri fie riceheg^efi tempif,^ 
finalmente ogni cofi bumana,i^r diuina . 

D (f X C t i U. 

DF E cofi fino in una l{epublica, tequah, benché per effetto & nome fianodoU 
ei, nondimeno fpeffeuoUe fino fiate cagioni, alle grandi,(ìr nobili città,digrM dan- 
no, tir quefte yìlio la pace,t!r il rtfiringer la fpefi del danaro neWatilitàpublica Ter~ 
che i pencoli poBi da lontano , o dinan":^ a gii occhi, o non fi ueggono,o fi fino uedud 
• meutreche troppo fi compiace ai non fpendere,& alla pace, coti gli tlimiamo poco , 
che quafi prima fiamo indotti inognieuidenteperuoloyC^uoghamopronedepeab* 
lo fpauentofi nome di guerra, ancora chefiamo in manifeBo danno per fuggir l’odif- 
fq nome della fpefa. 

.. , ‘ ■ r 4 
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' ■ ' D c X c y . • r ' : 

y'K.^ Ròn j olir» che uno buono alleato neUedelieata^, e come fi fiuddirt 
nel bambagie, ctr uno buono che ha btfogno di gran numero di mmfiri, & di ferui- 
tori.,AU}Male,fe ti fino leuatii confiteli feruuif,JÌH7^ dubbio a(iai meno é potente de 
gli altri, concio fia che non fin Mte:^, & confitelo ai ((fercHw nè i piedi, nè le »«• 
iu,e!r le altre parti del corpo, am^ a utuere in otio^& t “Hf fanno meglio commanda- 
te , che operare • • . . . ' 

D C X C V 1. 

COSI èripreficoluieheperuilttt laftia pafiar toccafiom di ricuperare U fito 
Rato, tir ajjicurare U rimanente, tir foccarrere altrui a chi fia tenuto, come daV al- 
tra parte anco colui , che troppo audacemente , & con temerità, commette aUa for- 
tuna ognicofa , oue non fi poffa afpettar degna ricompenfa de pericoli, t^ delle faù- 
clrefue. • ^ u 

D.€ X C y I I. 

Qy^i 'HP 0 fino molti i potentati,^ le cittàde confederati, cwmenendo mot- 
ti capi effer di un parer medrfimo, è impojjibile, che fi matenghino molto, tutti uniti 
in freme , oche M fino unconfiltomedefinu, omanibnoàifibito le cofi^ad effetto, per 
-«onefferedivnaifitffauolontà, aa:^cMfeHnofiianumeé foUectto per lo utile pn- 
, frto.'Percioclre dotte gli animi fono difiordi,ritfiono etiaudio differenti C operattoni, 
da che non può mai nafiercofa perfetta: , i - 

• ^ c X c y 1 1 1 . 

- OLI huomini animofi non hanno mai a tener conto del pericolo ndk cofi gran- 
zdi. Terò quelli meritano d efier lodati, che cercano , non fidamente di liberar fi dalla 
'tiranma,ma dtuentano ac^cbela cerca, intantofiipemri,ch’egUbapmadoler- 
■fi,&atemerdilon>,cb‘egUnodrluÌ4 ^ ' ■ , . > ' 

I . D C X C I X. • . . 

I buoncittadino,noniebbepaTUrmatnipergratìa,ofuuore,nèperifiintù, 

,0 beneuolen:^ altrui , ma fòla per quelioche fi conofieefier lodeuelc , &■ ottimo , si 
aUa particolare, come alla generai faluie diluiti Et non perfaader mai cofa che non 
fia tanto preffo a 'Dio, quando al eofpetto degli huomini, ragtoncuole,giuHa,(!rfan- 
*ta, umandopiù lofio il benpublicOtCr la quiete uniuerfak, che lapropria ulta c. 

• t ' . D C C. \ 

’K:p,cX\finediiiUtetimpHffè più malagtuole tire il principio, perche Umetter fi- 
ne alla pigliala imprefa ricerca fatica, & La naue liberamente corre per tl mate, & 
quantunque non fpirino uentra fao modo,tnttaHta ilnocihiero [piegale uele in gui- 
jfa, che uà al fuouiaggio t ma uenendo al porlo, gli è nectffario bauer prtfperi uenti, 

• éouendo entrar lanaue per firetlf bocca. .i . i v > 

* ' it , • ■ , D C C< l . .1 . • t ' * 

> JJL (‘apitatnironducmfortareifiliatifinonagloriofiìmfrefi.'VeTcbeUcon- 
,JortareaUe /olite opere, è uergognofiyuon purea ehi è confortato,^ ma ancor a a chi 
' • conforta, ruereando dal filàato,qHtUo che egUiobitgaio, v : '^V«. -t ' 

..£) C C I J. 

M E de guerrieri, t/r ualorofi hHomim,chefifinodefiinatiam«rirtper 

la patria, 
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là' patria, per fi figUtioli, tir per U religione, fciolte col ferro da legatiti del corpo, non 
àdnbbio, che il chiartffitM cielo fìeUato non le ricetia, come in albergo dtfeliajiima 
quie:e,&reiia in terraalcun fegno di gloria,!) biafmo- TercbequeUi,che muoiono 
per infermità, non lafeiano di fe meiHotia, ma ibi và cantra al nemico, t'auuien che 
muoiagli /igne la ghria .' - , ' ' - f 

V (..• . D C C I I I. •< . 

: CHI fi^ue del bene fido del tradimento, per la riceuuta gratin, prende conu 
mneitart, vnfubito piacere, tir guidato per Camenire da uncontinouo fofpetto , te- 
me ad un tratto^ odia il tr adirne, ijuemtunijue gli habbia fatto beneficio,come cbi^ 
in fe fìcjio CbaHtfieprittato,fè ne babbia dipoi a guardare , tir cautamente fchim i> 
fegnidetradtmentt. ; i ,«>. v > ' ’ > 

r.r .• .i»-', .. ,, ly (;.C 1 1 l I. : ’ , 

~ìiT.yTTJ'igran fettifi^^<inopiùrettnmentedirit^gare tonbuoni eo^figli^ 
thè con celerità di tempo- Tercbe il più delle udte ma matura dtlatione , cheoppor* 
tanamentt fi conduce ai fine,ne pòrta fico molto maggiore utilità. Ala l’audacia, ^ 
ia troppo curiofa prefte^^ delle cefe , ijuando non fono fatte a tempo conueneuoLe y 
non appropriato,hanno troncato A molti la fperan'tji di fiedire alcuna cofa. "Per- 
che più facilmente fi utnee dal nemico una moltitudine , che ancora noni a ordine , 
tèe quella che con mancogente, mabentinfirutta, & ordinata, uiene dia goffa, ór 
■altemani, > ' \ D £ C V . w i. < 

7{0 cffendobendifpoUa una guerra , ór uoler metter mano ai uri altra , è 
granpagjtfif’ Perche coloro, che fono in bilancia neuoUi cantra un filo nemico , la 
ragion vuàie,cbefianoMÌnti dagli auner/ari. 'm.\ i 

'.'jViiV-'jk. ' ttv. Z) C £ y J i.: ',-4 ..iv. .’i;.*.-!- . 1 t 

ov LEy ,AB£Ei 'ilcamp»iiun luogo,» tempo , ha driggjito motti , ór ridottili a 
■ migiiarfbrtuttA. Ma ildefideriodifArifudeheattogloriofi òrda ualente hdomoi 
mon efieodo fatta tal cofa a tempo,gU ha condotto più prtUo in firuitù , ù" *n perpe^ 
tuo dtshonore,chefattigligloriofi, honorati. Perche mmbabbiamoa feguire i no- 

mi delle cofe, ma più lofio la commoditàdaloroft ha da guadagnare. Terciocbela 
mirtù dfuii'dàtma nonfidimofìra nelle incominciato c<fe,mà quetie che finocondot- 
toalfine,lafrumnobile,& cbiatAv 4,4., -i-, . ‘ 

-ui.1. A.)’ ■: .-t , DCC,y\l 7 . a-.,'' . v '. . >. 

/tenùei fuggmo coloro , cbatònggAifilee4ppì^pllOi^muutrattoumik)adaf. 
fallarli Ma quelli che uogliono perpetuamente conferHtnòi coppiloro^ Óf ^orfi lon^ 
taniffimt dada guerra, fino pres}o faperatt,órf9tti‘finii Verch’è dtgrandifjima tm- 
fortam^a neik guerre hauer pronta la uolootà do corùbittenù.,^ quando gli taùmi 
loro fino ittclmatial combattere Ji^lioflofofMòlft nofi egregie,.òg)Mttuofe. Aia per 
foeb* che fiano i udenti buommi > ót\ ò»adi di fùHÀ, pafidtoigìaniiffimi eficrtid 
do nttmei • , '■- .•I V Jir- V. hwA’'';- ■'■.tY'; >u 

CI{./[ 7 ^piS 5 lft,A laude s’acquifiano, non coloro che hannouintoi manco fo-. 
tenti, ma quelli ancora, che in mmoreapipmcaioiuuèi^no gli diri di grandei^^a Ca- 
millo, Aia a ^Ihcebc di fin natura proftflA finòmotttiin^,faid.lorpdigriu^ifidt- 
l'oi * ' men~ 
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mento l’effen sudati , animofi. 'Perihe U pià delle volte , hUti queti, lo flato de 

quali dipende dal fèrro,f^ daWarmi, eoi difpreg^iare samofsmeuie t pemoii , /oh* 
bene fptffo umtiton . , 

ù C C I X. ^ 

Viy facilmente fi pofono rompere, tSr ammsx^e, coloro che daUecofèfattt 
fi veggono hauer riportata la uittoria( fepetauentura tono per quella gonfiati, fic 
perbi ) che coloro che fenga penfarui fu, fono da quella caduti, benché per [auucnire 
timoToft,et dubbij uadino contea i nemici- "Perche la negUgeniga,eir In udtàicorrom^ 
pono ancora quelle cofe , che fono ottimamente ordmateMa la fatica accompagnata 
col penfiero, con la ditigenga, a motti (quantunque babbiano hauuta la fortuna 

contraria ) ha grandemente gtouato. Perche coloro che con pigntia , fciocheo^ 

pigliano una imprefa,fono foltti fpefie unite indebotufi, &■ mancar loro le fon^,ma 
quelli, che la pigliano con cmra , ejr con dtUgenxfi, fono ufati maranigUofamente ac~ 
cttjctre. D C C X . ì T 

tntti che nafeono, non è il medefimo fine della aita , m ia medefima fòrte , &> 
qualità di morire, come in molte altre cofe interuiene. Gii huotmni fonp di ferenti fra 
ìoro,percheipoUroni,tlr poco atti idUguerra,riceuute prima molte ingiurie, et dan 
dooccafione di farfi beffare da nemici Jtcondo tanniche "Dio ci haptàordtnati,fi* 
mfconopureil defiino, tl che nondimeno non debbeauuaiire ageneroft, ex nolenti 
buominij quali con mrtà,eìr con grandiffì ma gloria debbono cercar dt finir la mta « 

•D C C X J, 

J temerarq molto piàfaedmente fino chiamati arditi, che eanti,e pmdenti-Per- 
thè quello che piglia a fare una imprefa fuori dd dottere, perla beniueleuga Ì altrm, 
a cuiperauantura paiabuomoualente, eX faHÌo,acquiftahonore.Ma quello che pru- 
dentemente , ex con quaUhtgmiicio fchmerà nn peneóto , né peri hauerà benfatto 
la cofa fecondo tl fuo defiderio,fardfeuga dubbio incolpato per te occorrentie deUe <*• 
fe,eX fi gli rinfiird fecondo Canimo , fX ginduio fuo, non pareri agU ignoranti, che 
egU habbia fatto cofa alcuna da fi . 

D C C X t t. 

LE cefi hnmane fi figliono qualche mUamolto ingannare, Terch’ejffendo ogni 
huomo mortale ,eX parendo ai ogié uno efiìere atto diffcilmenu alle temerarie difi 
grette della fortuna, è necefiario chiaramente effeglt ( come vuoila ragione) fiau- 
uegga delU fuagroffiexza, & infolentia, eJr nondimeno ancora che non noglta , natia 
fitto la necefità iella fortuna . 

‘ V.. *DC C X I 1 /. 

I ,AGEy OLMETqjT E fi combatte con chi imegp motto di fame, eX molto 
piipte/lofifiiperatlnemm con la careftia, cbecdferro-'Kifi può Unciarpià acu- 
ta dirdt,ui pii uelocéfaetteeoutragU anuerfiti noflrt , che quelledtvn lungo digm- 
no, il quale rfieadounmorbo che confumale forge, non fi nutnfie con altro cibo,cbe 
eoi mancamento delle cofi da magiari, eX la peiiria del cibo getta a terra ,tXf*z 
uiwrla firga deiformi'. •' • i ' • r > vr i 

•I ‘ »y> *• '• ' n c~c X 1 it I. 

• H9 'K.^Capd4m%otHnfenfato,ottuKrariofantactino^litpotendoconAatter 

con 
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" D e ex X J. 

- H»foi|»cÌ9frPMlM dmÌ4UUaUherti,bifii^^id»fi prMeggbia»^& p sf^ . 

•i^no dt non U perdere nel printipio/Percioebe efle^ola fittati fimprt da prima mi 
I igiufia cofa muouer guerra per ainhauere a fofUaerla . Machièana imita 
d/uentatofittopoQo ad altri,& dtpeifi iW rtbdlare,mtftrapii tefio di efier finn 

contumace, cb’amacore della hberta ^ ‘ i. 

*k > ' D C C X'X 1 I. 

^ guerra, nongioua folamente Vefiere aflai bttmini , ancora che pano 

pugnaciffìmiimagiouaancoUptccMonumero, fiutila fariefi.' "PitchequelÙ che 

fino pochi, fi pqffòno ordinare ageuolmeare, ageudmente fipofiono aiutar fra lo- 

ro - Ma gli effircitigfandi,i maggior fianca ad orinarli, & dire a quello portano 
fiempre con efio loro molti vitif dt mente, quelle cofe,che uagltono nella profperiti,, 
per ogni ptcciolo errore, fì fpengono,^ non uagUono cefi alcuna , 

. ‘D C C X X 1 1 1. ì ) . 

• SI comeiattodihuommvanaglnriofi,e^leggieri^ii^uperbirneUeprofperiti, 

coti iattodt huomini da poco,& vile tl temere negli erronje nélauuerfirà. "Perche, 
chi fa così,motìra di non hauer conHair^ alcuna, ey J efifer troppo Itene al mutarfi O 
nell vna parte, & nell altra, & che l’huomo forni quello, che Rà fermo , &• non fi 
muta ; tl cui animo èjòbrio nelle cofe ammìnifirate anco inftttcemente,acuoche fim^ 
prefia tenuto quel medefimo,correggendoili errori conrem configli, -x . 

DC C X X I I I I. . 

T^effuno mai , fi non ehi i vincitore , mutò la guerra in pace , tr igtandifjìma 
paX^a jperar la falute fuggendo , tir nel gettar via l’ armi , con lequaU fi difende, 
itr fi ricuopre il proprio corpo . Et quelli che in una battaglia portano pià pericolo 
hanno più timore, perche l'audacia è quafi una fortiffima muraglia . 

D e c X X r.i 

• 11^.4^00 i nobili gouernano una E^blica quel gouemo non può efier fi 

non buono,t!r maffimamente quando effigouernam con amore,t>r hanno l'occhio al 
ben eommune . Perche efiendo t nobili Uberi dalle ocenpationi meccaniche, poflono 
hauer Camma più raccolto, voltato al monello della confiruatione delio Rato • 

Ma quando per contrario, i nobUt hanno l'animo accecato da qualche paffione,a cor- 
rotto da donatiui, all’hora andando la giuRitia in rouina, non fi può mot tronat né 
quiete, ni tranqmUttà, tir majfime tornando quelgouerno in datato del popolo, tir in 
uergagna del publko. . j. , ,, . 

D C C X X V 1. 

t^/pparecchiar la guerra, tir adunahofa non dggrauarl’errario,eoRrigiure alla 
militia coloro , che non fi vorrebbono offendere , hauer cura di tutte le enfi apparte- 
nenti alla pace, tir alla guerra , farle dauanti agli occhi de glfinutdiofi de partiali , 
tir dt quelli che fono auuerfari , i motto più difficile di quello che Chuomo fi dà acre-^ 
derc^ . ‘ 

D C C X X V 1 I. , ■ . 

1^07^ é cofa dauerq (òldato,fidtarehora daU'unaparte, et bora daUaltra,per- 
che a quel Capitano, ofoldato, che non baia fede fiMe, nengli fi può commetter ca- 
rico 
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rko iimportan:^, ni fidar^U alcun imgo forte. Et però a gli huomini uahrifi, & 
forti, s appartien più difpreggiar la morie.che haucrcara la ulta . 

DCC X XFl 1 l. 

S.TE£S E Troice i uili, :jr da poco fono sfor:^ti, per il tedio della fatica, afro - 
uedere a fe rnedefìmi, tir al proprio utile, ma la uirtù non lafcia cofa alcuna indietro 
ch’ella non prout , tir non efperimenti . 

D C C X X I X. 

L jl neceffuà , la forza uann r bene fpefloinnant^i alla ragione,’& mafjima- 

mentc nelle imprefe della guerra , nelle quali di rado fi pofiono determinare , & rae- 
correi tempi . 'Pcrcioilx la fortuna della guerra , infegna ancora a coloro, che fono 
uinti , Carte del guerreggiare . 

D C C X X X. 

QJi' .A L cofa è più fonda, che larrtentarfi delle ingiurie , tir apparecchiar la 
guerra con fio pericolo, tir fuggendoti giudice , fartelo nernico? perche il giudice , 
h&a che fta iniquo , nondimeno interpreta le leggi , ma il nemico ben che fi a giuSìo , 
cerca la tua morte . ‘Debht/ì adunque placare il giudice, cìr guardarfi dal nemico , 
acc.ò non ti muoua i tuoi uicini contra , perche quello placandolo, 'diiienia più beni~ 
gno, & quefl 0 fi fchiua, dtfcoiìandofi da lui, 

V ^ D C C X X X 1. 

Quanlun^uela uirtù foglia efier commendata nella guerra.tuttauia ui djinina la 
fortuna, ina fi conuiene agli huominiprudenti emendare tl fallo, eir" nelle pmfpernà 
efier modefii , perche i rogi ingegni infiperbifcono p:r h felici fuicefiì,comefe non 
bauefiero a combattere con buomtni. Et id. boli per quaiùque fitailìto, perdono ogni, 
fpcrang^a, fent^a conf;derare,cb£.agcuolmcntc fi mutano ifucce/fi della guerra. Colui 
adunque è huomo dtgntfiimo,cbe nelle auuerfità fofiicne l’impeco di fortuna uinl men 
tt > & fludia d’emendare i fuoi mancamenti . Ma il trafeurato cade molle uolte nt’ 
fioimouimenti,(ir precipitandouàdeltuttointmuiA. Etfequeflo fpejtiauuiene 
oue è U fola utriù, quanto più nellaguerra,ouc kfquadre fono di piùgenerationi, gH 
amttu,eìr le uolontà diuerfe,tl luogo contrario, Cafpregje difficili, & lo fpatto sii et- . 
to a cotnbatcete,iofe, nelle quali può più la fortuna , che la uirtù . 

D C C X X I l. 

.. QJf .A 0 ì>n cittadino, perfiiadendo il piiblico bene, non fi morirà appaffio- 

ffaiomU' attendere albenpriuato , facilmente inclina gh animi de gli afcoltanti «< 
tutto quello thè. vuole. Ma quando eoi perfuadi rc il ben publico , par che accenni a 
qu iithc priuaio commodo, òfito proprio, min piega coit facilmente chi l'afcelta- 

D C C X X l'i l. 

E ' più brutta,& infame lofaa coloro che. fono in qu-alche dignità acquiflata con 
fruTde,g^ con inganno, clx per man fella , ep- aperta uiolent^a. Perche la violcnga 
perukne per ragion deRApoteaga, la quale lafortunabadonata altrui, mal’ingao- ' 
no,per le infidiedcW animo ingiù fio. . o 

. D C ,C X X, I 1 l 1. - ^ 

E L fauio fapitano , che con buono occhio, gif prudente , confiderà gli ernh- 
ri del fio n:mico,ir fi ìtfpone di ajf dirlo arditamcii:c,non in battaglia uguale,^ « 

\ l. . A 
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rtntfM ordinato, mn di pari uoloittà,ma fccouio th'egU utde il fìio uant aggio, oHkno 
il più delle volte la vittoria. 

D C C X X X V. 

• IO teHgOjchetjuellaeittàchcpattendofi dalmgocio ,fi dd affotio, tofloroHim, 
^ che cjuegti haomini Mjiono ficnnffimi fra entri gli altri, ch'vfanéo le leggi prefetti 
ti, ancor a che fodero manco buone, fenga alcuna contentione, g 0 MrnaH 0 ,Jem^alaf 
nagara, o contefa Li I{epiiblica . 

DCCXXXVI. 

cafi che pnffono nuocere a una B^epublica è meglio flar proueduto per difen- 
derft,che afpcttar di farla prouifìone quando fono uenuti . ir in tutti i cafi di guerra 
i meglio il temere, thè il difpreggiare . Tercbe il timore nonfa Bar proueduti gli oc- 
corti,& il difpreggio il più delle nciteei conduce a fini non deftderati,nè creduti. 

DCCXXXVI I. 

, 0 G Ifl bene ordinata Hepublica debbo andare adagio a bandir fuori di cafa, & 
mandare in efilio vn'buomo,che per lafta untù,dr per il fuofatiore,o co’fuoi mede- 
fimi, o co’ forefiieri,pu efiere abbracciato da fuoi nemici, chele può più nuocere , 
efiendo bandito, cbenonle poteuavouarcrffendoincafa . 

D C C X X X V I I I. 

TE^CH E è pcricolofa cofa il dire a 7rencipi la uerità , ^ mafjìmamente in 
quelle cofe,che effi fono rifoluti di fare, hauendole per buone, però rare uolte auuiene, 
ch’effi fiano con figliati bene come fi dee . Tercioche fi fi dice U nero, fi diuenta 

nemico, fi fi adula,! acquifla la gratta loro, ipiù fitura Hadulatione, chelaueri- 

td, perche non fapendoeffi perla più, ciò ebefita uerità , nonptffonocmofcer taduU- 
tione,cbc babbia faccia di uerità . 

D C ex XXIX. 

S E le opinioni, (Sr pareri, che fono fra loro Beffi contrari, non fimo beneefomina- 
ti ,& difiufjì, non fi può elegger coti facilmente H migliore , ma conuienfi u fare ciò 
che dal primo è riferito . Ma quando molti allegano quello che ciafiuno crede efier 
meglio, fi può fare elet rione, fi come deWoro, che tutto per fi luce, hf pofto td para- 
gone , fi difcerne il puro. 

D C C X L. 

-TVTTO il guadagno delle grandi imprefi, confifle nel buon confìgUo, tfi- fi be- 
ne cantra al tonfiglio auuiene qualche uolta tri fio auuenimeato , queflo interùieru , 
perche la fortuita fupera il fenno . Ma chi prende triflo configlio ( ancora chefelict- 
memeit fuccedefie) è degno di biafimo , perche rade uolte a proponimenti mal confi- 
gliatt , tnteruiene profpero fine . 

‘ D C C X L I. 

y buon eonfigliero non dee mai tacer la uerità, fi ben toma in pregiutUcio del- 
la ukafua ; perche é megUopetder la uua,che nafconder’un buon configlio. CoUcio- 
fia che il fine delle co fi fa conofcerc qual fofie C annuo di chi fauiatnente daua confi- 
glto,& dichtparlaua cofe, chepiaceuauoal Trencipe, per adularlo, & ne figue por, 
che U conjigiiar buouaipfù amato coti morto, che non i appregjato C adulatore ch'è 
refiato utuo . 

MOLTI 
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• ' ' ' ' ' i. D e e X L I 1. 

"■ MOLTI MHUnimenti di gaerra mi fanno credere, che gli huomiai eofiretli dal- 
la neetffìfÀ, fanno ft» oltre thè H ardir proprio, t$- Uforo^ aatnrak non gU compor- 
ta ,&■ per ff'iejlo interuiene, che mokidopolafean^ttay eofìrettiaU hattaghay 
hanno abbattuto i uincitori . ' ' 

' « ^ 'DCCkLllI. - " 

' CO LO \p thè Intimata ma indomdai nemico, fogtìono fpeffe notte con mi/è- 
ria, eSr con uergogna morire. Et per lo contrario,tutti ^roche c<mfìderano,che la 
legge del morire è comune a tutti, few^^a hauer riguardo a combattimento, o perico- 
lo dtuwo, uamn,ainee9trareimabotmata morte , df qutHitaìiho ntduto fimpre 
érrmana ynabeUnvecthiei^a , »intndt, maneggiar fempreimprejèhonoratt, 
tip piemàiìoii. r . . ■ y 

b C C^X i J I I l. 

,AVf'lE'HE rare uolte,cbe un buon configlio non fia communemente accetta 
toda tuttir Vtreh* offendo (intelletto nofiro di natura di fèrmarfl neHe cofe nere, o 
che hanno molta appareni^a di nero, Infogna che i rati tonfigli fiano abbracciatt da 
fuello,eombno»i,& ueri,>'’ » < 

- ' ' ^ C C XhV. 

> P L patlm<érjgliinmlikil1^;glbri,tS‘ int9nBdmi,è riputato difiaik,& uam>,& 
imonftdtratamedtefiè/OOittqnd, 49" in làfftnxfi riputatime, gp- honore deano Ter 
il sontrarkrqnMdó fi fia ,che akùno habbiàgrandtffimo rifptt tonila fìiafede, il 
parlar fitoquanéoegli prega, ual molto più che la for-^a di tiafiun' altro- Etti nxie- 
fimo quando nnot ritornare alluno dlobbedHn-ga fua , motto pià fatilmeuie of tutte 
il fuo de fiderio con le parole, che un'altro cofatti,& hanno più forata te fui minaccie, 
che gli altrui fupplicij ,&fa maggio* frutto promettendo , che non fanno gli altri 
Éfuandni' - ^ ^ C C X L V l. ''■ 

• 'fio homo chngauema , & regge altri può haner pii bella , pà 

Imorata ritche%x* le uittà,^ lagiuflitta,«t la grandegga deli’an/mo. le qua- 

li fé fard oltana thè le habbia, hanende licerne gran mtmtro d’amici, & di perjoné 
fida:e,nonpuò fcam^rricthiffìmo,»i può mancar éifrerfimeyChefi rallegrino co» 
lui n/Ue projperità,gìr di chi niUe fOrtbne atarfk i‘attriiìi, (aiuti, éf foccorra . 

■ ■ ■ ù c Q X i y l " 

■ HQH é diéiàOitb$(a»otUia de mini^ri de Trentlfd, è atta a tendere infime 
tatfom 4 hrih'PertheiPrentipi quando fanno guerra, nm potendo il pii delle uol;e 
rkronarkifiin per/èna, éforz^a, che fi fidino de toro mtnifiri, & commefiarijdi cam>- 
pn,i qinalt credei thè ifiUkai fipóffim trattener con pirótet^eon Jperan:^,fi 
ritengono quelle paghe, che i Trenapi mandano neKcfiercito, per pagare ifildati . 

rD c c X L y 1 1 1 . 

• 'fiP'fl^foloaikH^ ma a gii huomini prillati amor a fieonuiene, quanto più 
fiorifoorto di forge, tanto più procactiarfi qui Ile tcfft , che altana ucdta pryfjino loro 
tornati utili, accioche quando ne uiene il bt fogno, habhiano dtfefa da poterfi falnmitt 

D C C X L I X, 

CHI dtfidencHnincere ,nonhtf^Hamttterfiinfuga. Terche lauittoria non 
... s’ecquifla 
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s’act}uì!ia co» le fpalle,ma con le mani, & ogni utt torta merita ieffet lodata in ogni 
luogo. Ma quella che fi dimoflra in guerra, é degna di efier celebrata , & inalata 
al cielo, per effer ella ufibile , e*r lUuftre nei ma^ a tanti pericoli , non altramente 
dx l’oro nel mex^ aH‘ ardenti fiamme del fuoco . , 

D C C L. 

DA L principio del mondo per Ugge éordinato,che U città prefe per guerra, fie- 
no da uincttori. Et oltre a quefta gli buomini, i danari, qutUunque altra cofa, che 
è nella città, fi a premio della kit torta , 

D C C L I. . 

GLI buomini flimano,che fiagrancofa acquifiare Imperio, ma moUo maggio- 
re è conferuqrlo, poi cb’i acquihato. Tercbe ubiamo fpeffo,che molti per audacia, 
rSr fortuna pigliano urta fignorta,ma non la mantengono poi ch’i acquilìata, fenga 
prudenza, èr temperanga,con motta dUigenga , & cura . 

, • D C C L I I. 

, LA figura, od nome non fa alcuna cofa amica, onemica,ma il buono,o il catti- 
uo,che noi habbtamo dalle cofi,ceU fa,o amiche, o nemiche, amando quelle che ci ar- 
recano bene, tir odiando quelU che ci apportano maU.Et non fiabbtamo poRo quefia 
Ugge noi hnomint , ò Chabbiamohuata ad alcuno , ma la natura <c la infegna , tir 
per quefto noi lafctamogk amici quando ci offendono, abbréedamo i nemici qua» 
do negiouano , & lacittàche et ha generati , amiamo quando ti fabend^, la di- 

fpregiamo quando et mofira contraria , tir ci fa male , & queflo non accade per il 
luogo doue ella é polla, ma per il danno, o per l'utde che ci uien fatto da Ui. a fo- 

li priuati è accaduto fentir coi ) , di ciajcuna di quefie cofe ,ma a tutte U città 
tutte Ugenti. -« i ' ' ; . , 

. D ffC L l i l. 

I L Capitano che crede di poter con parole fare «nimofi c<doro,che non hanno mai 
veduto il nemico in uifo, i inganna grandemente. OndinelU imprefè tTimportanga 
noni fauiegT^ mettere uno efiercito di faldati giouani , & ine fper ti, a petto a un 
campo di ucterani • Terclx quantunque il Capuano fia ualoiofo,tir prudente,tutt* 
uohanon fiphòferuirconficHrià,dnhièpocopratuofutaimiUÌa. < 

D C C L I l'I'l. . 

OGiq^l pube, tir turba è molto facile a efjhre ingannata, & perfuafa a far qual- 
che cofa. Onde fpefio U aukune quello che fuoU auuemre al mare. Che fi come il mare 
di Jua natura nanfa danno a coloro , clx C ufano bene , ma l’è trauaghato da furtofi 
ueiici , diuteii quale Jono i uentt , da quali è commofio da ogni parie , coti anco la 
molni Udine dtuema taU a coloro, che la maneggiano, quaiiJònoi ffapUam,& cou- 
figlìcttfuoi. , • ( 

D C C L y. 

A me pare che le città maritimc fiano molto pii fimili alle nani ch'alia terra, 
pa i he hiinno in fi una continona , tir grande abondanga di mercatanti . Ma quello 
cUefi ! accoglie de frutti della terra, tir deU’opere , tir dtUe industrie degli artijii , é 
piùficuio, tir dura lungamente. Ter qui fia cagione gU Impeiq de gli antichi perla 
Maggior patte erano loiiiant dal mare, tir però crebbero, & durarono afiat . 

Vlli/’I- 
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D c c L y i. 

L’irmi^ fn CépitaMii Siala fimpre cagione di nniitargU eserciti , diSlrug^ 

ger te Signorie . Terche lafciandofi ttaponar dalla paJS ione, non configgano fecondo 
£ vUiità cemmitHe, ma fecondo la maU difpofiiioae degli animi loto, onde ne fegue, 
che caUt0,ilx configltano bene, fono éffreggiatt,^ i Prtnctpi poi perqtt^ catti’ 
m configli^ fi ireggonoprim de loro fiati . 

£> C C L y I l. 

t^'UCO^ ,A che T0n papuano , o vn’^mbafciadore habbia commefjìone dal 
Signore f di conchMdere edema cofa , tnttauia non dre pigUarfi tanta anttoruà,che 
la commrfiione diuenti temerità ,» licenza, & maffi inamente quando nel maggior 
delle cofe è qualche puntigUOy che poffa far danno ado honaredel fuoVrencipe , nel 
qual cafo £ JinAafiiadore non dee ratificare , o accettar cofa alcuna fenj^ farne di 
nuOHO andato U juo Signore • 

D f f £ r / 1 /. 

vna città liberOy non è ficuro U fauorire rena fatte, quando due Vrencipi W. 
eiui fanno guerra infieme,& il voler anco fior di mei^o,non arreca fico molta fteur- 
fd, perche quei due Vrencipi in vltimo fi potrebbono accordare a roHÌnarla,n$n efien 
do fiata amtcanèal’vno, nè a l’dtro • 

D CCll X. 

.. B neteffoirio^be coloro, che pofieggono alcune cofe, fieno htfidiati da molti, però 
Bà bene ch’egli preoccupi £iafidiede nemici , Terche coloro , che tipo fino ne’ beni 
froprij, non veagoaoin pericolo diqnetiif come coloro che per foprabondant^a muo- 
mino guerra. 

n c c L X X. 

H^S yT^O amko è di f emù dal nemico per natttra,laquale è commune ad ogni 
huomo, ma perii coBimi, & per li fatti, iquaii efiendo buoni , fanno che ogni huo- 
moBranopar che fin vicino, & famigliare, ma efiendo caftiui, fanno ch’ogni hnomo 
yicino diuent* Brano . 

kL.A natura ha ordmato,the fianectffario,& filntiftro agli buominì,che alcuni 
fiaao fignoreggiati , cJ- è impoffibUe , che finga qnefio ordine ptrfiueri cefi alcuna 
luugotempo. Eti conHeniemeeafi,ehevnocbtiprefidentead Vn’<dtro,habbia ctu- 
_ raddletf^eeondecemiytr che gli comandi. MaacoMcifèfittopoSìo, fiàbene loh- 
bedirli finga, finfa alcuna, tfr efiquir dtligemememe ciò che gli i comandato • 

D (f (f L X l 1 . 

Vhuamo,henchegR fta Stato fattomgiuria , per queSìononSìàiì foro, ni colui 
cW fiperiore di potenga i fimpre vincitore , ma C vno, tir 1 ‘ altro fono [oggetti alla 
iufìabiiità bimana, r!r all’ énttr Mudine deSa fortuna, fpeffe volte il fine fuccede, 
mn fecondo la fperaaga degli hummni,macomra il penfiero loro . 

D C C L X 1 l t. 

Bhuom0ingfimato,ochefi reputa d£effirc ingiHriato,è vna eqfi terribile, e molti ' 

fp^ uolu altre allaforga fua ,fimettcnoal pencolo con qui fi’ animo , chea utnee-- 
roano , 0 nonperdcranao fingo Joupu del nemicu • £t eofioro, alcune volte ^cndn 

y vincita 
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MÌncitori, & alcune volte vinti , bora ependo uguali di po{fan:^a, bora inferiori, 

aiiiiiene che muoiono tuttimfteme, & alcuni ottengono la vittoria di Cadmo . 

D CC LXIlIl. 

. 'HPO cominciano difcordk fra alcuni, cbe cercano di refiHere alla violen- 

•ga con U!olenga,& non fanno la vendetta non ejìer con alcuna eejuità, & humani- 
tà, ma fecondo C appetito , &■ la licenr^a fua , la quale hanno per tarmi, è nece/fario 
che ft faccia un circolo di mah /in^a fnc, dr accadeuna ri folutione di crudeltà fat- 
ta fuc ceffi uamente. Tenbe colui ch'è uincii ore, abbonda cC ingiurie, (ir non da alcun 
■icr/mnc di far mtde,& colui ch'è foperchiato per JHegno della fia miferia.fh nel prin 
cipio non è difirutto del tutto , Ha in continuo defiderio di uendicarfi dtcolui cheto 
ha ingiuriato, fino a tanto che ft vegga fatto deWanimo fuo,dr un’altra uolra il refio 
della moltitudine, benché non fia fiata partecipe di queHe cofe, nondimeno per là nh 
fericordia che ha uerfo cedui ch'è tiara vinto, & per lainuidia che porta al uincito^ 
re , temendo anco di non patir fi/nili cofe , (ir fperando di poter far quel mede fimo a 
lui Et a quefio modo la metà de cittadini ft muoneafar feditione,^ [ »uo dopo tal- 
aro fuccedono al male, liquide è come una cofa circolare, &• legni. na, hauendoque* 
fta occdftone di uoler Mendicar coloro,cbe fono Hati oppreffi,(2r benché ft liberino pri- 
uaiamente, nondimeno dtHruggano la l{epubltca pir ogni modo.. > 

D C C L X y. 

L 0 firomcnta de MagiHrati,dr dei’ arme, è tanto congiunto con la humanaim- 
perfet Itone, che non è habile aUa diuimtd , come il culto ebuino , ilquale foUeuandone 
da terra, ci approffima a Dio mede fimo, eSr per confequerrga ne fa più partecipi del- 
la fia uiriùfche alcuna cura delle cofe mondane. Onde ne nafee la buona fama, (2r poi 
quella riputatione ch'è in fuptemo grado , thandoeiagli animi de popoU in creden- 
v^aferma,chenoifiàmocbmpiutamentedabene, non contattioniefieriori, ma per 
intima confcientia,dr oltre a ciò indkcendoli a tener. ^r certo, cbe noi nonpqffiamo 
errare, effendo Qio dalla parte noflra , il che è anco cagione cbe ne riuerifcoHO coitte- 
men-ga dìnon offender noi, per non offendere inficine fua diuina MaeHà . 

D c c b X y I. 

■ QJfjd'tqjDOfìuuolfdreunuiaggio,ilfineèdiaTtÌHaraquellMOgo,douethuo- 
mo ptnfa di andare, il megp è la Hrada,per la qual fi carni na; coti ne negotij debbia 
mohauer dinanzi agli occhi due termini,il fine, (jr la ficure:^adeU’arnuare confo 
dufat Itone Ma quando a queftt due ft potefie aggiugnere laprefiegj(a,baremo alibo 
racompiutamenietnttequeUe parti, clx fi conuengono a perfetiinegocii., > 

D C C L X V i 1. 

DELLE due guerre ,1’offcnfiua è migliore cbe la difenfiua.Verchecbi affile, 
hi già penfatoa tutfo quello, che è neceffano,^ però è beniffimo rifolto, ma chi éaf^ 
f dito, è collocò Iprouifio.ò proutfio.Lo fpromfto fi prepara, & fiàlide per for:ta,(!r . 
filila dubbio ha infinito difauan faggio, d che ft gh^uuiene per altrui fronde, è fcdft. 
to,ma fe fapeua di bauer qualche potente nemuoi/et non ha antiueduta la cofa, è de- 
gno di colpa, e merita nome <t imprudente. Il promflofarà Hata anco effo pocofauh, 
quando non h abbia fatto ogni sfocgp per efler il primo a vfi ire. Terche fe bene inangi 
al tifo panua che faffe fornito di quantoli bifognam fffflfqtto poififcuoprouo afiai 
, '* man- 
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mancamenti, & a lungo andare per ordinario fi peggiora fimpre,percioche fi cade in 
difagio dicapifdt foldati, di uÌHeri,<Cartiglierie,et d'altre cofe fi miti noce fi arie ai e fi 
fa dtfefx-llche procede da non potere operare per intera eie tt ione, & da efier coflret- 
ton fare ogrUcofa per mera neceffiti. Oltre che i proprij popoli patifeono infinita- 
mente, con pericolo della toro total romna , & con timr continom di perdita, JinT^ 
fperanTa alcuna di guadagno . • 

T>C C LX P' 1 1 1. 

I L Configlio del Trencipe compoHo di più perfine è più lodato,perche il più han 
no prenoto prù ct^e, il tutto Hà nell e fperien:^, perefiere il figgetto delle att ioni 

bumane , nelle quali fi vede fpefie uolee per prona , che fuccede quello che per ragio’ 
ne non s'afpettaua. Et più hnomini, oltre allo hauere più uedato, hanno vduonù co- 
fi * & piò lette , onde hanno più efficace il di fior fi. Et parimente per efier molte , dr 
dmerfi le materie che fino confdtate ,ui fi ricercano molti , & diuerftgiudicij Et 
chi regge, ha così gran machina fa le fpalle, che éfars^ato ad haner più bracci, che ni 
mettano la mano . . ' 

D C C L X I X. 

'DEBBE il configliero del Trencipe efier uiuace , grane, acdoche per la fo- 

la niuacicà non fia uuno,& perla fola granita ottufi Efiendo uinace , fa‘àfuegliato, 

fi grane, farà ripofato nell' j fiottare . Et nell atto del confi r^Uare, fi uiuace fcuo- 
pre le difiicoltà,& la penetra , (ir non fi perde d’animo , & corre all t proMifione;eSr 
fegrau€,l'efamina,& lerifolu!, teme i pericoli, determina le prò ufiont , & così 
la uiuaciràfi preuedere,& la granita fa prouedere,^ chi procede uuole,g^ chipre- 
uede sà,& chi vuole, ^ sà, & non i impedito ,p.ò mettere in efi'ecutione il ualore . 
Et perche tl uiuace è fittile, agugj^o,& ilgraue è falda, & maturo, & l’uno i più 
per natura, cheefperienga, gir l’altro più per efpcrien:^a che per natura, diremo che 
della uiuacitàC ingegno, iCff- della grauità dgiuduio, di che fi forma la prudenza, 
la buona maniera diil’iifirla,ch’é la deftregj^a, sì che per làperfettionedelconfigho, 
é nccefiario clx la uiuacità , g-r la grauità ui concorrino, dando l' una aW altra reci- 
proco aiuto • D C C L X X . 

.. IL cenfigliofifa yUondeUecofichesìanno fempreadunmodomedefimo ,nè di 
quelle thè fi mutano , gir fon notorie , nè di quelle , che fi bene fino digiciti , non però 
rilteuano molto.ma quando fuccede vn cafi che habbia piùfaccie,sì chepofia tram» 
tarfiin più guifi , dr pigliar più forme , dr che importi a fiat, òm appannerà , oin 
eonfiqueng^a, o neiC uno, gir neU’ altro modo,laqital cùfa auuiene fpefio,perdx fpefio 
fuccedotto materie che portano feto dubbij di confiderattone . 

‘D C C L X X 1. ' 

7^EL gouerno d’ima Città libera, oue non fia vncapo che fia ueramente Signo- 
te,ogn’uno é figgetto alle leggi, ma nella monarchia non è lo ro obUgato,ma tutto ciò 
chealuip acediuenta tntffeitoleggc. Il che può egtifarc, oper lettere, oper fitto- , 
fcrittionijO perdecreto,o per parolc,o per edito, o ut qualunque altro modo, -g^ fi co* 
me il padre di famiglia può a fio piacere alterargli ordini ch’egli con/lituijfe in ca- 
fi fia, così il Tri ncipe ha tutta qucll’.tuttoritàfepra i fudditi ch’egli uuole,et po; ritti 
piùgride,qnàtoè più Ubera la fia podcftà.Et maggiormitc ancora pcrcb’cUa s'ijié- 
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th jipra tutHifmaifali delie tmfè, feudale Cutàdtutt»,^ l» capimutpanéA 
tmto. 

I» C C L X X l 1 , 

OCCQ ferl'vrdinarm, thetwebt 4 ^ebei Ut r)b«iiM 

ùcQrema nctÀq^a ( m H^pwb mon berne vrAà$ata JfipuiUa U fbrmM 
ciutle.Tercioche i molto poueri l’mduftnaao eoa t afluàa^ <*• iafrMde,<^ tomi- 
1 0 ricchi diuentano fuperbi , injiAcHti^ ^mfàppomdbili, e finalmeote nafconole fedb- 
twa , andandoti difbrdtm di f]ue)U eccefi tanto monti, thè ibaffi fi raccomanda /io 
4t gnmditchcfow pógtnti, & per cnmu 4 dar loro tl MÌKK,ei grondi fimettonOM 
gnadagmarti baffi , farti loro pnrttdi eoa focoffione di troagtdi mal fiuitfnti ^ 
■tr con batnie ti modo di traUewertt,& coàfacdmctut fi pofiono voncitme i timida 
ti tenera podelìà Hsgin • 

D ('< l X X I I i, 

QV E L cittadino che onole e^er temuoffuiìo, bifognaehe fappià diSrihmtt 
ogni coja a ciafeuno , fecondai gradi. ole dignità, &• cl^efappu difendere le confàtt»^ 
dini ,& gli ordini della patria,offieruaf le leggi, tX efier vendico nelle contronerfiCf 
^ Bar fermo ode connenthai . 

DCCLXXllll. 

L Q emendare intieramente i c&ilnmi d’vna Città, il pronedereadifindini, tìrò^ 
medtareagl*fc*mdalt,tHeuarniag& abnfiSefÌdp»ei '*ttij,tlccmfèmarnn poptio^ 
kX a mirt^k mka, & fcltce riconinrio, fi t ome è copt dt molto maggiore impatta»- 
mi djen^ dubbio pii lodeuole tr malto pii gknofa . 

D c c t X x 'y. 

» CtiaiSCVHP portaJèmpregrand'odiOtacaiamtCbeturJbUoroòenefktmi 
fi dimofitaim ingrati. Virò fi tomei eofaptopua deltartt,H tmttirft di honme, tX ài 
lode , iX tutti ti ramiamo , tX accendiamo alU fiudi per dotceg^a digtorin,tenì gU 
haomim d’alto fpÌTito,fè neggonoUfaticheloro per gli altrni commodi Jpefio em be- 
nigm,^ grati ammitfier rtcouofcinte,gioifcoHone piiafpri tranagb,ne p i fpanOt 
teuoli pencoli s'allegrano, & nelle pii crude morti trionfano , parendo loro di 
feere nel monre^ che cem io fpmto della fama si nobitmeiue fi id^ittf^nno tn ni- 
èa. Ondeósngtampromeg^ieloropetfone arnfchiaaouotmcieri , adettati datU 
^ran^à ebe U frutto dtl benefido debba itfiarc imprefio itetia memoria de gU bmv- 
miai eternamente. * 

. DCCLXXXt. 

L E buone qualità che fi tremano ne gU huomim , fintò 0 per nini cernfiermate, d 
per Inngo habiio , 0 per natura bautndoaci’indiHaaone fin dalle fafee, 0 per un cer- 
to amficto.fitmnndo l'huamo per total aia di poter ptmenire a qualche di figwT*e- 
iò fi dee defiòerartin coloro tic cercano honori , che la beneficente 1 & i’affakAtti 
frano m loro per natura * non perche io aequiflar uirtuofamente,& per ekttione ned 
fin neramente bnono,ma perche non fi poteiuh giudicar coiì bene l’tntrinfeco alctni^ 
ahimè notte aamene > thequeUo cò’é fatto con artificio , fi moUra di maniera , cbt 
parche fra fimtle vHà mrià,onde può agenolmente Dannare , ma la natura non ut* 
gantia mai i ■ 1 
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Mtt ' DCCLXXyit. 

QH I ruote ìmoùMfoinathe per molto temfoin»:^i difponga la materia, &■ 
f ingegni di farfi tfW/coojtiVna.wia fìfra netti €(donth'^cmnfcefpii^, dife- 
gmo,&- thè hmnb aràtrt L'oeeafrtmtdifvr giitimicifimpren^coHo.pKr che fi prem 
àimm tempo,-&- rliefidemii prtmhrk fitbehmuertmto rmaggioreinfimUtempOt 
^mmthe aUfnra utthentfitio , p» piccioioth'^ fi fi* , par che habbMfor:^a ito- 
fetMr'^atrdiJfiinixiffici dt hmuto/en^M . 

Il ‘ . Dccixxriri. 

‘ £€ mere prattìtheét chi ttna bonari farrofteelkt/be fifgm>om*n^-alttmp9 
MUdamaada'fiercheuenMnfoiThora'ieldebitr tfihnmna gli amici fatti chefer^ 
Éèttcdi dmierò-Ourtiofia 'thè fòt» vemufiMi in temjmcixi firmitif fatti loro,fimoTh- 
conofcmti da brod’cfiet fkiHperdcjAetio ài compiitergli , & non perfpermx^ ii 
nmmcrinhmt.-pmiiKhe i piaceri tmta uràni al^gamnta^man pajhmaejfergrati, 
ttèrrHermntonht^Hacxmftrentia. < 

DCCLKXtX. 

L Jl torf i i pfe t’actjpd'Ha attmnaitcika,tre» mematauft^erum^ tal fior- 

de benefici , che col riceuergli ; ^ tmafiinte con coloro thè fono di maggior potere , i 
oàafi per lo ph* dttrnMOMHimiàeftatnthMpg^^ ohefihabhia <*«- 

fiieytgahioro ,tonriei!rcar^ f^ifi$ 4ii^Mxfirifìm ^-tbenfin fu fertfierlcom 
d’mcfrmmoàòfhgroMe^ ' ' • • • - i 

■D C' C I X X'X. 

■f'Mtr'hfQrt iefiderahonori ,mmiiet furie franiì^p<»fiimiéfiTtto.‘t>:e 

monirmeui rrcemer ^ulinrifuegHpatÌu,eom *nimó gruto; tt ritenendo in firma scr- 
ta modefim , moJÌM-di rktutr fètnpre tib che fiuper mùne^ptktefiodMu <xmefia 
fiittri, che da meriti fini Citrt u àèfaoàa figm di-himer euroi^uainK^aintOthe 
gfi fia'&ffert» t m^ranio che tglihabbia ad effkr dt moltaimpàtanl^ Torcioche 
ogii vno benché deboliffimo, ha carOpetmtniru, iTtfitr ttttdto hnom» nrUe , oìM 
pereto gli babbia ad ijfer hauntò tjuàiSebhl^o da ct)àfro,a quali egli lo porge . 

DCClXXXJi 

■ 8 che chidomemdahermiyhabfMifiwiprttqàindltinltofit^ihm'' 

tt ftSrvbedtadi fi<grahdiffiiitMdfpettatitmAheH^mioà,&-ii'cot9e^. Stfiinge- 
giri il tOM^etti natura, ^ gli interrffì di nini tbtpnrkt; mtettieniiiuet'rttffoua-’ 
mtrAtfnimrlTà fpnatrtkdi fiàdeJidéri.1^ià^obtfpefA,driii^tOpìàtlfffciofi,49‘ 
M rgei r rtit gft ait'ri.iftKJìu hutmMiht A' p*n4epuit*itto,thenèH fi porrebbedire, 
tt farro fl.rh’àqmiiitheptrnoHhaiterudtuto^’à fafUào-nfàiUit hxìtxo perdmtodi 
Me, gr granii occafiom, ’ 

htfLXXXlU ‘ ' 

ggìLVi thè fi trauaglià ptr firittrettete^ìJróHori ai e/bri, bifrgmaebe habbi* 
buona inteUigenga,& migliore efprtffiua,perShefi 'Tba eattimà,écòdttfi nÓ ljaueffe 
l'intelligfga.Bi fogna appreffoxhe fa ardith, pertiotht alcuna uolta tufeono tali ac- 
diién.che cotuHht fa miglio mi^areitMifi aUaJhrtima,rtfiafiperiirre,& cotale 
ardire ènetffiUrro thè fra accompagnato éagri fitngm,da‘g>mnfigiùto,& da eccel- 
lete uiriH. Tercioche qualunfuefe^e Orétofinga^appci^ioi’iflaine ■diquefte qur 
'J ' IttÀ» 
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litàtumebbe più tofio fchcrmto , &- gnafierebbepiù toih d/egli aeeomù^e . ' 

,< DCCLXXX I II. • N 

S I come ci fonohuemmgCHtrofttcbe per le buene maniere,{i^perlageHtilegx* 
loro , poffono prefio ad ogni uno , così ei fono oleum altri di natura tanto difpettcfi , 
thè fono odiati da ogn’tmo- 1 primi ancora che per aitanti non hauefiero attefo a ne^ 
gQCif pi^ono fxreafauor degU amici molte cofet& quefti tali fi hanno ad hauer ptr 
amici , tr cercar di metterli in opera più che fi può. f ficondi fi hanno ad hauer anca 
efiS per amici , ma noni bene d feruirfent ,perciocbe fine riceuerebbe più danno ebe 
beneficio t & ciò fi dee fare con tatua de^re^ga', che non fi amtegghino itefier tenari 
fertaliiperche i difpettofi fono anco per natnrafikgnofi , ^ danno fen:^ alem gin- 
dteio atrautrfo ,^finoaconaltro,Huoconocon.lepar<de-Jieomefi vede ognidì per, 
efperieni^. - v D C C L X X X l 1 J t. , , 

maleiiuei'Prencipi.che togliendo a fauorire,& af or grande vnoo 
due de loro feruitori,t!r partigiani, li filando marcire in pouertd ruttigli altri. Lodo 
per tanto la diligenga,^ la coi^deratione , nel compartire i favori, la mercede, t<r 
ibeiufici, domando più fofio moderatamente a molti, che profufamente a pochi , 

.j „ o„c c L X X X y. ' ^ 

S l come piirpotentemfnte fi muoue ehi è moffò dal primo agente, che chi dd fi- 
condv,(Osìcbi.fapeK.utriù propria, fa meglio, & più preilo,&perfiuera nel bene 
operare, eh' i ‘moli o più che non fa chi ha bìfogno neue fue opere dall' dimi uirtù . ^ 
DCCLXXXyj. 

L .A ^fpkbtica non i altroché un cirpo,il cufeapi è il Vrencipe. Et-covne del do- 
lor del capo fi duole tutto d corpo, perche tutta la fua infermi td fi fpande per lo cor- 
po cheifottopofio al capo,così Cinfeluità del Vrencipe fi difiende per tutti coloro,che 
gU fono fottopoHi , perche egli non può efiere afflitto, eh' ella non fia afflitta, nè alle- 
gro che ella fi dogUa,nè felice, fingala feUcitd del fito capo. “Però la V^pddtca faccia 
fpefioorationea'Dio,cheperfuapietàlaconfèrui. ^ 

D c c Lx X xy l 1. 

QJful 0 un priuato , per fua gran ventura, fi appit'nta con un Trencipe 
grande, dee auuertir a due cofi ti'uuafld ufarli ogni obfequio, C altra ad hauergU ri- 
fpetto-L’ohfiefuio fard , fi aprendo a fuoi defidcrij,lo loderd da lontano, & bonore- 
rddaprefio , il nfpetto fard, fi non intereffando punto con Li,nonfard curiofodiin- 
tendere il fuogouerno , nè i fuoifecreti, nè fi tmpiacaerd del ft4oflato,diU.ifua corte, 
nè de futi miniflri. 'Perche fe il Trencipe lo ha fatto parente,non lo hi però fatto com 
pagno. Etehiara cofu è, che chi fi iruentra troppo col Vreneipe , gli auuiene come dei 
fuoco , che a ilargli uieino abbraccia, df a iìarglt difcofto non fiatda; onde è meglio 
tirarfi adietro due paffa , che.andargli tnnif'igi due dita. Et JjifardS ultra modo fi 
troiierd ingannato del fuogiudiciOf,^regg^to dal mondo , & burlato finga rimedio 
daliafua no» bene occafionata fortuna- i a. \ 

Dcc LX X X y 1 1 1 : 

fOSyi da Vrencipe, nutrirfi nelle fatiche , reggere , ^ non efier retto, ’ér. 
amminilhare il Ecgno,più lofio ci lfuoconfiglio, quando fta buono, che con quello 
cCjUri,eiir come diccHayefptfiauo,mo*ireitatido in piedi- ' ii 

• V2iP 


.oriir; < DcliSanfóuinòi.^^ -'I ^ 

DCCLXXXtX. ...t.; • . 

‘ y !HP tffercita ehtfy^i^e,banano pochi a petftguitwrlo, ancora ch'egltfiagran 
de.Ma quando un picciolo'ejjerckàrìiiolge, &jfj teiìa, ut moie ajjaigente per rneh 
lerlo mfitga . ' 

.•> . « M.s(. D C C X Cv ‘ 

L ^ I[ep;‘blicamn patifie, perche il Vrencipe fi dia fpt^o,&piacere,maiegU 
latrafcura nell xgi4Ìiitia,ne!l'itbl>0HÌanzj del uincerey& nella tranquUlitd de fitg- 
getti, non merita fcufa , perche il diletto particolare lo [ente egli fido tmail publico 
dàrmo'i commune ad agn'um . \ 

' -V . D ,C-C X>C‘I. 

« ' C fl'f' gnuerrta popòli, ethi arnniiàifiragMìitlq,(iguardiddl’aUruimard,per* 
cheéimpoJJibiUofa , che in quel giorno che la robbagli comincia acrefcete in^càfa 
nonfijcemtlagiiiftitia. • ' ^ * J 

•«" ■ DCCXCII. . 

• IM VÒ Rjr A poco, che gli huomini di bafia fortuna , in akime cofefi tnoHrir 
no pieni falteregra,& grandegj^a,eSrin alcuni altri tùli c5r da poco, ma i 'Prtnci-y 
piftimportangu ben gran uergogn^afche nelle loro attuai di momtnto,fiano accn^ 
fati per fuperbi, tir altieri , in quelle di manco portata, fiano teadti per leggierij^ 

conctofia che il Vrencipe honorato pergrandegga, per italore, nelle cofe grani dee 

migrar gran prudenza, peli: Uepi.fetMegT^ ttanirao alta, & prefiame . 

• • D G ex C?f I I.J I 

QJ' E STO è l’ordine , per lo quale nafee ogni difeordia nelle corti , che i fatto- 
riti de Vrencipi importunando, & efii nda di fiiienlo, ingannai i, e tafciaadofi effi in- 
gannare, l’ una parte con auaritia,et l'altra con ignoran ga, danno a i o'oro c he meri- 
tana di efferpriuati di qucUo, che efp hanno, & priiuno coloro, a quali fono ceniti di 
dare,honorano chi fa lor dishonore , gjr dishonorano chi procaccia loro ogni honore , 
fanno ritenere igiujìi, e lafciano andare gli ingiusìt, fpregjano i prattichi dell: c ìfe 
del mondo, & fi confidano degli ignoranti , & finalmente prouedoao non agli ojici 
delle perfone , ma alle perfine degli o^ci . 

D c c x c 1 1 n. 

1 T>\E't{ClVI fi gouernanoo per quello,a che gli inulta la finfaalità,o per 
quello, a che la ragione gli chiama. Se uoglionoafcoltare la ragione, bafia toro tutto 
quello ch'elfi poffeggono,ma fi uogliono feguitar l’appetito, non è cofa in quello mon- 
iochegU pyjfacontentare , perche sì cotn'è tmpojfi'jile a credere , che fi poffauotar 
tacqu.. del mare, coti é impojjìbile a credere , doe fi poffa fatiar ^appetito altrui di 
quello,c!jcegltdefiderano . D C C X C V. 

Ty TT E le perdite , che può fari huomo delle cofe del mondo , non pareggia- 
no a una picciola perdita della fama Et perla contrario, Cbuomo che perde la uergo- 
gna , & non vuol mantenere la riputattone della perfina , non merita chefifperi da 
lui cofa buona • 

D C C X C V I. 

T^ELLO interefie della folate publica , ogrivnodebbe dire il fio parere. Vtr- 
ebe dotte fi vede una immiuciiie roani intanto ha ingegno il nobile^ quanto il plebeo > 
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poiché la natura infegna a ciafitm» la to>^i ruatian della >ita . Et che mette in òoe- 
€a i ruerdt, ^ leragiom, coti al dotto; come al! indotto « perlequali Njuome fi può 
Jnluare. D CC XCy l I. 

y "Hyt Etpublica yien grande, non per ilare in otto , corrompendafi nelle deU^ 
tic, non penfando a pericoli, che lepofiono fiprafiare, ma per efier gouernata, doue, 
^ ijuaùdob^gnajia buomini fanifif^rhnentati,^ prudenti . 

D ccxcyiii. 

(Rt confida dTremipe, thè cenhit ami, & confirui la pace, fi non viene»- 
fiottato, amato, & creduto , riceue ingiuria . Terclx chi cùifiglia U Trencipe a 
metter fi in guerra per cofa leggiera, e che òpai^, o cartiuo ; pao^:^, che non cono • 
fia U hemfiàa, che fi trabedeta potei caUiu», procurando la romaa del Treacipe, 
fitrficm'rtd.^- 

DCCXCI X. 

TVTTO il bene del Treruipe, confifk mfitper eleggere U meglio nelle profperi- 
ti, & la n i ag gm fitme:(p(a ndhauuerfuà , ^ japer dimdav il premio fio i buoni , 
confkkrandapiùa fitunifdebuoni,cbealkimportumtÀdtgUamiei- Tercbecolui 
fitrtbbe pii teruftu fauantnéek 7rtneipe,tbegU ptotmòil beneficio^ tba al "Sreneipo 
SefiOfCht gfidf baiato- 
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